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L EXT ERA 


N O N A . ■ ' , 

ARGOMENT O. 


OHervazioni fuir efame fatto dal P. Zac- 
caria di alcuni punti delle lettere Teo- 
hgtco-Maralì di Eufebio Eranifte. 


SOMMARIO. 


T P* Zaccaria nel dar notìzia delle lettere di Eu- 


j I 7.,".’ ****' **''*f^*^ acne ftzucTc ai 
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gato a farfi Tuziorijia . ; 

‘ - "Pem, 11. ^ 


' 1 


* Digitizo d by Goog le 
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„ I. \ Lia Crìjìiana Teologia del P.Concina ben di- 
,, xV- cevole cofa è che facciam feguire certe let- 
„ in'difefa della Storia del Probabilifmo del me- 
,, defimo P. Concina . Son quelle lettere fcritte con 
„ fangue più freddo, che non avrebbe fcritto l’enteo 
„ Storico del Probabilifmo , e con cert’ aria inlìdiofa y 
„ e con qualche garbo . Ma chi confiderà le cofe a 
„ fondo , troverà , che in effe molte cofe vi fono y 
,, che non reggeranno al noftro efame, . Quanto ne 
,, abbiam detto nelle lettere aggiunte al fupplemento 
,, in noftra giuda difefa , potrebbe badare per farle 
,, cader di credito Pur di mal’ animo alcune altre 
,, poche cofe ne toccheremo al prefentc riguardo al 
,, folo Tomo primo ; del fecondo diremo un’ altra 
,, volta. Lettere Teologico- Morali ec. Tale è l’efor- 
dio, o introduzione da voi M. R. P. premelfa jall’E- 
fame , che di far 'imprendete del primo Tomo delle 
mie lettere ec. dirette al M. R. P. Giacomo Sanvita- 
li ; donde è manifedo , che voi qui vi fpogliate inte- 
ramente del carattere d’Idorico , e affumete quello di 
mero pretto contraddittore contro la promeffa da voi 
fatta al Publico nella Prefazione di quedo deflb 
quinto volume della Storia letteraria . E in effetto 
in tutto il ragionar vodro fu quede Lettere non v' 
ha ragguaglio alcuno del loro contenuto , ma una 
mera e fola contraddizione fu qualche punto in 
effa trattato. Voi dichiarate, che in effe , conftde- 
rahdo a fondo le cofe y molte ne fonoy che non reggeran- 
no al vojìro efame . Sicché molte ancora ne faranno ^ 
- . . i • • che 


Digj^izod b^Googl^ 


Zetteifa nòna. ' ^ 

thè a fondo conftderandole y all' efame. vojìro Beri refe- 
rto : e potrò credere , che fiano tutte quelle , cui non 
fi è eltefo l’ efame voftro. Laonde non avendo Voi 
prefo a difaminare nel primo Tomo, che tre o quat-’ 
tro punti, e quefti ftem o di poco, odi non gtave ri- 
marco i avrò IO, ed avrà il Publico motivo d’inferir- ' 
ne , che tutti gli altri , che fono a centinaia , e tra 
efli gran parte di fomma impórtanza , anche a vo- 
iiro parere fiano fuor di contefa irrefragabili, e certi. 

Su quello argomento però , badate bene ftimatiffimo 
Padre , che io non infìllo di troppo , nella guifa che 
fece in altro limile il P. Concina ; attefochè non vor- 
rei , che mi facelle di bel nuovo rifuonare all’ orec- 
chio quel tremendo giuramento, che protejiate al Dì» 

^ de' vìvi f e de morti ^ che maggior falfith non potè a /cri- 
verjiy e ripetefte anche a me, che /e nelP ejiratto vo- 
jìro avejìe tutto voluto accennare quello^ che trovajla^ 
nelle mie lettere, efagerato y falfo^ calunniofo/ingiu- 
tìofo a fcttole cattoliche y a Princìpi ec. non farebbon» 
bajìanti più Tomi. Ma che per rif petto all' inclito Or- 
dine y del quale fon membro , avete dijftmulato fenza. 
calcare la mano, fi oì aggiugnete, che quanto già ne 
dicejìe nelle lettere aggiunte al Supplemento in vojìra 
giujia dìfefa , potrebbe baj^até per farle cader di credito . 
Ma forfè a quell’ora cangiato vi farete di opinione, 
clfervando , che le vollre rifleffioni non reggono punto 
air efame , che ne ho fatto nelle due precedenti mie 
lettere, ove ho confiderato a fondo le vollre . Peril- 
chè v’ha fondamento per me di fperare , che an- 
ziché cadere elleno di credito y fiano per confervarlo 
intatto fenza veruna diminuzione , e forfè con ac- 
crefcimento maggiore. E polfo anche, fe mal non 
mi avvifo, lufmgarmi, che non verranno a perder- 
lo, o fcemarlo quelle altre pochetofty chevi piac- 
que, '^benché di mal animo y toccare al ptefenteìtl<\\xe- 
ilo quinto Tomo, e quindi pofcia nel fello: ficco- 
me vedrò di convincervi ballevolmente . ’ . 

II. Terminato dalla Riverenza Vollra 1’ efordio, 
vi accollate all’ efame intraprefo coll’ accennare pri- 

A j mie- 



6 Offervazìonì ‘/opra, la Stor. ec, 

mieramente l’ Autore di <juefte lettere , atteftando ^ 
che egli è un Padre Domenicano della flretta Offervan^ 
za i ma chi elfo poi ha , non vi parve di qui pofitiva- 
mente determinarlo, rifervandovi a parlare lu queftq 
punto dopo finitp l’efame aìÌApag. 417. ec. ove aven- 
do voi procurato mollrare che certa dottrina non fia 
larga, quanto pare al P. P, ... . ripigliate.* „ ho 
5, detto al P. P. . . . feguendo la comun voce , che 
„ a lui attribuifce quelle lettere'. Ma io lo da uncan-- 
5, to che il P. P. ... fuol meglio penfatf ^ e ragionare^ 

„ fhenonfa Eufebio Eranìjle: dall’altro trovo inque- 
„ He lettere più cofe quali colle ; llelfe' parole , con 
„ che fi efprime il P. Concina nel fuo Apparato alla 
„ Teologìa Crì, liana ec. Sicché 'potrebbe darli unca-- 
fo , che il P., P. . . . avelie prellata la penna al P. ^ 
„ Concina, e i materiali da lui datigli abbia egli 
dillefi in modo tanto più atto a far colpo negli 
„ anirni de’ femplici , quanto meno furiofo del Con- 
„ ciniano . In quello cafo s’ intenderebbe come mai 
„ il P. P. . . . sì debolmente in quelle lettere contro il 
„ fuo coflume penfi e ragioni . “ Quanto mai liete 
poco felice nelle conghistture vollre , Padre ftimatif- 
fimo/ Il cafoy che potrebbe darfi^ non fi è dato; e il 
P. Concina , che Soggiornava in Roma , quando il 
P. P. ... dillefe le lue Lettere , non gli ha per ve- 
run modo fomjninillrati altri Materiali , fe non fe 
quei, che trovanfi efpolli nella fua Storia , e ne’ 
fuoi libri, da lui prefi non già alla cieca , ma at- 
tentamente difarainati: e quello è indubitato. Ma 
voi fapete che il P. P.... fuol meglio penfare , e ra- 
gionare^ che non fa Eufebio Eranìjie ec. L’ argomen-r 
to dunque volito principale, per non accordare al 
P. F. ... il lavoro delle lettere, fi fonda fui maldìf- 
corfo.^ che in éfle dimollra contro il fuo coflume. Di- 
temi in confidenza P. M. R. regillralle voi code- 
ilo argomento con interna perfuafione dell* animq 
volito ,• ovvero per far folamente , fe vi riufcilfe , 
qualche colpo negli animi de' femplici? Se ben vi jfi- 
corda, voi nelle due lettere rinfacciane al P. P..., 

no- 

s 
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'Letteta nona. f 

nominandolo efprdTamente fenza*! puntini, che mm 
^ fapea t>ìà ragionare y aiVendoG. egli guajiató il àifcorfo 
colla lettura delle Opere Concimane . Quefto adunque 
non era allora per voi argomento badante* a negar- 
lo Autore delle lettere 'Eufebiane . Or come argomen- 
to r è divenuto dappoi ? Forfechc gli argomenti di- 
pendono dalle mere, e varie bizzarrie de’ cervelliu- 
mani , e non dal fondo , e verità delle cofe ? Caro 
Padre, penfate voi , e ragionate un po’ meglio di quel- 
lo che fate, prima di avanzarvi a dire degli altri, 
che non fanno htn penf are y e difcorrere.. D^lariipo- 
fta, che ho data finora a tanti voftri _ putridi para- 
logifmi, rilevar ben potete chi*^fia in realtà che »j«/ 
penfay e ragiona', e lo rileverete vieppiù dalle offer- 
vaziqni, che andrò facendo,, fili vouro efame de’ 
punti criticati nelle mie lettere. ‘ 

' . ^ ■ §. T. 

Offervazioni /opra certo punto fpettante il P.\Zaècaria y 
e fulla. fentenza, del Cardinal Bellarmino . 

III.. /filanto Voftra Riverenza fcrive in tutto il 
reftante del num- 4. fu da noi di ftefamente 
vagliato n&Wdt. lettera 2. oveparlafidelpre- 
tefo ingiuriofo mio modo di fqrivere. Onde vengo 
torto ali’ efame degli altri tre o quattro punti da 
voi trafcelti da tutto l’ intero primo mio Tomo , 
,fu i. quali credefte di mettere in compatfa il mio 
mal penfare, e difcorrere . Tra queftì vi confeflb 
di non avere con eltrema maraviglia letta una fo- 
la parola intorno quell’unico punto, che a voi im- 
mediatamente appartiene , e s’ incontra nella let- 
tera 4. pag. 126. ec. in una lunga nota,, colla qua- 
le pofi in veduta l’infigne impoiitura da voi fatta 
al P., Concina, imputandogli di, avere corrotto cer- 
to parto, del P.,La-Croix, trattandolo da 'uomo di 
mala fede coll’ efclamare Qua fide! Deus immorta^ 
lisi ed olfervando a fuo maggiore fcorno , che bo~ 
f - , A4 nus 
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• 8 Offefvttztom fopta la Vtor. ec. 

yms ( Hiftoricus ) irafcitur ^ fi quìs aliorufn S cripto- 

rum verba db ìpfo male vexata fu^eaffirmety Deo/que^ 
& fi quid maius ejje pojfity tefiàtur fe mala fideì per 
fummam Iniuriam incufiari. Io per appunto dimoftrai 
chiaramente ) che voi lo incolpafte di mala fedepfr 
fummam iniuriam y col dilfimulare i teftì per altro 
vifibili , e patenti del P. Concina , e rilevai la qua- 
lità deir impoftura vollra col ritorcere fop'ra di voi 
ftelTo refclamazione, qua fide! Deus immortalisi Voi 
lenza dubbio avete veduto codefto palTo / T unico » 
come diflì y che a voi immediatamente appartenga ; 
giacché di quella ftelTa lettera ne toccate qualche 
tratto: eppure ve ne liete rimafo muto come' un 
pefce, fenza proferire una fillaba fola a volira giu- 
nifìcazione. Che dovrà dunque dedurfene , fenonchè 
rimanelie convinto della falntà da voi ferina , fen- 
za però avanzarvi a ritrattarla, lìccome era precifo 
voftro dovere? Ed ecco l’argomento che formo, 
pregandovi a fapermi dire, fe il difeorfo vi fembri 
del P. P. ... che a detta voftra ben penfay e fagìo~ 
na'y ovvero dì Eu/ebio Eranificy che mal la di f corre y 
e non ci coglie per nulla . Qualora un qualche con- 
traddittore difaminando un libro (i ponga a follenere 
alcuni punti, che ad altri appartengono, e tralafci 
di giullificare sé ftelfo fopra di un’ accula importan- 
te, che lui medefìmo immediatamente rifguarda*, 
porge fodillìmo fondamento di credere , che nulla 
abbia ritrovato,' onde replicare per fua difefa. Cosi 
ha fatto la Riverenza Voftra nel prefente cafo. A- 
dunque ec. Il fillogifmo parmi propofto nelle debite 
forme, e conchiuda legittimamente al mio inten- 
to. Tuttavia fe qualche vizio, o difetto in elfo vi 
difeoprifte, voi me' ne darete cortefemente 1’ avvi- 
lo. Andiamo innanzi. 

IV. Il primo punto, che voi chiamate all’ efamè 
nel num. 5. è intorno l’ intelligenza di una > propo- 
lìzione del P. Sanvitali riguardo del Cardinal Bel- 
larmino pretendendo di dare con elfo un qualchè 
efempio della mia fincerità e dottrina . Il P. Concina 

nella 
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~ Lettera nona . 9 • 

aidla Tua Storia pollo aveva tra gli altri ragguarde» 
Voli Soggetti della Compagnia nella Clalfe àe'Probabi- 
iiorijìi il piiffimo , e dottiflìmo Cardinal Bellarmino , 
a motivo, fpezialmente di quanto avea fcritto nella 
famofa lettera di già a parte, ftampata al Vefcovo 
di Teano fuo Nipote. Replicò il P. Sanvitale nella 
Raccolta pag. 161. che il Bellarmino non era flato 
Probabiliorifla , ma che AL PIU' fu Tuziorijìa: il che 
diede motivo a me di rilevare nella pag. 1 1 5. ec. la 
fconvenevolezza di quella rifpofla. fluivi parendovi 
M.R.Ì*. che io non abbia ben intefo il verace fen- 
timento del P. Sanvitale , che vuol dire rjuejìo AL 
PIU' ? mi ripigliate . Non vuol già dire , che il BeJ-^ 
tarmino fta affolut amente flato Tuziorijìa'. mai nh y Jìi- 
watiffimo P. Eujebio : vuol dire , che 'fe abbiamo a Jìa- 
re alle parole del Bellarmino { e bajìa leggerle) y anzi- 
ché Probabiliorijia y farebbe fiato Tuziorijìa'. oride a tor- 
io tra i Proba biliorifii il metta il Comma , come un 
pteziofo loro^ fofienitore y quando egli fiefso per non farlo- 
apparire T uziorijìa , ne dee interpretar ' le parole . Non 
V ^ bifogno di gran dottrina a intendere quefia chiarif- 
fima fpofizione. A parlarvi con ifchiettezza, M.R.K * 
quella vollra fpofitztone tuttoché la predichiate chia- 
rijfima , a me tale non fembra: e al più confufa- 
mente rilevo volerli da voi inlìnuare , che ilP.San- 
vitale non abbia favellato in fenfo alToluto, ma in 
fenfo ipotetico y fenza pofitivamente aderire , che 
ir Bellarmino fia flato Tuziorijìa y non è così ? Io 
dunque vi dimando, riveritillìmo Padre; fecondo il 
buon penfare e difcorrerey chi deve crederli, che me- 
glio interpreti il vero fentimento dell’animo fuo nel 
proferire qualche propofizione L’Autore' della me-' 
defima propofizione , oppure alcun altro ? Che di- 
manda? Voi mi replicate quafi in còllera . Che di- 
manda ? E chi è mai sì balordo , e fciocco , che non' 
làppia doverli in quello flartie fempre al fentimento 
dell’Autore? Sì? Eccovi dunque, R.P. comedichia-^ 
TÒ il vero fenfo della fua propolìzione il P. Giaco- 
mo Sanvitale. Cofa egli rifpofeall’ofservazionedame 
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' IO OjJ'ervazjoni foptà la Star, ec* S 

fattagli folla nota poco onorevole da lui iniprefsa nef-. | 
la memoria del Cardinal ^Bellarmino ? Già letta ' 
avrete nel libretto di Lucca oppofto alle mie lette- 
re p. 56. efprefsa' in quelle parole: V. R, mi rìmprò^ ' 
vera^ perchè ho QUALIFICATO Tuziorìjia il Cardinal 
Bellarmino . .Ma perchè queflo rimprovero^ fe egli we- i 
defimo fi è efpr.effo , che chiunque vuol falvarfi deve 
eleggere la T uziore ? T uziorifia , ed obbligante ad abbrac^ 1 
dare le fole taziori fono il me de filmo . Poteva il P.Sanvi- ! 
tale dichiarare più efprefsamente in qual fenfo dicefse | 
prima, che il Bellarmino fu al piàTuziorifiaì conquella ( 
Spofizione^ ( ebafia leggerla ) non efclude onninamen- ' 
te quel fenfo ipotetico, con che vorrefte torcere la 
fue parole? Io penfo che bifogno mnfiavidigran dot-, 
■trina , nè di grande acume di mente per reftarne. 
perfuafo. * ' ^ i 

V. „ Ma realmente, voi quinci chiedete, fu egli ‘ 
,, T uziorifia il Bellarmino? Quello è un altro punto, . 

„ nè ilSanvitale lo dice(rabbiam veduto, fenoldi- 
„ ca ), come avrebbe dovuto per meritarli quella Fi- 
„ lippica del F. Eufebio della firetta Offervanza Dirò 
io , che debba crederfi del Bellarmino : e fe lo noti 
„ e lo Storico del Probabilifrao, e il P.Eufebio , per- j 
,, chè non m’ abbiano un altra volta a fcappar fuori ; 
„ col Bellarmino . Se la propofizione del Bellarmina 
„ li avefse a prendere univerfalmente^ la farebbe ita;' ' 

„ il Bellarmino farebbe anzi flato più cheTuziori- 
„ Ha : conciofachè per regola delle umane azioni a- 
„ vrebbè la certezza voluta , e llabilita . Ma lode 
„ a Dio; egli fi è ballevolmente dichiarato con due 
„ limitazioni ; una è quella de novem controverfiis , 
dalla quale traefi evidente argomento, che il Bel- ì 
,, larmino rillringe la fua dottrina a nove par- 
„ ticolari punti , e non parla in generale “ . Pria [ 

di innoltrarvi , permettetemi R. P. che io vi di- I 

ca , che voi travolgete il fenfo ovvio e naturale del- ! 
la Beilarminiana propofizione . Se la propòjizione ] voi j 
dite , del Bellarmino , fi aveffe a prendere unìverfal-> 
mente , la farebbe ita cc. Quali fono le parole di- 

Bel- 
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Bellarmino? Eccole. S't quìs velit ìntutofalutemfuarrt . . 
f allocare , 0" Jj'mul pporteat eum Epi/copali officio fungi ; 
is ' omnino' debet de novera controverftis certam veritatent 
inquirere , & non tefpicere quid multi hoc tempore di~ ■» 

< cant^ aut faciant: Ó" fi-rei certìtudo non pojfit ad liqui~ 
dum apparerò , debet omnino tutiorem partem /equi y & > 
nulla rationcy nullius imperio y nulla utilità te temporali- 
"propofita ad minus tutam partem declinare. Agitur entra 
de fumma rei , cum de falute sterna traSìatur ^ &■ fa- 
cillimim tfi confctentiam erroneam esemplo aliorum in- , . 
duere': eo modo confcientia non remordente ad eum 

locum def tendere y ubi vermis non moritury & ignis non 
extinguitiir . > ' 

VI. Ognuno, che non voglia a bella pofta acciecar- 
fi, vede tantofto, che la maflìma del - Bellarmino è 
univerfale per tutti.- fi quis velit intuto animamfuam ' 
collocare', e univerfale per tutti è altresì la ragione, 
che /apporta per iftabilire T obbligo tutiorem oninino 
partem fequendiy cioè, perchè agitur de fumma rei , 
cum de falute sterna traziatUr'. e ognun vede parimen- 
te,! che intanto 1’ applica alle nove controverfie con- 
cernènti le obtligawoni de’Vefcovi, perché parlava 
ad un Vefcovo, e lo ammaeftrava nelì’efercizio de’ 
fuoi dóveri. Che però non può metterfi in dubbio, 
che , fecondo la ment;e del Santo Cardinale , non 
debbafi eftendere eziandio a tutte 1’ altre controver- 
fie , in, cui fi tratta delFoneftà morale di qualche 
azione. Conciofachè non meno gli altri fedeli, che 
1 Vefcovi deggiano aver premura di metter in ficuro , ,, 
l’eterna loro falvezza. Quello iftelTo apparifce pur 
anche, fe confideriamo la qualità delle nove' contro- 
verfie y fu cui favella il Bellarmino. Imperocché tali 
controverfie non rifguardano già la natura y e P efii- ^ 
cada de' mezzi per confeguire quadche fincy nel qual ca- 
fo, e il P. Ghezio, e gli altri più accurati Probabilifti 
convengono, che debbafi ognuno appigliate alla par- 
te più ficura : ma l’ oneftà o moralità delle azioni , 
cioè, fe lecite fieno, ovvero illecite, o, cheèloftef- 
fo, comandate', o^vietate da Dio: nel che la libertà 

con- 
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concedono di attenerli alla fentenza anche iheno pro- 
babile. Così nella prima fi tratta, an liceqt '■appete^ 
rey vel faltem optare Epifcopatum : nella feconda '.(an 
Epìfcopus teneatur inEcclefia fuarefidere ec. nella terza: 
an teneatur per fe predicare y e cosi delle altre • Non 
cffetermina dunque il Bellarmino , che nelle dette 
controverfie debbafi tutiorem omnìno partem fequì , fe 
non in virtù della regola generale, di cui era affat- 
to convinto , fi quts velit in tuta animam fuam collo- 
care y is omnino debet certam verìtatem inquirere, ; e non 
potendola rinvenire con certezza, attenerli alla parte 
più ficura , & nulla ratione ec. ad minus tuìam par- 
te'm declinare . 

VII. Adunque voi ne inferite, ella è ita ptl Bel- 
larmino: e bifognerà dire, ch’egli Jia fiato Tuziori- 
jia y anzi pià che T uzìorifia : concio/achè per redola del- 
ie umane azioni avth la certezza voluta y e fiab'tlita,,- Il 
difcorfo è ben degno, non dirò del P.Z.... ma dello 
Storico Letterario \d' Italia y che dall’alto fup tribunale 
proferifce lèntenze fenza avere delle cofe le neceffarie 
notizie. Il Bellarmino non fu Tuziorifia nel fenfo, in 
cui vien prefo da voi quello termine , e riprovato 
dalla Chiefa: e voi non ne cavate quella confeguen- 
za , fe non per l’imperizia della quillione , e igno- 
ranza della certezza , che vuole il Bellarmino per regola 
delle umane azioni y e vogliono con elfo lui i Proba- 
biliorilli. La certezza che il Bellarmino ricerca, non 
è una certezza affoluta, e infallibile , ma morale , 
che refulta ^a’ tali motivi, e ragioni, le quali efclu- 
dono prudentkm formidinem della fallirà della parte , 
cui dopo le dovute diligenze ci appigliamo . 'Udite 
come lo fleffo fapiente Cardinale la dichiara nel lib. 
3. de Jufiif. c. 2. Quivi egli dillingue varj generi di 
certezza y e tra gli altri la certezza earum rerum , qu.e 
fola fidcy vel opinione nituntur : e di quella tre gradi 
ne alfegna, due de’ quali appartengono alla fede di- 
vina ed umana, e venendo al, terzo dice così: Ter- 
tium gradum ( certitudinis ) habent illa , qux tot, fi- 
gnis y & conieliuris nituntur , ut fecurttm hominem red- 

dant y 
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danty & anxìetatem e'xcludant: non tamen formtdìnem ' ^ 

omnem expellant : atque dicìtur ( N. B. ) certitudo conte- 
iluralisy & opinionis ejl potius quam fidei * Avete capi- 
to M.R.P.? Or di quefta certezza morale deve inten- 
derfi che favelli il Bellarmino nel mentovato tefto» 
certezza ^ che hmilmente neceffaria rìconofcono pef 
regola delle umane azioni , e il Gonzatezy e il Ca- 
‘vnatgOy e comunemente i Probabiliorifti^, fenza ef- t 
fere perciò Tuxjorijìi^ e più che Tuziorifii nel lènfb 
da voi pretefo, o, che è il medefimo, fenza cadere 
nel Tuziortfmo da Aleflandro Vili, rigettato . Ma 
veniamo alla feconda limitazione fatta da voi al te- 
iìo Bellarminiano, la quale è forfè la più leggiadra» 

-che fiali udita giammai. 

Vili. ,, L’ altra eccezione ( voi dite ) confifte in 
», Quelle parole non a cafo meffe i dal dottiamo Car- 
„ dinaie •• & ftmul oporteat eum Epifcopali officto fun» 

„ g\ : il che dimoftra parlare il Bellarmino de' foli 
„ Vefcovi . Si dirà fubito.* Che/ V’ è una morale 
,, per gli Vefcovi, per gli altri Criftiani un altra? 

„ Sì bene “ ( sì bene y M. R. P. doveafi fcri- 

vere in carattere grande, e majufcolo , affinchè il 
mondo e dotto , e ignorante , meglio frilevalTe una 
si rara e forprendente dottrina , di cui non ci ha fat- 
ta parola nè Gesù Grillo nel fuo Vangelo , nè ’gli 
Apolloli, e i Padri ne’ loro avvertimenti falutari , 
che V ha una Morale pei Vefcovi\ per gli altri Crijììa- 
ni uri altra ) . Sì bene , voi mi ripigliate brufcamen- 
te : e Ve lo provo coll’ iftelTa evidenza , che due e trb 
fanno cinque (tf). ,, Siccome gli accreditati Probabi- 
„ iilli obbligar fogliono un Giudice y un Medico y ed 
„ altri tali non folamente ad abbracciare il più pro- 
„ babilcy ma ezianzio il più ficuroy quantunque vol- 
„ te trattili di foddisfare a’ loro doveri , ed impie- 
,, ghi ( in vigor, none vero ? di un altra mora- 
le che V ha pei Giudici ,. e pei Medici, e per gli al- 
tri Crìjìiani un altra ì Ho intelb, M. R. P. andate ^ 
avanti . ) » Cosi il Bellarmino, comecché Frobabi- 

lio- 
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'5, liorifta non folfe, poteva efigere finiil maniera di 
3, condotta da un Vefcovo nell’ efercizio del, fuoge- 
3, lofiffitnp carico, da un Vefcovo,’ io dico ,’ obbll» 

3, gaio in virtù della fua dignità a vita noh pure cri- 
3, ftiana, ma ancora perfetta Egregiamente: equi 
per certo non è lo Storico letterario ma il P..Z...cne 
penfa e di/corre alfai bene fecondo il fué cojìume . Il 
Bellarmino dunque, comecché ProbabiUoriJld non f of- 
fe^ ma puro pretto Probabilifta , poteva efigere da un 
Vefcovo neir efercizio del fuo gelofifjìmo carico ( vera- , 
mente alcune delle nove Co»^ro^’er^e non rifguardand I 
f efercizio del fuo geloftjfimo carico s, ma poco importa ) ■ 
che per mettere in (ìcuro là fua eterna /alute ,’ do- 
veffe feguire , trattandofi di opinioni probabili ,' la ; 
più llcura , omnino tutiorem partem fequì : e per neiTun | 
conto , per neffun umano riguardo , nuUa ratione * i 
nulla utilitate temporali appigliarfì mai alla meno iì- 
cura, ad minus tutani partem declinafe : ma non po- 
teva poi efigere lo fteflo dagli altri Crilliani , che 
non fono Vefcovi , dai Parrochi , dai Confeffori y dai 
Direttori delle altrui cofcienze; ptrchh'V efercizio del 
loro carico non è poi gelofjftmof- nè fono effi obbli- j 
gati ad. avere altrettanta premura che i Vefcoiìi ^ di ' 
collocare in tuto faluteni fuams Laonde aliqua ratione ^ ! 
aliqua temporali utilitate propofita pofTono francamen- j 
te abbandonare la parte più ficura^ & ‘ad minus tu-' | 
tam partem declinare^ fenza il minimo fcrupolo y ó | 
timore, che confeientia non remordente ad locum de- 
fcendant , ubi vermis non moritur , & ignis non extih- 
guitkr. Degli altri Criftiani poi non vi può effere 
némmen ombra di dubbio, che polfano fare lo ftef- 
fo fenza veruna trepidazione, ó pericolo della loro 
falute. Quello è un privilegio accordato aParrocHx j | 
a Confeffori , a Direttori , a tutti i Criftiani , pri- ^ 
votive quoad Epifcopos.^ non è ella cosi M. R. P. ? v 
' IX. E perche cosi non farà? Voi mi replicate 
fenza punto fgomèntarvi . Non fapete voi, che #7 I 
Vefcovo in v irtù della fua dignità è obbligato a vita ' 
non pur crijìianof ma perfetta ? Codefta obbligatione | 
' . an- ! 
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i ànne(ra allo flato Vefco vile non vi pare che por-# 

• ti feco r obbligazione eziandio di feguire le più tute 

• lèntenze tra le probabili , e non' mai le men tute ? 

■ Che? Vorrefte voi obbligare a tal vita e condotta , 
i non pur crìfiìana ^ ma ancora pcrfetta^iviXXÌ ì itàtììì Que- 
e ilo farebbe il più fpropofitato T uxmtfmo , e Ktgorìf- 
1 »»o, che verrefte ad introdurre "nella Chiefii di Dio.: 

r. Guardi il Cielo» P. M* R- che io in trodur voglia hel- 
:i la Chiefa lìtuùorifmoy e rìgorifmo y che elfa condan- 
i- Zia. Farmi bensì, che voi con quella voftra peregrina 

0 offervazione mi fuggeriateun poderofo motivo perob- 
) fcligare almeno e voi., e i Socj vollri Probabilifti a 
). iquel Tuziorifitto , che efige.te da’ Vefcovì y in vigore 
li ideila lorodtgnithy che a vita j non p\xt crijl tana y maan- 

<or perfetta gli àftringe . Se ben vi ricordate , una volta 
^ «licelle (tf) : SeilP.Serra non mtpaffa le mie ragioni yV ila 
J. •volta y Jicuramente Pi quejia la volta y chemifoTuziarìfla. 

0- Quello fu allora uno fcherzo : ma quejìay dirò io di 
le pxtkntty qnejla P i Jìcuramente la volta y in cui dove- 
li tc farvi Tuziorijla da lènnoj forzatovi dalla medefi- 
y ìnà vollra dottrina, che quivi avanzalle.” Attento : 
li. , che ,io a maggior precifione e chiarezza vi propor- 
ci rò r argomento in un fillogifmo: ed è il feguente . 

Jl Ve/covo per voftro àvvifo è tenuto a feguire omni- 
j, no tutiorem partemy & numquam declinare adpartemmi- 
n; nus tutam t perchè in virtù della fua dignità è obbli- 
^ goto a vittty. non pur crijìianay ma ancora pnfetta. Ora 

la Riverenza vollra in virtù dello flato Religiofo , ^ 
^ che ha abbracciato, è obbligata ad una vita non p«- 

y re crijìiana , ma ancori perfetta . Adunque la Riveren- 

f, -za vollra è obbligata a feguire omnino tutiorem par* 

1 tem y & numquam declinare ad partem minus tutam . E 

j <}uefto ftelfo- argomento fi applichi a cadauno de’ Soq 

, Probabilifti. La propofizione maggiore è già ftabilita 

, da voi medeGmo . La minore poi è certa fecondo 

j tutti i Teologi.* e al. più cavillare potrefte che il 

j Religiofo obbligato non Ga ad efsere attualmente prr- 

( fetto y come il Vefcovo ; ma foltanto adafpirare, e 
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tendere alla perfezione. Voi tuttavia potete di leg- 
gieri difcemere , che ciò nel cafo voftro non varia lae. 
Ibftanza dell’ obbligazione.. Adunque' la confeguenza 
è legittima , e quejìa è la volta y quejla P è\ftcuramen->- 
tCy che farvi dovete Tuzioriji a -per non contraddire al- 
la voftra dottrina. 0,quefta si, ftimatiflimo Padre > 
che farà la cofa più 'graziofa , e ibrprendente del 
mondo, vedere una metamorfofi di tal»fatta, il P- 
Francefea Antonio Zaccaria di appaffionato Proba- 
bilifta divenuto in un atimo dichiarato T uzìottfta , e 
più che T uzìorijìa ; quel P. Zaccaria che fi era pro- 
teftato, che potevano tutti i Padri della 'fSongregazio- 
ne del B. Jacopo Salomone y e di San Marco y ediquan^ 
te altre ve ri hay fcrivere più Tomi che non ji dice <r- 
verne fatti Origene y che ad ogni modo rtmafo farebbe 
buon Probabilijìa : quel P. Zaccaria , che non folo 
nei ^ libri da lui publieati , ma ancora da' pergami 
con fianco robufto , e voce altitonante ha sì decla- 
mato contro àt' Rigorifli y e de' Tuziorijiii quello' , 
diflì, refo ora in un* momento Probabiliorijla y cTtt- ; 
zìorijìa in vigore' di fue parole , e 'di un fillogifmo 
folo, fenza che duopo fia fiato o ài Tomi y quanti nc ’ 
fece Origene , o df Apofioliche decifioni efprelfe nella 
forma da lui preferitta, e dichiarata da lui fiefib on- 
ninamente necefiaria per eofiringerlo ad abbandonare 
il diletto fifiema Probabili fiico . Quale fpecie tnaidi 
prodigio ! Qual piacevole fpettacolo ai letterati d’ I- 
talia! Coraggio dunque, R. P.’V e giacché voi me- 
defimp vi fiete pofia in doffo l’ obbligazione di efle- i 
re buon Probabìiiorifta y e buon Tuziorifla a guilà dei 
Ve/covi 'y non la fcuotete di grazia, ripugnando òfii- 
natamente alle mafiìme e detti vofiri ; che troppo 
difonorevole. cofa farebbe ella per voi, e dietro) vi i 
trarefie le rifa;, e le fifehiate degli intendenti , e 
forfè anche qi^lche ‘ Filippica del P, Eufebio della 
fretta OJfervatjza ► • ' , 
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Sopra il lègìttimo fenfo del Decreto di Aleffandro VII. 

‘ • ' . ^ riguardo il Probabilifmo. ■ 

‘ T .1 

J 

! roi' ben di leggeri fcorger potete , M. R. P: 

, V che le cole fin ora olfervate da voi nelle mie 
' Lettere^ bajlare non pofjono per farle cadere di eredita 
j predò del pubi ico . Chi fa tuttavia che a queft’eflet- 
to non fia baftevole quanto aggiugnete , benché di 
mala voglia nei immeii fulfeguenti. Nel num. 5. un 
•’ punto voi toccate con certa figura di preterizione , il 
*■ qualé non mi feinbra s’ indifferente , come pare ne 
penfiate voi fteffo. „ Sarebbonvi, fcrivete y da fare 
„ alcune* rifleffioni fui fatto del 'Gefuita- Buffiers , 
yy fatto,, che non è il più edificante del mondo per 
j® „ chi predicarla Morale fe vera , fapendofi e chi‘'era 
'*■ ,, l’Arcivefcovo di Roven , e qual parte abbiano in 
’i iy elfo i PP. Domenicani , conciofachè trattifi prin- 

* ,, cipalmente la caufa del loro Natale Aleffandro i 
™ „ Ma potrannofi leggere in ciò le Met^norie Crvmlogi- 

* ,, che dommatiche T. 4. all’ anno 1697. “ Cofa voi 
intendiate di efprimere R. P. c qual fia lo feopo pre- 

'»• cifo di quello tello vollro, non lo fapréi precifamen- 
’f* te indovinare fenza pericolo d’^ ingannarmi Nelle 
<i> mie lettere Tom.i.pag.i^:^. ec. io non parlai del fatto 
1 ' del P» Buffiers fenonle per dimollrare |al P. Sanvitale 
con qual moderazione e riguardo verfo de’ Gefuiti 
t; contenuto fi folfe il P. Concrna nel defcriverlo : 
■fl onde a torto veniva egli accufato , ' che fatta ave- 
> va quella fcappata ■ per lacerare i Gefuitì . Voi pe- 
rò, fiimatilTimo Padre , fembra che rivolte’ abbia- 
K te le-. mire voftre ad altre circoflanze di quel fat- 
t to giacché fptcciate , eh’ éffo non fia il più edifican- 
ìt te del mondo per chi predica la Morale fevera , fa“ 
pendofi e chi era PArcpvefcovo di Boven , e qual par- 
te abbiano in ejfo avuto i Domenicani ifr."’ 'Ingenua- 
' mente vi confeflo , che io fon aH’ofcmo di quanto 
Tom'. IL . . B ' fot- 
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forfè pretendete infinuare con tali parole, che per 
verità non fono troppo edificanti', nè altro fo di tal 
fatto , fé non ^uel poco, che racconta nel ^rimo 
Tomo della Stòria il P. Concina , e rifulta dalla 
Lettera Pallprale dell* Arci vefcovo di Roi;fw: fendo- ■ 
che non mi c riùfcito di ritrovare le Memorie Cro- 
nologiche dommatiche ^ cui rimettete il Lettore . Co- { 
munque però venga ivi efpofto il fatto, certo è eh’ j 
efse non potranno efsere di maggior credito e auto- | 
rità, che la lettera ftefsa di xjuel Prelato approvata : 
dai R«R. ]P>P. Gefuiti della fua Diocefi. Io dunque la 
porterò qui in fine tradotta dal Francefe nel noftro 
volgar idioma, con tanto maggior piacere, che non 
folo da efsa ricavali una contezza fufficiente del fat- 
to, ma ancora lì trattano vari pimti fpéttantileno- * 
lire conrroverfie con foda dottrina, ed unzione del- I 
lo Spirito Santo . propria di un Vefeovopio, e ze- • 
lanre del bene delle anime 

XI. Dopo di avere cosi di fuga accennato un < 
tal fatto, voi R, P. vi fermate /opra due fole cofe : 
r una che rifguarda la interpretazione delle pa- • 
iole di Alefsandro VII. modus opinandi irtepfit Ò'c. 
Paltrà r intelligenza di certo pafso del P.La-Croix. 
Sulla prima in cinque o fei pagine traferivete in- 
teri i tefti dei P.P. Ghezio, e^Gagna, onde lì ftu- I 
diano di torcere il fenfo legittimo, ed ovvio dell’ I 
oracolo Pontifìcio » £ quindi alla pagina 415. , dan- 
domi a colpa di averli trafeurati ^ quefte ragioni , 
dite , meritavano pure qualche rifpojìa da chi volea ri- 
mettere in campo le accufe^ che il Probabilifmo era il 
modus opinandi &c. Ma ' il BUOlf Eufebio fe la \paf- 
‘ fa con gran difmvoìtura , tutto quejìo dijftmulando y e 
facendo fol pompa di alcune ftte conghiett urtile y che or 
ora rifiuteremo . Daver , daveroy che quejìo ancora mi 
fembtn un modus di rifpondere affai curiofo , e alieno [ 

da. 

» V . 

(a) S!^ avverte a fo!a i/lruzìo- tuzìonario pure <)i cognome 
ne degli ignoranti , non eflere Colbtrt morto a giorni noftri , 
quello Arcivefeovo di cognome' ed era Vcfcovo di Monpellier. 
Celbttt , quei famofa anticolli» 
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tàa quello dì un uomogiujìo^ il quale ^cerchi la verità « 

/ Così voi . 

XII. Il BUON Eufebto^ P. M. R. non fi è pofto a 
tonfutare ■ tuttociò ) che hanno dtftto i PP. Ghczio » 
e Cagna ^ perche ei principalmente impugnava ilP. 
Sanvitale* cui dirigeva le Lettere. Vi dico bensì , 

I che ora che il buon Eufebio ha lette nel libro vo- 
' ftró le ragioni^ o fpiegazioni di quel modus opinandi 
I irre^fit diAleflandro VII. afTcgnate<dà quei due 
I Scrittori^ le giudica sì frivole e inette ^ che^ fé non 
I folTe la iattanza che ne fate voi iìéfio, non fi por- 
0 irebbe a confutarle ^ parendogli più degne di non cu- 
a ranza^ e^difpirezzpt che di rifpofia . Vedrà tuttavia 
t. di accorciarne più che potrà Pimpugnazione ^ per non 
j. recare foverchia noja a leggitori » guanto dunque 
alla prima ^ che è del P. Ghezio^ già fi' è accorda- 
(. to dal P. Concina > e fi accorda altresì da me ^ e 
da tutti ) che quelle parole di AlelTandto VII. che 
a leggonfi nell' efotdio del Tuo Decreto > non fieno. 
(f. Un giudizio finale > e decifivo : poiché ^ fe tale fofie^ 
pt finita farebbe la caufa» e terminata la controverfia. 

Ma non pertanto rifguardare fi dev^óno come paro- 
,ij le di grave e gravifiima autorità) e riceverfi con fen- 
ili timenti di profondo rifpetto da buoni Cattolici > 
fendo ufcite dalla bocca del' Vicario di Gesù Crifio) 
(Il e fupremo Pallore delle anime nofire . La riflefido-^ 
jj tie poi) che aggiugne il medefimo P. Ghezio ) e il 
jj, terribile argomento) che fopra vi fiabìlifce) perfua 
^ difgrazia è fiato prevenuto ^ e gettato a terra dalla 
Santa Sede con quelle parole) che (è hannò nel De- 
j creto d’ Innocenzo XI. che non intende per alcun 
I modo dì approvare aliai propofitiones non expreffas » 
& Sanèiitatt fua quomodolibet ^ & ex quacumque parte 
, euhibitasy vel exhibendast onde non è duopo ad ab- 
^ batterlo di adoprare altri arieti : e folo di fuga vi 
f Accennerò una notizia) che fi ha da tefiimonio aia- 
torevolC) e contemporaneo) che Aleifandro VII. non 
4 comprefe. tra le altre dannate Propofizioni andie il 
it Probabilifmo ; perchè difegnato aveva di condannar- 
" B z . 4 lo 
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lo con una fpeciale Coflituzione . Ma di quello al- 
trove . ’ • _ 

' XIII. Diamo fimilnaente di volo un’occhiata agli 
argomenti., da voi recatici del P. Cagna , i quali non 
polfono elfere jiù 'convincenti ^ e leggiadri , rii pri- 
mo in compendio riftretto fi è /’ Se Papa Aleftan- 
,, dro VII. difegnato avefle nel Modus opmandi 0‘c^ 

„ il Probabilifmo , ù Domenicani con univerfals- co/pi^ 

^ razione flati farebbero i corruttori della Morale Cri- \ 
„ fliana : ftante che i Domenicani Teologi per qua- | 
„ il un’ intero fecolo , quanti trattata avevano la 
„ queftione , tutti ad' unum avean infegnata , e fo- ' 
uenuta la benigna fentenza. Dunque è- evidente, 

,, che nel Moflts opinandì &c. Papa Aleffandro non • 
'j, ha intefo il Probabilifmo . “ Qui R.,P. potrefte f 
a ragione . applicarvi le parole , che già dicefte al P. ■ 
Serra .• Che Logica I 11 Cardinal di Lucca] fl confali di 
avere per fuo tremendo nimico un sì fino ragionatore . \ 
(fl.) Fingiamo per vero,' che i Domenicani -col di- I 
fendere per quali un intero fecolo il ' Probabilifmo 
ft ano flati i corruttori della. Morale Ctifliana f 'ficcom% 
molti lo dicono , credono poterlo dire con-a(fai ■ 
maggior fondamento, che fiano ftati i' Gefuiti ; ne I 
feguirebbe perciò , che Papa Alelfandro nel Modus | 
opinandi'irrepfit alienus &c. non abbia intelb il Pro- 
'babilifmo ? Chi mai può aflcrirlt) fe' non chi vo- 
lelfe parimente afferire, che' fia .buona laconfeguen- 
za Cermanus bibit vergo Italus faltat ? Il fatto è 
però , che' è falfiflìma ancora la prima pfopofizione, 
sì perchè nè tutti i Teologi Domenicani di quali 
un fecolo infegnarono il Probabilifmo , sì perchè il 
Probabilifmo da alquanti di loro infegnato , e- invi- 
luppato per lo più tra mille fpinofe Icolaftiche con- 
troverfie, non avrebbe . cagionato alcun danno, one 
avrebbe cagionato pochìflimo , fe foptaggiunti non. 
folfero' cento e milie Calìfti, quali fpargendolo 
ne’ libri di Morale Teologia-, c applicandolo alle 
particolari quefdoni Spettanti ai coftumi non a- 
' ' ' vcf- 

( a ) Tom. 4-’P*g- 433- 
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Y^flero corrotta la Morale Evangelica, é introdotte 
perniciofe laflìtà, ficcome amaramente nel fuo De- 
li creto deplora il Santo Ponteficè . Se tanto a voi non" 

? bafta, leggete quanto fcriflì fu tal argomento in va- 
i* rie lettere al P. Sanvitale , e fpezialmenre in quel- 
** le, che indirizzai al P. Balla' nel quinto volume. ' 
XIV. L’ altro non mert robufto argomento del P. 

•i’ Cagna è „ che il Probabilifmo non dà per lecito 1 ’ 

„ ufo dell’opinione' meno probabile, fe non in cafo 
B- 5, eh’ elTa fia fodamentè probabile . Or ninna propo- 
li „ fizione, che fcandalofa (la, o perniciofa ; ninna 
()■ „ che fia lalTa e inducente corruttela del criftiano 
e, „ coftume ; niuna, che fiàlontanadall’ evangelica fim- 
on „ plicità, ed oppofta alla dottrina de’ Santi Padri, 
ftt „ può elfere tutt’infieme veramente, e- fedamente 
P ,, probabile . Dunque è una follia immaginarfi , che' 
i „ Papa Aleffandro mihito abbia al Probabilifmo, 

•t. 5, q^uando nel fuo Decreto fe -l’è prefa contro il Mo- 
lli 5, dtis opìnandì & c. “ Non è quello il grande argo- 
n mento del P. Cagna da voi ''riportato ? Or delfo, e 
à bifogna foffrirlo in pace , è un mero e marcio para-, 

^ logiimo per tale già rimoftrato da varj Prelati del- 
s la Francia^, e*da nie itìedefimo n^lla lettera nonain 
à cinquanta maniere. Onde 'ad clfa rimettovi, non vo- 
» lendo io ripetere le cofe dette. Ma bizzarra oltre 
V» modo è r olTervazione‘, che dallo fteifo fulfeguen- 
et temente referivete pag. 415. ta^^to ejj'ere flato lungi 
)( 'Aleffandro VII. dal condannare, o infinùare il Pro- 
ni babilifmo nel modus . ophiandi che anzi /offrir 

li non volle che col rifpèttab'tle manto della Probabilità 
li fi teneffero ricoperte alcune laffe propofìzioni Onde 
fi tra le altre condannò la feguente •• Efl prcbabilis 0- 
K pinioy qU(C dicit efle.^ tantum veniale ' ofculum habì- 
g tum ob deleBationem carnalem , & fenfibilem & c. 

g Quelli, R. P. fono . argomenti da portare al cof- 
i petto del publico degno di tanto ?ifpctto ! Quelle 
li fono ragioni, che io non doveva diffimulare / Riveri- .. 
, tiffiino Padre mio, quelli fono argomenti e ragio- 
, ni, che>ad altro non fervono, che a dare al- 
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legro trattenimento alle perfone intelligenti , e far 
loro conofcere , che appunto quando non fi ha ragio- 
ne per foftenerfi , fi ricorre a sì infulfe , e ridicole im- 
maginazioni . La propofiz ione dannata: eJiprobabiUs o- 
pinto &c. riftrvatela , R. P. pei difensori dei T atti 
marnili art y che contro di 'loro avrà miglior effetto : 
ma’ più non iftate a produrla a difefa delle voftre 
fantafie, fe punto vi cale di mantenervi la riputa- 
zione di uomo, che fappia <?iò, che produce nel pu- 
blico . - ' 

XV. Eccovi dunque. Padre ftimatiffìmo, affegna- 
ta quella qualche rijpojia , "che a parer voftro merita^ \ 
vano te ragioni dei PP. Ghezioy e Gagnuy affinchè non ab- 
biate più a mormorare , che il buon P. Eufebio fe P è 
paffuta con gran di finvol tura y tutto quejìo dtffimulando , 
Altro dunque non rimane, fe non di fare il faggio di 
quelle mefchine di cui égli ha fatta fol 

pompa nelle fue Lettere . Recato il tefto deU’Aleffandri- ' 
no Decreto, onde il Santo Papa fi lagna altamente ' 
della fomma licenza degli ingegni luffureggianti , che 
fempre più di giorno in giorno crefceva, per quam in re- 
bus ad confcientiam pertinentibus modus opinandi irrepfit 
alienus omnino ab evangelica fimplicitate y fanBorumque 
Patrum doBrina , & quem fi prò KECTA REGULA fi- 
deles in praxi ftquerentur y ingens eruptura ejfet Chrifiiance 
vita; corruptela. j recato , diffi , quefto tefto , foggiunfi ; ' 
„ Qui non fi può negare, che il Santo Pontefice non 
„ dichiari per una torbida fonte di laffità, e corruttele’ 
,,' della vita criftiana quel modo di opinare y che fi era 
„ introdotto per mezzo degli ingegni’ luffureggianti , 

,, Solo pertanto può effer queftione, che intenda de- 
„ notare il Vicario di Criftq con 'quel rnodus opinan- i 
ài dichiarato di tanti mali,!’ origine . Ma, che r 
„ che poffiate dire e voi , M. R. Pj e i voftri Com- ' 
„ pagni, ognuno, che non voglia chiudere oftina- ' 
„ tamente le pupille alla Idee di mezzo giorno , j 
j, altro non riconofee , nè può riconofeere accen- | 
„ nato, fenonfe il Probabihfmo ; mercechè e le j 
,, parole e il contefto vivamente il dimoftrano , 

„ De- 
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^ Deplora. ìlpiifBtno Pontefice la depravazioné della 
j, Morale- Evangelica' fatta a Tuo tempo, o in quel 
„ torno, di tempo . Àffegna per origine di elTa una 
maniera di opinare,. che fi ^era introdotta , irre- 
» pyir,, chee loftelfo, di frefco inventata , e promof- 
,, fa, per opera/ degl’ ingegni lulfureggianti di que* 

„ tempi»'.'.. chi potìbno, convenire quelli carat- 
,, te ri. sì chiaramente delineati,, fe non al Probabi- 
„ lifmo, o al Probabiliftico fiHema.^/‘ Quella èia 
prima mhcongettttrella ricavata dalle parole llelfe del 
tello Pontificio, la quale voi non giudicalle merita^ 
te qualche-. rtfpojìa ; onde ve la palfalle , a guifa del 
buon Eufibio , con gran dìfmvoltura , dìjfimulandols 
tutta: c folo fermandovi alquanto fulP aggiunta che 
fegue •• ,, Potete- Voi' altri ]VL R. R. P.P, feri vere 
„ quanto vi piace , per ofeurare il fenfo. luminolb 
„ di quello Decreto : potete cc. applicarvi interpre- 
„ razioni quante più volete, e pretendere che ivi 
,, folo fi eiprima m genere V abufo di* opinare: che 
„ non verrete, in eterno a perfuadere chiunqueifgom- 
„ bro da prevenzioni fi ponga a leggerlo . , 

XVI. Qui è dove- coiv- aria alquanto crucciolà 
m’interrompete, chiedendo: ma chi ha detto al M, 

R. P. Eiifèbioy che ivi filo fi efptime in genere P a- 
bufi di opinare ? Il P. -Ghezio non già. . . . Non vi 

affaticate in damo R. P. nel ricercare ' chi P ha 
detto: checio fenza indugio ve ’f manifello . L’ ha 
detto ir M. .R. P. Giacomo Sanvitale, prefo da me 
a confutare , e 1’ ha detto dii una maniera che 
pretefe per fino, che dal fecole di S., Agollino, o . 

dal fuffeguente introdotta folTe nel mondo crillia- 
no una Morale rilaflata : lo dicono più comune- 
mente gli Autori Probabilifti , che han parlato di 
quel Decreto; e lo dice eziandio il M.. R. P. Ni- 
colò Ghezio^ Il P. Ghezio , mi ripigliate difpetto- 
famente, il P. Ghezio dice quello 1 E come lo prò- C 

vate voi? Per appunto R P. con quel palfo mc- 
defimo , ' onde voi alficurate , che non lo dica . 

Riflettete un po’ più fu quelle parole , che ci pre- 

B 4 feu-« 
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fentafte ; è vedrete , che fe non lo efp.rinifr, con tèr- 
mini formali, lo dice con equiv.alenti , e sì precifi e 
chiari, che Tuonano affatto lo fteffo, che abufo dio~ 
f inare . Uditeli Oon attenzione . „ . Rileggete di gra- 
„ zia tutto quel lungo tetto riferitoci dal P. Conci- 
na, in cui il Terillo sì caldamente declama con- 
„ tro gli abufi introdotti da tanti Sommitti e Cafitti 
„ nella Morale colla lattità di tante loro ^inioni 
„ malamente- fondate fu un qualche leggerilTimoar- 
„ gopiento a fimilìy inabile a partorire vera Prpba- 
„ bilità : onde è fedito ^ dice egli , che altri di mi- 
„ hore capacità , e dottrina facendofi lecito un fìmil 
modo di argomentare, fimilem arguendt modum , 

,, fono precipitati di lattità in lattità peggiori . . . 

„ £ccovi trovato, defcritto, condannato dal Princi- 
v„ pe de’Probabilifti ^uel modo di opinare contrario f 
air evangelica fimphcitày e alla dottrina da' Padri y j 
,, e corruttore della Morale Crijiiana , di cui nel fuo 
„ Proemio parla il Pontefice Aleffandro. E quetta, I 
„ come ben vedete, non è una determinata dottrina y , 
„ che poffa efpreffamente dannarfi, ma è una co- \ 
yy tal maniera di penfare , e di d'tfcorrere , che da 
yy tutti 1 buoni Probabilitti al pari che dagli al- 
,, tri Teologi, deve effere abominata, ficcome in- 
yy degna di Crittiano Dottore*, e che Cccome nafce 
^ da vizio y così è atta a fomentare ogni vizio. • 
Tale è il tetto del P. Ghezio , che ^ voi R. P. ci 
proponete , affine di provare’, che égli non ha in- 
tefo nel Modus opinandi &c. 1’ abufo di opinare : c 
^che prova anzi tutto 1’ oppotto di quaht^ preten- 
dete , onde apparifce , che 6 vo| non capite il fen- 
fo de’ tetti, che riportate , quantunque Italiani y e 
non già ferini fulloftile dìMalmantile fa ) y o li re- 
gittrate alla ventura , fenza penfare a ciò che lì 
dicano. Imperocché che altro fignifica , fe non a- 
bufo di opinare y fecondo il"P. Ghezio, quell’ affer- 
mar col Terillo y shttanti Scmmi/Hy e Cafijìi inno- ' 
ducono abufi nella Morale Teologia y e lajje opinioni 

X . ' ^ I . coi [ 
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evi MJLAMEm’E FONDARLE fopra di un qualche 
leggeri ffìmo argomento u fimili ? Che altro, fe non abu- 
fo di opinare li àcquei mòdo di argomentare ^ che pre- 
cipitadi lalTità in.laflìtà peggiori? Con qual’ altro 
più adatto 'vocabolo, chiamar fi può quella cotal ma- 
niera di penfare^ che deve ejjere da tutti i buoni Pro- 
babilijii e Teologi abbominat a ^ e che ficcome nafee da, 
VIZIO j così è atta a fomentare ogni"' vizio: e per al-' 
tro a parere del P. Ghezio non.è^una' qualche de- 
terminata dottrina ? .Potrefte voi R» P. fe in grado 
^vj folfe, più graficamente defcrivene V abufo di opi- 
nare nelle morali dottrine? Come dunque alzate Jà 
voce , ed afficurate ognuno che il P. Ghezio non 
abbia efprejfo in genere P abufo di opinare? O quanto* 
e quanto* Padre mio, {^creàeXeXo al buon Eufibìo) u- 
miliar vi dovrebbero tràvedimenti si grolìolani in 
cofe troppo evidenti ! ' ' 

XVII. Ma che diremo poi del rariflìmo, e "for- 
prendente penfiero venuto in tefta al P. Gagna^ e 
da voi al medefimo effetto - riferito ? cioè, che 
fe mai qualche corpo di dottrina difegnato ed 
,j intaccato folfe fiato colla formola del Pontificio 
Decreto ( modus' opiriandi &c.) farebbe • egli il 
„- fubbiettìvo Probabiliorifmoj che è nato fatto a dar 
,, di leggieri in una foggia di opinare aliena. dall’ 
„ Evangelica femplicità, contrario alla dottrina de’ 
„ Padri ec. „ O < quello Autore sì , fiimatiffimo 
Padre, non vuole intefo nel Decreto del Papà 1’ 
abufo in genere di opinare ; ma ‘ appunto con abufo 
dn fpecie di opinare , di cui ed egli , e voi dove- 
vate arroflìme di farne mofira: attéfochè vi fa com- 
parire Cmiglievoli, o a que’ ciechi , che cammi- 
nano a tentone fenza faper dove vanno , o a que’ 
difperati defcrltti altrove ddl P. Gagna , i ^uali 
fondo per annegarft fi appigliano a .qualunque cofa , 
che lor fi pari dinanzi , e fino alié (pine . Il Probabi- 
liorifmo eh fubbiettivo farà il modus opìnandi difegna- 
to, e intaccato dal Sommo Pontefice Alelfandro? 
Quel Probobiliorifmo , che il P. Gagna in altri luo- 
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ghi approva ed infmua come regola generalmente dì 
buon configlio , anzi in certi cafi come legge dì obbli^ i 
gaTÀone (a), che il P. Sanvitale, e gli altri Proba- 
bilifti convengono • eiferc miglior partito ^ e maggior j 
prudenza di feguitare: quel Probabiliorifmo, che Pa- 
pa Innocenzo XI. comandò al P. Gonzalez d' ìnfe- 
gnare e foflener lo intrepidamente ^ e ài P. Oliva Ge- 
nerale della Compagnia di dover (permettere , che 
infcgnato, e foftenuto fpffe da ‘tutti i fudditi fuoi 
(^): quello Probabiliorifmo^ io dico , farà il Moduf 
epinandi difegnato e intaccato colla formola ]del Pentii 
fido Decreto y come alieno ec,? Si poffono udire.f fogni 
più ftravaganti e più {travolti di quelli ? ISlon diciam 
altro ( lo dirò R. P. colle vollre parole ) che non ci 
Jìa il decoro di rifiutar quefie bubbole, (c) • 

XVIII. Dopo di avermi con ài poderofi argo- 1 

menti abbattuto e conquifo, vi movete a compaf- 
fjone di me, e parvi dovermi dare qualche con- 
trafegno della fomma voftra liberalità-. Perché veg- 
ga il P. Eu/ebioy voi dite, quanto io voglia ejfere fe- 
(0 lui liberale y come \prova egli , che non potejfe da 
jilefJ andrò intenderfi in genere P abufo di opinare? O 
cornei Vè cofa chiara, „ Abufo di opinare in ogni 
,, materia fempre v’è {lato, e fempre vi farà, fìn- 
„ che dura.il mondo : e il Santo Pontefice parla 1 
,,'di un abufo novellamente introdotto nella Mo- | 
,, rale Criftiana , di ■un’ abufo fottentrato di \ 

„ frefco , di una ' nuova maniera di opinare , che 
„ in altri tenmi'^ non v’era. Io trafecqloy coma 
uomini dotti pojjano sì fatte propofizioni avanzare y e 
con aria magijìrale fenza efitare un puntino , Ripetia^ 

* ‘ • , ■ , ma 

• . / ■ ... 

[a] Vedi pag. jjj. pugntt fententiam a/Ierentem li- 

[bj Tanto è chiaro dalle citum effe fejui opinionem ininut 
parole, del Decreto inti(Tiat.o al prohabilem in eoncurfu Protabi, 

T. Generale Oliva 1’ anno U8o. iioris' SIC (tOGSlT^ y ET lU- 
per ordine d’ Innocenzo XI. fe. DICjITM, Ecco il Probabitio- 
condo tutte le Copie ,* poiché rifmo fubbiettivo . E quello llef» 
nella prima parte s’ ingiunge fo ripeteli nella feconda parta 
a! Gonzalez, ut doceat , & ca- del De. reto. 
iomo defondat opinionem magif ( C ) Tom. 6, pag. 
proòabiiem , oer non viriliter im~ 
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rno le parole del Papa, ^ rumtnam illam ’uxurìan< 
tium ingeniorum licentiam in dies excrefcere , per 
<]uam . . . modus opinandi irrepfit . Non dunque il 
Papa fi querela , che quefto fia un novel modo dì opinare 
fottentratodìfrefco. Tutto P oppofito ; duolfi, che dì giorno 
in giorno cre/cejfe la licenza de lujj'ureggianti ingegni , 
per la qual entrata era nel mondo una maniera di opi- 
ì pare-, ma quando quefla maniera /ottentrata fojfe , fe nel 
I fecolopajjato , fie dieci fecoli innanzi’, noi dice il Papa. 
t XIX. Voi trafecolate , M. R-.P. della mia ofter- 
; vazione; ma penfo, che affai più, e con^più di ra- 

i gione i dotti leggitori trafecoleranno di voi, miran- 

» dovi dare in si ecceffiva maraviglia . Imperocché 

* ognuno , che legga attentamente quel Proemio del 

Pontificio Decreto, non fi forma naturalmente al- 
t- tra idea de’ fentimenti di Papa Aleffandro , fe non 

f- fe quella da me propofta colla riferita fpiegazione . 

i- Riftettefte voi per avventura alcun poco a quelle 

[• prime parole : SanBiffìmus Dominus nofier audivit non 

f- fine magno animi mcerore ec. ? Quefte fole non bafta- 

li no a mandar ip aria il frivolo voftro Commento , 

0 e ftabilire fodamente la mia efplicazione? E che ? 

li Forfè . il Papa conceputa aveva un’ efttema triftezzg> 

i. e rammarico per aver intefo, che dieci fecali ìnnan^ 

la zi era entrata nel mondo una maniera di opinare alie~ 

y na ec. ? Non è evidente, che oltre modo dolevafidi 

ii Una maniera dì opinare fottentrata recentemente , che è 

t a dire nel fuo fecolo , e crefeiuta a’ fuoi giorni per 

u opera degli ingegni luffureggianti in rebus ad confeien- 

t tiam pertinentiòusì Ma vieppiù evidente quefto fi ren- 

i. de , qualor fi confideri , che il Sommo Pontefice ac- 

coppia infieme qual fuggetto dell’ alto fuo dolore la 
novità delle opinioni rilalfative della criftiana difei- 
piina, e U licenza degl’ingegni , per cui erafi in- 
trodotto il novello mòdo di opinare ; audivit non 

S- fine magno animi mcerore complures opinìones chrìfiiante 
» difeiplìnit relaxativas , &“ animarum pernicìern inferen- 
^ tes partim anùquatas JTERUM fufeitari , partìm no- 
viter prodire, & fummam illam luxuriantium ingeniorum 
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licenùam in dies magìs excrtfcere^ per quam tC.moduS 
«p'marrd't irrepfit ec. Quelli, che o furcitavano di bei- 
nuovo le laflie opinioni già andate in difufo , o ne 
inventavano altre novelle non piu infegnate erano 
per. avventura Teologi vilfuti da dieci fecoli innaìTzi y 
oppure del tempo , o di quel torno di tetppo di 
Alelfandro VII. ? Del fuo fecolo f’uor d’ ogni dub- 
bio .‘^Adunque nenlmeno il Papa favellare intende- 
va della licenza d’ingegni , per cui modus opinandi 
irrepftt , de’ tempi antichi , ma de’ fuoi o di quel 
medefimo fecolo . Laonde , fe fempre abufo in gene- 
re di opinare v è Jiato , e vi farà , non quefto diffe- 
pnò il Santo Pontefice, ma un’altro fpeziale , cioè 
il, fiftema ProbabilifticQ, il quale già altronde anco- 
ra fi fa quanto folfe rimirato da lu'i di mal occhio, 
e coti eftrema fua pena . Quell’ ifteffo , R. P. lo 
confermate eziandio voi medefimo col tefto -poc’ 
anzi addotto del P. Ghezio“, che ce lo dà il modo 
di' opinare trovato , defcritto , condannato dal Principe 
de' Probabilijìi il P. T erilìo . Conciofachè alfegna 
.forfè il P. Terillo 1’ origine di quello modo da 
dieci fecbliy o negli antichi tempi ? Niente più fal- 
fo. Vuole anzi, che fia flato introdotto nella Mo- 
rale Teologia da Sommifliy e Caffi de' tempi fuoi , 
che eran fioriti nell’intervallo di trent’aniii prima. 
Adunque credette egli pure , che il 'novello modo 
di opinare nelle morali quellioni era fottentraio di 
frefcoy e non era flato innanzi ne’.fecoli andati , e 
lo credette con effo lui il P. Ghezio, e voi il fuo 
teflo recando l’approvafle per vero. Ed ora ci vor- 
refle far credere, che tutto l' oppofto , e che il 
Papa Aleffandro fi quereli di un modo di opinare na- 
to già anticamente ? Caro Padre penfatevi un po’ 
più avanti di avanzare con aria ^magifirale sì fatte 
pretenfionLt che gli uomini dotti trafecclerannoà^ vero 
vedendovi efporle fenza efitare un puntino. ' 

XX. Ma forfè più felicemente riufcite voi nella 
critica della feconda rifleffione da, 'me fatta, ,, che 
,, Papa Aleffandro parla di una maniera di opina- 
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re , che poteva elfere alfegnata e creduta come 

,, retta regola delle umane operazioni ? quem fi prò . ' '■ 

y, .RECTA REGULA fìdeles in praxi fequerentur ^ 

,, &c. dovechè l’ abufp di Opinare non può effere 

,, creduto, e feguito qual Regola , e Regola retta , ' . . 

„ non potendo darli veruno , chè s’immagini còla 
si inaudita, e si ftrana. “'■Laonde il modus opi- 
nandi deteftato'dal Pontefice, altro non può eflere, 
fe non il Probabilifmo, che appunto qual regola^ -e 
regola retta e ftcura delle operazioni umane vien cre- 
duta , e propofta da chi lo difende , ficcome il pro- 
vai col tefto del P. Antonio Terillo, che non po- 
teva elfere più opportuno al miofintento . Or ^ùe- 
fto fecondo argomento ha dettata in voi non piu 1* 
ammirazione^ ma la compatti one . „ Non fa, dite , 

„ pietà cotale ittanza ? Un abufo di opinioni conot 
Iciuto per tale niuno proporrà mai per diritta re- 
„ gola d’operare: ma chi tale abufo introdulfe , chi 
„ lo pxomolfe , non -per tale il conobbe, anzi come 
„ favio, e -fondato modo di opinare il propofe Non 
„ è pe ’I P. Eufebio ec. un intollerabile abufo di 
„ opinare il Probabilifmo ? Eppure trovafir che lo 
„ alfegna , e lo fegue qual tegola e regola retta del- 
,,.le azioni umane. Perchè ? Perchè i Probabilifti 
„ foftengono non effere il Probabilifmo abufo dì opt^- 
,, nare^ avvegnaché ai due R.R. P. P. della fretta 
„ OJJ'ervanza fembri ài contrario ; che fe ancora ì ' 

„ Probabilitti conofcelfero elfere il Probabilifmo abu~ 
fo dì opinare y farebbono eglino i primi a deteftarlo . “ 

Una 4)arolina inconfidenzaall’orecchio, M.R.P. Voi 
non ìapete nè punto nè poco quello vi diciate. Non • , 

vi offendete, vi:prego, di quefta mia libertà,' che io 
( fon pronto y fe così vi praceffe, a dimofirarvelo in un 
, pieno Concilio, db perConCy che abbiano qualche filo 
d’ intendimento j c ragione. Favoritemi.' 

XXL Di chè difputiamo noiial prefente , Padre 
■ ftimatittìmo? Non d’ altro per certo fe non fe del- 
la mente di Papa Aleflandro VII. e d^l fenfo di 
quelle £ue 'parole , modus, opinandi irrepfit , che de- 
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teda come alieno dalla fìmplicità evangelica, efon-* 
te di mille difordini nella Morale C^iftiana.* non è 
ella così ? Io foftengo , che il Papa non abbia con 
quella formola intefo di lignificare tn genere P abufo 
4$ opinare , e lo foftengo tra gli altri argomenti con 
quello perchè il Papa favella di un modo di' opina- 
re che fralfegnava , o poteva alfegnarfi e crederli 
per errore qual Regola retta delle umane azioni > 
quem fi prò reBa regala fideles in praxi fequerenturcc* 
Per altro è certilfimo , che P abufo in genere di opi^ 
nare non era mai llato alTegnato, nè poteva a (Jegnaf- 
fiy e creder/ y fe non da un pazzo , regola , e regola 
retta delle umane azióni . Adunque Papa Alefsandro 
VII" non intefe parlare dell’tf^Kyò in genere di opina-^ 
re, ficcome pretendono i Probabililli . <^uefto fu il 
mio argomento contro la Ipiegazione , che veniva 
data da loro al Pontifìcio Decreto. Dal che pofcia 
ne. ricavai , che parlò di quell’ abufo in fpeeie ai oph 
vare che è il Probabilifmo, il quale per appunto qual 
regola retta e ficura di operare era propoua dà’ luoi 
Difenfori, ficcome mollrai coll’ autorità del Terillo^ 
XXII. Per gettare a terra dunque codello argo- 
mento, che vi fece 'pietk , era precifo vollro dovere 
di far vedere, che /’ abufo in genere di opinare era 
creduto , o poteva almeno crederfi da Sua Santità ^ 
che fofse quella regola retta delle azioni umane dagl’ 
ingegni lulTureggianti aifegnata, o llabilita : attéfo- 
chè quello è l’unico mezzo, onde ribatterlo . Ma 
che fate voi , M. R. P. ? Anziché di provar ciò in 
qualche manièra , faltate a • parlare dell’ ab^o di 
opinioni conofciutoy o non conofeiuto per tale , che ha 
tanto che fare col mìo argomento, quanto il cam- 
panile colle zucche . E <^uindi con aria di trionfo 
Spacciate , che i Probabihfii- affegnano il Probabilifmo 
qual regola , e regola retta delle azioni umane: perché 
foftengono non ejfere il Probabilifmo abufo di opinare : 
a die y fe il conefcejfero per abufo di opinare , farebbo- 
rro eglino i primi a deteflarlo . Quelle si , R. P. que- 
lle fono rifpolle, che da vero fanno pietà -, Non fi 

trat- 
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tratta nò al prefente, Padre ftimatinimO) fé ìPro> 
babilifti conofcano per aòù/o di opinare il loro fi- 
ilema: ma fé l’ abbia conofciuto per tale Alefsandro 
VII. e difegnatò con quel modus opinandi ec.Ui que- 
llo unicamente fi tratta e che Papa Alefsandro per 
tale uonofciùto l’abbia , e difegnatò, il mio argo- 
mento invincibilmente lo prova ; ftantechè non po- 
tendo aver egli difegnatò V abufo in'^enere di opinare^ 
che da nefsuno fu mai foftenuto , o creduto qual 
regola <y e regola retta delle umane azioni ( e farewe 
follia il folo penfarlo ) \ altro non rimane , che fia 
flato difegnatò da lui, fe non (\\xtW abufo fpeziale , 
che è il Probabilifmo , flabilito appunto da’ Probabili- 
fli qual regola retta , e ficura delle azioni umane , co- 
mechè non lo riconofcano eflì, o non vogliano ri- 
conofcerlo per abufo intollerabile di opinare. 

XXIII. Ed ecco, R. P. refa una piena foddisfa- 
aione ,”fe mal non mi avvifo , a tutti i raggiri, e 
cavilli, che fapefte produrre contro le mie Ofsei^a- 
zioni fu tal argomento. Ma comportate di grazia » 
che io vi ràflegni una fupplica, e vi dimandi, per 
^ual motivo nè tampoco degnafle del voftro efame, 
e di una voflra fola parola la conferma validifTima, 
che aggiunfi nel luogo medefimo da voi criticato , 
prefa.ilal teflimonio autorevole della illuflre Afsem- 
blea del Clero di Francia ^ la quale intele, e fpiegò 
il fenfo dell’ Alefsandrino Decreto nella guifa flefsa , 

€ fteffiflìma, che fu intefo,' e fpìegato dame, e dal 
P. Concina ? Daver davero, che quejìo ancora mi fem- 
bra un modus di rifpondere affai curiofoy ed alieno da ' 
•quello di uomo onefloy il quale cerchi la verità . Che 
dice quella sì ri^ettabile Adunanza di Cardinali , 
Arcivefcovi, Velcovi, e Dottori! Riflette prima , 
che il Santo Pontefice Aleff andrò VII. nel luo De- 
creto non ha foltanto condannate molte propofizio- 
ni morali, falfe,- erronee, e fcandalofe: ma ripro- 
vato ancora il novello ftflema della Probabilità con 
quelle parole, modus opinandi irrepfit y alienus omnino 
ab evangelica fimplicitate y San^orumque Patrum do- 
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Brina: e foggìugne poi.: ^ua fentenùa\ non modo ?r- 
rores increvijfe queritur j verum etiam , qnod caput eji y 
adnotart voluti ipfam rei traBandx tationem eam intra- 
duEìarrì ejj'e, unde videremus corruptelam morumfequu- 
turamy verurh' etiam faSio velttt impetu irrupturam , 
quatn vix cohibere po^mus , con quello ' che fegue y 
onde fempire più conferma il fentimento medefinio . 
Chi non vede, che quello teftimonio di tanto pelo, 
e autorità meritava pure qualche rifpojìa da chi volea 
ribattere i miei fondamenti? Ma il buon P. Zacca- 
ria fe la pafso con gran dijinvoltura dijjimulandolo af- 
fatto . 

XXIV. Giacché perS me ne porgete il motivo ^ * 
riveritiffimo Padre , tornami m grado di aggiu- 
gnere il teftimonio di due altri Scrittori, in confer- 
ma della verità di un fatto, che deveefsere, a mio : 
parére , indubitabile prefso di ogni ingenua , e dif- | 
appaflìonata perfona. Il primo tanto più dee ripu- 
tarfi autorevole , che è di foggetto qualificatiffirao, 
yifsuto al tempo medefimo che ufcì 1 ’ oracolo Pon- 
tificio, in Roma , e nella Cortè ftefsa del Papa . 
Defso è Monfignor Stefano Qradto 'Prefetto della ' 
Biblioteca Vaticana, il quale in un fuo voto fatto per 
ordine della Sacra Congregazione dell’ Jttdice , ed 
a lei prefentato poco dopo il Decreto , francamente 
affermò del Probabilifmo , doBrinam hanc a S. In- 
quifitkne reprobatam fuijfe , cioè nel Decreto Alef- 
fandrino éraanato dalla Inquiftzione Generale 1 ’ anno 
1665. E perchè a quella fua Genfura volle contrad- 
dire il P. Onorato Fabri della Compagnia , il quale 
pretendendo di faper egli in Francia meglio di 
lui le colè fuccedute’ ,in Roma folto degli occhi 
fuòi y fcrifse che non altra dottrina fulla materia 
del Probabile era fiata riprovata fe non la fola pro- 
pofizione 27. fi lìber fit alicuius iunioris: ec. e non mai 
punto intaccato r intero fifteraa Probabiliftico; Mon- j 
figitor Gradio a lui rifpondendo', foftenne validamerv- ' 
te la già fatta cenfura -, . e confermò, il fuo detto 
colla certezza che ne aveva per V intima' notizia 

- di 
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dì quanto era accaduto in quella occafione , e colla 
tefhmonianza' incontraftabile della notorietà del fat- 
to . Eccone le precife . parole ( a ) .• Hxc otta cenfuta 
eji , ut ego propter fidelem illius temporis notitìam. ( ne~ 
^ue' emm ohfc\tra res erat ) comperi um ha beo , ex animi 
indignatione Alexandrì Pontificis adverfus abfyrdas qua/-, 
dam opiniones fuféepta , ceeperatque impftum egregius 
honoris Dei zeìator gravia omnino , ac fevera de hac re^ 
tota ( cioè del Probabilifrao , di cui ivi parla ) Jia- 
tuendi y & malum y ut ajebat , in fua fonte ac radice 
funditus excidendi difetta edita Conjìitutione y ex qua fi- 
nium hujufmodi regundorum leges , .& aBiones facile 
peterentur'y feciffetque fine dubio y nifi ìntervenijfet ejus 
confilio Cardinalis Pallavicinus y cui accuratiorem deli^ 
berationem defiderare ea •uifa tes efi , quam ut celeriter , 
quod apparebat futurum y explican pojfet: ac multo fare 
confultiusy fi dilata tanti/per pleniore cenfura , ipfa in 
prx/entia opiniones nominafm configerentur , ut faBum 
efi . . .adjeBaque Prxfalioy quxy licet fub involucro ver • 
borum y VERE MANIFESTUM facit decernentis ANI- 
MUM ab ea philo/ophandi de moribus ratìone alienum , 
quam propterea , ut vides , appellavit MODUM OPI- 
PJANDl contrarium evangclicx fimplicitati y SanBorum~ 
que Patrum, doBrinx & c. iChe vi fembra y Padre ftima- 
tiffimo ,' di un’atteftazione di tal qualità di '•un 
Perfonagglo si grave e graviffimo.., di un’Autore 
contemporaneo, che prefenta la Tua cenfura alla Sa- 
cra Congregazione. d«p’I«a/Ve , e, la foftiene intrc-, 
pidàmente contro chi vi ripugna in-, faccia di tutta 
Roma , e del mondo cattolico con un libro in Ro- 
ma ftelfa publicato ì Può mai .indurii a credere un 
'uomo di (enno, che abbia avuto MonCgnòr Gradio 
r arditezza di rapprefentare alla Sacra Congregazio- 
fie ieiV. Indice un fatto, ^che non, era onninamente'!!- . 
curo> alla Sacra, Congregazione, dico ,'pompofta di 
Cardinali informatilTimL di tutto P affare poc’anzi 
'accaduto ? Può mài nemmen fofpettarfi , ■ dìe àveffe 
il coraggio o la temerità di divulgarlo qual cofa in' 
Tom. , - C, , ■ j, Ro-/ 

fa ) c. j7. dìfput cilm P. Hon. Fib." •’ 
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koma notoria con ùn librò quivi ftampatO) le fla- 
to vi folfe un ihinimo dubbio della fua verità, men- 
tre non èlfendo vero poteva da cento, e mille te- 
ftimon) effer convinto di menzognero , e falfarid ? 
Un attefiato dunque di quello carattere , fé anche 
tanti altri fodilfimi argomenti mancaffero , non 'do- 
vrebbe , R. P. chiudervi folla prefente quiftione la 
bocca , ed obbligarvi ad eterno fileOzio ? 

XXV. Che fe puf eflb à quello effetto ancor non 
' baUaffe, arrendetevi almeno alla confeffione ingenua, 
che rte ha fatta un’ Autore della volita Compagnia 
medefima . Nò , non ,è quelli già o il P. Blizalda , 
o^il CamargOy o il Gonzalez , o qualunque altro di 
iìmil rango, il cui giudizio non na prelTo di voi di 
llima alcuna folla queflione del Probabilifmo ma 
un Gefuita di tutto voftro genio e piacere, quell’in- 
timo amico volito , quell’uomo maraviglìofo m toccar 
ctrù tafti^ quello fcrittore sì accreditato per le mol- 
te fue opere\f Che diede alla luce , ‘ e di cui qui pag. 
405. ci fate publica fede^ che fi è bafievolmente dife- 
so contro le mie lettere, il chiarijfimo P. Sanvitalt . 
Deponete il berettino all’udire un tal nome, e con 
tutto il rifpetlo ricevetene la chiarijfima teftimoniart- 
za, che e^li ci dà del lènfo legittimo, in cui fu in- 
tefo da lui il modus opinandì del Pontificio Decreto. 
Parla elfo del Probabilifmo nella pag. 112. delia 
GiufiìficazJone ec.' ( etìiz. di Lucca ) , e volendo di- 
mollrare la diverfa- condotta, che tenne fU d’effo il 
Sommo Pontefice Aleffandro coi Dhtnenicani , e coi 
Gefuiti, così fi efprime : Notifi, come fi regolò Alef- 
fandro Vii. PbBe egli umiliata a* fuoì piedi la Religio- 
ne Domenicana nelle Perfine di P. P. Vócali Capitola- 
ri. V* ebbe ancora la Compagnia di GeBì negli Elettori 
per il nuovo Generale . Aprimi infinùò il combatterà 
' ^uel NUOVO MODO di OPINARE . Forfè era infor- 
mato. come ^uefio uvea fortìta P origine , il progrejfo, la 
fiabilità dagli Antenati delta loro fcuola ec. Qui fuor di 
dubbio il P. Sanvitale favella del Probabilifmo ^ sìpet- 
' chè quello è il iòggetto del fuo ragionare ^1 perché 

' ■ ap- 
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éppttntd'fl pretende da lui, e fi pretendé voi, e 
da altri-Soeji che quello fil^ema forma abbia P origi- 
ne y il progrdjjoy la Jlabilità dai Teologi della Tomi'» 
fiica Scuola. Il Probabilifmo pertanto, fecondo il P« 
Sanvitali,' è quel nuovo modo di opinare y che efpreiTe 
Aleifandro net fuo Decreto, e infmuò di combatter! 
a P- P*, Domenicani nelle Perfone de’ Padri Capitola* 
ri , quando gli vide umiliati a* fuoi piedi ^ £ però 
fu da lui riconofciuto per quel Modus, opintndi irre* 
pftt ec. difegnatoy e intaccato nel Pontifìcio Decreto, - 
non già oP abufo in genere di opinare y o‘- altra qualun* 
que cofa . Voi per av ventina tr afecolate R. P. che 
uomo sì d^to abbia potuto avanzare sì fatta propoftzion* 
contro de^ proprj principi ; ma quella e la forza del- 
la verità , che fi fa rendere ragione per fino dalla 
bocca de’ fuoi Avverfarj, quando efprimono confim- 
plicità, e fenzà ricercate cavillazioni e doppiezze i 
fentimenti dell’animo proprio. 

XXVI. Conchiudiamo dunque quello punto già 
più che abballanza difculTo: e per darvi una novel- 
la prova, che non folo il P. P. »..k. ma ancora il 
ifuon Eufebip Eranijìe fa qualche volta penfat bene , a 
difcorrere , conchiudiamo con un fillogifmo' ricavato 
dall’ autorità dei tellimon) i riportati a favore dell» 
efplicazioné atfegnata^alle parole dei Decreto, in tal 
guifa : ,, Secondo tutte le regole della buona critica 
„ quel ienlb del Decreto di Aleifandro VII. deve 
yy crederli edere germano , e legittimo ', il quale vie- 
„ ne autorizzato da un’ Ademblea rifpettabilifilma 
„ di Cardinali, Areivefcovi, Vefcovi ec. francamen- 
„ te attellato e /ollenuto da un Autore, grave coi^ 
,, temporaneo, e ddmellico come palefe e notorio 
„ in faccia di tutta Roma, e conteffato fino da 
iy uh’ ingegnato Avverfario-, quando, netti e- (inceri 
^,..efpreue i propri fentimenti. Tale è il.fenfo , ih 
,, cui fu fpiegato dal P. Concina, e,da me ilelfoil 
5, Decretò di Aleifandro VlL(per ora -tacere di al- 
5, trl'inhumerabili ) . Adunque quello li devecrede- 
„ re eifere germano-, e legittimo . E però .dew 
, C z ezian- j 
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eziandio confefTarfi, cheli Probabilifmo lìà ilatòdal 
Vicario^.di Gesù Cnfto, e dalla Sede Apoftolica- ri- 
cOnofciuto -, e tacciato qual novello modo dì opinare 
introdotto. nella Morale Criftiana", alieno dalla ftm- 
^ plicità evangelica y ripugnante alla dottrina de^- Padri e 
da cui'è per rifultarne una gran corruttela ne' cojìumì de' 
fedeli i quàloi'a clJi /e ne prevalgano per regola àtWt lo- 
tto azioni. L’argomento, R. ,P. a me non 'pare una 
mefchina cmghietuirella ma poderofo, edecifivo, e 
crederei che» folle per reggere al yoflro efame , quando 
che- talento vi prenda di, ponderarlo con attenzio- 
ne f riin dijfimularlo del tutto , ficcome facefle di 
tanti altri importantiilimi punti . ^ ' 

.r - ■ §. III. • • l \ V ;• . 

OJfervazioni fui terzo i‘ed ultimo 't/empio recato (lai P, 
Zaccaria per 'della .ftncerità y e dottrt- 

(• . ‘ - na di Eufebio Eranijie. • 

XX VII. T^Oco fi trattiene la Riverenza «Voftra 
. • ^ 1 fui terzo efempio % che affegna della 

' fincéritày e dottrina , che apparifce nelle mie 
* lettere ; e poca materia altresì mi fomminiftra da 
efarainare : onde affai breve<, -anzì breviffimo farà 
il prefente paragrafo . A difefa del P. Concina con- 
tro gl’ ingiulli' aggravi del P.-Sanvitale nel Fofcrir- 
to deir ultima- lettera del primo. Tomo dimofirai 
. iion altro poter effcre-'il vero e legittimo ferttiitien- 
‘ to del Pj Ì,<7-Cró/x filli’ attuale avvertenza' neceflfa- 
^ • ria al peccato j’ fe non* fe quello /che 'da lui gli 

•era fiato» attribuito e a maggiore conferma' di ciò' 
rtàrodulTr-in 4j>ie la fentetiza che.ifegue , da lui fief- 
fo.nonofiervata.' .Si ^uis-etiam.PER. TpTUM DIE M 
fenùat - in . ccrpore • ifwrdinatam deleHationem , fed non 
jidvert'at .ef us. tnalìtiam i 'vel .y fi advertpt maìitiam y fi 
eam.dehB'ationem invìtus habeaty NULLO MODO pec^ 
èat : quia ,• fi npn advertat y .ejì ac fi invincibilitee 
ignoraret t ìgnòrantia autem invmcibiiis excufat] . Sulle 
■ <-.'3 - 'f '■ qua- 
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^ali pafole rìflettei in tal forma * ,, Nulla ho chedi-» 
j, re riguardo il fecondo membro della propofi^ione 
„ (cioèji eaht deleclatfonem tnvìtus habeat ) , le nonché 
j,' (piega piu chiaro, ^al fia il vero fcnfo del primo . 

,, Dunque,, fecondo il P. La-Croix, chiunque czian^ . 
,, ‘dio per h> fpazio di un giorno intero, ptr totutrt 
,, dìem^ fperhnenta in se fteflb una fozzà^ e difordi- 
„ nata dilettazione, nón incorre la minima colpa, 

„ »k//o peccar, qualora non avverte alla malizia ‘ 
' ,, della medehma , ancorché non habeat invìtus , ài 

,, mala voglia : perchè il non^avvertire è lo ftcffo che 
„ ignorare invincibilmente la pravità di quefta dilet- 
„ tazione.'- ^uìa fi non ad-utrtat^ efl ac fi inpincibilitet - 
' „ ìgnoraret . „ Dopo di che aggiunfi .* Quella àottri- 

I ,, na per verità, M- R. P. a' me fembra un po’ lav- 

„ ga, e che non corrifponda a quel, vanto, che da- 
I „ te ai voftri Autori, di andare fbpra tutti gli altri 
„ riflrettì nelle materie del feflo precetto. Tuttavia lar 
„ raffegno al fàggio voftro giudizio. ” ' 

! ^ XXVin. Tale fu la mia Offervaziohe, 'la quale 

i giuda , e giudifTima mi fembrò allora , e mi fem-» 

1 bra pur di prtfente , e fembrerà • altresì per mio 

I avvifo, a chiunque con 'ferie tà la confideri . ' Ma 

I non tosi fembra a voi , ftimatiflìrao Padre , che 

I anzi criticandola, ,, mirabile raràocinio ^ ^ 

I yy che è quedo! Ma per cortefia dicami VEpiflolo^ 

„ grafo ^ te egli crede, che fi pofia in pratica non / 
„ avvertire in niun modo, neppur confufo, e paf-"^ 
„ faggero (che quedo baderebbe alla rea avvcr- 
tema) alla maitxia di una difordinata diletca- 
„ zione, ed infieme non averla ài mala xoglia» A 
,, me fembra molto didicil cofa. Sé non fi 'può , 

,, il fuo maravigliofo difcorfo dà in nulla . Se fi 
„ può, che in quedo ri raro cafo ad -avvenire unó 
„ non fia dichiarato reo di colpa, è ella dottrina 
„ sì larga, quanto pare. al P. 'P.»'..?“' Voi qui R. 
jp. colla vodra dimanda, e difcorfo, che* vi forma- 
te, le naal fion>mi appongo, divertire Vorrède la 
mente de’ leggitori, e imbarazzarla, ficche non ri- 

C' 3 levi- 
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' 5®" Offervaziom fopra ia'Stoi‘. ec. 

levino la’forza della mia oCfervazione . AH’.iftahz» 
vodra brevemente rifondo, che neir anime giudee 
timorate di Dio, che vivono fopra sèfte£fe, diffici- 
le, e dfficiliffimo è che fucceda il cafo del P. La- 
Croix fenza qualche loro avvertenza : ma facile poi ^ 
e faciliffimo, che occorra nelle perfone abituate nel 
male, e che ad altro non attendono che ^ alla fod- 
disfazione dei loro appetiti . Laonde non dovete già. 
fingervi , che Ca sì raro ad avvenire il cafo : quan-. 
tunque , fe anche raro ei (offe , non pertanto non la- 
ftierebl^ di effiere dottrina larga la infegnata dal P. 
La^Croix ; fendo che la rilaHatezza delle dottrine noti 
prendefi dalla rarità o frequenza de' cali, ma dall<| 
natura e condizione delle medefime. 

XXIX. Giacche però , M. R* P. v'c piaciuto di 
toccar quella corda , comportate , che aggiunga 
qualche cofa di vantaggio a dichiarar maggiormen- 
te la dottrina del P. La-Croix riguardo 1’ avverten- 
za 'giudicata da lui neceffaria per > incorrere reato 
di colpa ^ e fenza quel, riferbo , che prima ufai, 
rifolutamente vi dica , che deda è lajfa , e laffìffì-^ 
ma y e nell’ argomento di cui parliamo, e 'neglf al- 
tri .generalmente , giacché a - tutti 1’ eftende . Dal 
tetto addotto è evidente, che il P. La-Crbix' non 
riconofce ver un’ ombra o ragione di colpa nulla 
modo peccai in^chi fperìmenta in sé medelìmo una 
difordinata fenfuale dilettazione , e la ritiene per 
lungo tempo, ed anche per un giorno intero per 
totum diem (onde qui non fi tratta di qualche ’paf- 
faggera forprefa) la ritiene, ditti, non invitufy non 
contra Tua voglia , e però con efprelTa , tacita 
compiacenza; qualora non avverta alla fua mali- 
zia , fi non advertat eìus malitiam , di modo che co- 
ftui avverta bensì alla dilettazione , che prova: 
non però alla pravità della medefima'. £ ne ren- 
de la ragione ; perchè l’ inavvertenza alla malizia 
equivale all’ ignoranza invincibile , la quale fuor di 
ogni dubbio elcufa l’uomo dal peccato : quia y fi 
ma advertat ( eius n^alitiam , ) ejì .ac fi invincibil'^ 
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ter tgnoraret ìgn(\tantfa auterninvinàbìlìseìteufiit . 
fto e il fentimento, che lìmpidd) e netto rifulta dal 
tetto T^giftrato . Or io ditti , e il replico di prefén- 
te , che tal dottrina è perniciofa e latta , e non gi^ 
per un folo, ma per più capi. Primieramente , per- 
chè fuppoùe che diafi ignoranza tnvmctb'th , cip e i- 
cnoranza che fcufi da colpa, della malizia di una 
oilettaziorie carnale volontariamente ritenuta, Ccco- 
me ricavafi da quelle parole : fi non advertaty ejì ac 
fi invincìbìliterìgnoraret ; ignorantia autem invìnctbUitex- 
c»/Àr . Conciofachè, ammetto ancora, che diali tal- 
volta invincibile ignoranza dei pxecettj naturali quan- 
to alle conCeguenze attai rimote da’prinii principi , 
la malizia della fenluale dilettazione non , può col- 
locar^ nella claiTg dicodette confeguenzerimotittì me 
da’ primi principi . Laonde deve tenerfi per .certo , fe- 
guendo la regola inconcuttadell’ Angelico Dottor San 
Tommafo , che tal ignorànza nafca da colpa , c però 
non pojfit fequentem culpam excufare . 

XXX. Ma in facondo luogo vieppiù latta anco- 
ra mi appare, la dottrina diretta , <^e qui ttabili- 
Ice il P. La-CrOix , cioè che la lòia inavvertenza 
alla malìzia del fenfuale piacere , che fi prova 
eziandio per lungo tempo, batti a rendere Tuomo 
clente da ogni qualunque reato , ancorché la vo- 
lontà punto non <ripugni , anzi eam non babeat in- 
vita y di mala voglia^ e diciamo pur anche, ben- 
ché la > ritenga di tutta Tua buona voglia , e fé ne 
compiaccia pofitivamente e diletti: attefochè ciò 

; )uò benittìmo fuccedere fenza avvertenza alla ma- 
rna di tali azioni , e come già notai , ben di ro- 
vente fuccede nelle perfpne abituate nel vizio , e ' 
invifchiate ne’ fenfuali piaceri . Che io nulla attri- 
buifca al P. La-Croix, che ttato non fìa veramen- 
te infegnato da lui, non folo dal tetto addotto , 
ma da molti altri chiaramente apparifce , de’ quali 
un folo per brevità ne addurrò prefo dal lib. 6. 
mtm. 97j^.. ove avendo fatta la quiftione , an illa , 
'qua ex confuetxdine mortalher rnala ,' pojìea inadver- 
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4.^ ÒJJerva^onf fopta la Star. ec. 

temer fiunty Jìnt ’confiterida ? così rifponde (<?)•• «fi- 
fupponamusj quando tfta fiunty nullam prorfus adejf& 

‘ advertentìam màlittdy ialYa non hahebunt ullamnovam 
tnaìitiam formalemy uti confl'at ex dìElìs lib. a num'. 
i6. & ^confequenter cum ijìa ih fe non fint peccata y nec 
externè compleant' peccai um alìqìlod ìnternumy fed tan- 
tum fini effeElus pecbatì fecunàUm dìBa'num. 944. N 0 P 7 
EST OBLIO JT IO ISTA CONFITENDr.:.. Qtwd 
■ verum efl fecundum multos cum Dicajh. quamvis illa 
CONSUETUCp NON sn RETRAp^ATA. Que- 
lla fola dottrìna efpòne in totale chiarezza la men- 
te' del La-Croix intorno il mentovato cafcr^ egene- 
talniente in tutti gli altti , qualor li còmmettand 
azioni peccaminofe e‘ ree fenza attuale avvertenza 
'alla lóro malizia, flcCome ognuno ravvifa , che fi pon - 
' ga a feriamente ponderarla . Or tal dottrina R. P.' 
'lotto qualunque, riguardo o limitazione vociate pren- 
derla, non può non elfere Te hort unalaflìtàdi opi- 
nare degna di riprovazione', e condanna ; e credo 
fche tale ferabrera parimente a'd ognuno, che abbia 
qualche poco di retto difcemimehto . Nella Paftora- 
le Illruzione , che quivi annetto, di Monfignór di 
Roven , troverete principi ballanti ‘ a riformare fu 
'quello punto le vollre idee, econolcererinfuflìllen- 
za di quelle di tanti altri Probabililli , che la medefì- ' 
ma fentenzà lòftengòno. £ frattanto fo fono 



- ' V Vojlro fincerijfirno Amicò 

' , , Eufebio Eranifte. 

: ■ ; . . ‘ \ ; ■ ■ ■ ' ' ■ ■ Let- 

4a) -Egli prima fuppo^e , conyiiiee per faìfa la. fua fup- 
che raro ifla pani fineadverien^ pofìzione, non lafcia per que- 
fi>; ma oltre che 1’ elpcrienza lio d’effere lafla la fua dottrina . 
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Lettera Va florale' dr Monflgnot Aràvefcovo di > Roano * 

. di cui fi è fatta menzione nel numero. X. e nell\ 

ultimo della prefente lettera. “' ■ * i . 

*» / 

J Acopo Nicolò Colbert per divina permiffione Ar- 
■ givelcovo di Koano, Primate di Normandia, ai 
' noftri Venerabili fratelli, i Decani i Canonici, e Ca- 
! pitelo della noftra Chiefa -Cattedrale-,- ai Decajii cc. ' 

I Curati ed altri. Ecclefìallici della noftra Diocefi falu- 
te e benediziòife.. Noi abbiamo fempre riguardato 
come un de’ noftri principali doveri l’ obbligazione di 
. oonfervare. la dòttrina de-coftumi in tutta la fuapu- 
, rità, e ftabilire nella noftra Diocefi un’ efattaunifor- 
, mità per la difciplina. In quefta veduta abbiamo’ rac- 
comandato r aflìduità alle conferenze Ecclefiaftiche 
I pèT iftruirvi in comune delle regole della difciplina, 
e de’ principi della Morale Criftiana, affinchè eflen- 
j, do tutti uniti di condotta’, c fentimenti , la fana 
j tlotfrina ftìffé autorizzata, e i fpirfti^piùindocHiob- 
j bligati a fottoporvifi . Ma noi abbiamo avuto giufti ^ . 

^ motivi di apprendere , che un gran numero di Ec- 

i clefiaftici- iinpegnandofi fenza difccrnimento^’ nella 
•j -lettura degli Autori moderni, che han trattato di 
I Moftalc, deviaffero feguendo cattive guide, e maflì- 
j me contrarie- a’ quelle degli altri. A prevenire què- 
fto inconveniente, abbiamo giudicato a propofito nel- 
le conferenze dell’ anno feorfo di determinare i li- 
bri da confultarfi nella decifione 'de’ Cafi . Vi abbia- 
mo raccomandato la lettura di Teologie Morali pu- 
blìcate da Vefcovii aflài cofpicui per la loro" feien- 
zà e pietà, e delle Oprte di E|ottori fegnalati per 
la loro etiidizione ,' che contengono princip) fodi, e. 
decifioni appoggiate ai facri libri, e alla tradizione / 

de’ Santi Padri, forgenti' pure , donde dovete cavare ' 

le vere regole de’coftumi. < . •'“ * 

Quefta fcelta sì neceftaria , perchè tutti abbiate ^ ^ 

un linguaggio medefimo , e un- medefimo fpijrito , ' i 

e feguiate la medefima regola ,* ha data occafione ■ ' j 

ad un libello Anonimo, che fi è difteminato nel- i 

• la . ] 
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la noftraDiocefì col titolo di Difficoltà a noi ptopojie 
fu diverfi l.Hoghi dei libri y di cui raccomandata abbia- 
mo la lezione, 

L’Autore di quefto liBello con una rivolta crimi- 
nofa contro T autorità Epifcopale , vuol rendere la 
dottrina del fuo Arcivelcovo , e di queljji che 
piega» Ibfpetta/ a’ fuoi Diòcefani. Nulla avendo ^tro- 
vato che riprendere in tutti i luoghi degli Autori 
da noi citati, pretende renderci garanti di tuttaciò 
ch’effi hanno fcritto fqpra altre quiftioni , di cui non 
abbiamo fatta parola; e fopra xjuefie medefìme cjui- 
flioni, che punto non ci riguardano , combatte 1^' 
verità più collanti della Morale, e laaflìme più cer^ 
te dello flato EccleCaflico 

Comunque affetti ofeurità per non r innovare aper- 
tamente errori di già proferirti con cenfuredei Vefoo- 
vi della Francia, e coi Decréti dei Papi, abbaflanza fl 
feorge, che egli tende a fargli revivere 0 )lle obbiezio- 
ni che propone , e colla temerità , onde mette nella 
claffe di propofizioni troppo avanzate ie maffime più 
indubitabili oppofte a quefli errori condannati. Per tal 
guifa la dottrina della fulminata coti tante 

cenfure,vien in q^uefto perniciofo fcritto infinuata , 
come pure i principi del peccato filofofieo. Egli parla 
full’ ingreflo ne’ benefìci curati di una maniera feanda- 
lofa, e che qientemeno tende che a roveifeiare tutto 
ciò , che i facci Canoni hanno flabilito per reprime- 
re l’ambizione degli Ecclefìaflici. 

. Nulla però è più capace di epeitare l’ indignazio- 
ne , che l’arditezza eftreugia,-.con che avanza, che 
chiunque ricerca qualche amore di Dio almeno ini- 
ziale per la gi^flincazione nel Sacramento della Pe- 
nitenza, fofliene la pura dottrina di Luterò condan- 
nata dal Concilio, di Trento . 

Finalmente al tempo fteflò, che il Papa datp da 
Dio alla fua Chiefa per pacificarla»' racconaanda ai 
Vefeovi di. non fofcire per alcun modo , .che fi 
difereditino con.accpfe vaghe, ed odiofe di Cìfin- 
fenifmo coloro che non faranno flati cotjyinti djì 
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‘ jiVer foftetiuta qualcuna delle cinque propoGzioni (a)} 

'' quelÌQ nemico della pace ficcome della verità fenza 
alcun rifpettò per quella regola, che T equità pre- 
‘‘ fcrive , e nói vogliamo che Ga efattamente oTserva^ 

1* ta nella ncdlra piocefi, ardifce trattare da’ Gianfe> 

^ niAi coloro, .che non jfeguono gli errori Tuoi riguar-» 
do all’ avvertenza alla malizia dell’azione, che vuol 
* cfsere necefsaria per peccare, O' che infegnano fopra 
altri punti dottrine cattoliciffirae . 

» Lo £baridalo, che queAo libello ha cagionato nelr 
li la npllra Diocefi, ci ha obbligato a fare delle tìcerr 
k che per difcoprire coloro, chq potev^o aver avuta 
t parte o nel lavofp, p neUa divolgazione di quello 
l'critto fediziolp / ed abbiarno rilevato , che il P. 

} Buffier Gefuita era aop di quelli , che 1’ andavano 
t fpargendo . Noi non abbiamo creduto che una teme- 
i rità $1 criininofa doyefse reilar impunita • Noi 1’ 
t abbiamo interdetto , e ci fiamo indiriazati a’ fuoi^ 
I Superiori' per 'fargli fegnare delle propofizioni con> 
p trarie agli errori del libello', e' una ritrattazio- 
i ne, che ripaP'afse l’ingiuri^ fatta all’ autorità £pifr 
I copale 

I' Noi abbiamo trovato ne’ Superiori ’ una fommif- 
ili fione per 1’ Epifcopab).')- di cui fìamp rimafì edifì> ' 
ip cati . £iB hanno impiegata tutta la loro autorità 
a per impegnare il P. Buffier a darci una intera fed- 
ii disfazione. Ma quello ribelle ha difobbedito agli or- 
. dini loro, ficcome a quelli del fuo Arcivefeovo, ed 
» elTi l’hanno punito con tutta quella feverità , che 
k una tale contumacia meritava, 
i . Ci è parure importante per la verità, e per 
I r onor del làcro carattere , di cui lìarao rivelliti , 
t e per 1’ onore eziandio de’ Gefuiti , di qui inferire 
Ja lettera, che il P.- Ayrtut Vice-provinciale ci ha 
b fcritta, e le propofizioni , che ha ordinato al P. 
i Buffier di fottoferivere , per farci conofeere quanto 
i i Superiori, .de’ Gefuiti condannano la rea dottri- 
► ' • ’ ■ . na 

' [a] .Breve di Papa Innocenzn covi delle Fiandre. 

XlP. dato ranno 1694. ai Vef. > 
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. m del Hbelloj' crla condotta fediziofa del P.-' Bilf» 
fier. • • ì, ' ■ V 

Lettera del P. jlyraut V'ìce'-proyìnctale def/a Cornpagnìa 
^ di Gesà nella Provìncia di Francia a'Morìfignor 
' civefcovo di Roano fui /oggetto del libello fpacctato 

' dal P. Btiffier's ' . ^ ' 

\r... 

Monfignor. ' ' 

TO ayeva fperat'o della fomtniffione del Buf- 
A fier; che in confeguenza de’miéi ordini reite- 
„ rati j darebbe a V.,G. tutta la foddisfazione , che 
• ,, elfa avea^defidèrato da lui in dìfàpprovando il’ li- 
bello, e regnando le pr'opofizioni notate,, ficcome 
V. G- ha ordinato. Egli mi aveva próraeiro , e 
fopra la Tua parola ' io gli avea data la mia . Ma 
quello Padre’ avéndo dapoi rifiutato oftinatamente 
dioboedire , io non pone fare 'altra cjofa , Monfi- 
, gnor , che di punirlo feveramente p’ei falli notabi- 
li, che ha commefiì.'in tutto il leguito di quello 
affare, pei qualt'fì è tifato addolTo l’ indignazione 
vollra. Pertanto io lo invio a Qùimper-Qorcìtin\ 
ove fellérà chiufo nel nollro Collegio, interdetto 
da tutte le funzioni della.Compagnia, e lènza alcun 
commercio al .di fuori , fino che piaccia a V. G. 
di terminar ■‘la fua pena, che è la 'maggiore che 
Ila in mio potere d’ imporgli. 

„ Io attendo (fallà bontà 'di V. G. che vorrà trar- 
mi dair inquietudine , in cui^mi ritrovo , e ter- 
minare 'al fine quello fallidioTo affare ,- facendomi 
conolcérè d’elfére élla contenta di’ me, che fono 
,, con profondiffimo rifpetto . 

Monlìgnore ^ , 

' ' Della Grandezza Vollra • ' 

‘ -v' • Umilijffimoj e obbedì enti jftmo Servo 

Guillelmo Ayraut ec. 

Nella Cala Profelfa 
li 2. Febrajo 1697. , ■ 

Pro- 
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Propofiijonì notate da Monfignor Arcivefcovo dì Ppan» 

' * ff* effere^fegnate dal P. Buffier.-' 

confeguenza dell* ordine, che ho ricevuto dal 
P, Guillelmo- Ayraut Vice -Provinciale della 
Compagnia di Gesù. nella Provincia di Frarxia , 
di dar ibddisfazione a Monfìgnor l’ Arcivefcovo di 
Roano riguardo, ir libro intitolato Difficoltà popc~. 
„ jle ec. e di Telare le propofizioni , che mi faranr 
no prefcritte da fua parte, non -potendo dare ,te- 
llimonianze abbaftanza publiche per si gran Pre^ 
lato, e della riconofcenza che abbiamo persìpof- 
fente Protettore della noftra Compagnia i io rico; 
nofco , che 1 ’ Autore del libello , qualunoue eifer 
poffa., s’è allontanato fcandalofamente dal rifpet; 
to, che gli e dovuto, con un’ opera capac^Aiinr- 
torbidafe la pace della Diocefi, rimovendo il Cle? 
ro dalT efecQzione delle ordinanze , del fuo Arcive- 
fcovo -, e piena di maffime ^polle alla rettitudi-' 
ne della Morale Crifliana . .£ per far conolcere 
q'uant’ io riprovi i fentitn^nti di quello Autore , 
che non fono nè i miei , quelli della nollra 
Compagnia , io ho fottofcritte le propolizionV fe- 
„ guenti. -r - . . . '■ 

R Sùlla dottrina della Probabilità io condan^ 
no tutto aò , che è flato condannato col De-, 
creto di N. S. P. Innocepzo Xl., dei 2. Marzo 
1 ^ 79 - ; .. 

II. ,, Riguardo il peccato fllofofìco .'io condanno 
„ qiò , che N. S. P.\ Alellàndro Vili, hacondanna- 
„ to col fuo Decreto de 24. Agoflo i 6 go. e quanto 
al mio particolpe io’rkonofco ^ eome i Gefuiti 
„ hanno di già rkonofciuto fui peccato fìloibfìcó;, 
„ efler fallo, che Ha neceffario di avere attenzione at- 
„ tuale alla malizia dell’azione, affinché lìa ella int-*. 
potata a peòcato ‘ •. 

lir. 1, peccatori ciechi , e indurati, cl^e.cora- 
„ mettono omicidi , adulteri, cd altri pat:eati fenza 
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ritnorfo di tofcìetiia, e (enza penfare che Gifendd- 
,, ito Dio^ 'o che tali delitti (iatio cóntiiarj alla legge 
,, naturale, non lafciane perciò di meritare le pene 
,, deir Inferno; poiché la loro difapplicazione alla 
„ malizia deir azione non gli fcufa da peccato mot* 
I, tale . - . r 

« IV. „ L’ obbligazione di amate Dio è il primo e 
principale dovere dell’ uorto .• e neifuna parte del- 
la vita deve andar efente da quello amore , alme- 
,, no abituale. ' 

V. „ Ogni azione , per elfere veramente eriiliana 
5, e meritoria, deve àvéré l’amor di Dio, alméno 
;; abituale^ per principio^ é riportarfi ad effo, come 
„ ad ultimo fine . 

' VI. „• Chiunque dice, che Tamor di Dio iniziale 
è rleceffario pet efcludere l’atfezione al peccato, è 
lòntaniffhtio dal foftenere la pura dottrina di Lu- 
;; tèìro. 

IVII, iy Io riconofco , che non v’ ha converfionc 
■;/fenza qualche amore di Dio, e che il peccatore 
;, noti può dirli baflantemente difpoflo adefTeré giufti- 
fìeato nel Sacramento delta Penitenza , fé non co* 
„ raihcia ad amare Dio comé' fonte di ogni giuflizia. 

Vili. „ Parlando generalmente, è ambizione di* 
,, mandare per sè ftetfo un Vefcovato, una Cura, c 
ogni altro benefìcio , che abbia il carico dì anime : 
e la fola domanda lo rende indegtto^ 

‘. IX. „• E’ un abufarfì delle parole deir.Apoftolo , 
,, dicendo, che fe permefTo nonifoife di domandare 
ly Un Vefcovato , l’Apoflolo ci avrebbe fedotti, no- 
yy tando: ‘Epìfiopatum defiderat y - honùm opus defi* 

yy dorat . - > * - ' 

. X. yy Far brogli per cattedre confideràfxili à difegno 
„ di giugneré al Vescovato per via di riputazione , è 
;, un abufare della predicazione , e pròfatiaré il mim- 
: fiero del Vangelo . “ . • 

'Quantunque noi giudichiamo riparato lò fcandalo 
per la marnerà faggià , e piena di zelo , che hanno 
ntoflrato in quella occaCone i Superiori de’ Gefuitì ; 
"*• " ’ nuU 
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» nulladimeno come fi è prefa cara dì quello 

? libello nella nollra Dicceli , noi ci crediamo obbligati 
K a cancellare le cattive impreffìoni; che può aver date 
alle perfone imperite riguardo la Ptobabilità^ l’amor 
» di Dio, il peccato fìloroficid, e l’ambizione. £ per 
foddisfare a ciò , che noi dobbiamo alla verità , noi 
tri lJ)ìegheremo in quella IJìruzione Pajloralt la fana 
id dottrina, che vogliamo fìa infegnata nella nollra Dio- 
1 celi fu quelli punti fondamentali della Morale Cri- 
lliana, che fono rovefciati dall’Autore àeMibello, di- 
a chiarando efprelfamente , che noi impiegheremo tat- 
ti ta la nollra autorità per dillruggere le novità profane, 

> che una falfa fcienza potrebbe opporre alle noUre 
IUruzioni ; e per impedire che le anime femplici non 
il fiano fedotte da falfi Dottori , che Infeghafsero una 
), dottrina digerente dalla nollra > '' 

il II P. Ayraut ci ha promelfo , che i Gefuiti della 
;• nollra Diocefì non cadcrebbero in quello inconve- 
'$ niente , 'e ha loro inviato un’ ordine ; efpretfo/ di 
I feguile efattamente i principi , che veniamo a pro- 
i porvi . ' ' , , ■ - 

I Siccome l’ abufo che lì’ fa della dottrina della > 
Q Probabilità, non è folamente un’erróre particolàre ^ 
j ma la forgente di tutte le rilalfatczze fde’ Novelli 
I, Gallili, abbiam giudicato necelTario di fpiegarvi di- 
K llefamentei principia che voi dovete feguire fu que- 
llo punto importante della Morale, 
it Per poco che àttertdafi 'alle mallìme più certe del- 
ti la dottrina de’ collumi , lì rella facilmente convin- 
I to , che noi lìamo fempre obbligati fotto pena di 
li peccato. dì preferire l’opinione, che d pare nelme- 
delimo tempo la più probabile , è la più ficura , a 
^ quella che trovafi e meno ficura, e meno probabile . ' 
|i Quella regola’ è si conforme alla ragione , che' gli 
g Uomini non fe ne fcollàno mai / allorché fi tratta 
dei loro temporali intereffi : e non fi può vedere 
i fenza dolore, che i 'novelli Dottori della Probabili- 
g tà fiano (lati si temerari per proporne una tutte 
a • con- 
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ifOQtrarià per la cofcìenza , e Criftiatii sì, poco pre- 

murofì, della loro falute per feguirla. ' ■ . j 

Allorché noi fiamo divifi tra più ragioni, e dif- | 
ferenti autorità , di cui -alcune ci perfuadono che una j 
cola fia contraria alia legge di Dio, e le altre che I 
non è oppolla ; fe quelle ragioni , e quelle autorità ' 
bilanciate ci-pajano ugualmente probabili, il noftro ! 
fpirito riinane certamente nel dubbio fenza .poter ! 
pronunziare da q^ual parte fia la verità^ Allora noi 
fiamo obbligati di leguire la malfima sì Ibvente ‘.ri- ; 
petuta nel jus Canonico, e 'che i Pagani medefinii 
hanno riguardata, qual legge indifpeniàbile , che in 
^itbiìs tutior pars tjì eli^rìda . Sant’ Agollino erpref- 
fainente decide, che chi opera altramente pecca, in 
quello llefl'o, che neirarfàre della fua faluté prefe- 
rifce r incerto al certo. . ^ 

j Ma quando le ragioni^ e le autorità, chemollra- 
bo che: un’ azione. è proibita dalla legge .di^Dio,. ci 
paiano, più probabili , e più forti di quelle clielèm- 
, orano .provare che fia permelTa; egli è ancora più 
evidente che dobbiamo alsolutamente feguire l’ opi- 
nione più.ficura,>che è^al tempo fiefso la più pro- 
babile . L’amor della verità non ci permette di ab- 
bandonare ciò, che ci pare vero, per feguire ciò , 
che abbiamo giudicato più probabrlmenre falfo.. La 
fedeltà per la legge -di Dio xi, determina afsoluta- 
mentc ad .abbracciare ciò che ,ci pare più conforme : 
e la nofira col'cienza formata fopra un maggior lu- 
me/dello fpirito, ci detta sì chiaramente che - dob- 
biamo feguire la più probabile, e' la piùficura, che 
noti polfiamo, ^prendere il partito oppofio feiiza tra- 
dirla.- ciò che per confeffione di''tutti iT^loginon 
può fculàrfi da peccato-, allorché anche la'cofcienza j 
c erronea , come S. ‘Paolo il, decide , . parlando di [ 
«quelli ,\cbe credevano che l’ ufo , di certe vivande èra ' 
.vietato . .Perche , lécondol’ A portolo, non potevàno ' 
mangiarne fenza, peccato, quantunque il fentimen- ! 
tQ. contrario forte certamente probabile! . ' ,. 

* • , Non 
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Non v'ha dunque che la (ola cupidigia, che pofTa 
farci preferire la meno probabile , e la meno (ìcura a 
<|uella , che nel tempo fteffo e più probabile e più 
iicura: e la maflima che l’autorizza, rovefcia le due 
regole più collanti delle noiire azioni , che fono la 
legge di Dio, e la nodra propria cofcienza ..... («)' 

A quelle due regole immutabili delle nollre a- 
zioni, i novelli Teologi hanno fodituita la Proba- 
bilità fondata fopra ragioni apparenti, o fopra l’au- 
torità di alcuni Dottori: e o l’una, o l’altra di que- 
lle condizioni bada Tempre , fecondo loro, per ren- 
dere un’opinione licura nella pratica . E’ vero che 
aggiungono alle volte , che , affinchè . un fehtimen- 
to fia probabile , bifogna che non da contrario alla 
Scrittura, nè alla tradizione, e da appoggiato iò- 
pra ragioni importanti, contra le quali nulla vi da 
di convincente.. 

Ma quedi non fono che termini fpeciod, inven- 
tati per nafcondere il veleno della loro dottrina . 
Atteloche per quelle ragioni importanti , ellì non 
intendono già ragioni veramente fode , edfendò im- 
podibile che fe ne diano per appoggiare opinioni 
falle , decome fono una gran parte delle opinioni 
probabili : ma vogliono folamente, che chi abbrac- 
cia una fentenza, la creda appoggiata a buone ra- 
gioni ; il che può . convenire ad ogni forra di erro- 
jfi, e di foffìfmi’ . Quando altresì dicono. ^ che le 
opinioni probabili non devono edere contrarie alla 
Scrittura , e alla tradizione , non pretendono già , 
che non vi dano realmente oppode .* intendoiho 
femplicemente, che colorò ohe feguona tali opinio- 
ni, non le giudichino evidentemente contrarie alla 
Scrittura, e alla tradizione. In fine nei loro prin- 
cipi nulla v’ha di convincente contro di una fen- 
tenza, quando da fodenuta da gravi. Autori : per- 
che d deve prefumere, ch’cfli v’abbiano trovate ri- 
fpode, che noi non Tappiamo. > 

Tom. IL, , D Ma 

^ (a) Per brevitX tralafcio qui altre cofe, ebe dice if fapienie 
una lunqa dottrina ,'ctie ap'por* Prelato, 
ta dr San TonimaCo , c cosi poi 
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• Ma tutte • quefte modificazioni , di cui i Probabi- 
lifti fi fei'Vono per rendere meho odiofa là lor dottri- 
na, non gli impedifcono dall’avanzare due, errori che 
rovefciano i principi fondamentali della Morale . Il 
primo è, che dacché una opinione favorevola alla cu- 
pidità è cartamente probabile , fi può feguirla coti 
ficureZza, abbandonando l’opinione contraria , che 
pare e più probabile, e più ficura . Il fecondo è , 
che la probabilità eftrinleca appoggiata fopra 1’ au- 
torità ai alcuni Dottori, bafta Tempre per rendete 
una opinione 'ficura nèlla pratica, e fi può prefe- 
rirla ai lumi della cofcienzà, e a ciò che paté più ; 
vero fecondo il filò proprio giudizio. 

Per tal guifa il vero e il fallo divengono indifferen- 
ti nella condotta de’Criftiàni , ficcome ben roflfervò 
rEminentiffimo Cardiriàl à'Aguhe tanto rifpéttabi- 
le per la fi:a erudizione , che per la fua pietà , che 
confelTa, come mentre feguivà egli la Probabilità , 
che oggidì con tanta forza combatte, non fi appli- 
cava fe non ad efaminafe fe la fentétiza era proba- 
bile, fenza riconofcere fe fofle vera. Opinioni con- 
traddittorie vengon propqfte come probabili a ca- 
gione di differenti Autori, che le hanno foftenute', 
e come ugualmente ficure nella pratica , anche pet 
quelli che le giudicano falfe fpécolativamente . Se- 
condo quefii novelli ptincipj fi può fcofiarfi dalla 
verità conofciuta fenza effere prevaricatore . Con 
quefte frivole diftinzioni di certezza pratica è fpe- 
colativa fi pretende di calmare i più giufti rimorfi 
della cofcienzà'. 

Per finirla^ colla dottrina della Probàbilità la ra- 
gione umana, comunque corrotta per il peccato, di- 
viene la regola delle azioni del Criftiano . La vìa , 
che pare olì' uomo diritta^ non conduce gìaùimai alla 
morte. I Dottori, allorché eziandio s’ingannano , di- 
vengono guide ficure per condurci , e non fi corre al- 
cun rifchio dì cadere nel prectpizào feguendo guide cieche^ 
fe abbiano acquiftata la riputazione di Autori gra- 
vi . I Giudei han potuto con tutta ficurezza fe- 

gui- 
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guire le falfe tradizioni dei loto Maeftri ]• rirguar* 

‘ dar anche la condanna di Gesù Crifto coi lord 

■ Dottori come probabile , e confcntirvi innocen- 

‘ temente . ' • 

Se quelle confeguenze neoeflàrie del principio del- 
^ la Probabilità vi fanno orrore : fe il folo carattere 

‘ di novità di tal dottrina, fenza la quale il mondo 

) era (lato fino allo fcorfo fecolo , ri obbliga a ri- 

‘‘ gettarla; l’ufo che fe ne fa, vi farà fentire anche 

^ più , quanto (ia neceffario di arredarne il corfo . 
’* Una folla di Novelli Caddi, che hanno abbandona- 
to la Scrittura ed i Padri per feguire i propr; pen- 
fìeri, o l’autorità di alcuni moderni , evanuerunt in 
cogìtationibus fuisy hanno fpinto l’acciecamento fino 
a foftenere opinioni sì contrarie a tutti i lumi na- 
>>• turali , che avrebbero fatto orrore a i faggi del 
Paganefimo .* c tai fentenze pemiciofe fon divenu- 
i ) te ficure coi principi della Probabilità . Profpero 
Fognano 'fapiente Canonida di Roma nel fuo Com- 
»■ mentario in Cap. Ne imìtarisy ove fodamente rifiu- 
)D ta la falfa dottrina della Probabilità , ha fatta una 

cJ lida di quade fentenze modruofe , che la licenza 

t(i delle opinioni probabili ha prodotte . 1 Vedovi 

della Francia inorriditi da quedi eccedi , condan> 
nando nelle loro Cenfure dell’ Apologia de' Qafijii 
Hi tante propofizioni fcandalofe , hanno riguardato co- 
^ tne la forgente di tutti quedi difordini nella Mo> 
pe- tale la libertà di feguire l’opinione , che è al tem- 
iti po deffo la meno probabile , e la meno ficura , e 

il privilegio di ficorezza attaccato alla probabilità 
tt eftrinfeca. Il pio e faggio P. Tirfo Gonzalez Gene- 
di- tale de’Gefuiti ha giudicata queda dottrina sì per- 
I, niciofa, che la rifguarda come un’ingiuria fatta alla 
III Compagnia l’avergliela imputata ec. . 
di- Noi te^rminiamo ciò , che avevamo a dirvi fu 
queda materia , avvertendovi di due madìme diete- 
iti ftabili nella condotta delle anime, infegnate dai Dot- 
ti- Tori della Probabilità . La prima è , che un Direttore 
fe- confultato può rifpondere leguendo un’ opinione pro- 
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babile* che gmdka faira».«. La feconda, ehe dtlàtt- 
do un penitente fègue un’opinione avanzata da al- 
cuni Dottori, il Confeifore debba affolverlo, quaa-- 
Tunque giudichi falfa una tale opinione *. Per non 
dare una falfa pace, inutile'' a chi la ricevcffe , e 
dannofa a voi ìleffi, ricordatevi , che nel facro Tri- 
bunale. rappreièntate la perfona di Gesù Crifto per 
fciogliere fopra la terra quei, che avete motivo di 
credere che ei fciolga nel Cielo : che voi' fate le 
funzioni di Giudice, e di Medico per decidere del- 
la falute eterna : e che .i Probabilifti medefimi con- 
dannano oggidì ogni Giudice , che fentenzialTe fo- 
pra qualche intereffe teniporale, feguendo 'l’opinio- 
ne meno verifimile, e ogni Medico che deffe rime- 
di men propri per la guarigione . . . ' 

Quefti nuovi Teologi non fi fono contentati dì 
rovefciare la regola de’coftumi colla dottrina 'della 
Probabilità; hanno ancora diftruttò l’anima , e il 
principio di tutte le virtù criftiane coi loro errori 
lùU’amor divino • I foli lumi naturali infegnano 
aU’uome , che l’amore è il culto continuo , e la giu- 
fta riconofcenza , che dev» al primo Elfere per ef* 
fer fiato creato, e aver da lui ricevuta ogni cofa * 
Il defiderio d’ eìfer felice lo - porta incelfantemente 
ad amare il folo bene capace di riempire il fuo 
cuore, e un ordirre immutabile gli prefcrive di ten- 
dere a Dio in tutte le fue azioni come ad ultimo 
fine -• tutte finalmente le Scritture ci ordinano que- 
ll’ amore di Dio . Quefio e il, precetto, che com- 
prende la legge e i Profeti, e noi troviamo in Ge- 
sù "Crifto i motivi più prelfanti c i mezzi più effi- 
caci per adempirlo . 

Si avrebbe mai potuto credere, che una obbliga- 
Stione sì giufta ed amabile potefie metterfi in dubbio 
tra i Crilèiani ?Eppure trovati fonofi novelli Dotto- 
ri, a cui la neceffità d’amar Tempre Dia' è parato 
^ lui giogo pefante , da cui effi hanno liberato quali 
tutta la vita dell’uomo. Elfi hanno propofio qual’ 
opinione probabile > che non fi era obbligato d’ a- 

mar- 
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tnarlo che ogni cinque anni , e riducendone ro{Ter-> 
vanza del precetto all’ ora della' morte e a qualche ra- 
ra occafìone y non fi fono arroHìti di dire , che per il 
refio della vita Iddio con eccefib di bontà non -et 
comandava tanto di amarlo , quanto di non odiarlo . 

Per condannar tutto ciò, che tende nel libello a 
rinnovare quefii eccefii, noi abbiamo notato nelle 
propofizioni , che i Superiori de’ Gefiiiti hanno or- 
dinato al P. Buffier di fottoferivere : che alcuna pat- 
te della vita non deve andar efente dalP amor di Dio .. . 

Ma per togliere tutti gli equivoci , con che fi ha im- 
barazzato in quefii ultimi tempi s’ importante materia, 
il rapporto delle nofire azioni aX)io, onde adempiamo 
il precetto dell’ amore, non confifie punto nella recita 
di certe formole , che fi chiamano atti di amor di Dio. 
Si può penfare e dire a Dio che fi ama , fenza amarlo 
realmente . E per oppofito il fuo amore c nel fondo 
del cuore fenza che fé ne accoigd^uio con riflefiioni 
difiinte , o efpreflb fia colle parole . L’ amore che 
ci è comandato , è una inclinazione della nofira vo- 
lontà, e un movimento del cuore prodotto dallo 
Spirito Santo , per cui l’ uomo tende a Dio come 
a filo ultimo fine , e non ha motivo in oprare , 
che la brama di piacergli: fimile in ciò all’ amore 
umano, che ci porta a fervire l’amico, e a co'n- 
fultare le fue inclinazioni .per efiergli grato, ro- 
vente fenza penfar , e fenza fargli protefte . Non 
è già per quefio, che utilifiimo non fia di penia- 
te , che fi ama Dio , e che fi opera per la gloria 
fua . Le parole che 1’ efprimono , fono nelle ani- 
me giufie tefiimonianze del loro amore , e mezzi 
per renderlo più vivo e attivo. A riguardo de’ pec- 
catori fervono elfe ad eccitargli a rimproverare al- 
meno la durezza del loro cuore, e a far loro co- 
nofeere i fentimenti di pietà , di cui dovrebbero 
eifere ripieni. Tale è l’amore,, che deve eflere il 
motivo delle. nofire azioni, che ho voluto notare 
nella quarta prop.ofizione. Per 1’ amore abituale , 
di cui fi ha detto che neffuna parte delta vita nofira 
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deve andarne efenttyix ha voluto far intendere che 
noi vi fumo fempre obbligati per piacere . a Dio , 
benché r attenzione attuale non fia né.poffibile,ne 
neceflaria . > 

Ma non bifogna confondere quaft’ amore abituale 
colla .carità fantificante. Perchè non vogliamo già 
dire, che coloro che non fono giuftificati, peochino 
in tutte_lc loro -azioni .. E’ per oppofto una verità 
coftante , che quelli, ne’ quali è ancor dominante 
la cupidità., operano talvolta pe ’l movimento di 
qualche amor pa0aggiero, che rende quella azione 
buona, e gli difpone alla giudificazione.’ e in que- 
ll che fono giudifìcati , la carità abituale non baila 

f »er fantificare tutte le loro azioni, alcune delle qna- 
i hanno la cupidità per principio. Non vifonàm^ 
que anche ne’ giudi azioni veramente criiliane , e 
meritorie , le non quelle che fono fatte per un mo- 
tivo "di amore , che Iddio vede nel fondo del 'loro 
cuore, beaichè eflì fempre non fe ne accorgano . Que- 
llo è il TTcro lenfo degli articoli 4. e 5. di fopra ri- 
portati. 

I medefimi Teologi, che hanno ridotta la vita 
de’ ghilli ad una pratica ederiore di doveri ugual- 
mente penofa e Iterile, troncandone il motivo deiP 
amore; hanno altresì dilpenfato il peccatore dall* 
obbligazione di ’ amare Dio per nconciliarfi con 
lui, infegnando , che il falò timore dell’ Inferno 
badava col Sacramento della penitenza per giudi- 
li cario .' ' • 

Queda facilità di ritornare a Dio fenza amar- 
lo, che. non avevano quelli che viveano fotto il 
giogo deH’ antica legge, è parata loro un favor 
particolare accordato al. nuovo Tedamento , e un* 
effetto vantaggi ofi dì mo del Sangue di Gesù Grido 
fparfo per noi , che ci è applicato nel Sacra- 
mento . 

Queda ilrana dottrina feonofeiuta nella Chiefa 
prima dei paffato fecolo , in cui fu da principio / 
avanzata qual opinione probabile, di cui le deffo 

,F. Sua- 
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P. Suarez che ha più contribuito adiÉFonderla,confef- 
sò nel principio di quefto fecolo, che non era ni' cer^ 
ta , ni molto comune , ni molto antica , e che non 
configliava ad alcuno di fìdarfene pef 1’ ora della 
morte; quella dottrina, dico, per un acciecamento 
incomprenfibile è oggidì propofta dall’ Autore del 
libello, come la fola fentenza, che da un Cattoli- 
co polfa foftenerfi . Perchè fecondo quefto Autore : 
chiunque ricerca un'amore ^ almeno iniziale per bandir l' 
affezione al peccato dal cuor dell' uomo y infegna la pu- 
ra dottrina di Lutero: e fé il timor delie pene non to- 
gliere r affetto al peccato y renderebbe P uomo più pec- 
catore y e più ipocrita contro la dottrina efpreffa del Con- 
cilio di Trento. 

Per tal guifa li vuol fare un’ articolo di fede di un’ 
errore oppofto a quella verità la più coftaute della 
Scrittura, e della Tradizione, e la più evidente par 
sè medefima .• che quando l’ uomo e divenuto reo 
per il peccato mortale, non può elfere giufti^cato 
nel Sacramento della penitenza , fe . egli non rientid 
nell’ordine per mezzo dell’ amor di Dio. 

Il timore delle pene dell’ Inferno in vero è uti- 
liffimo per richiamare il peccatore a sè fteffo; egli 
impedifce <la fua cattiva volontà di produrfi al di 
fuori , e per l’ arnarezza falutare , che fparge fopra 
i malvagi piaceri , prepara la via alla giuftizia , 
Eflo è un dono di Dio , e un movimento dello 
Spirito Santo, che lungi dal rendere 1’ uomo più 
peccatore , ed ipocrita , liccome infegnava Lutero , 
indebolifce la cupidigia. Ma finché il timore de- 
gli eterni tormenti e il folo motivo che trattiene 
il peccatore , benché la fua mano fia arredata , il 
fuo cuore non è cangiato; ei non odia il peccato , 
che volentieri commetterebbe , fe ardiffe promet- 
terli l’impunità.... Se ei non palfa dunque da que- 
éto timore fervile all’amore della giuftizia , fe non 
rende a Dio nel fuo cuore il luogo, che dato avea 
dUa creatura con una preferenza che faceva tutto 
il fuo pec;cato, elfo c fempre contrario ali’ ordine , 
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ferapre nemico di Dìo, e in conleguenzà {incapacfi 

di ricevere 1’ applicazione dèi Sangue di gesù trillo 
nel Sacramento della penitenza . Quello e ciò , fche 
notò il facro Concilio chiaramente richiedendo qual 
difpofizione necelTaria per effere giullificato nello 
ftelTo battefimo, che il peccatore cominci ad àmarO 
Dio, come fonte di tutta la giullizia. Il falfo fen- 
fo, che i fautori dell’attrizione fervile hanno volu-=> 
to dare al Concilio, è llato rifutato tante Volte di 
una maniera sì foda , che non fi può fenza igno- 
ranza, o malizia rinnovarlo oggidì. 

Si mira con piacere oggigiorno quella cattiva dot- 
trina abbandonata da tutti i buoni Teologi . I Su- 
periori de’Gefuiti lì lagnano, che lìa conlìderata co- 
me dottrina dèlia lor Compagnia. Elfì ci hanno af- 
fi curato , che la condannano alfolutamente , e che 
feguivano intorno l’amor di Dioi fentimenti notati 
nelle propofizioni di fopra riportate , che contengo- 
no la dottrina, che noi vogliamo venga feguita nel- 
la nollra Diocélì .... ' 

La rea malTima, che l’ Autor del libello inlìnua ri- 
guardo 1 ’ alla malhia delP azione che vuol 
neceflaria perchè il peccato lia imputato, ci obbliga di 
fvikipparvi tutte le perniciofe confeguenze di quello 
falfo principio. Egli è un’ errore avanzato da alcuni 
Teologi degli ultimi tempi , che, affinchè un’azione 
fia riputata ballevolmente libera pe^ rendere colpevo- 
le colui che la fa, non balla che ei conofca^ciò, che 
Jia difegno di fare; ma è necelfario inoltre,^ che fap- 
pia che fa male, ed abbia tal penfiero mentre ope- 
ra: per efcinpio un vendicativo, che àlfaffina ilfuo 
nemico, fa bene, che commette un omicidio ; ma 
per peccare è biibgno, fecondo quelli Teologi, che 
fappia che la vendetta è vietata, e che vi faccia at- 
tenzione , mentre commette raflaffinio. 

Quella perniciofa dottrina foftenuta dal P. Baum 
fu giullamente cenfurata da molte Chiefe della 
Francia come un error manifello, fecondo la quale 
non vi farebbero più peccati d’ignoranza, e di paf- 

fione , 
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fione," contro he definizioni de’ Conci!;, ei teftimo- 
ni efpreffi della Scrittura, e de’Padri.*£lla fu altre- 
sì condannata dalle Facoltà di Teologi di Parigi , 
e di Lovagno , come un’opinione contraria ai prin- 
cipi comuni della Teologia Crifìiana , e che fcufa 
un numero infinito di enormi peccati . 

In fatti i Giudei, che hanno perfeguitati gliApo- 
ftoli credendo di fare un facrificio grato a Dio , e 
che hanno dato morte a GesùCrifto per ignoranza, 
come olfcrva efprelTamente S. Pietro , non avrebbe- 
ro commeffo alcun peccato , fecondo quefìi novelli 
principi; benché S. Paolo ci dica , che eili hanno 
colmata la mifura dei loro peccati con quefti delit- 
ti <, e che fi fono tirati addofTo l’ira di Dio .... 1 
difbrdini più mofìruofi fono fiati autorizzati dai co- 
ftumi generali delle nazioni . Popoli interi gli han- 
no praticati come azioni di Religione . 1 più illu- 
minati tra i Pagani hanno rifguardate le maggiori 
iniquità quali ricompenfe, che accordare doveanfiai 
fervigj refi alla Patria. £ fé l’ignoranza fcufa, con- 
vien dire che quefìi popoli , e quefìi Filofofi haimo 
• potuto fenza colpa aobandonarfi ai più orribili ec- 
cefTì , che credevano eHère azioni innocenti , o an- 
che lodevoli . Egli è chiaro , che feguertdo quefìe 
mafTime non bifognerebbe più temere l’ ignoranza e 
i’acciecamento, poiché fono mez^zi fìcuri per eiferc 
al coperto d’ ogni peccato . 

Ma fecondo quefìi Teologi, per peccare, oltre la 
conofcenza del male , è duopo ancora farvi riflef- 
fione operando . Così , allorché il peccatore corre 
d’ un paflb fermo ed intrepido alla morte , fecondo 
r efpreffione di S. Bernardo , l’ abito invecchiato 
nel male , che gli toglie ogni rifleffionCy lo efcnta 
eziandio ..da ogni peccato .* e la difpofizione di co- 
loro , che avendo perduto ogni rimorfo ed ogni 
Pentimento , fi abbandonano alla diffolutezza per 
immergerfi ' con tutto l’ infaziabile ardore in j ogni 
forte d’impurità; quefìa orribile difpofizione , che 
ISan Paolo dichiara effere frutto dell’ iniquità più 

con- 
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confuroata > è precifamente quella che cancella: 
ogni iniquità»' > ' i ' 

Quella è la malvagia mallima > che ha prodot- 
ta la dottrina del peccata filo/ofìco, la cui loia eCpo- 
iìzione ingenera orrore • I medefitni Teologi , chs 
penfano , che i peccati ctmtrarj alla retta ragione 
non fiano imputati , fé quello che gli commette , 
ne ignora la malizia, o non vi attende ^ ragionan- 
do confeguentemente ai loro principi , hanno al- 
tresì iniègnato , che affinchè un peccatore fi ripu- 
talTe di avere ofTefo Dio violando volontariamente 
la Tua legge , bisognava che avefTe faputo , che V 
azione che faceva, era proibita dalla legge di Dio» 
e che a ciò rìHetcendo non avea lafciato di farla *. 
Di quà è venuto quel 'terribile paradofTo , di cui il 
mondo, tuttoché corrotto come è , non ha potuto 
udirne parlare fenza indignazione , che il peccato 
fìlofofico, o morale ( cioè l’azione contraria a ciò, 
che conviene alla natura ragionevole , o alla retta 
ragione ) quantunque grave eifer ' poflà , elTendo 
commeflb da colui , clu non conofce Iddio, o che 
non.penfa attualmente a Dio » può «fière un pec- 
cato affai grave , ma non un ofièfa, di Dio , qè un 
peccato mortale , che rompa 1’ amicizia con Dio , 
nè che meriti la pena eterna . Secondo quella or- 
ribile dottrina , allorché 1’ empio obliando la fua 
ragione diviene sl inferifato, che dica nel fuo cuo- 
re no» eji Deusy quantunque abominevole che pof- 
fa mai .eflfere , omicida , fornicatore , venefico ec. il 
fuo luogo non farà più in flagne ardenti igne , 
fulphure , quod ejì more fecunda . E fenza patfare all* 
Ateifìno, eoloro , di cui dice la Scrittura che la 
memoria di Dio è bandita dai lero penfìeri ec. non 
folo più non meritano il fuoco eterno colie loro 
colpe comme^e nella 'totale dimenticanza di Dio » 
ma l’ alleanza loro con Dio imn è rotta •' elfi fono 
ancora fuoi araldi , e contro le parole dello Spirit^O 
Santo il lume e le tenebre , Crifto e Belial polfo- 
no flar inlìeme . . 

Tut- 
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' Tutta la Chiefa lì è foUevata contro una dottri- 
na sì fciocca» • pemicìoTa» ed, ha veduto con gioja 
la giuda condanna > che ne ha fatta Alejj'andro Vili, 
come di una dottrina fcandalc^a > temeraria , inTofr 
I fribile allo pie orecchie , ed erronea . 

. - Per non cadere in sì grandi ecceifi > conviendabi- 

, lire per principio', che affinchè il peccato ci fia impUr- 
tatOy non è neceffario che facciamo attenzione , che v ha 
del male in ciò che facciamo . Quedo è il principio cer- 
j. PO', ,che l’Autore del Libello ha avuta la temeriti 

I di .mettere nella claffe* delle raaffime troppo avan- 

[ zate, che attacca. Egli imbroglia tutta queda ma- 

I, teria, confondendo l’ignoranza del fatto con quella 

del peccato, l’ignoranza della legge, pohtiva eoa 

II quella della legge naturale : donde non potrebbe al- 

I tra cola conchiuderfì dalla maniera con che d'di- 
I chiara , fé non che non ha le nozioni più cotnunì 
^ della Teologia, ovvero che voglia rinnovare ,glier- 
I rori i più pemiciofì nella Morale .• . _ 

, Ma farà meglio ripetervi i princii^ conofeiuti da 
( tutto il mondo, che di lafciar qualche dubbio fopra 
> punto sì importante. Tutti .i Teologi diftinguonol’ 
I ignoranza cne cade fui fatto, da quella che harap- 
porto al peccato . Convengono , che chi ammaaea 
, un’uomo credendo di ammazzare una fìera, nort ha 
, commetfo liberamente tal uccifione, e che la Tua i- 
groranza le feuGt da peccato. Ma fono bea lonta- 
ni di penfare al snodo defTo di colui ^ che fa :the 
I ammazza un uomo, e credefle l’omicidio permefTo, 

* o non rifletteflè -che fa male . . . . • > 

' Tutti i Teologi convengono ancora., che :lc leggi 
, pofitive podòoo eifere ignorate invmcibilraente , e 
^ che in tal cafo non fi pecchi trafgredendole . Ma 
. tutti quelli , che hanno formati i lorò lèntimenti 
fulla frittura,' e Tradizione.,' llabilifcono qual ve- 
rità collante, che i principi comuni del gius natu- 
rale ston poffbno elTere' ignorati invincibilmente ,' e 
che chiunque commette un’ omicidio , o un adulte- 
rio , o ogni altro peccato di quella, natura, nouipnò 
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do 

giammai èffct fcufeto >' perchè non avrà (aputo che 
quelli delitti folTero contrari alla legge naturale , a 
non vi avrà fatta attenzione Non e altro che la 
corruzione del fuo cuore, che ha indotta rignoran-» 
za, o impedito di riflèttere fopra verità, che il lu- 
ipe naturale infegna a tutti gli uomini, liccome fo- 
no quelle, che fi contengono nel Decalogo, che' vi 
apportiamo per efempio per evitare ciò , che è con- 
teftato tra gravi Teologi. E fe e una prevaricazio- 
ne colpevoliffima refiftere a verità conofciute , non 
può enere che una vita affai dilfoluta che ha po- 
tuto meritare di non conofcerle. 

Ogni uomo , dice S. Toramafo ,' è obbligato di 
fapere i principi comuni del gius naturale , e ciaf- 
cun uomo in particolare deve elfere illruito dei 
doveri dello flato fuo . Donde ne fegue , che 1’ i- 
gnoranza di quelle verità , che può , e deve cono- 
(cere , è fempre llimata volontaria , e non efcufa 
da peccato quelli , che vi contravvengono . Quello 
principio del Santo Dottore è quello de’ Padri , e 
degli antichi Scolallici , di cui troverete i telli- 
inonj , e le ragioni nelle Rifpolle Morali del P. 
Comìtolo Gefuita. £ quello folo principio balla per 
rovefciare tutti gli errori , che vi abbiamo fpiega- 
ti , e tutto ciò che tende nel liòeUo a rinnovar* 
li ^ 

Voi troverete negli articoli 8. g. e . io. i veri prin- 
cipi oppolli alle falle propofizioni del libello riguar- 
do la ricerca de’ benefici ecclefiallici , e, che hanno 
cura di anime ; e voi dovete riguardare i lentimen- 
ti di quello Autore fu quella materia , come errori 
fcandaloli, che dillruggono tutte le regole della Chie- 
fa, e le malTime de’ Santi. 

C O N G H I U S-l'o N E. 

" Voi giudicherete fenza dubbio da ciò che abbiara 
riportato della cattiva dottrina del libello , che noi 
non potevamo diflimulare in quella* occafione fen- 
za 
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! mancare alla più indilpenfabile delle noftte obbli- 
I gazioni. Noi fiamO) a cui è confidato il prezìofo de- 

i pofìto della dottrina > e noi non polli amo^tolerare gli 

" errofiy che alterano la fantità della Morale , o lapu- 

e rità del dogma,, fenza divenire Depofitarj infedeli . 

I- Quanto più quelli errori attaccano la purità della dot- 

n trina evangelica , tanto più è necclfario di opporvill 

I- in quelli tempi di rilalfamento, in cui gli uomini 

> Jnanno un ellrema premura d’intendere ciò che gli lur 

I fìnga, e non cercano che Dottori propr; a foddisfa- 

0 xe a lor delìderj . 

Quanto a voi , Hatene fortemente attaccati alle , 

1 verità che v’infegnammo , affine che fiate capaci «- 

1 fiortarì in doilrina fana^ Ò" eos qui contradicunpargue- 
t re. Allorché avrete difficoltà, che devano elfere de- 

i cife circa il gius naturale, o divino , ricorrete alle 

» fante Scritture interpretate dai Padri , e non afcolta- 

i te fu tali quellioni i Cafilli moderni , che tantoché 
ì i fentimenti loro faranno appoggiati fulle Scritture , 

I e tradizione ; contando per nulla la loro autorità, al- 

} lorchè non fi appoggiano fe non alle loro immagina- 

f zioni . ' ' 

e Voi potete dar loro più di credenza’, allorché fi 
} trat^ di materie, che devono effere regolate dalle 

I leggi pofitive, come le cenfure, e fimiglianti . Voi 

troverete nelle Opere loro delle cfplicazioni di ciò , 
t che le ultime leggi canoniche hanno di ofcuro , ed 
f cffi v’ ìnfegneranno T ufo prefente della Chiefa fopra 
1 cafi , che le leggi non hanno potuto prevedere . 
ì Ma per non Tafciarvi trafportare a dottrine llra- 
t xfiere, confervate fempre una profonda venerazione 

t per la fanta antichità : fludiatela tanto , che vi farà 

poffibile, particolarmente per illruirvi ne’ doveri del- 
lo fiato vofiro. Il Sacro Concilio di Trento ha rin- 
novato gli antichi canoni riguardo la vita de’ Chie- 
rici: quello vi deve elfere un prelfante motivo di 
I riempirvi di quei canoni formati dallo Spirito Santo, 

) e confacrati dal rifpetto di tutto l’ univerfo per fe- 

1 , guir- 
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guirtie Tempre lo Tpmto, quando ancora voi non po- 
trete praticarli letteralmente. ‘ 

In fine per evitare tutti i rilaifamenti perniciofì 
infegnati in quelli ultimi tempii fcolpite nelvoftro 
cuore quella regola di Vincenzo LirineTc , che non 
conviene meno alla dottrina de’ coftumi , che alla 
dottrina de’ Miller; della Fede : Annuntìare aliquìd 
Ghhjìiams Catholicìs pratet id quod acceperunt ^ num- 
qùaih licuity nk/quam licety. itumquam lieeb'tty & ana^ 
themàthuiH éos ^ qui annunùant aliqkid pratrr quarti 
quod femel acceptkm ejl y numquam non oportuit , nuf^ 
quam non oportet y numquom non 'oportebit i • 

Dato in Roven nel noftlro Palazzo Archiepifco- 
pale li z8. Marzo Ì697. 


■ Jacopo Nicolò 

Archi de Roven. 


i ■ 

Per MonlìgHor Grebauval. 
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I DECIMA; 

! argomentò. 

OHervazioni fulla cénfura fatta dal P. 
^ Zaccaria nel fedo volume della Storia 
di alcune Lettere del fecondo -Tomo di 
<y Eufebio EraniiVe. 


S O M M A R 1 

- ' •* ** 

I ' I. t'^^ntimenti contraddìttòrj i»t$rno ìa pernotta del 

II. ij P* Cogeina dal P. Zaccaria approvati^ 

III. Eford.Oy che quefti premette alia fua Ceafura. 

IV. Rìfiejftone velenofa fatta dal P. "Laccaria. 

V. Calunnia da hii fufeitata contro di una rifpeitàiile 
Comunità di pii Religiofi. 

VI. Se ne rileva P enormità ^ e fé ne chiedono lepfwe^ 
che non potranno giammai da fui allegar fi. 

VII. Non v'ha per lui feufa veruna y onde poffa giu- 
ftificare il grave fuo fallo . 

Vili, e IX. Dilemma a lui propoflo , onde gli f^fia 
chiufo qualunque {campo, 

X. Come procuri difendere certa falja propofizione «- 
Vanzata dal P. Sanvitale . 

XI. Il tefto del P. Sanvitale non prefent a altro fenfo y che 
P attribuitogli da Eranifie . 

XII. J^ueflo fteffo ricavafi dal confronto fatto da lui nel 
luogo addotto , 

XIII. Il P, Concina nè direttamente , nè indirettamen- 
te ha infamati i Superiori dell Ordine di San Do- 
menico, 

XIV. 
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XI V.^ Con qual dtJinvoUura il P. Zaccaria fcanji P e fa- 
me 'dilla lettera duodecima di Eranifie . 

XV- Tefto del P. Zaccaria falla lettera decima terza a 
dijefa del F. Gbezio y e De Camps. 

XVI. V aria fua infultante j e baldanzofa obbliga a 
mettere in veduta i fuoi groffolani travedimentì, 

XVII. Si prova i che il vero legittimo fenfo della pro~ 
pofiione del P. De Camps è l'efpofio da Bufebio, 

XVIII. Da ciò rijulta fuo efjere lo fpropofìco badia- 
. le , cbe ad Eranifie attribuifce . 

XIX. Imperizia y else dimofira del fifitma de’’ Prebabi- 
liorìfti . 

XX. La lunga fua dicerìa ad altro non ferve j che a 
maggiormente dimoftrare cbe non intende la que- 
ftione . 

XXI. Lo flejjo fi vede nella rifiejftoney cbe aggiugne fo- 
pra Sant' Antonino . 

XXII. Si riproduce il tefio del Santo già addotto nella 
Lettera > e la fpiegazione datane . 

XXIII. A torto manifefto procura dì far comparire E- 
■■ 'ranifie troncatore del tefio del Santo Arcivejcovo . 

XXIV. Il tefio fi apporta tutto intero. 

XXV. Le fue rifiefiìonì non poffono avere alcuna forza 
fe non fuppofio per vero il fiftema probabilifiico , eòo 
fu feonofeiuto a Sanf Antonino . 

XXVI. Quanto fi a frivola P ojfervazione y cbe fa falla 
voce probabilem. 

XXVII. Maggior conferma della mente di SanP Antoni- 
no oppofia alle regole , e principj probdbilifiici . 

XXVIIL Altro tefio del Santo al medtfimo propofito. 
XXIX- Da tutto ciò rifulta quanto dijconvenga al P. 
Zaccaria quelP aria di trionfo y cbe ba prefa nel trat- 
tare un tal argomento. i 

XXX. Propofizione offenfiva de' Probabìliorlfil da lui a- 
vanzata , che non vi fia cbe fidarfi detta loro fedePtà 
e fincerità . 

XXXI. Defia ricade fu i P'robabilifii per le laffe dot- 

- infegnano in materia dì equivoci , e re- 

\ firizioni . Domina ingegnata dal Fadre Tambu- 
rino . 

XXXIL 
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!pCXII. Cofa rtfuJti dalla dottrìn4 reeaioidaliJ*i^amÌ 
burino. 

XXXIII. Sì dimojìra^che attefa la probabilità dì tal 
< dottrina., non può ajfuno fidàrfi dalle loro efpref- 
^ ftoni . 

XXXIV. Benché la detta dottrina fta 'dannata dalla 
Chiefa, non per quefio teff a il motivo 'di diffidare 
delle parole de' ProbabìUfii, qualar fi confifieri 'ctb , 
che hanno infegnarot dopo la condanna. Sentensut ‘del 
'-.P. Viva*}. V' t • I ...-w.T-.’vi/. i-M *i 

XXXV. -e XXXVI. ‘SpiegOKioru'del P.: Huréado, oh- 
* de rendè inutile, e.vana. la ' condanftai delle, propofi- 

XXXVII. Conferma prtfia dalle feniertu. dà aUrirPfO'* 
. babilifiì. lodati dal Pi Httrtade. \ , r. j .. r C* 
'SLXXVlll.-^ ConciiiffifiHe delia offacvagione ^ a' della 
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I. fiamo finalmente, Tomie feàaate dai- 
"'Vj la Riverehaa Vòftra legttendo, alla revifta 
del fefto Tomo della .Tfor/a yofhra ‘Letteraria Jta-> 
Ha y cKe è l’ultimo di quelli, che venuti fonò fin- 
ora alla luce* Nella Premione di quefto, che è 
diretta contro 1’ Autore del Supplemento di Lucca , 
con mia efirema . maraviglia Mi fi prefenta Ufta lun- 
ga lettera fcritta dal Signor Marchelè Mdffei , e da 
vói approvata, dalla qu^e rifiiita una tì’oppo ma- 
nifefta contraddiaionc de* fentimenfi di amendue 
cogli erpreffi in altri luoghi riguardo la perfonadel 
P. Daniello Concina . Non può dirli abbaflan- 
za quai contraiTegni di ftima quivi dimofirinfi arai 
foggetto , e con quai termini di onore e di lode 
venga efaltato il firn merito . Si chiama Religio/o 
degniffimo , e fi riporta il di lui giudizio intorno 
certa Opera, come di grave pelo ed autorità (d)* 
La fua lettera è plau/iéiJiffima , religie/a , e non fen~ 
za' il dovuto apphufa fu mèjìtata dal Signor Mar- 
oheie agli amicty i quali lo tfortarono a darlà fuori 
per rendere giuJìhJa alP onordteTexjt del, Padre et, e per 
onot fuo fu inferita nella replica et. Di bel, nuovo ' fi 
appella onoratìjfìmo ^ e pio Religio/oi e quindi ancor 
ù ripetono codefii titoli coll’ aggiugttervi quello di 
dotto (è), ^ > 

II. Leggendo io tuttociè , £ che ^ diflì tra file 
fui principio .* Ibnofi forfè còdefti due Letterati 
ravveduti del loro errore -, e depofto ogni lìniftro 
concetto dell’ onefià , e dottrina del Concina , 


fa) Pag. 14. es. (b) pag. 15. e ir. 
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éèi^no. coti quefte lodi di riparare le incurie , é 
le offele, che gli hanno fatte: Ma meglio rifletten*' 
dò^ tofto mi avvidi quanto mal fondato egli foifò 
todeHo inio pe^i^le'ro.* perocckè e U Signor Marche-* 
fe nel fuo librò de Te^rrì,- e voi K> P. in quello ftel^ 
fo fello Tomo de IP JJìoria profeguite à trattarlo con 
maniere, icdn vene voli , e coi .medefmù termini già 
tifati dà prima di difprezzo^ e d’infulto ^ ìt) ^ efde- 
gnarvi per, fino con. chi avanzoflì a lodarlo > echiar* 
marlò virum. .dfiHiJfimum ^ & fupra laudes (^).~ Ch^ 
deyeli pertanto conchiudlere, Te non che'ièoza putH 
to badare alle contraddizioni più evidenti e pai* 
pabili^-lì difpeafano )le lodi, ed ì bufimi ^ non i 
mifura dei meriti $ ma delle drcollahze , in cui li 
icrive/^ Il P. Concina nella Prefazione è uno Scrit- 
tore degni (fimo y Keligiofo ^ autorevole pio y 'dotto. ^ 
ànàtatoi ai\zi onorati ffime: Mrchè quelle lodi toma- 
ivo meglio air intento di fcréditare il Reverendilfi- 
mo Pi Migliavaccav Le llefiò P. Concina in altri 
luoghi non, è più tale :.-ma imo Scrittore futiiondo f 
im Mifero y un’ impoflortiy an’ imperito ^ in cui non v’ 
ha oneJlà.i che dice fcempiaggini y cpficchè f fcnpité 
del proprio decoro in ctterlo ‘(c),' ed è ima fpecie di. 
delitto il dargli titoli onorevoli .* perchè il così trar^*. 
tàrlo^lèrve al difegnò di fcréditare le fue Opere, e 
le fue fentenze e Io lalcto al giudizio del Publico » 
thè decida di si contraria, .e irregolare condotta.* e 
vengo adì olTervare l’ elàme intraprefo da .voi delle 
inie Lettere - 

s ' È uà I. . , 

i a ] Si ieg^a fu quello ^pun- onorevoli di vhrum doièifflmuruy 
io quanto egli dice di lui oc>^ te /afra lawUi. Or venuto a 
c6rrendo%li di parlarne e nella quello paltò il p. Zaòcaria ri. 


Critica,' clw £a delle mip Let: 
texe , C' nella relazione idei li- 


chieda con aria d’- iudig'naziortc 
c -Itupore : gitati- , • di" chi ì fi- 


brCtto del P.^ Sanvtlalc e Id enificar volendo elfcre un bù- 

alirì tutfgbi. ' umevold iccefl^o il dar quella 

( b ) Tanto fi vede nel lode ad un tale Scrittore , che 

zu^lio che dì pag. 332. dall’ a fuo parere altro non meriMj 
Opera di Andrea Crandotgaa , che dilprezzo. 

Quell’ Autoré avendo avucé oc-^ ' '( c ) Si ve^ga’' il $. 4. delia 
cafiope di noniinlaré il P. re«- Lettera a. 

<-*>4, -Ì9 njtiamò con que’ litoii 
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Ojjtrvaztom. fipr» là Stor. ec. 


i, 1- 

-i-’r, . §..-*1.^ ,x> ‘V- • .; 

r:>. ^ '' / :•• ->‘'i ; 

-.1 Offervavisnì falla Critica fatta dal P. Zaccaria- 
-<ój' -.>* w ^ > della Lettera XI. «; , 

•SI.', .-fr . ■ " * ‘ -7 ’ * 

m. C^Iccome uél <|UÌnto'volume della Stmìa - Lette-' 

, ^/'^ftaria d‘ "Italia iace&e critica di qualthc 
ptmtO'del Tomo pritxio iielle-^mie'lettere ; così nel 
predate laifate^unicamente del fecondo ; perilchè 
camminando voi di tal paflo , ci vorranno" ancora 
quattro o cinque anni , jwima di dar la nótièiadeir 
Opera intera, e'gìugnere al compimenti' del. Voftro 
efame. L’efordia, cke vi i>remettéte, 'è il feguente 
’ P3g* 395 ' ^rmat curhfi i leggitori Ttójìrì ^i fapere il 
nopro giudizio fui feeondoTomodelleL^tteit Teologicp- 
Morali di Eufebio Eranifte •• ed io fin pronto afoddisfa^ 
re una. sì giufla , e lodevole curicfità. Sicché i leggito- 
ri' curiófi fono di fapcrd da chi hà aifunto il caratte- 
re à'ijìoricoy non>già'il ragguaglio, o la relazione 
del r o«*en »t» di quelle lettere, ma il^i»d«/'o , che 
di effe ne fate . Egregiamente . Ma qual n’è il vo» 
-ilro giudizio riguardo al fecondo Tomo? Ilmjìrogiu- 
'dizio non i niente dìverfi da quello^ che demmo del pri- 
mo ; né, altro ’io ne afpettava da un 'IJìorìeo pari voftro, 
o afpettar ne potevano i faggi kggitori . £w»#yie >»*er- 
ie inodiofità i Gefuiti ( fiamo.'alla folita canzoneV cui 
altro non mancava di aggmgne're, ; fe non che. è un 
Gianfenìfia): e falli comparire cojne una malnata 'gene- 
razione^ corrompitrice dev'buoni cojìumi , difubbidiente 
Pontificj Decreti'. Ma in guefio INTENDIMEN- 
TO y che è quello pure del P.Cgncina (cioè di queldc- 
gnifftmo- e pio Religìofi. lodato di fopra ) egli anobe. ma- 
glio di quefto riefce 'perf certo fio fangue freddo ^ f^r ctt- 
ia' aria di maggior moderazione Quello' ^ dunque y EL 
P. il voftro giudizio fui fecondo Tomo delle mie 
lettere j « .quefto ifteffo^ ben mi figuro che' farà al- 
tresì fui terzo, quarto, quinto, e fello Tomo : e tal 
giudizio voi i* efponeté al Publico fenza tema , chei 
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^ Lettèra dècima \ ' T' > * . . ^ 

LsfjgKolri fiatio per ngetj;arlo, poiché ufóito dai um 
TrilntnalÀ -tarriòile é lot^wttavia mi . farò; coraggio dé 
francamente fpaccìarlos per ihgiufto, e;,calunniofb: 
giacche più che abhaften'za tale il diniofirai in 
rie altre mie lettere Tciitte,; ai - PP.Ì'«n’if/?/e, c i?a/- 
/d).' ed anche nella' feconda di quelle voi» fteiTo 
dirette^. , Onde fenza ritardo Verrò all’ efame delle 
feguonti voAre^rifieffioni* rt > >■ - - v ■» v» v 
C..IV* Voi date Qomincidmentodella lettiera Xl.cheè 
la ^priina del Tomo fecondo ir e quivi fenza prendervi 
pena di entrare nel hmdo della materia, eydifcutere il 
punto principale che prefi di mira, cioè di far com- 
prendere al ?.. San vi tale ia iiriyolczza eArema.del fuo 
argomento prefo dai libri ferirti dai; ^«GonciBaTulla 
Povertà 'Monajìica., ftT abbattere/ la Storia del. Proi»^ 
bttifmo\ fenza.,. dilli, far cafo diciò, accennate fot- 
tantp ’di toIo', che abbia io in effa trattati i PP, 
Caratino j e ^Miìante ,quafi peggio del P. Sanvìtale ; 
ma che, ejfi non dovevano altro afpettarft dafttnReligiofo- 
della JIretta Offerva^zai con che venite a Temptre più 
confermare^ che preffo.'^ di: voi e nel yoftro Tribu- 
nale lìa una colà fleliht il. confutare, eli Autori che 
fono di genio voftro, e il :maltrattarU. con men di- 
cevoli modi . Ma fpezìalmente notabile .fembratni 
quanto voi fc^git^ete fuUa mia rimoHranza, che il 
P. Concina, col libro Htf enfio Ì7rVr«;or«m . ec. dedica- 
to alla Santità del Regnante Pontefìce|^ abbia fatto ad 
evidenza' conofbere«la ^Itizia", e vèfità della fua 
caufa', e. le aperte impofture degli Avv.crfan di una 
maniera , che gli ha obbligati ad eterno Tilenzio . 
JPiJfi tra me così - voi ) in leggere t) gentil periodet^ 

to: 0 Diammme! CpnUfVaì Uno di qudii impefiori i e 
apertamente cqpvinti per taliy cioè il ])Ìilante^ è fiato, 
fatto Vefeovo di Cafiellamare nel Regno di Napeliia)i 
* ^ <, ... . E 3 . • - e'I 

a ) Won per 1’ Opera ferStta par quella ne fu riprefo d«l 
dai P.’ Mila lite ‘Alila Povtrfà) zelante Arcivefeovo di quella 
ma pef' aUit'erudìte che diede Capitale; e per <{uanto ho in- 
aila luce , fa egli nominato telo , ebbe egli ftefle a palefare 
dalla Corte di -•Napoli al Vef> il fuo pentimento e difpiacere 
«ovato di Oaflethmaft . Arti! per avetU ferina', e publitata* 
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79 . OJfervazioui fopvfr la < Star, ecp 

f'I povera fantina con tutto P aver ‘fattò ad èvìdernt^ 
y- pon^cere*la giufthìa , $ tierìtà fidila fua imufa , eh' 
aperte impoflure dfh Milantt ^ ^ reflato a S. Sabina * 
Ma già fi fa yì in ^ueflo'>monde' la giuftizia ^ e' verità 
pon fanno fortuna^. Cni non retta 'fiiof di tnocte for- 
pTefo di quefta rifleflìone, di cui’ ió^uno beit dif- 
cuòpre U» veleno, che contiene? 'Io non vi farò fo- 
pra commenti , ma rimetterò alla eonfìderarió- 
ne de’j Sa vji, "affinchè veggano da qi^Ie Irrito e(fa 

S rovettga',' e di qual carattere fia te Scrittore ^ che 
i sì^icooci modi fi ferve rtcUa confutazione de* 
libri, V • '• •'* ' • • 7 ‘- i ‘ ' 

<f V. Senotwhè, ftimatifllmo Padre j*’ gl tra ^di ne 
■ prefentate Snella pagina feguénte i troppo' piò ‘vele- 
nofa, e che in sè racchiude una delle piu l^ngui- 
noife, >e maligne impofture, che fiano'^mai compa- 
rite a difindrare Je carte .'tQnc& 9 . M; R; 'P. è' Ig fa- 
tnofa calunnia delle fiamme confiderabili di denaro 
ìtivettite fui banchi di Genova da una Comunità 
di Religiofi Ottèrvanti di Venezia , Tparfa già , fo- 
no pochi anni y per tutta l’ Italia,, e fuori ancor 
dell’Italia, e- rinnovata,'» e ftampata da voi inquer 
fto fetto Tomo, -perchè' durevole ne retti la ‘ ricor- 
danza nella memoria de’ pofteri . Jo già nell’ anno 
fcorfo , fendotni e(Ta caduta tetto degli occhi , metlr 
tre era preflb thè al termine la ttampa delle let- 
tere al jP, Balla indiritte’, vi feci' in fretta alcune 
poche rifleffioni , ,che aggiunfi ai fetto volume , e 
leggonfi nella 4 ^o.'^e feguénti. Ma detta com- 
parifce ai hfiei fgpardi sì abbominevole , e mo- 
ttruofa, che non poflp a meno di non aggingnerne 
alcune altre per farvi meglio comprendere 1* eccef- 
io voftro , riempirvi di falutar confiifiOne > , ed ob- 
bligarvi ad una ri . Solenne dell- iniqua 
pemiciofiffima impoftura , Recitiamo prima le vo- 
ure paròle, donde anche apparitee che voi la ferir 
vette fenza verun propoCto, e ad infamia , e dan- 
no di una Comunità innocente f che fi mantiene 
màffiinainehte colle limofme de’ fedeli. ^ dìfpuia^ 

di- 


: Ly 


^ . • ^Xetììirà decima, - • - <> yf 

* dite , mhé fogge^e fino dtte rifiejfioni^ che dhUP. Mi» 
dante . Le prima è, thè fi il pajjo degli Atti doveffe fe- 
condo tutto il rigore de' termini eff'er prefi ^ non farebie 
fi neppure ai Religiofi permeffo di pojjedere beni Jleòili ( e 
r- AGGIUNGO IO di mettere SOMME CONSIDERA- 
if- JBILI di pANARO in ejiere pioTxe a frutto): conctor- 

0- facbè »? gli Apofiolif nè i primi loro difiepali non poffe- 

0 - deffero s'/ fatti beni j nè facejfero alcun trajfieo dì danaro , 

il Con Quella parentefi la. impoi^ra è bensUndicata^ 
ht tna non credere che fotfe dichiarata abbaftanza , ùb- 

d: thè vénifle intdà da tutti : che però ti parve di 

doverla efporre con maggior chiarezza ^ profegUen-; 
K do in tal foggia : Eppur la ceifa va altrimenti anche 
:l^ nelle più Jirettey ed oflervanti Religiofi Comunità . E 
ni- guanto ( N,B. ) al dànàropofìo ìH FORAST IERE FIAZ- 

» ZE a FRUTTO y ne ha avuto Eean’^le in Venezia de* 
DOMESTICI ESEMPLI , èomechè PERICOLOSI . 
jt Fin qui voi. Sicché' Eranifle y che già tutto ilmon> 

à do fa chi egli Ha, ed a quale appartenga» 

ha avuti in Venezia de' domejiici efempli di fimme con>^ 
CI Jiderabili di danaro mejje in ejiere piazze a frutto ; che fc 

ut appunto la calunnia inventata e fparfa già da alcuni 

nt ^nni » con grave danno , che dura pure o^i giorno i 

ffl della Comunità Reììgiofa , di cUi è meitibtoL Era^i 

flt aufte. » . .-i.-'i ir.). 1 . . 

ft VI. Or pollo ' Ciò » veniamo a noi , riveMtiliìino 
^ Padre , e difcorriamòla à fangue freddo, è con tut* 

< ta la calma dedi’ animo hoftro. Voi mii. rinfacciate 

u nella pag. 405. del quinto '^Tomo delia i’terie , per» 

chè nella feconda mia lèttera /«rro il Mtjfio- 
gt natio ^ al F, SaavètaTt^ elponendogli Mtto degli oc» 

if chi i documenti evangelici intorno la modcrazio^ 

^ he, e contegno, che ufar hoi dobbiamo con chìuQ» 

D «ue ci offefe. quella volta comportar- voi dovete, 

g. die eferciti un tal udlìcio diMiffionariepnìmmtecon 

y voi , e vi dimandi , con quale cofeienaa^ avete voi 

y fcritte le dette proporzioni , e publicata colle llam-- 

( pe l’atroce tmpodura ? Qui non lì tratta già 'di 

I minuzia di poco conto , ma di ùna inqputazione dì 

* E 4 gran- 



lpr • « . 
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^ Ojfefvaziofù/fp^t J^.Siw^ ec* . 
gismdc ùi«|K>rtaiVta (•« >, .che infama àt^a^ Co- 


' S' Ì.\r ■}. • 


V. s?). "f ' 

r' -J^ ■ 


( a ) Io prego fu.quefto ^ ri Itru^gefe 1’ uman^, Società , yq,* 
T. Zaccaria' j ed ogni altro a ' Icr obbligar gli Uommi id 'rn- 
ridurfi Alla memoria 1’ oflrerva>''*fòrtnàra de’ minimi fatti con 


^regole della .ragiofie', .’er'del' ‘dèlTun uomb iCqno'., e (bnfato 
* teon fenrp ,, ^eve, farli ■ if j f»i ,^grà a colpa 1’ aver accen> 
imputazioni .01 lieve '.c»ntp,^e natp^in cerep luogo fulla fede 
quelle di' graCe importanza , di graW 'perfonaggìo , chb l’ 
fiecome % la prefente; che neli Autore delle note folla prittia 
fé prime non ^ neceSario, o a).^ lettera del P. Conclria, lia.il P, ' 
meno può fuccedere fenza of> Zaccaria, ammelTo che ‘ciò Ca • 
fefa della ‘fincerità, e delta co- faffo lìccomc egli aflerifee . 


imputazioni .01 lieve '.contp,.,e natp^in cerep luogo fulla fede 
quelle di' graCe importanza , di graW 'perfonaggìo , chb l’ 


fcieiiza , 'che per mancanza di 


faffo lìccomc egli alTerifce . 

• Ma mon può} nè deve diFli 


Vnè fquiSta , ed accurata dilj-^ U’^medcliinodecondo la retta ra> 
genza s’ incorra in qualche sba-' gione, qualora li tratti di cofe 
gito, e fi attrìbnilca ad altrui' di gran rilevanza , dà "etri di. 
ciò cIfe'eFdV'alà poi efiere falfo penda p rl’ln&inia, o il gravo 


ma. ..non così nelle feconde > pregiudizio di qualche perfonn. 
Mi frìego'. Talutto per càgioq o dt qualche Comunità. Pe'r aiti 
di efempio fui rapporto d’ un’ ferire tali cdfe , e mòltó piti 
nitro da ' luì' tebdtb per' cfatto pert"publicarle Colle ftampe , è 
c (incero ,\cita la. Sentenza di^ne^clf'ario per lo meno averne 
qualche Teologq., c. g. di San- una totale licurezza: coltccKè o 
Aez, di Diana, di Tamburino, '' Ik il delitto talmente notorio, 
di Efeobar ec. fe accada , che che non fi cootefti, nè .poifa u 
TOOgn • ad afarivecglicU <’ fal^ ^ragionè Mntèfiarfi ; o le. prove 
mente per la troppa fede pre* liaiìò sì 'convincenti , e sì chiù. 
Hata alt’ altrùi tènimonianZa, > te,' che non permettano gìulln 
per aver lafèìatb di lèggerlà iit ' replica. Così per appunto i^f. 
tbete nóq^li pùò^per ^qu'ello pofero i Phrrocni nel nono, feri t. 

’ incolpare di grave fallo : per.' tq aì P. Annato, che gli avea 
ehè di poCjdl conto, e pregindi- refi fofpecti di aver 'avvelenata 
zio- fi rcpiita''r‘ errore : altri', 'certo Curata lor. Confratello . 
menti nop. vi. farebbe MoraJ^daj- v, Nonfitrattji qui, dìffero, di 
ci^ non dovelTe per mancanza fàpere , fe Meoyigner di Rbo- 
di quella tatfa condannarli qiiaj ,, dei abbia ' parlato , e nò ^ eon 
reo'di grave 'éUIpa. E'vJo Gau^lin.'Si tratta dtuit 

(d fi .die*. :CÌtC> il dar fede «l; hs ay vqknamepto ^ ci\e è uno de’, 
qualche,, peribna' di autorità , „ piìl orribili delitti dinanzi a 
c^e aftellÀ*’ e^ le're di quello o ,» Dio, è ^i Uotbidi. Quelli 
'di' un’ àttro'qdel libro ? quel s, R. P. che ne: gindicheranno 
, detto , '.c ;di llmiir cofe-, che ) ,,^alla vollra Raefolta\ non po- 
Don apportano grave infamia : „ iranno credere altra Cofa, fe 
ftantechè farebbe 'un voler dii' 'non <he abbiate voluto far 


** Lettira deùmà'. - v ' 7 J 

Riùnità . pii ed' efemplari Religiofi ^ come fe fotto 
colore e pretefta di erigere un tempio aU’Altiffimo, 
ai>bia ingannata e delu& U pietà' de'Fedeli,. per .a« 
dunare confiderthilì fomme^dì dafiaro , -t per meglio 
ricoprire la frode, le abbia in Ptavae foreJiie~ 

re : di una imputazione , che' tenuta da molti per vera , 
Ila recati' , e teca tuttora ad ella Comunità gravitimi 
-dànni » eia efpofe pur.anche, ficcome voi fieiToaccear 
nateV.» perUolo della fua eftrema rovina . Di fiffattà 
àmjputazione dunque trattandoli, fecondo tutti i prin- 
cipi^ del buon fenfo» ed , allora della più rilaffata 
morale , voi non potevate avatizacla» e publicarla 
colle (lampe, fenza averne per lo meno riprove le 

S iti 'chiare, e convincenti . Ove < limo dunque code- 
e prove, M.R’.P.^^ Se, voi ne avete , 'mettetele pu- 
a re alla luce, che io-.non iòlo vi do-.picniiTima li- 




cenra. 




rt , '■ ' f ’ , - '\;f, t. ■ 

M, ricadere foOTa taluno <]i noi una nariiTima calunnia, ebe in* 
t ,, rìnfamli di 'quefta accuf» : fama, e porta gravìflìmi danni 
^ „ net che ci fate un'ingiuria fe- ad una Comunità Relìgiofa • 
i< fi gnainta • Ho> fofteniamo ^ Qui dunque non lì tratta di co* 
« ,,-fnio R. P> che quelle non fo*,^fa df pofo conto,' ma di gran- 
ii „ no cofe, che fi uòiranp lèn* dilTima iit-.portanza .* e perh era 
io, „ za grave reato pOblica re fòpra 'obbligato prima di llamparla di 
Il un vago .rumore , o- rapporto, ufareautte 'le .più fquiiìtc dili- 
m „o coi ptetefto di averle _udi- genze,per aflicurarlì del vero. 
I, ,, te a dire . Per avanzarle , è ^Quelle diligenze non furono 
à duopo che lìano notorie' a ''certatnente ufate da lui, perché 
i „ ttuco il mondo , o che .per ùfandole, làrebbe& anzi alficu- 
iv ,, lo meno publicondole fi an- rato che il latto era fallo . 
d ,, torizzino con prove chiare c Adunque io lafcio a’ lecitoti 
g ,, inconcrallabiri : aitrimente , confiderare cofa debba dirli di 
I, ,, fecondo tutte le leggi civili , lui t- del fallo -da' lui coitf* 
i ,, e canoniche fi. merita il me- . mefl'o. Quanto fo,e*poflio tor- 
^ „ dcfiino caliigo , che<' merite- no a raccomandare , che ben fi 

, ,, rebbe il delitto, di cui lì ac- rifletta Iblla regola propofla 

, rt cufa un’ altra.* ^ui «m proia» Perchè quelta* gli chiude 'ogui 
ì,' ffiut, ^uod -tUteit , ^ pcnam , f-via per poter .oppprre qualche 
I I, jntulit ^ ipft patiaiur, legger fallo, in cui o il P. 

I ,, dice Papa Adriano . Ove fono Concina , o io Itelfo fofliino ca- 
li ,, dunque le voftre pro/e, fmio duti o in^ qualche citazione, o 
, ,, R. P. ? Coti differo que’de-..io qualche l'ateo, in cui ti fia- 

li gni Parrocht al P. Annate^ e mo fidati dell’^ altrui . tefiimo- 
j cosi dico pur io^al P. Zdccaria. nio. * ' 

EgK ha publicata colie (lampe 
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cenza, ma ancora vi ilisiìclo, e vi provoco >a< far- 
lo . Ma quali prove produr mai potrete , dopo che 
T'^ccuTa è ftata rilevata chiaramente per una nera 
impoftura, dopoché perronagei- d’ alta sfera', i qóa^ 
li da prima fi eran lafciati mrprendere dall’ iniqua 
trama ordita^ con arte la più feducente,'e diaboli* 
ca, pienamente aiTicurati fì fono dell’ innocenta di 

! [tte’ Reiigiofi oer^ le elattiffìme perquifizìoni j ‘ che 
eceró , e fedeli informazioni , che prefero • nelle 
ejiere Fiazaì Quali prove',' tomo a ' ripetere j' po* 
trete voi produrre,' che non fiano altrettante fpac- 
eja(e impofture , che aggravino ttiaggiormente U 
voftro reato? . 4 

VII. Non potendo voi dunque, R.^ P. produrre 
veruna prova di quello rilevantilTimp fatto , qual 
fu mai il voftro cor^gio di 'regiftrarlo ' fenza fgo* 
mentarvi nella Storia voftra j e tramandaLrlo alla 
pofterità ? Con quai principi di morale potefte 
ravvivarne la memoria , che gii quali era fpenta ^ 
è per tal modo rendervi autore, o promotore <U 
que’danni , che ne derivano ad un' corpo rifpetta- 
bile di Reiigiolì ? Voi hete per officio Predicator 
del Vangelo, e in tal qualità tenuto liete a fape* 
re le maffime e regole della Criftiana Religione , e 
le dottrine della Morale Teok^ia : qual fu dunque 
la maffima , o dottrina ,' fu cui fondato vi credefte 
di poter difteminare., e, perpetuare colle ftampe la 
rea calunnia? Che mi nfpondete? Direte voi forfè 
di aver udito un tah fatto narrarG da più altre per- 
lòne , e che tenendolo voi per vero , vi perfuadefte 
che lecito foftevi di publicarlo fu i libri? Ma quella 
rifpoftù ,* che forfè pofevafi aftègnar urta volta con 
qualche apparenza di ragione, fi può elTa pure afte- 
gnar di prefente? Io voglio prefumere, che voi non 
abbiate avuta parte alcuna nell’ invenzione dell’ in- 
fame calunnia: io voglio anche lupporre", che da bel 
principio che ella fu fparfa, potefte fenza ^olpa te- 
nerla per vera,' a cintone dell’ artificio foprafino 4 
onde fu dai maligni concertata , e delle fpeciofe 

V „ - mc(i- 
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TTicnzogne, con che Teppe ro 'darle colore di verità, 
e forprendere la buona fede delle meno avvedute 
perfone. Ma non può’ già di voi prefiimerfi o fup- 
porfi lo fteffo j dopo fette , ovvero otto anni , ne* 
quali e' per le ricerche, che fatte ne furono da miU 
le partii e pei giuramenti folenni fatti dai Religiofì 
della Comunità aggravata (<»),• e per altre emergen- 
te in quello fpazio di tempo lùccedute, fì è d^co- 
perta ad evidenza la falfìtà, di modo cbe^ al gior* 
no d' Oggi v’ha appena in Itadia lènfata perfona;, che 
fión ne fìa appieno convinta; £ fe tal perluaTione^ 
o credenza non lì può in Toìfuppon’e," riveritiffìmo 
Padre, quale fcula addur> voi potete a giuftilìca*^ 
zione , e difefa della' condotta^ voilra nell’ averla di 
bel nuovo publicata , e publicaca fenza elhanz a ve- 
runa' qual fatto indubitabile e cèrto , di cui ognu- 
no doveffe' convenirne'? Àltr0‘ non vi rimane fe 
non conleffare ingenuamente -che'^ vi facefte «lecito ^ 
di' ridurre alla pratica la detellabile dottrina di quel- 
r Autore, che vi liète prefa la cura di far riltam- 
pare con'Vollte aggiunte, e illMllrazioni, voglio di- 
te del P. Temmajò Tamburim , il quale efenta 'da 
grave colpa, ed anche con un’ equivoco da colpa 
leggiera, la calunnia, allorché ferve a ripulfare co- 
loro, che fi apprendono di nocumento ingiufto alla 
polirà rlputàzione .* ficcome voi penfate che fia il 
P. Concina cOn altri Religiofì di quella- Comunità. 
Di sì pertticipfa dottrina del Tamburino io ne ho 
diffufamentft parlato nel quarto Tomo delle lettera 
te* pag* 555. e fea. ed ho provato, che ei in real- 
tà la infegna, e folliene come abbaflanza probabile y 
je pérò da poterli mettere in pietica fenza fcmpolo 
■ - , ‘ • • di ■ 

- • . • ■ ■ ‘ ! fM ff! I , • . , ■ ; ' . 

'l* ■ ,■ A- 

■ ('0 ) Più t più volte fl vide^ mando ia teftlmonio <)uel Di», 
ro obbligati, codefti Keiigiofi a.t che vede .o^ni cola , ad ha un 
confermare con folenni giura- giorno a giudicare e noi , e i 
tnenii la falliti delTaccufa: ed noflri Ayverfarj , e Calunnia» 
io di pnfente.glttiauOvo, chia- tori. > r : 
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4i' cofcietìz’a i E quella è la_fola che addur voi po- 
tete per ifcufare nel prefente cafo la .voftra condot-» 
ta . Ma vr fcufar ella i« verità avanti Dio, e avan^ 
ti 'gli uomini sì abominevole > fcandalofa (enteaza^f 
che reca orrore in* ut&la, che fconvolge , 1’ umana 
focietà,’ e che già fu dalia- Cbiefa fulminata e pro- 
ibita-nel Decreto di Papa Innocenzo XI. ^ Dace R» 
P. ùn’ occhiata; alle- molte rifleflìoni datae fatte'nel 
citato luogo y fav.eUando.de’ calunniatori del P. Con- 
ciha : e vedrete, che"ficcome elTa giullifìcare non 
può le orribili impòli^e , che quelli divolgarono 
contro il degno Keligiolò , cosi nu^o tneno può 
giullilìCare la calunniò, che voi divulgate colle (lam- 
pe contro di una intera rifpettabile Comunità . 

Vili. <Per 'illringervi però da t^ni‘ lato, e chiu- 
dervi 'qualunque fcampo, ove mai fapeUe ricorrere^ 
io vi propongo') quello dilemma. ' O ' voi fcrivete ^ 
che /ialla Religiora'Comunità, cui appartengo, lìan- 
fi meffe fomme conjiderabili dì danaro ìh ejiere • Piaz- 
ze' a frutte y con perfuafione e/credenza, che il fat-* 
To fia verò., o nò. Qui, Padre mioi npn v’ha mez- 
zo. Se votalo, fcrivete con perfuafione , ■ e credenza 
che il fitto fia vero, fenza più infillere che ne af- 
fegniate le prove , .e i fondamenti di quella creden- 
za volita, ècco il .-progetto che vi fb , e. che «voi 
non ‘dovete, nè potete rifiutare fenza comparire un 
jti6nteccato;"'o uno llolido prefib del pb^lico , Io 
m' knpegnovdi farvi dare '^da 'que' Religiofi una car- 
ta di cefiione, o rinunzia di quelle fommè confide- 
rabUi^Qoh rogito di publico Notajo , c con tutte 
quelle folennità, formalità, rpecifìcazioni, che.cre- 
4eréte necefiarie, affinchè il dominio di effe pafifi 
realmente in voi , o in qualche vollro Collegio , 
colla fola condizione!^ che in ricompenfa di si le- 
ghalato benefìcio abbiate a contribuire alla Comuni- 
-tà di que’ Relfgiofi il tenue ‘regalo di cento feudi : 
dilli troppo: di foli cinquanta.- dirò ancora'dime- 
.no'; di venti, adzi foltanto di dieci feudi. Che mi 
replicate ? Forfè , che lo fiato vollro non vi permei- 
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t« dìfporre neppure di si poco foldo? Ma ^ per Io 
meno, potrà difpome qualche voftro Collegio: e fe 
non. altro, qualche voftro amico o benevolo , 'il 
quale ben volentieri accetterà il partito, trattando- 
li di diventare in un momento' ricco, e ricchiflìmo 
con sì lieve incomodo.' Anzi udite a qual* partito 
io mi venga ^ affinchè nqn abbiate verun pretelto, 
onde dilpenfarvi . • Io m’ impegno di farvi cedere a 
vantaggiò di 'chiunque vi piaccia tutte quelle confi» 
^eìeraùili /emme di danaro meffe in ejìere piazze 'a frut- 
to y con mna fola condizione, che rifiatar 'non po- 
tete; anzi liete in cofeienza tenuto^ ad accettarla, 
cd è, ‘che venendo voi cojn efatte ricerche a difeo- 
prire la"fairità e iniìiffiftenza del fatto; con una 
chiara , netta , '.lineerà dichiarazione, e protelia ' 
refa 'publica'. in qualche libro ,■ o. foglio ifampa- 
tt>*, .e fattoi correre per tutta T Italia; ritrattiate 
{biennemente ciò ', che qui* avete fferitto.,- e* 
confeffiate con ingenuità e alTolutamente T in- 

f anno voftro e 1’ innocenza di quei Religiofì 
er tal modo . voi 'nulla' arrifebiate , -e -adempi- 
te a un dovere, cui le divine; ed umane leggi vi 
nft tingono. £ quefto quanto alla prima parte del 
■dilemma - -, -n • • ìì 

IX: Se’- poi fcrivefte quel fatto' fenza perfuafìo- 
ne-,' o credenza che folle / vero ,, eccovi* in faccia 
del mondo convinto*', - che vói calunniate a dife> 
^o gl’ innocenti , e- regiftrate ne’ libri voftri le 
impofture , e menzogne pHi^ perniciofe j fapeti- 
do ^ -'e:, conofeendo che tali'^.efte fono/: eccovi 
obbligato a confelTare che mettete* in pratica " le 
più laftÌE ,■ e icandalofe dottfine' ,< malgrado tutte, 
le condanne' l e proibizioni ' di'. Roma : ed ecco 

che ebbe ragione -'MonC PiiyÀi/e ^ di rinfacciarvi 
.. che almeno alcuni tra< vói' altri < impongono ò i 
\ pretefi loro" nemici- delitti; orribili de’ quali fon, 
perruafi-che 'noti furono da loro', commeftì , fenza 
j credere perciò di aggravare . i’ anima propria con 
qualche colpa . , che. degni gli , renda di sterno 

fup- 
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, ' ftipplicio, SciegUete,, R. P. tra le due; p#rti ch^ 
vi propongo, quella che più vi aggrada che,v 9 
lalcio , r arbitrio . Poiché P una e T altra è 
hallevole a thettere in. chiaro prelTo del ruond^ 
la falhtà <della graVe impoftura , falv^ l’ onore e 
la fama della Comunità Religiofa ingiuftamente 
dilcreditata , e impedire que* molti i dadoi i die ft 
lei ne provengono . £ frattanto mi avanzo nell’ eià-i 
me delle voftre rifleffioni Tul rinaanente dell’ unde- 
• cima lettera. . - . * 

X. Voi Rr P. lafciando da parte tutti §di altri puni- 
ti impoftantiilimi,di quefta letteea > vi trattenete 
, fql tanto nella difela ddla pròpofizkme del P., $an> 
vitale, che il P. Concina nella. Tua Dilciplina Mo> 
naftica abbia fatta tota cenfuM -onìbUet c 9 tmo la vita 
del fuò Padre Reverendiffìmo Generale j pretendendo ,• 
che debba intenderli unicamente un fènfo i nei 
, ^uale è vera e legittima £ quindi mi < rimbeccate 
chiedendo con qual cofetewtd poffa avere rapprefen-t 
tato diverjàmente la prepofizàone del Sanvhple , e aiq-. 
mirate il mio talento di ' travolgete le cofe , e ìnven~ 
tare tmpojìure * Riveritiffimo . Padre , giacche finord 
non ho perduta con voi la pazienza , vuò continuar 
re a mantenerla lino alla fine . Ma credetenfi che 
voi colla maniera voflra di . fcrivere la mettete ai 
più duri cimenti Q.uanto io diffi in quella upde~ 
cima lettera , è certillìmo.' e voi non lo negate,- fc 
non con travifve il. fènfo ovvio e naturale della 
/ proporzione del P.> Sanvitale i, che chiaro rìfàlta e 
> dalle fue parole, e. dalle circoflanze -, in. cui furongi' 
proferite. Vediamolo. ' ^ , 

"Xl. Le parole del P. Sanvitale da -me già reda*- 
te, fon quelle : ,, £’ Autor deir^Iftoria ( del Pro- 
M babilifmo) ) ha publicata colle, fteóppc della fua 
ytt Difciplina ApoftoUc0*MonaHica ,una . cenfìu^ or- 
M ribile contro la vita del Ilio Reverendiffìmo Gene- 
„ rale ^e de’ Padri Primari dell’ Ordine .de’ P«P« 

,, Predicatori.* gli ha tacciaci di infami violatori del 
„ voto di povertà., ed altre critiche, ingiofte ec. Do- 

„ vre- 
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^ M -vremo noi credere ^ che quando eflb Revermdò 

< „ Autore deir Moria giunfe alla Città , ove quefti 
I rivedono . avrà ofato di prefentarfì loro davanti 

* cc. Ora si , che >l’ Autor dell’ Moria ha alzato 

( Tribunale in forma publica /opra fuoìSuperìo- 

I ,, ri : edo che fentenza orribile ha pronunziata 

I di loroì che fentenza orribile! “ Tali propo- 

* ììzioqì non altro fenlo naturalmente preièntano a 
^ chiunque le legga» fe non che il PJ Goncina abbia 

nella Tua DifcipUna cenfurata la vita , e condotta 
I; del Padre fuo Generale» * dei Padri primari » che 
I gli alHAono, o efpre^amente -ndminandoli » o per- 
^ lomeno parlando - in genere dei Superiori della Aia 
I* Religione » In^rocchè qual altro fenfo può aver 

> mai' queir accula » che abbia publicata coìte Jìampeuna 
I cttnfura orribile della vita del fuo Reverendìjffimo Gene- 
i ^aU^ e dei Padri Primarj delV Ordine ì Che gli abbia 
I tacciatici^ infami violatori del voto di povertà ? Che ab- 
k bia alzato Tribunale informa publica /opra de* /noi Su- 
^ petiori y e pronunciata /opra di loro la più orribile fenten- 

* ? Se queAo non è l’ ovvio fenlb di tali efpreffid- 
1 ni , noi più non Tappiamo come abbiano ad intender- 
i A le più chiare» precife» e Agnificanti' parole. 

t XIl. Quello però» chedi&ombra dubbio»; Ai 
i alcuno ne fòlle» A è il confronto » che fa in quel 

> I^agrafo il Sanvitale della condotta del P. Paolo 
i Segnerì cott quella del P. Conica verfo de’ luoi re- 
I ^ttivi Superwri .11 P. Còncina notati uvea nella 
I 1 m Storia oc, i modi poco rifpettoA ufati dal P. Se- 
ì gneri verlb dei fuoSuperior Generale P.TirfoGon- 
I zalcz nelle letteto fcrittecontro di lui. Che fadun- 
' 'que il P. Sanvitale ? Procura di feufare» e difende- 

< re il P. Sederi con dire » che egli e/prejle U fuo pa- 
rere nelle dette lettere /crine da penna privata a fuot 
Confidenti ec. £ .quindi foggiogpel Qui fiqffer-i)i la 
faviexxa^ e ri/petto del P, SegJteri ver/o il /uo Stipe*- 
fiore „ Mani fejth egli per gravi ffme , e urgentijfime ca* 

? hni il /uo /entintetito in /ctittura , privata . Non cosi 
Au\pr delPJJloria , Ha egli publicata tolte Jìampe 
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àeìla fua Dìfciplìna ec. una cehftcra emùik' contro' la 
vita del fuo. Reverendi (fimo Generale ec.- Ora è certif- 
j fimo, che il P. Segneri non Ifcrilfc irKgènete a fa- 
vore dei Probabilifino , ma determinatamente im- 
pugnò, e confatò , 0 pretefe almeno confutare l’O- 
pera del P. filo Generale Tirfo Gonza léz^ je Teipref- 
fioni di 'poco ricetto i che leggonfi nelle ‘fueL«tte- 
fe, fonocoritro di lui immediatamente dirette. Di- 
cendo dunque il Sativitale V che il P. Concina ha 
fatto affai peggio, patèlkaykio celle- jìampe una cenfur» 
.orriùHe contro la vita ' del fue Reverendi ffìmo‘P.-Gtnera~ 
le *, non può intenderfi- in altro renfo’ l’ accufa fi» 
non che abbia il P. ;Concina avuta Varditezaft e 
temerità di prenderfela direttamente "contro' di lui, 
e de’ Tuoi PP. Primari - 'B quella "è la impolljura 
potenti delxP.' Sanvitali, che a lungo rilevai nella 
citata Lettera XI: Poiché il P. Concina nella Tua 
Di/ciplina Monajìica non ba^dfitta una fola men ri- 
I fpettofa parola' Contro' del Reverendiffimo' fuo' Pi 
" Generale , e de’ Padri Primari ',_o efpreffamente no- 
minandoli , o anche foltanto indicandoli fiotto H no- 
me . di Su^riori della Tua Religione ^ Or fatevi ap- 
plaufio, lliraatilìimo Padre, di quella vollra si no- 
bile aringa,. e repliche infiultandomi : -Che ha dunque 
a fare che il Reverendijfimo P, Generale non fi trovi 
.'in altro luogo ^mminato ^ fe'nen nell’ approvazione y che 
" ha . fatta di quell' Opera , perche fi poteffe dare alla lu- 
ce ? C/je ^ millanterie fiat ^quelle 2 In qual pagina , > in 
qual Capitolo ec.? Eh àidam- pià veroy con quii co^ 
Jcieìtza può Eranifie rapprefèntarcy che U Sanvìtaliaf- 
ferini 'del' Concina ri fatte cofe-y fé non nel fenfia indi- 
retto y che abbiamo era' dato alle fue parole? Nondun-- 
que invettive y non figurine , non patetiche ^ efortazioM 
voleanfi qui trarre ec. ‘ ' ' - » 

4 XIII. Ma perlomeno , voi dite -, il P.‘ Con- 
cina ha infausti il P. Reveremdiffimo fuo Generale 
e i Superiori dell' Ordine ind'treìtamente , in quanto 
che ha llabilito nel • libro àcWi'Difcipìirta ^pofioltca 
l’ obbligazione , iche.fianno i Religit^i . di «ifiervaro 
. . la 


_ t ' ' OT: : ^ 


Lett&ta decima « 8 r 

' i la vita comune y e i Superiori di promuoverla : e 

tf tuttociò, che ìlConchia dice a reità de' Superiori in ge- 

fr neraUy per diritto ìnfolubile raziocinio cade /opra i Supe^ 

im riori delP Ordine de' Predicatori. Or cf>e farày dimanda- 
lo te , portare contro di loro fentenza ? Che farà cenfurare 

«8 la loro vita ? Che farà tacciarli , fe non lo è ftahilire 

tt( dottrine y le quali fe vere fono y traggono necejj ariamente 

R con feco la loro infamia ? Povero Padre ! Quanto fa- 

I rebbe meglio per voi l’ attendere a tuttaltro , che 

/■ mettervi a far critiche, e cenfure degli altrui fcrit- 

tn ti. Io non voglio q^ui efporvi le premure , che di- 

I modrano i Superiori dell’Ordine di San Domenico, 

,1 i mezzi che impiegano , ■ le ordinazioni che fanno 

li in ogni loro Capitolo,, iiccome fu altri punti di Re» 

b gela , così fpezialmente fu quello , che rifguarda la 

idi povertà, e refatta vita comune . Tralafcio ancora 

i varie altre ririeffioni , che potrei farvi • Poiché a dif- 

II lìpare in fumo il voftro diritto ìnfolubile raziocinio 

)| non v’ha bifogno di tanto, e baderà a tal edòtto , 

I che vi ponga fotto gli occhi alcune conlèguenze , 

B che da eifo necedariamente rifultano, che lenza al» 

{ tre replidie vi faranno comprendere l’edrema fua 

n frivolezza, e aifurdità. Eccole . Il P. Concina per 

^ avere~ infognata e dabilita in genere l’ obbligazione, 

che hanno i Superiori di promuovere ne’ loro fud- 
diti la perfetta Comunità , egli ha infamato i Su- 
k periori dell’ Ordine fuo: non è quedo il vodro ra- 

i ziocinia ? Adunque gli. i^inno altresì infamati tutti 

'• quegli Autori, che hanno infegnata, e dabilita la 

1^1 dottrina medeóma , e fc^a gii altri infamati gli ha 

^ l’Autore àeìTrattato delìa.vita Comune y che pt r con- 

P fedione degli deffi Milante -, e Sanyhale , è tutto 

0 adatto conforme nella dottrina al libro del P. Con- 

4 cina , coficchè farà difficile di ritrovare evo piu firmile 

^ ad altro ove . Adunque gli avranno Umilmente in- 

famati i primari loggetti di tutti i[ Sacri Ordini 
,B Religiofì , di cui nella lettera 20. recitai i nomi , 

0 i quali con. alte lodi f che leggond prefìde a quell,’ 

^4 Opera, la commerciarono } e infamati gli avràezian- 

^ Tom. II. F dio 
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làio il medefimo Papa Innocenzo XII. che l’ appro- 
vò , e l’ebbe gratifhma. Innanzi. Adunque gli aV'rà 
infamati il P. Leonardo Leflìo , che nel Itb. i. de 
juji. & jur. cap. 4. dub. Icrive che Superìores Relì- 
gionum non pojjunt alicut Regulari concedere uUa bona 
ec. etiam ad ufum dumtaxat , vel admìmjhratìonem ec. 

Il P. Tòmmafo Sanchez*, che infegna Itb. 4. in De- 
eal. Non ejje in bono Jìattt Pralatum^ qui , in quantum 
potefl abfque gravi fcandàlo , non nititur Religiofos vi- 
vere in communi ec. Il P. Gregorio di Valenza , che 
flabilifce effe in malo Jìatu tam Rralatos , quam fubdi- ' 
roj, qui non agunt vitam cotnmunem'.' tco%\ gli avrafl*- 
no infamati tutti i Scrittori Gefuiti ( per non far' 
menzione degli altri ) che hanno trattato di quella 
materia .* perchè hanno infegnata la dottrina mede- 
fima follenuta dal P. Concina, e da loro efTo P ha 
ricavata, e colla loro autorità confermata . Tutte 
q[uefte fono necetfarie legittime confeguenze , che 
nafcono dal voftro principio, ed io a provarle non 
ho duopo fe non del diritto infolubile raziocinio da voi 
prodotto, cioè , che quanto fi dice a reità de' Superiori 
in generale y cade fàpra i Superiori delP Ordine de' Pre- 
dicatori : perchè lo fiabilire tali dottrine , tragge necef- ’ 
f ariamente con feco là loro infamia . Poffibile M. R. Pi 
che non veniate una volta a capire l’a^urdità de* 
voilri dilcorfi ! ’ 

^ II. 

Offervazìoni /opra P efame fatto dal P. Zaccaria dì 
alcuni punti della lettera XIII. e fpecialmente 
di SanP Antonino. 


XIV. efferè , per mio credere , nè 

più amena nè più robulla la rifpofta , 
che date , P. M. R. alla feguente mia lettera duo- 
decima del Tom. 2. Voi la gettate a terra, e la. ri 
ducete tutta intera in minutiflìma polve, con che 
Con quefte fole parole ; effa non ì tht urP ammaf- 
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• fo di ciatice . E quindi nuli’ altro vedendo efTeir duopo 
l per la piena fua’ confutazione, pafTate aH’efame della 
It decima terza . Affé, Stimatitnmo Padre , che voi mal 
i- vi apponefte nel prendere differenti mifure per abbàt* 
i tere altre mie lettere ; mentre avevate in’ pronto un 
t arma sì formidabile , e poderofa per ottenere fenza 
(. ' pena e fatica felicemente l’effetto , A che mai làm- 
I biccarvi il cervello , e impiegar tante pagine? Bafta»- 
i ,Va dire , e ripetere fu cadauna in particolare^ , o fu 
it tutte in generale: ejfe non fono che un' ammaffo di cian-^ 

Ij. ce: e però nulla noi ne diremo ; che per tal guifa ri* 
j. mafe farebbero (ereditate, conquife, annichilate: e il 
t povero Eufebio non avrebbe altro frutto ritratto dalla 
b fua Apologia > che di pafTare nel concetto del Publi- 
b co per un ciarliero, di cui non era da farfene conto. 

I) Voi forfè adoprata avrefte la rifpofta medefima ri- 
1 guardo eziandio la terza decima Ma fianco dal~ 
b te fublimi cofe , che avete efpofle finorp , v era hi fogno 
f efi gualche piacevole ìntertenimento (tf) • Laonde can- 
it giata rifoluzione credefte elfer meglio di divertirvi 
t alquanto fu d’effa. 

XV. Divertiamoci , così voi cominciate , un poco 
fi fulla XIII. lettera y nella quale fi fa t'e/ame del Proba^ 
f hilifmo de' RR. PP. Domenicani', e- quindi non av'^en- 

i do trovato materia di piacevole divertimento fùlle pri- 
me dieci , o undeci pagine di quella lettera , ove 
lì difendono Sam Tommafo , e il B. Alberto Magno 

' dalle falfità dette di loro dal P. Sanvitale ; vi fer- 
' mate un poco fopra Sant'Antonino : e fu qiiello fteffo 
j Santo abbandonando affatto il P.’Sanvitale da me in 
j altre due otre pagine confutato, vi mettete all’im- 
prefa di foftenere unicamente ciò , che fu fcritto dal 
F. Ghezio . E con qual’ aria poi di trionfo , di jat- 

ii tanza » e d’ infulto contro Eranifte non lo foflenetc 
voi? Recitiamo le voftrei parole pag. 402. „ A dife- 

, >> fa del P, De-Camps il P. Qhezio fcriffe , che quel- 

j ,, l’illuftre Gefuita h prefe a dimoftrare contro Pa- 

ji ,, fcale, e Vendrochio, ofia Nicole, che quelle due 
f Fa „ fen- 

i W T. }. p. lotf. 
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„ fentenze ( già trafcritte da me , c da voi ) non 
,, eran proprie de’ foli Gefuiti .• per la qual cofa 
„ badava all’ intendimento fuo di citare Sant’ Anto- 
,, nino per la prima fentenza , nè era cofa necelfa- 
„ ria che Sant’ Antonino foffe feguace ancor della 
„ feconda , di che nulla afferma il De-Camps , per- 
,, chè poteffe per la prima effer citato. Chi crede- 
,, rebbe, che fi ofaffe di più fiatare fu quello pun- 
„ to ? Quando il De-Camps apertamente dichiarali: 
„ accedit ìpfe Antontnus Archiepifcopus Florenttnus^ ^ui 
,, priorem Jentenùam ( la prima) manìfejìt docet . E 
„ pure Eranifte fi e cimentato .■ ma con quell’ efito, 
„ che può attenderfi da chi mettafi ad impugnar 1* 
yy evidenza . In fatti comincia da uno fpropofito il 
„ più badiale y che poteflTe mai ufcire dalla penna di 
yy uno, il quale non fia affatto innocente della que- 
„ ftione . quefle due fentenze , come nejjuno ptùt 
yy mettere in dubbio y fi comprende tutto intero il Proba- 
_yy bilifmo . Fin qui palfa ( N- B. ) Ora eccoci al 
,, buono •• e ProbabUtfiì fimilmente fi appellano y quei 
yy che foflengonb folo la prima , e quei , che difendono 
yy eziandio la feconda y che contiene la prima. Una bat- 
„ tuta di mano, che fe la merita il gran Teologo 
yy Frani de . Probabili fli fimilmente fi appellano quei , 
„ che foflengono folo la prima . G Padre caro , che 
„ avete fcritto mai ? Tornate anima buona a leg- 
„ gere la prima propoCzione : ex duabus opinioni- 
yy bus probabilibus pojjumus fequi minus tutam , cioè 
yy quella ^ che favorifee la libertà contro la legge . 
„ Ór bene : in quella prima prqpofizione non lì fa 
„ paragone tra opinion probabile , ed altra o «r 
„ gualmente , o più probabile . Da quello affatto 
,, prefcindefi . Paragonafi qui un’ opinione nel 
„ folo e femplice effere di probabile con altra , l.a 
„ ,quale , oltre l’ effer probabile fia meno ficura ; 
„ il che può certamente cadere in una opinione , 
„ la quale abbia maggior probabilità dell'altra e 
„ fi domanda, fe lecito fia di feguir quefta , lafciata 
,, r altra probabile , e infieme più tuta. Che ha che 

„ fa- 
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fare qui il Probabilifmo? Non dee in quelli ge- 
„ nerali termini conrenire anche un Cattolico, fé 
,, non vuol cadere nella famofà propofizione- per 
,, Aleffandro Vili, dannata , che ni tampoco lecita. 

fia dì feguìre la probabili ffima opinione ? E’ fero 
,, che il Probabìtìorifia dirà non poterfi leguire l’o- 
,, «ini#ne men tuta, le infierne fia meno probabi- 
„ le : ma voglia , o non voglia ( N. B. ) ha da di- 
,, re, che quando un opinione ver'arnente probabile , 
„ ma meno ftcura , concorra con altra probabile ( i 
„ gradi della probabilità non cntran qui ) e più 
,, tuta , fi può quella • tenere , lafciata quefta . “ 
Fin qui voi . 

XVI. Vi afficuro R. P. che io fu quello punto 
di Sant’Antonino, fenza far altre parole, vi avrei 
rimeffo alla prima Prelezione full’Opere Morali di 
quello Santo fcritta daU’eruditillimo D. Pietro Bal- 
larmi, ove mette in una piena evidenza la di lui 
mente 4 fe l’aria vollra mfultante , e baldanzofa 
non mi obbligalfe a parlarne, e mettere in villa i 
grolfolani travedimenti voliti , del P. Ghezio , e 
De-Camps . E per procedere con tutta la chiarez- 
za poflìbile , e farvi toccare con ambe le mani > 
che voi fiete quegli , che date in ifpropofitì ì più 
badiali e vi mollrate innocenti (fimo della qusjìione , 
cominciamo dalla propofizione del De Caraps. Qual’ 
è il difegno e lo fcopo , che prefiggefi il P. De- 
Camps nel fuo libriccino? non altro, fe non difen- 
dere e giullificare i Gefuiti fui Probabilifmo che 
loro opponevafi, non d^ folo Pafcale , e Vendro- 
chio («), ma da mi«liaja di Parrochi , e Dottori , 
e dai principali Vedovi della Francia , col dimo- 
Urare, che non erano proprie de’ foli Teologi della 
Compagnia le due fentenze, che comprendono tuc- 

F 5 to 

(a) Il P. De-Gamps per is. buoni Ciottolici ancora oppo. 
fuggire l’odiofità , e gettarla fu nevano quefta laftità di opi> 
gli altri , non altri nomina , nare , liccome apparifcc dalle 
che quelli due Scrittori : ma Relazioni e da fatti in quel 
il vero Uè, che moltiffimi tempo fucceduti. 
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to quello, che fi chiama Probabtlìfmo o fiftema e 
regola, probabiliftica. Or quali erano le due fenten- 
ze., che loro opponevanfi, e tutto intero compren- 
dono il Probabilirmo ? La prima, che concorrendo 
due opinioni o ugualmente , o quali ugualmente 
probabili, fi polfà con ficurezza di cofcienza fcie^* 
gliere la meno tuta, o fia la favorevole alla libertà 
deiruomo , La feconda , che far fi polfa lo fteffo ^ 
quando anche la meno tuta folfe meno probabile . 
Lafciando. quella) feconda , fermiamci unicamente 
fulla prima, 

XVII. Che refpollo da me fia il vero legittima 
fcnfo della propofizione del P. De-Camps , è eviden- 
te, sì perche non fi oppofe mai nello Icorlb fecolo , 
e rinfacciò ai Gefuiti o da Parròchi, o da Dottori, e 
da Vefcovi (a), che infegnafiero poterfi ognuno atte*, 
nere all’opinione meno tuta , qualora fofle alfai più 
probabile , e probabililfima : ma foltantq quando erg 
o ugualmente o quafi ugualmente probabile : ficcome 
^apparilbe dalle Rimollranze de’Parrochi, dalle Iftru- 
2}oni Pallorali de'Vefcovi, e da altri libri e ferirti , 
che' abbiamo, E in fatti fotte quello afpetto propella 
aveva lajor dottrina la celebre Apologia de'CafiJft del 
P. Pirot , la quale fufeitò tante brighe nella Francia , 
e tanti tumulti contro de’ Gefuiti : e lo fteffo P, 
De-Camps ballevolmente Finfinua , e dichiara nel- 
la fpiegazione di quella prima fentenza . Imperoc- 
ché dopo di aver premelfe alcune olfervazioni , 
foggiugne .* his anìmadverfis intellìgt facile potejl , 
quU fibi velini ex fententix^ de quibus lis tjl , atque 
contentio . Agunt enim de opinionibus proprie diBis „ 
qi(X & PERE ptobabiles funi y & circa )us &c. Ac 
purna quidem fententia docet ex duabus EJUSMODI 
( quae vere probabiles funt ) opinionibus contrarìis , 
Ikitum ejff'e in. praxi minus tutam /equi. Or due opi- 
nioni contraddittorie , qux vere probabiles finì , al- 
tre 

\ 

[a] Potrei a«giugnere eziaa. tefti . Ma per non entrare in 
4io aa Pafct^ale, e Vendrocbio, un lungo litigio, gli forpalTo., 

0 provarlo coi, loro medclimi 
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\ tre aon pofTono rìputarfi fe non quelle , che fono 
o ugualmente, o quafi ugualmente probabili ; fen- 
do che l’opinione pvoba^iìiffvm non lafcia una ve- 

0 ra e foda probabilità nella" fua contraria , di manie- 

{ ra che pqfla feguirfi nella pratica , quando fia me- 

i. no tuta: ficcome ne convengono i medefimi Pro- 

1 babilifti, E auefto iftetfo nfulta dagli Autori, che 

I va poi citando a favore di tale fentenza , i quali 

non la intefero in altro fenfo ( per quanto alme- 
j no ei ne penfa). Altrimenti a favore di elfa avria 
potuto citare eziandio il Comholoy il Rebello ^ Can- 
^ dido Fìlaletey Mercoro , ed altri , 4 quali di buon 
j grado concedono, che fi pqfla lecitamente feguirein 
^ pratica un’opinione affai più probabile della lua con- 
, traria, e probabiliflima. 

, XVIII. Pollo ciò, eccovi, R. P. di chi fia loy^ro- 
j pofito il più badiale y che potejje mai ufcir dalla penna 

j di unoy il quale non fia affatto innocente dello flato / 

, della quefiione: ecco il gran Teologo y a cui debba far- 

, fi una battuta dì mano . Io dilfi , e il ripeto ,> che Pro- 

^ babilifii ftmilmente jì appellano quei y che fofiengono fola ^ 
jj la prima delle due fentenze efpofle dal De-Cimps , 
e quei che difendono eziandio la feconda y che contiene 
1 , prima', perchè di fatto così fi appellano tutti que’ 

I Teologi che anche fql tanto difendono, che nel con- 

J corfo di due opinioni ugualmente , o quafi ugual- 

niente probabili (queflo termine di ugualmente per 
ben tre volte lo r^licai nel detto efame; ma voi non 
’ vi badafte), fi polla feguire la meno tuta. Onde il 
^ .lodato D. Pietro Ballarini, che quefla fola princi- 
, palmente impugnò nella Rifpofia alla lettera del P. 
j Segneri , non con ihro nome chiama gli Autori che 
^ la foftengono, che di Probabilijlì : e così pure comu- 
nemente li chiamano gli altri Teologi che fcriflero 
•' « fu tal fuggetto, quantunque ad alcuni piaciuto fia 

j. di chiamarli piuttoflo equi-probabilifli per diftinguèr- 
li dai difenfori della feconda fentenza^ 

XIX. Ma un altra battuta di manoy e bei;i ga- 
i gliarda^ fi merita la nrifleflione, che quivi aggiugne- 

F 4 te 
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te per farvi conofcere peritiffimo della quefthne ^ 
fcrivendo: „ E’ vero, che il Probabiliorifta dirà 
,, non poterfi feguire P opinione men tuta , fe in- 
,, fieme fia meno probabile. Ma voglia o non -vo- 
„ glia ha da dircy che quando un’ opinione vera- 
„ mente probabile , ma meno ficura , concorra con 
,, altra probabile e più tuta, fi può quella tenere 
„ (e mettere in pratica) lafciata quefta . “ O Pa- 
dre caro^ che avete ferino maiì Tornate, anima buo- 
na, a replicarci quella sì rara dottrina , affinchè 
meglio P intendiamo . Il Probabìliorijìa dirà fola- 
mente non poterfi feguire P opinione men tutta, fe in- 
fieme fia meno probabile : ma voglia , o non voglia ha 
da dire , che nel concorfo di due .opinioni vera- 
mente probabili pofia P uomo attenerfi alla meno 
ficura? Ma pure M» R. P. tion P ha voluto dire il 
voftro P. Gonzalez: non Pha voluto dire il voftro 
P. Camargo: non lo vogliono dire tutti gli altri 
Probabiliorifii , i quali pretendono anzi, che con- 
correndo due opinioni veramente , e fedamente 
probabili, e tali giudicate dall’ operante , quelle 
in tal cafo generino un vero dubbio nella fua ni^- 
te: e però fia obbligato a feguire la regola.’ in du- 
bàis tutior pars ejì eligendo: e folo concedono , che 
potiamo attenerfi alla meno ficura, qualora tale e 
tanta fia la fua probabilità, che la contraria non 
produca fe non un leggero fofpetto , ovvero uno 
fcrupolo degno di eifere difprezzato dall’uomo pru- 
dente. (tf) 

XX. Che fe così va la cofa, a che ferve la lun- 
ga diceria, che fate in aggiunta per dichiarar di 
vantaggio la vòftra > peregrina offervazione , fe non 
a dar meglio a ' conofcere- P innocenza voftra in- 

• tor- 

f * t 

[•] Qiiello, e non altro pub purché fi verifichi che la più tu- 
edere il fenfo Jella fua propo- ta eziandio veramente e foda- 
fizione.* attefochè nella paren- mente probabile concorra coll’ I 
refi efprime » gradi lìetta Pro- oppofta altresì veramente, eifo- I 
iabilitd non «nfr.ro aui : che è damente probabile ; il che pur I 
lo fielTa che nor.dcbbafi far con- con chiarezza ferire nella pagi. | 
to dei gradi della probabilità : na feguente. I 
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torho lo flato della queflione ? E piacemi di qui ri- 
ferirla, perchè ferva ancora a qualche divertimento 
de’le^itori. ,, Stabilito poi, così ripigliate, che fi 
>, pofla generalmente parlando, feguir la men tuta 
,, lentenza (quand’anche la più tuta fia veramente, 

„ e fodamente probabile) v’ è luogo alla feconda que- 
„ flione ; e /e quefìa meno tuta foffe anche wienopro- 
babtlel E in quefta ha fua fede il Probabilifmo . 

,, La prima quiftione fi fa dal Cattolico col T uziorifi* 

5, ancora più rigido, e però condannato. “ (Sicché, 

M. R. P. è condannata la fentenza di chi infegna , 
che tra due opinioni probabili fi debba feguire la più 
iìcura? Ottimamente, e da uomo, che penetra a fon- 
do la controverfia. Andate innanzi ) . „ La fecoifda 
,, fi fa dalProbablliorifla col Probabilìfla. Comedun- 
,, que , io appena credo a me fleifo , come dunque 
„ Froùaùilijii Jtmilmente Jt appellano quei , che foften- 
„ gono folo la prima? che; Dunque il P. Concina 
,, dopo due Tomi della Storia del Probabilifmo ^ do- 
„ po dodici Tomi di Teologia probabilioriftica , 

,, dopo tanti altri fuoi libri per abbattere il Pro- 
„ babilifrnoy farà ancor egli Probabillfìa ? PercioC- 
,, chè egli ancora dee confelfare { voglia, 0 non vo- 
„ glia\ non è vreo? )e difendere, che non fem- 
,, pre flavi obbligo di feguire la più ficura opitùo- 
„ ne, o fia l’opinione, che fta per la legge ( co- 
„ mecchè fia veramente, e fodamente probabile ). 

,, Deh! tolga il Cielo da lui tanta difavventura . 

,, Ed ecco a/ quali flrette abbial ridotto il fuo di- 
„ fenditore Eranifte . Egli ha a dichiararfi .* mezr- 
y, zo non v’è; o ha da-elfere Probabilifta, o Tu- / 
,, ziorifla. Bravo Eranifle? Egli ha più mal reca- 
„ to al fuo Concina, che non hannogli fatto tutti 
„ i Gefuiti . ** Si poflbno udire più gioconde co- 
fe? £ viva , e viva il valorofo Autore della Storia- 
letteraria Ca), Anche,_U P. Concina dee confeffare 
•e difendere y che tra ^e opinioni fodamente pro- 

ba- 

[aj Così per apputfto locliia. trattando della prefente mate- 
ma il P. Balla Lett. 5-pas. 401. tia. 
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babili non Jtavi obbligo di feguìre la più ficura ! II 
fuo difenditore Erarùjìe l’ha ridotto a do-oerfi dichia- 
rare Pròbabitijia y per iton elfere Tuzìorijia proferir-: 
to?-chi può trattenere le rifa? 

, XXi. Piano però, che il divertimento npn è per 
anco compiuto: poiché voi R. P. credefte bene di por- 
gercene vieppiù ampia materia, paifando a ragionare 
fulla fentenza di Sant’Antonino intorno il Probabile 
Udiamo attenti il difcorfo voftro.- „ Ora Eranifte né 
,, fa una più portentofa . Dopo averci pèr Probabilìjia 
,, rapprelentato Concina, ci mette innanzi il pove- 
„ ro Sant’ Antonino per un T uziorijìa mardio . Sarte* 
jintoninoy dice egli, nel luogKaddotto (quefto è P in- 
téro mio tefto ) dal De-Camps è in tutti gli altri non 
parla di due opinioni y che jiano ugualmente y 'e vera- 
mente probabili y vere probabiles $ ma foltanto ammet- 
te poterfi alcuno appigliare alla men ficura , qualora la 
eonifariay che ajferi/ce l* obbligazione y non è veramente 
probabile y ma improbabile y o fu leg^ro fondamento ap- 
poggiatUy nella guifa che fogliono effet ì dettami delle 
perfone fcrupolofe. ,, Dunque (voi m’incalzate, ) fe 
„ r opinion più ficura foffe veramente probabile y ma 
,, la meno tuta foffe probabi li [jìmay non potrei/econ- 
,, do Sant’Antonino quella fegui re ? Confeguenza in- 
„ negabile ! Ma bell’ onore , che è quello di far 
„ Sant’Antonino precurfor di Sinicchio, o di qual 
„ altro fia llato l’Autore della terza propoCzione 
tra le dannate da Alelfandro Vili. “ (^al pena 
mai, e qual difgrazia l’ayer a fare con gente, la 
quale o non ha notiziaj^o non vuol averla delle 
cofe , fopra cui cade la diruta / P. M. R. vet 
tornerò a dire con tutto il rilpetto: voi non fape- 
te quello vi diciate ne punto nè poco, e vi balta 
gracchiare, ha poi a propoOto, o a fpropofito. la 
rapprefento Sant’Antonino jper un T uziorijìa marcio! 
Per un precurfore di qual fa fato /’ aiutare della ter- 
za propofzione tra le . dannate da Alejfandro Vili. I 
Perchè? Per aver detto , che Sant’ Antonino fol- 
tanto ammette poterfi alcuno appigliare alla fen- 

ten- 
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: tenzà méno (ìcura) qualor la contrarla, che afferi^ 

!‘ fce r obbligazione, non e veramente probabile , ma 
improbabile., 0 fu leggero fondamento appoggiata, fuccme 
efferfoglionoi dettami de' fcrupoloft! Se ben vi rimembra, 

quella è affatto la medefìma oppofìzione, che ' 

* facefle nel Tomo precedente parlando del Bellarmino, 
f dicendo, chefedoveffe intenderfi la fua propofizione uni- 

* verjalmente , la farebbe ita , ed ejfo fiato farebbeTuziori- 

* fi a , e piàcheTuzhrifia, ciohTuziorifiamarcio , e dalla 

? Chiefa profcritto . Or ficcome ivi rifpofì , che tal 

" conleguenza nafceva dall’ imperizia della quiftionej 

® cosi vi rifpondo al prelcnte riguardo a ciò , che a- 

“ vanzate, e ricavate dalle mie parole dette di Sant’ 

■ Antonino. Nò R. P. , non è Tuziorifia nel fenfodel- 

** la dannata propofìzione , chi tra le opinioni vera- ■ 

* mente probabili pretende doverfi feguire la più tu- 

'• ta . Quello T uzicrifno è anzi voluto , e prefcntto dai 

‘ facri Canoni, e dai Sommi Pontefici, allorché dico- 

t no in dubiis tutiorem partem effe eligendim j e quello 

“ è pure il Tuziorifmo, che inlegnano e il Gonzalez, 

‘ € il Camargo, e l’Antoine, e il P. Concina-, ctut- 

® ti generalmente i Pfobabiliorilli .. Il Tuzjorifmo dan- 

* nato^è quello che infegna non poterli feguire dall* 

f operante né tampoco quella opinione, che a luilén.. 

> za pregiudizi o paflìoni apparifce , non che più 

probabile, probabiliilìma , la quale feco porta una 

* morale certezza della fua verità , ed efclude ogni 

S dubbio probabile , & prudentem formidinem della fua ^ , 
1) falfità; coficchè, fe rimane ancora nell’ animo qual- 
^ che dubbiezza , o fofpetto , quella fia improbabi- 
li le , ed imprudente , ficcome elfer fogliono i dub- 

!• bj , e i timori delle perfone fcrupolofe . E quelle j 

i» Tuziorifmo dannato , non” è da me attribuito per 
0 alcun modo a Sant’Antonino: ma foltanto 1 ’ altro, 

* che non folo non è dannato, ma anzi approvato dal- 
' la Chjefa . 

•’ XXII. Tanto per appunto fu da me offervato , 
fe.la Riverenza Voftra avuta avelfe la bontà di ri- 
, flettervi, nel tello del Santo Arcivefeovo , che re- 
cai 
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cai nella lettera XLII. e che è neceffario di qui ri- 
petere, perchè al men adelfo vi riflettiate: peccai mor- 
talttety dice il Santo nel medehma luogo citato dal 
P. De-Camps, qu 't agtt fcienter id^ de quo dubitai ef- 
fe mortale y fumendo dubìtationem JlrìBef & proprie , 
prout rationes funt aque ponderantes ad utramque par- 
tem &c. fed^ fi dubitet levìter quìs per modum fcru- 
puli Ù“c. file agendo cantra taUdubtum non peccai^ dum j 
adharet opinioni alicuius DoBorìsy ha bet rationes pro- 

babilespro ip/a magis , quam prò oppofita opinione . 
(^ui,- ioggiunfi, fi Vede chi,aramente , che Sant’Anto- 
nino fofliene , che rationes aque ponderantes peri’ una, 
c per l’altra parte cagionino un vero dubbio, nè a- 
vere riconofdiuta la diftinzione inventata da Proba- 
bilifti di cofeienza dubbia e probabile, o quel det- 
tole rifleffo, che pretendono poterfi fare in tali ca- 
li . Di più , che allora folamente concede , che ab- 
bracciare fi pofTa la fentenza che nega l’ obbligazio- 
ne, quando l’altra che l’afferma, fia fpalleggiata da 
più forti ragioni , a di cui confronto la contraria più 
ficura non venga a produrre un vero dubbio , ma uno 
fcrupolo, e timore fenza fodo fondamento: e tal dot- 
trina infegnata dal Santo è comune preffo degli An- 
tiprobabilifti Cattolici ec. 

XXIII. Voi tuttavia, R. P. non volete, che ta- 
le fpiegazione applicare fi debba al tefto del Santo : 
e qui pag. 4od. vi fludiate anzi di farmi comparire 
qual troncatore , e falfatore de’ tefli Tuoi , perchè non 
gli ho riportati con tutte le fue parole: perilchè re- 
citandoli intieri pretendete, che il Santo Arcivefeo- 
vo non altro abbia infegnato, fe non ciò che comu- 
nemente infegnano i Probabilifli . Ma di grazia , 
riveritiffìmo Padre , voi , che menate fu quello tefto 
alto romore fino ad efclamare , dove fiam noi? e a 
qual abufo condanrtanfi fnaì le fiampe ? trattate poi 
meco con fincerità, e buona fede ? Se io non tra- 
fcriffi tutte le parole del Santo, altra non nè fu la 
cagione, fe non perchè tutte non abbifognavano a 
dimoflrare l’ illufione de’ PP. De Camps e Ghezio 

ncl- 
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nèll'addurre Sant'Antonino qual fautore del Proba- 

* -bilifmo, perchè avea detto : elìgete tuttorem cor^ilìì 
“ eji y non pracepti : alias oporteret muìtos ingredi Religìo- 

nem . Onde mi redrinfì a fpiegare la di lui mente 
'*1 con ciò , che diceva dappoi nel luogo medefimo fe- 
gnato dal P. De-Camps; cioè, che parlava delle per- 
™ Ione fcrupolofe, le quali concepifcono dubbj , e ti- 
mori di peccato fenza ragione , e fodo fondamento •• nè 
f* fu mio penfiero di trattare ex profejfo la queftione , 

* la quale è già ftata diffiifamente trattata da altri va- 
nii lentuomini , che hanno fatto ad evidenza conofcere, 

^ che Sant’Antonino era più lontano dai principi pro- 
'1 babiliftici, che la luce dalle tenebre, il cielo dall’ 

^ inferno, ^pra di che* ficcome notai, può leggerli 

® tra gli altri luoghi la prelezione citata del celebre e 

in dottiflimo Don Pietro Ballarini, ove la mente del ' 

* Santo è pofta in sì chiaro l^e, che nè voi, nèal- 

II cun’ altro avrà coraggio di più fiatare in contra- 
li rio, qualora con impegno e ofiinazione la piùbia» 

? lìmevole impugnar non vogliate la verità cono- 
in fciuta . 

iiJ XXIV. Del retto , perchè non abbiate a far 
Al chialTo neppure fu quel fole tetto del Santo Prela- 
to , che riportai , refcriviamolo tutto intero nella 
B guifa , che viene da voi prodotto , e diamo , alme- 
no no di fuga , un’ occhiata alle voftre rifiettioni, o 

ri per chiamarle col vero fuo nome , cavillazioni , e 
M ìbffitticherie . "Eccoìo :^Utique ille y qui agii fcientet 

:ff id de quo dubitai ejje mortale y permanente dubitatione y 

W mortalìter peccai y etiamft il lui tn fe non ejfet mortalcy 

ut fumendo proprie ac Jlriile dubitationem , viielicet prout 
li, ratìcmes Junt aque ponderantes ad utramque partem , 
ili nec magis declinat' quìs ad unamy quam ad alteram . 

Sei fi dubitai leviter quisy & per modum fcrupulì y fi~ 
p« fut dubitai y feu formìdat habens opinionem de aliquo j 
ti quia ita inharet ipfi fententisy quod tamen formidatdt 

Il eppofito', file agendo cantra tale dubium non peccai', dum 

,1 aibiCret opinioni alicuius DoSiorisy & habet rationes pro- 
0, babiles pio ipfa magis , quam'^ pto oppofita opinio- 
ne 
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ne .... (tf). Talisenìm non operai ur in dubio mortai et 
fed fecmdum opinionem probabtlem . 

XXV. Su quefto tefto varie rifleffionivi lavorate > 
le quali forza alcuna non hanno fe non ammeffe , é 
prelunte per vere le idee e i principj de’ Probabili-* 
Ili. Ma quefto è, R.P. che prinu dovevate provar- 
re , che tali idee, o principj fiano ftate riconofoiu- 
te ed ammefte per vere e fondale dal medefmio Sant* 
Antonino ; perche in altra guifa fono gettate al 
vento le voftre parole . Olferviamolo per cagion 
di efempio nell’ ultima . Il fenfo del tefto netto c 
chiaro a chiunque lo confìdera lènza pregiudizi > 
tro non è , fe non fe quello , che già propoli snella 
lettera.. Tratta egli in quel luogo delle perfone Icru- 
polofe, ede’remedj contro dei fcrupoli : e tra gli al- 
tri quefto ne alTegna, che non è necelfario di Icie- 
gliere la via più tuta, (Quando una fe n’ abbia , che 
fja veramente ficura: a/tas ^ dice, oporteret multos in~ 
gredi religionem in qua tutìus vivitur quam inftcculo. 
Non ergo de necejjitate oportet tutiorem eligere , quando 
eùam alia vita potefi elìgi tuta. E quindi venendo al 
dubbio, che può nafcere nelle perfone fcrupolofe, fta- 
bilifce la dottrina da voi regiftrata. Ma tutta codetta 
dottrina in che ella conllfte ? Nell’ aftegnare la diffe- 
renza tra i dubbi fondati, e i dubbi de* fcrupololi , 
i quali fono d’ ordinario lenza fodo fondamento : e 
la differenza che affegna, è, che ne’ primi debba o- 
gnuno appigliarfi alla parte più llcura , altrimente 

f lecca; ne^lecondi poi, che operare fi poffa contro di 
oro', difprezzandoli , o non facendone cafo . E di- 
chiarando quali fiano i dubbj fondati , ne’ quali fi 
pecca , non attenendoli alla più ficura parte, ftabilifce 
che quelli fiano, allorché concorrono ragioni di ugual 
pefo da una parte, e dall’altra; prout rationes funt te- 
que ponderantes ad utramque partem , nec magie deeli.- 
nat quis ad unam^ quam ad alterarri. Perchè, uguali 
elTendo le ragioni, colui che opera, non 'ha fonda- 
mento di determinarli più ad una parte , che ' all’ 

al- 
to Q.uefK fono puntini del P. Zaccaria . 
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< altra .* nè mai fi troverà che abbia detto , o infegnato, 
che fìa in tal cafo nella Tua liberadifpofizioneed ar>’ 
bitrio, di determinarli fenza nuove ragioni lecitamen- 
! te più a quefla, che a quella parte, nella guifache 
li- dicono e infegnano i Probabililti . Quella chimera 
V non venne mai in penfiero di Sant* Antonino .* fic« 
t come rilevali ( per lafciar ora altri telli ) dàlie ftef- 
1 fe parole, che Icrive dapoi favellando del dubbio 
i leggero, e^’imprudente della perfona fcrupolofa . Im- 
1 perocché cofa egli rifolve di ùdatto dubbio ? Che 

I gendo cantra tale dubtum non peCcat: dum adharet optnio^ 
i ni alicuìus DoBorisy & habet r§ttones probabìles prò f- 

II pfa MAGIS quam prò oppofita opinione. Ecco,,R^P. 
j che fecondo Sant’Antonino non deve effere la pura 
li « mera volontà da un dettame riflelfo diretta , che de- 
t termini chi lì trova dubbiofo, ad abbracciare phitto- 
il (lo r una parte , che 1’ altra per operar rettamente » 
i ma r autorità e le più forti ragioni , che militano per 
i la fentenza men tuta.* e in quello cafo fegue a dire il 
li Santo , talis non operatur in aubio mortalis ; fed ' fecun~ 
j dum opinionem probabilemy 

t XXVI. All’udire quella voce probabilem y voi to- 
1 fio R. P. vi ringaluzzate , e poftovi in treno ma- 
1 giurale, come vay dimandate, quel probabilem col 
i, rationes probabiles prò ipfa magis, quam prò oppo- 
I fita opinione? Lo combini un Probabiliorifla y fe puh: 

» il Probabilijìa accorderdlo facilmente diflinguendo ma- 
is gis direfte, negOy magis reflexe, concedo. Come va , 
i voi chiedete, P. ftimatillìmo , quel probabilem col 

^ rationes probabiles prò ipfa magis ec. ? Senza che an- 

i date in traccia di verun altro Probabilìorijia , che 

S ve ’l combini col fuo lillema, ve lo combinerà il buon 

i Eranìjie ( giaCchè qui pure gli fate 1 * onore di cosi 
t chiamarlo ), < icendovi, che quando lìanvi ragioni 

i probabili per una parte, anziché per 1’ altra , ma^ 

i gis quam prò oppofita y la quale nonne abbia fe non 

(. di I leggeri, e infullìftenti, f ficcome è nel cafo di 

I Sant’Antonino ), quella loia è unicamente e vera- 

zaente probabile » e però licura / e l’oppolla non è 

che 
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che improbabile, ovvero inabile a generare un dubbiio 
prudente , e fenfato ; coficche il dubbio , o fofpetto , 
che per avventura lafciar potrebbe nella mente di chi 
opera , è un dubbio fenza fondamento , e di perfone 
fcrupolofe. Laonde non v’ha d uopo per combinare 
auelle parole della capricciofa voftra e chimerica di- 
uinzione del magts e del magts refiexe , di 

cui ntfmmen per ombra pensò mai Sant’Antonino - 
E in tal fenfo parimente s’intende la 7. Rigala da 
voi recata, ove leguita il Santo a parlare delle per- 
fone fcrupolofe . 

XXVII. Che le pure voi, R.P. e il voftroP. Bal- 
la , bramafte qualche maggior conferma di tal dottri- 
na, é della mente del Santo Arcivefcovo , dal TU" 

palTate al 20. c. 2. §. ló. ove torna a far menzione 
di quella regola :• in dub'tis tutior vìa eji eligenda : ed 
ivi vi n affaccierà 1 ’ offervazione feguente ; Patet , a 
cofa patente , da non porfi nemmeno in difpnta 
guod in dubiis femper certìus ejl tenendum . Nota , 
^uod efi dubìum probabile^ & eJi dubìumfcrupnlofum.^ 
De probabili hìc loquìtur ( la regola fuddetta ) , cum 
fcdicet ratìones funi ad utramque partem quafi aqua- 
les. E\in tal cafo potrà forfè 1 ’ uomo a fuo piaci- 
mento deporre il dubbio , ed abbracciare la parte cha 
più gli aggrada? Così dite voi, e con voi cosi dico- 
no gli altri Probabilifd . Ma non così di£e il San- 
to . Et peccatum grave efi , fegue egli , fe exponert ta- 
li dubìo^ ubi efi mortale. Qual farà dunque il dubbio, 
che infegna poterfi deporre fenza peccato, ed in cui 
non ha luogo la detta regola, in dubiis ec. ?. Ecco- 
lo / ^ alìud dubium fcrupulofum , ubi fcìlicet ex levi 
fiifpìcione ( così deve intenderfi la voce opinione ado- 
perata nel primo luogo ) thrut quis efie in aliquo abìu 
peccatum , ubi non efi l & ifiud ad confilium boni viri 
efi deponendum . Intendefte, R. P. ? Quello è il dub- 
bio, che deve deporli , dubbio nato ex levi fufpiàoney 
non l’altro, che è dubbio fondato , e probabile , 
perchè rationes funt ad utramque partem quafi rtqua- 
ìes : ma in quello dubbio e neceflari^ di anzi fe- 

guire 
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guire la regola, in dubiis turìor via ec. per non in- 
correre colpa mortale. 

' XXVIII. Per fopr abbondare con voi , e farvi me- 
‘ glio comprendere, che io non mi fon pofto nella 

' lettera ad impugnar /’ evidenza con ifpropofiti i più 

! badiali \ qualche altro tefto del Santo tornami in 

t grado di recarvi tra i molti , che addur potrei . 

I TJdite.come parla p. 2. Tit. 2. cap. 2. §. io. exi- 

» ftens in dubioy an tranfgrediatur votum , per con- 

i fequens peccet mortaliter y che ha da fare ? Tenetur , 

t dice, fé ponete in tuto: ma in qual maniera ? forfè 

col deporre femplicemente il dubbio , formando il 

4 dettame rifledò fuggerito da’ Probabilifti ?* Nò , rif- 

5 p*onde il Santo; quefta non è la maniera di met- 
ri tere in ficuro la' propria cofeienza . Tenetur fe po~ 

u nere in tutOy ut fcilicet votum non tranfgrediatur. Ma 

,i eccone un altro, che tanto più volentieri vien da 

' me allegato, quanto che ftabilifce la vera maflima 

’ col teftimonio di un Filofofo Gentile, che meglio 

“ de’ Probabilifti intefe, quanto era necelfario per o- 

f' perarc rettamente . Sovvengavi di bel nuovo, R. 

** P. di quanto dicefte nel precedente Tomo del Bel- 

* /armino y e ricordai qui fopra: che fe la propofizione 

fua fi aveffe a prendere univerfalmente , la farebbe ita : 
i* il Bellarmino farebbe anzi fiato più che Tuziorifia 
à ( che è a dire fautore della fentenza- dannata ) : 
Conciofacchè per regola delle umane azioni avrebbe la 
certezxa voluta y eftabilita. Io già dichiarai in una 
delle precedenti lettere, che il Bellarmino richie- 
deva una certezza , non adòluta , ma morale , che 
efclude ogni dubbio prudente e fondato , ficcome 
i’efclude l’opinione, che fia probabilidìma , o af- 
fai più probabile della fua contraddittoria . Ora 
fappiate, che tale parimente è la certezza, che col 
parere di Ariftotele richiede in chi opera Sant’ 
Antonino nella p. p. della fua Somma Tit. 3. c. io, 
§. IO, ^'che è quello appunto, onde tradè il Be- 
caì^s la fentenza, che oppofe ) , così fcrivendo j 
„ 'Tertia certitudo , fcilicet Moralis , feu Civilis 
„ tangitur in principio Etbicor,. ubi dicitur , quod 
- Tpm.lL G ,, Vi- 
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fi Difciplinati efi in unaquaque re certìtudìnem qutere^ 
fi re iuxta exìgentiam materiie . ^que enim vitiofunt 
fi ejì perfuadentetn quarere mathematicam * 'mora-^ 
ff lenì demonfir ameni . Non enim confurgit certitudo 
„ MòralìJ ex evidentia demonftrationis, fed ex pro- 
li babìlibis conierturis eroflìs , & figuralibus magis 
y, ad unam partemy quam ad aliar» fe habentìbus é 
fi Dicitur autem probabile, quod pluribusv& ma-* 
„ icime fapientibus apparet venirh . Ex bis igitur 
,f feqnifiir, quod in bumanii agi bili bus y quse tautam 
), habent varietatemj tefte Arinotele, & expcrien- 
„ tia ) fiifficit talis certitudo y qua non femper >fcru- 
ff pulos cmnes abiiciat t fed fufficit ) ut contetnliat , 
„ feu Tupcret eos. “ Che mi dite voi, R. P. ? Po- 
tete confinare quefta dottrina del Santo coi prlnci- 
pj, e dottrine probabiliftiche.^ Può il P* Decampsy 
polTono i PP. Ghezio , e Balla , potete voi fteflo 
con un filo folo, o apparenza di ragione trarre il 
Santo Arcivefcovo al partito de’Probabilifti ? Non 
è evidente, che per operare da uomo difciplinato 
ed or.eflo , e fchivare il peccato efige Una certezza 
morale , e certezza morale che nafca dai principi diret-* 
ti , cioè ex prcbabilibusi conieBuris grojjis if figuralibus tna^ 
•is ad unaiììpartem f quam ad aliam fe babentibus} Che 
giova aderto al P. Balla , avendo avanti gli òcchi 
limpido, e chiaro il fentimento * e la mente del 
Santo, quel miferabile telliciuolo da lui prodotto 
nella quinta lettera con tutte le rifleffioni che fo-* 
pia vi lavora? Se prima di proporlo letto avellè 
la prelezione lodata del Sig. D. Ballarini y forfè ver- 
gognato farebbefi di farne parola poiché già da 
quegli era flato dlfaminato, e difeuflo più che ab- 
baflanza. Ma, da quanto intendo , non mancherà 
un’ altro bravo Soggetto di moftrargli il fuo .abba- 
glio, e f ;illufione , che ha prefa , o ha voluta 
prendere < ■■ - ^ 

- XXIX. A voi ritornando, RiveritiffimO P. io do- 
po tutto ciò penfo che agevole cofa vi farà di 
comprendere , quanto .poco vi convenga quell’ aria 
di trionfo , e quel tuono franco di voce , che di- 
. . mo- 
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tnoftrafte con meco fili prefente aigomento. Rivol- 
gete in grazia addietro gli {“guardi , e confiderate 
con animo più tranquillo quelle efprellioni voftre 
gentiliflSme; che io mi fon meffo ad impugnar P evi- 
denza*. che ho cominciato con uno fpropojito il più ba- 
diale , che potere mai ufeire dalla penna di unoy il 
quale non Jia affatto innocente , della queflione : che ho 
fatto comparire Sant' Antonino per un Tuziorifia mar^ 
do: che ho tutto falfato il di lui tefto: che di me , 
e de' Vrobabiliorifti vi fidate meno y che de' Cretefi , 
Confiderate quelle efclamazioni garbatilTime : Ove 
fìam noi? A qual abufo condannanjì mai le flampe ? 

3 ue’ titoli onorevoli , che mi date per ironia è 
ifprezzo, di anima buona, di bravo, di fedele , di 
buon Eranifte . Confiderate, diffi, tuttociò , e quel 
di più, che con incredibile animofità avanzate : e 
fé in voi qualche fentimento fi trova di riputazio- 
ne, e di fiima dell’altrui giudizio, non potrete fe 
non altamente confondervi in voi medefimo , ed 
arrofiirvi di fare nel publico una- troppo fconcia » 
c indecente comparfa. 

§. III. ' 

OJfervazioni foprd certa propoftzione del P. Zaccaria, 

XXX. X70n vi penfate però RrP. che io voglia 
pafiare così alla sfuggita una di que- 
lle voflre formolete correli da me accennate , la 
quale , quantunque fia fiata detta a propofitq di me 
flefTo, non rifguarda unicamente me folo, ma tut- 
ti in generale quei del partito, che foftengo: ed è 
quella, che de' Probabiliorifti voi vi fidate meno , che 
de' Cretefi. Qual fia il fenfo di quefia voftra pro- 
.pofizionc, non è duopo, di dichiararlo; poiché già 
da ognuno tofto a fufficienza s’intende col folo ri- 
ferirla : cioè , che a' detta , 'e fentimentoi. voftro i 
Probabiliorifti fiano più ingannatori e bugiardi dei 
Cretefi medefimi, dall’Apoftolo San Paolo ricono- 
Iciuti per gente fallace, e menzognera: onde non 
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Ti abbia a fidarfi di loro, e prellar loro credenza-* 
Q^fta lènza dubbio è un’ ingiuria, ed ofTefa gra- 
^ììTima, che fi fa a tante migliaia dì galantuomini , 
che formano la maggiore e più favia parte de! 
mondo cattolico . Or io dunque a nome di tutti 
loro ve ne dimando, ftimatiflimo Padre, di quello 
voftro detto e giudizio ragione, perchè de'Probabi^ 
liorifti jtafene da fidare meno., che de' Cretefi ? Allor- 
ché dite Vrobabiliorifii y voi altro non potete avere 
in veduta, fe non il fiftema , e le dottrine proba- 
biliorilliche da loro foftenute , e difefc . Or dun- 
que fiete pregato di allegnarmi dai loro libri il fi- 
llema e le dottrine che infegnano , e foflengono , 
in vigor delle quali non abbiali a fidare dei detti 
loro, meno ancora che de' Cretefi , ^he mi rifpon- 
dete, R. P.? Potete voi afiègnarle tali dottrine ? 
Riandate pure le Opere Morali di tanti Probabi- 
liorifti Scrittori , che ufeite fono alla luce in que- 
llo fecolo, efaminatele, fpecolatele quanto più vi 
piace: e quinci recate fotto gli occhi del Publica 
quelle fentenze, o infegnamenti , che avrete in ef- 
fe feoperte favorevoli alle frodi , alle menzogne , 
agl’ inganni , con che giuftificare la voftra propofi- 
zione, e far palefe il fondamento , che avelie di 
proferirla , e publicarla colle /lampe . Ed io frat- 
tanto vi darò qualche faggio dei fondamenti , che 
pofiono avere i Probabiliotifii , onde rivolgerla con 
più di ragione a diferedito dt'Vrobabilifli. 

XXXI. Se infatti noi confultiamo le dottrine , 

* che quelli infegnano, gli equivoci , le rellrizioni , 
le amfibologio , i garbugli in lèmma , che fanno 
leciti per palliare la verità, e coprirla menzogna, 
non è necefiàrio dedurne , che non v’ ha che fidar~ 
fi di tutte le loro efprelfioni, comecché pajano le 
più fincere, c più chiare , e fiano anche da loro 
con giuramento confermate ? Qiianti e quanti Pro- 
babililli Scrittori , e de’ più eziandio accreditati 
non s’incontrano, che hanno fu quella materia in- 
ventati e fuggeriti mezzi tali per nafeondere la 
verità, e fchivare, come penfano, la bugia ; che 

ridu- 
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irìcliicéncloli alla pratica non più fi la che figniti- 
cato abbiano le parole , e in qual fenfo debbano 
prenderli le propofizioni anche più precile , e au- 
torizzate con ciò, che ha di più latto la'Reiigio» 
ne ? Leggafi quanto hanno fcritto fopra di ciò il 
P. Tommafo Sanchez Hit. ?. in >Decal. cap. 6 . il P. 
Ferdinando Gaftropalao Ho. 3. Trail. 14. difp. t» 
il Bonacina, il Leffio, TEfcobar ec. Lafciati però 
tutti gli altri , prendiamo Polo in mano quell’ Au- 
tore da voi illullrato , che per opera volita li Ili 
ora riftampando, il P. Tamburino . Cofa egli 'Ì4ife^ 
gna fu tal propofito lib. 3. cap. z. 5. 2. il cui tito- 
lo è de iuramento ajjertorio equivoco} „Quxftio eli, 
j, dice egli , an liceat iuranti accipere verba in 
„ alio fenfu, quam ea prsefefenint; turo V. G. per 
Deum , me hac noBe non dormivijfe ^ intelUgendo 
,, veflitum\ me ( non ) hahere pecuniam^ intelligen- 
y, do, quam tibi elargiri pf//Vw ; uxorem , ve/ matitum 
„ matrimonìi leges non fre°ijfe , intelligendo manife^ 
y'ifti: non deberi a me tibi tentum, intelligendo, ita: 
ut non pofftm mihi comportare Curii aliis centum ,, 
„ qux tu mihi dibes : me y fi firn fcholafiicus , non eff e 
yy locutum cum candidato ad cathedram y intelligenr'io 
„ ita ut firn fubornatus : me ementem , vel vendentcm 
yy rem tanturniem vindidiffe y vel emijfe y quando non 
,, pofTum ad iullum pretium pervenire , vel o!> 
,, aliam rationabilem caufam, intelligendo , quoa.i 
yy debitum valorem rei y vel, quoad contraBum exter- 
yy nunìy vel alio modo. C^xritur ergo, an Ìik: , 
,> vel limilia, qusB per extenfum ponit Caftrop. r. 
,, utraB. 14. ècc. Rebellus, LeflTuis , Boaac. apud- 
„ Tancredum &c. liceant fine mortali?’ 

„ Refp. iLicere , ut iidem docent , Se docetur 
,, paffim ( prapfeirtdendo tamen adamno, quoddo- 
lofo hoc iuramento iniullefacerem ) etiamfi quis 
„ non fit rogatus durare ( N. B. ), fed fe offerat . 
„ Ratio eli: quia rune Deus nonnifi ad veritatein 
5, telliiìcandam imploratili-. 

„ At eli ne faltem veniale fic per acquivocatio- 
,, nem iurare ? Refpond. Si aliqua lubfit caufa , Se 

G 3 ^e?o 
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^ ego movear folum ad occulta ndam vcritatcm , 
5, non vero ad pvoxinnim decipicndum , nullum efi; 
,, pcccatuni , caufa me prorfus exciifante t Si nullg 
,, fit caufa, veniale erit : audientes enim licet fine 
,, ipforum danano, ut fiippono, tamen fine caufa , 
,, licet non ex direna intentione , decipiuntur in 
,, fado. Ita iidem. “ . . . . Quella è la rifoluzio- 
ne di Tamburino, e di altri Probabililli , quando 
•verha patiuntur aquivocationem : ma fe per avven- 
>tura non la foffrillèro, che dovrà allora dirfi ? Se- 
guiamo a trafcrivere la dottrina di Tamburino, 

„ 4. Quando verba nullo modo ex fe patiuntuf 
„ talem aquivocarionem, feu mentis rellridionem, 
licet ne aliud intellkere , folum ex mea mera 
' „ voluntatef* luro V* G- me non dormivijfe , intelli- 
„ gendo, me non comedìjfe. Quo pado materialiter 
,, lolum dico, me dormivijfe, nonfignificative. 

,, Refp. Sanchez ibid. ». 15. in line, negat lice- 
,, re ; quia non eli in cuiusvis arbitrio llgnificatio- 
„ nem vocibus imponere. “ Ma quella ragione di 
Sanchez, che pure è efficaci Ifima , non foddisfa a 
Tamburino. „ Veruni, foggiugne , hzc ratio me 
„ non potell avellere a probabilitate , quod liceat , 
,, Fateor enim non elTè in meo arbitrio lignifica- 
„ tionem imponete vocibus, mequeinepte, &con- 
„ tra Conftitutionem vocum illam meam fignifica- 
„ tionem imponere . At haec ineptia •, vel inobe- 
„ dientia, quod tandem peccatum eli ? Cum ergo 
„ ego ex alia parte verum iurem , idque fine cu- 
„ iufquam damno , & line gravi deceptione , non 
„ eli, unde ex hoc capite peccatum cognofcam , 

„ ficut omncs ( a ) non cognofcimus in yerbis ex 
„ fe -relhidionem patientibus. 

,, 5. Huc pertinet, quando quis ioci caufa , iu- 
„ ret Petrum V, G. effe fufpenfum , intelligendo 
„ quoad eius imaginem, qua vere fufpenfa eft e fene- 

(a) A detta di Tamburiro dubbio è la dannata dallaChie-' 
ne fcg'ie, che onmts tutti ab- fa; ma quella c ura delle itiol- 
biano infegrata o approvata la ^ilTìine fallltà fparic nelle Ope* 
lencunza di Sanchea, che fenza ic di quello Autore. 


Digitized by Googl 


Leti fra decima . 105 

flr a. Sic etiam pueri aliquando iurant ìPsr hanc 
3, animamitaefiy intQ\lìgcndoanimamyfeuo^cu/um li- 
„ gneum in globulo fui Thoracù&c. DicoenimdehiseQè 
,, difcurrendiira perinde ac de scquivocationediaftev 
,, nusdifta» & confcquenter fine caufa -elle dumtaxat 
„ veniale.ItaBonac.de iuram.&c.Sanch,& Filliuc.** 
Si 6. Tamburino 1 ’ obbiezione : „ at hoc modo 
„ loqueris contra paftum Rei pubi, quod in Confti- 
„ tutione linguae inter homines tacite initum fuit ; 
„ ut lignificative proferrentur verba, non vero fo- 
,, lum materialiter . Lege Sfortiam Pallavicinumin 
,, fua Thcologia 5 cc. “ Che rifponde a quell’ ar- 
gomento? 

, „ Relp. eiufmodi padlum nimis fpeculative ab 
„ ingeniofiffimo excogitatum elle . Addo , elio af- 
,, fuiffè conventionem , ut per illas voces pOlTent 
„ aperire homines conceptus fuos : at contendo 
„ numquam aftuiflc paftum, quominus iidem pof- 
,, fent ( quando vellent ) illas materialiter efferre. 
,, Certe fic efferunt infantes » Ile adulti , quando 
,, incipiunt difeere linguas exteras, fic Scriptores, 
3, & Typographi, quando exfcribunt, vel impri- 
3, munt verba alterius lingua: . Cur ergo non in 
„ aliis occafionibus , quando homini libucrit ? 

E quindi tratta im dubbio , che chiama incidente , 
an dequivocare liceat in DoSoratus gradum ajfumendo , 
€ così pofeia altri cali , i quali rifolve colla dot' 
trina medefima, e fi polTono ivi leggere, 

XXXII. Raccogliendo dunque da codefti tefti la 
fentenza del Tamburino, e di altri Probabilifti da 
lui allegati full’ argomento, che abbiam tra le ma- 
ni, pretende in primo luogo, che fi pollano pro- 
ferire le parole, e le propofizioni , c confermarle 
eziandio con giuramento, intendendo un fenfo di- 
verfo da quello, che naturalmente, c nell’ ovvio 
fenfo fignificano , ficcome dichiara cogli efempj 
prodotti; e ciò lenza peccato mortale ( prefein- 
dendo dal grave ingiufto (a) danno, che peravven- 
*■ G 4 tura 

(a) si rifletta fu quefta pa- il danno non è, o non fi tepu* 
zola danno ; poiché fe ta ìn^i-.tjì» , allon Tamburina 
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' tura ne derivafTe). In fecondo luogo infegni,chè« 
fe vi fia qualche motivo di valerti di tali giura-* 
nienti equivoci, ed io fia moflò unicamente ad oc- 
cultare la verità, non ad ingannare il proffimo , 
quantunque refti il proffimo di fatto ingannato , 
non v’ ha alcun peccato neppur veniale : e ioltan- 
to farebbe veniale, quando càufa alcuna non fof- 
fevi di- prevalerfene i In terzo luogo ftabilifce al- 
tresì almen come probabile , che fi pofià fenza peccato 
con giuramento affermare, o negare qualunque co- 
fa, applicando nell’ animo fuo, e per fuo mero ar- 
bitrip alle parole quel fenfo , che più piace , come- 
chè le parole, o propofizioni non lo foffrano per 
verun moAo -, quando verba nullo modo ex fe patiun- 
tur taltm tequi'vocationem , feu mentis reflriSionem ^ 
ficeome fpiega coll’ efempio da lui recato di chi 
giura di non aver dormito ^ intendendo , di non aver 
mangiato: e in confeguenza, che non fi debba far 
cafo del patto, o convenzione tacita formata tra 
gli uomini di dare alle parole quel fenfo , che di 
cemune accordo vi affiflèro: poiché quello patto o 
è una' fpecolazione fenza fondamento inventata, o 
fe anche voeliafi ammettere in qualche guifa, non 
è di tal qualità, che impedifea agli uomini di fer- 
virfi, qualunque volta lor piaccia, delle parole /c- 
lo materialmente, 

XXXIII. Or polla quella dottrina , la quale , at*^ 
tefa l’autorità di tar.ti Dottori , che la infegnano, 
farà reputata da voi e da gli altri Probabilifli o 
certa , o perlomeno fodamenre probabile , e però 
da poterli mettere in pratica fenza fcrupolo di pec- 
cato; v’ha alcuno, che non pofià dire a buona ra- 
gione ciò che a torto voi dite de’ Probabiliorifii , 
cioè che de' Vrobabilifii meno fi fida ^ che de' Cretefi , 
comunque ancora confcrmalTero i loro detti coi 
più facri, e io\z.nxìi Muramenti. Fingiamo, per ca- 1 
gione di efempio, che voi, e ilvoflro P. Balla at- 
tefliate ne’ libri voflri di cercare unicamente la^ veri- 

> tày 

BOB liconorcc almen grave per* pielTo con equivoco , c reftri- 
cato nei. detto giuramento cC- aione mentale . 
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y ài precedere co» tuttala fincerità y e Candore y di 
non aver animo o premura eC ingannar me y o il publico 
ec. fecondo k dottrina di Tamburino , che alme- 
no per probabile riconofeete , fegiiendo le maflìme 
generali probabiliftiche ; come potrò io, come po- 
trà il publico di tali efpreflioni, c riceverle 

f »er veramente fincere, e legittime, quando anche 
e confermafte col giuramento? Non potrò io, non 
potrà il publico fondatamente temere , e fofpctta- 
re , che altro (ia il fenfo, che voi applicate a quel- 
le propolizioni?iche diciate, per efempio di cercate 
etnicamente ha verità ^ intendendo , in qualche altra 
^ueftione dalle'noftre àivttCxtidi procedre con jtnee- 
ritày e candente, t intendendo, circa certi punti y .di cui 
non tratriamo/ di>non’ animo o premura d'inga»- 
■nar me y o il publìcoy intendendo, di un' inganno che 
jìa perniciofo al ben comune, ‘y ^ funili altri lenii ri- 
tenuti nell’animo voltro'. E fe anche non vi fov- 
veniflèro quelli altri lènfi, ole parole non gli com- 
portaHèro ■; non balta fecondo Tamburino, che»»<i- 
■terialmente le prolerifte, e che ad arbitrio c talen- 
to vi afiìggefle quel fenfe , che più vi piace: V. 
G. alla parola vtrkk falfità , a quelle di lincerità e 
candore, ed inganno y e così andate vw dif- 
corretido? Per altro qualche -motivo di far così , 
affine di fchivare anche ^il peccato veniale ^ non 
può mai mancarvi; e quando ancora vi maiKalIè- 
ro tutti gli altri , non vi manca mai quello , che 
ha tanta forza tra voi, di foftenere l’onore , e il 
decoro della Compagnia , che pretendete ingiufia- 
mente aggravata. Ed ecco R. P. che nè io , nè il 
Publico potiamo fidarji dei detti> e procelle, quan- 
tunque giurate, de’Probabilifti * • - 

• XXXIV. Una fola cofa replicar li potrebbe , ed 
è, che le dette lafle dottrine di Tamburino , e di 
altri liano già dalla Chiefa condannate , e proibi- 
te nella condanna, che fece la tal foggetto delle 
due propofizioni i6. e nel Decreto di Papa In- 
nocenzo XI. Si quis vel folus &c. Caufa iufta utendi 
&c. E certamente, quantunque le due propofizioni 
' . dan- 
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dannate fiano fiate prefe immediatamente dal P. 
Sitnchez, ove leggonfi in que’ medcfimi- termini ; 
non può negarli , che com prefe pur ' fiano nella 
condanna anche quelle di Tamburino , che da 
lui pigliò la rilalTata dottrina, e maggiormente al- 
largolla coll’ infegnare contro di lui , che liceat aliud 
intelligere folum ex mera voluntate , quando verba nul~ | 

10 modo ex fe patiuntur aquivoc ationem . i 

Fondata fenza dubbio è la replica : ed io llarò ' 

attendendo nella nuova edizione , che fate dell’ I 
Opere Tamburiniane,di vedere o corretta da voi, 
o notata in qualche modo la fua dottrina .. Ma per 
quello avremo noi ora maggior fondamento di ji~ 
darfi dei detti, ed efprefTioni de’ Probabilifli ? Vor- 
rei poterlo dire , M. R. P. che nefliin Probabilifla 
più reputi probabile, e da poterli metter in pratir 
ca la rea fentenza, per cui s’inganna la fede pu* 
blica, li fconvolge l’umana Società, e fi cagionano 
mille irreparabili difordini, e danni nel comnter- 
cio politico- Vorrei, 'replico, poterlo dire con fi- 
curezza . Ma qual motivo non ho di temere , allor- 
chè rifletto alle glolTe e fpiegazioni , che fatte fi 
furono delle condanne , e proibizioni Apoftoliche 
da Autori, che fcrillero dopo il Decreto?’ Si legga 

11 P. Domenico Viva nella fua Trutina Theologica nell’ 
efame delle dette propofizioni , e fi vedrà , quanto 
egli permetta come lecito fu tal materia , che am- 
melTo per vero , o probabile , non meno quali di 
prima fiamo collretti a diffidarli delle parole e pro- 
trile de’ Probabilifli . Primieramente riporta bensì 
n^;l num. i. che molti e molti Dottori hanno info- 
gnata Funa e l’altra propolizione apprelTò il Dia- 

> na , ed il Sanchez : ma non confeflà ingenuamente 
d’elfere cllratte da quell’ ultimo , ove apparifeono 
in terminis: anzi quel, che è affai più, vien a ner 
gare, che ed effò, ed altri l’abbian infegnate nel 
lenlb intefo dal Sommo Pontefice . Verum' fi attente 
mens plerorumque ifiorum cum EODEM SANCff. in- 
fpiciatur , & fi advertatur ad cafus , in quibus docent 
bas amphibelogias licere eorum fundamenta y li- 

qui- 
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f quidp epparebit eoi nolle licitai effe reftriBionei -pure • 
i>i ment^lft , quas Vontifex ut mendacia damnat ^ fed fo- 
^ fum reftriBionei non pure mentaki > aut aquhocatio- 
i nei f aut ut fummum locutìonem materiakm &c. Di più 
I flabilifcc quella doppia fcienza comunicabile, e in- 

i comunicabile , con cui agevolmente forprendeG 1* 

K altrui buona tede, e fecondo tal dottrina nel num, 

XIV. infegna: rufticiy qui ignora nt opportunas anh'.be^ 
ir re tequivocationei , debent advertere , num pr<evaìeat 
ài bona publico occultano veritatìi ^ an fincera illius con- 
n fejjio, ne proximui decipiafur. Certe quando occultano 
i[i veritatis confsrt ad tuendam falutem, HONOREM. yres 
:i ) familiarei y aut ad quemlibet alium virtutis aBum , 

Vii tunc licita eft ^equivocano : maior tamsn caufa requi- 
ifi ritur ad fuperaddendum iuramentum locutioni ambi-^ 

'il gutCm Quando tamen non occurrit commoda tequivoca- 
f lioy aut reftriBio externa y [i caufa fit gravii y ruftici 
Iti pojfunt ufu duplkii fcientiee facile obvio veritatem oc^ 

K culture y non animo decipiendi , fed folum permìttendo 
li deceptionem , Che è lo flclTò che il dire: fe non ti 
ili occorre alla piente qualche reftrizionc efterna, fer- 
ii viti deir interna, che ugualmente balla per render- 
le ti efente in tali cali da ogni colpa di bugia , e di 
a fpergiuro. E fe di tali equivoci, e reftrizioni può 
K fervirli la gente idiota, e volgare ; non potrà u- 
m ^ gualmente fervirfenc anche la gente più folta e 
■e più Svegliata? Jo non mi trattengo di vanta^giofu 
li: quell’ Autore : poiché già la fua fentenza e Hata 
p. Hcfamente difaminata e confutata da un ìnfigne 
Ikj Teologo; e fole offèrvo, che anche di prefente fi 
0 folliene e difende da parecchi de’ yollri ; donde fi 
Di deve inferire , fe motivo flavi di fidarji delle vo- 
;{j lire parole , anche dopo il Decreto delle propoli- 

zioni dannate . 

ii XXXV. Palliamo ad im’ altro , che ha feritto 
• t parimeate fulle fentenze dannate da Innocenzo 

XI. ed è il P. de la Euente Hurtado Gefuita Spa- 
f i gnolo nella fua Opera intitolata Theologia Reforma- 
jjj) ta impreflà in Siviglia fanno 1701. (^elT Autore 
, I fa prolélllbne di elTère fottomellò al Decreto del , 
II* San- 
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Santo Pontelire, e vuole che fi creda di non avei* 
lui coni porto il ilio libro , che per riformare tutta 
la Morale fu Ila condannazione fatta delle rilafìlate 
c corrotte opinioni . Laonde farà agevole ad un 
Probabilirta dedurne > che non porta elfere fc non j 
fana e ficura la fua dottrina . Lafciando quanto 
Icrive fulle altre , vediamo foltanto di fuga ciò , 
che avanza filila materia» di cui parliamo « Per 
bandire artòlutamentc dal mondo 1’ ufo perniciofo j 
degli equivoci , e rertrizioni mentali Innocenzo XL 
raccolfe infieme nella propofizione 26 . prefa dal 
Sanchez-, varj cafi» ove fi permetteva di valerfenes 
Ecco la propofizione cenfurata: Si quis vel folus , 
Tei Cor am aliis , fiZiS interrogatus , five propria fpoate , 
jìve recreationis caufa, fii>e quocumque alio fine , iuret 
fe non feciffe aliquid , quod revera fecit , intelligendo 
intra fe aliquid aliud , qtiod non fecit » Vel aliar» viam 
ab ea , in qua fecit , vel quodvis aliud additum verum ; 
revera non mentitut, nec eft periurus . Che fa dunque , 
quert’ Autore? Più ingenuo in querta parte dei PP. | 
Daniele , e • Viva , conferta , che quella profcritta 
nropofizione fu eftratta dal P. Tommafo Sanchez > 
Ma a! tempo rterto rende inutile e vana la con- 
dannazione della Sede Aportolica, pretendendo che 
fe fi confiderano que’cafi, o fimiglievoli leparata- 
mente, ve n’ ha più , in cui fi potrebbe giurare , 
fervendofi di qualche rertrizione mentale lenza in- 
^ correre lo fpergiuro < Per cagione di efempio, fc 
un uomo colpevole di omicidio giuri con voce al- 
ta di non averlo punto commertb , aggiugnendo 
fotto voce , nella publica flrada , ovvero nella fua 
cafa ; fecondo Urtado , non viene perciò a cade- 
re nello fpergiuro condannato da Innocenzo^ XI. 
Per rendere in quello cafo lecito quel falfo giura- 
mento , ricerca egli foltanto , che chiunque ufa 
della mental rertrizione, diriga la flia intenzione , 
non ad ingannare il prortìmó , giurando una falfi- 
tà, ma a nafcondere una verità, 'che non è efpc- 
dicnte di rivelare. Animus utentis bis /equivocationi- 
tuf non debet ejfe ad fallendum proxirnum , fed ad , 

, occuh i 
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'f •«ccultandam Z'sritatem , quam non expedit rex'dare • 
no Per tal guifa viene a burlarli e delia religione 
1 * de’ giuramenti, e delle cenfure de’ Sommi Pomelici.. 
t 3 CCXVI. A tal effetto impiega tutta la fua quin- 
ta ta decima Dijjcrt azione y affine diftabilire colla Scrii- 
tura, colla Tradizione, coll’autorità de’ Scolaftici , 
e colla ragione , che l’ ufo delle reftfizioni mentali 
P' è innocentiffimo , fervendoli predo a poco degli 
ic argomenti medefimi di cui fi è fervito.a difefa di 
i quella miferabile caufa il P. Daniele, il quale per 
i tal motivo da un gran Prelato della Francia lì 
chiamava il Padre degli equivoci y e delle refirizioni . 
«It Egli cita Ibprattutto a favore delle refirizioni men- 
■B tali una quantità grande di Autori, che dichiarati 
a 'le ne fono i Patrocinatori , Sanchez , Fa^ndez , 
t* Fienriquez, Brellèro, Reginaldo, Toleto, Dicaftil- 
V lo, Caflropalao, Moja, Valenza, Lellio, Filliucio, 
w 6 'airo, Trulenco, Tamburino ec, e quindi pofeia 
:a conchiude , non poterfi credere , che Innocenzo XI. 
?! abbia allolutamente condannate le refirizioni njen- 
t tali: sì perchè i Papi non fi pongono a cenfurare 
e. fc non le opinioni novelle, laddove quella , feconr» 
SI do Urtado , è antica . Sì perché quella ha , per 
C quanto pretende , gravi fondamenti nella Divina, 
c Scrittura . Sì finalmente , perchè v’ ha motivo di. 
re penfarc, che il Papa non ha avuto difegno di con- 
i dannare fe non quelli , che fi fèrviflèro delle re- 
,1 Itrizioni mentali fenza un buon fine. Così la dif-» 

1 corre quell’ Autore della riformata, 

E£ XXXVII. E fe ella è cosi, M. R. P. , chi noa 
jt vede, che pur anche dopo il Decreto iC Innocenzo 
li XI. non v’ha che fidarjt dei detti e efpreflioni de’ 
il Probabilifti y potendo noi fondatamente temere, che 
18 efii fi perfuadano non elTere condannati gli equivoci, 
i e le refirizioni eflerne ed interne , almeno univerfal- 
( mente , e darli più e più cali, in cui prevalere fc 
ilt ne pofÉamo fenza fcrupolo di peccato? Per efern-' 
pio non fi potrà fbfpettare , che fi credano anepra 
‘f probabili le dottrine di Sanebex (<*) ( che è uno- 
d tìc’ ■ 

, Ca) J-ib.j. in Dccal.c. 
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degli Autori lodati dall’ Urtado , e dal Vivd aort 
riconofciuto per fautore della dannata fentenza 
eh non fia fpergiuro , nè grave peccato fottrafre 
nel verbo iuro la voce i , dicendo uro ; rifpondiere 
a chi interroga di non avere uccifo Pietro! inten- 
dendo un’altro del medefimo nome^ ovvero anche 
di non averO uccifo lo flclTò Pietro, prima di ita-* ! 
fcercj antiquari najeeretur: ed altre f;mili? Non fi 
potrà fofpettare, che fi credano per anco probabi- 
li i e lecite le dottrinedi Cafiropalao^ che e un’al- 
tro degli Autori nominati con lode dall’ Urtado : 
che ogni qualvolta liavi onelto motivo ( e quanto 
e facile di concepirne di onefti ! ) fi può per rnez- 
20 del giuramento amfìbOlOgico negare la verità 
del fatto , che è lo Iteflò in realtà , che giurare il 
fallo, benché ancora non rogatus iiires , fed te offe“ 
ras ad iurandutn \ che li polla fare il medelimo, 
< 5 uantunque chi interroga imponeflè di conféHàrc 
fchiettamente la verità fenzà equivoci , amfibolo- 
giej o reftrizioni : etiamfi rògans omnem <equivoca- 
tionem vellet excludere , & ultra iuramennim de re I 
falla., petat iufamentum de Calunnia , exigatquè iura- 
mentum dicendi veritatem SINCERE, abfquC ulla <e- 
quivocatione \ ADHUC POTERIS turare amphibológico 
iur amento & reftriSione falla . l^uia fubintelligere pot- 
es , te iutatufum abfque aquivoc adone iniujia 4 Nulla 
enim propofitio ita ampie jumi poteft, quin ALJl^AM 
refiriliionem haberi pojfit in menti , Che ( per tra- 
lafciarne . molte altre di quelle belle dottrinette ) , 
è necelTàrio bensì per ifeanfare lo fpergiuro ufen- 
tem aliqua ex diBis amphibolàgiis [ciré fultem in ge- 
iiere , fe poffe abfque mendacio veritatem tegere 4 Non 
tamen opus efi in particulari cognofeere tnodum , quo 
debet tegi 4 l^uo circa fi intevidat iur are eo fenfu, quem 
Jir dollus verum reperiet, & fiat verum reperiti pof~ 
fi y ffficiet ad excujdtionem periurii . 

aXXVIII. Sicché , M. R. P. eccoci dopo an- 
cora le condanne , e proibizioni di Roma, non 
meno di prima , in timore e fofpetto della verità 
dì quanto aflérifeono, o negano i Probabilifli, che 
" tali 
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1' tali dlchiarànfii e operano in vigore del lorofifte- 
Ina, e delle loro dottrine ; L^ufo degli equivoci , 
ar delle amfibologié i e reftrizioni refta preflb di Io- 
le to è certamente i o almeno probabilmente lecito 

tf ^ onefto : e però da poterli ridurre alla pratica 

-t fenza fcrupoli di cofciénzaj è confermarlo ancora 

I coir invocazione del fanto nome di Dio * Chi 

~ dunque , fatemi voi ftello ragione j ftimatiflTimo 

Padre, potrà fidarfi dei detti loro, e crederli ef- 
t: _preffi con tutta ingenuità , candore , e fchiettezza ? 

c Chi non Jpotrà dire con fondamento di loro ciò , 

ai 'che voi dite fenza motivo dei loro contraddittori; 

m ohe de^ Vrobahìlifii fi fida meno , che de' Cretefi} Pi- 
er nalmehte i Cretefi ^ fe fono ingannatori é bugiardi , 

re tali fono apertamente, è profetifeono le loromen- 

ic zogne con malizia bensì , mà fenza pérfuafione , 

s che fiano lecite e onefte , onde ■è più facile guar- 

darli da loro ^ Ma i Probabilifti , che operano in 
3 C vigor di fiftema , fi credono dì poterle enunciare con 

rt fentimento della loro oneftà , è poter ingannale il 

{( " proffimo fenza aggrav^e sé ftellì di alcuna col- 
pa , qualora , non alf inganno del proffimo , ma 
,, all’occultazione della verità fia diretta la loro in- 
f, tenzione ; il che è forfè peggio : o almeno quanto 
all’ effetto è il medefimo * Conchiudete^ dunque R. 
iy P. che la voftra propofizione , ficcome'da un can- 
to è ihgiuriofa e falfa, così dall’ altro è la più ia- 
ti- cauta e inconfiderata , che')»oteffe mai ufcirvidal- 

,j là penna: e imparate in avvenire a meglio riflet- 

tere alle voftre parole j prima di regiftrarle fulk 
,, carta , e farle note al Publico » E j&attanto io 
^ fono é ' . 

? ■ - ‘ ■ 
jr ■ ' ■■■ • - 
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cenfura fatta dal P. Zaccaria nella 
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, ì. *¥roì fieté veramente ammirabile nelle voftré 
V critiche c cenfute^ ftimatiflfìmd Padre j Sic- 
j tome in quella lettera XIII. , che prefa vi liete a 
^ difàminare con maggior ithpegnoj ed eftenfione del- 
^ le 'altre i forpàffafte tutto intero il paragrafo primo* 
trattenendovi unicamente fu una parte del fecon'do; 

^ , tosi ne’ quattro altri* che feguono, Voi ne lafeiate 
da banda i punti forfè più corifiderabili * ed impor- 
- tanti* da quali ptincipalmente dipende la' decifione 
della caufa * che pollo mi fono a difehdefe cóntro 
il P. Sanvitali * ed altri contraddittori del P. Con- 
cina i Altra più apparente ragióne di quella condot- 
ta volita non può, a mio parere, àlfegnarfene * fe 
non che hullà di fodo rintracciar voi potette * onde 
jribatterli con volito onore * e provarne la falfità 
delle cofe ftabilite ; ficcome vi parve di ritrovare 
fopra d’ alcuni altri * contro de’ quali impiegatte la 
forza' del volito ingegno « Ma fu '^quelli ftèflì poi v’ 
è rhifcito in realtà di rinvenite ragioni plauttbili * 
e rifpofte fondate. Con che rimollrarne la fallirà* e 
infultittenza ? Voi fuor di dubbio R. P^ vi lulìnga- 
te di tanto aver fatto con ogni felicità < Laonde pien 
di fiducia di aver vinta ' la caufa al Tribunale del 
Publico* conchiudete -in fine dicendo, che (guanto fu 
thtto da voi delie lettere di Eranijie * puh fervire di 
htiorià giujììficazione al giùditioy che di tutta /’ Opera 
avete dato da prima < Ma v’ha forfè in realtà fonda- 
mento di tanto prefumere ? Io penfo di tiò * riveri- 
tillìmo Padre * e credo che tf)eco il penferanno fi- 
milmente tutti i, faggi Leggitori* i quali confrontv 
• ' : H z no > 
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Olfervazìom /opra la Stor. ec. 
no le cenTbre\vo(tre colle mie ragioni , e fpezìal- 
mente poi , fe riflettano alle Olfervazioni , che ho 
^ fatte finora , e fon per fare fui reftante del voftro 
elame . Kipigliamo . 

§. I. 

OJfervazioni full' tfame fatto dal P. Zaccaria del terzo e 
quarto paragrafo della Lettera XIII. 

II; T O fcopo del terzo paragrafo della mia let- 
tera fi è di far comprendere al P. San vi- 
tali , che prima del P. Medina non v’ erano flati 
Domenicani Scrittori , i quali difefo aveffero- ò in- 
fegnato il Probabilifmo : onde a torto fi collocava- 
no da lui nella claffe de’ Probabilifti i P. P. Mer~ 
cadof Piguerio^ j^nglesy ArioJii.y e Nidety che fioriro- 
no avanti il Medina . Non avendo egli recati i 
tedi di quelli Autori , mi reftrinfi a provare 1 ’ af- 
funto coll’autorità di accreditati Teologi , cui dar 
non poteva il Sanvitale eccezione : cioè del Cordu- 
henfcy che fcrifle pochi anni innanzi il Medina ^ e 
dopo aver detto , che nel concorfó di due fenten- 
ae dovea ognuno attenerli alla piu probabile y é ficu- 
ta y foggi ugne .• » in hoc omnes T heologi conveniunt : 
del P. Gabriele Vafqùez , che cita per contrari al- 
la probabiliflica fentenza Errico Gandavenfe , Gae- 
tano , Silvellro , Cagnazzo ,-TrovamaIa , Angelo, 
Navarro, cum-^quibusy dice, ( e notatelo bene ) in 
hac fententia confentit D. AntoninuSy Corduba ,• Cor- 
rado , e Mairone e per favorevoli nefliinO' prima 
del Medina': e cosi pure- del P. Lodoinco Lopez , 
.ÀtW Asaorio y del P. Tommafo Sanchezy ^DiànOf 

del ,P. Amico , de’ quali addulli le chiare tellimo- 
' nianze , e conchiulì colla fentenza àtì . Pd. Egidio 
EJìrix y che efpreffaraente attefla comt /Probabili- 
tas ante , amum 1577, in cui fcrilfe il Medina i 
fuoi Commentari, era fiata omnibus ignota'TheologiSy 
Dolìoribusy Pattibus. Dal che ne rifui ta l’argomeii^ 
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Lèttera undecima. ' ity 
to validiflfìmo» che fe Autori sì gravi , e si prati- 
ci de’libri degli antichi Teologi, cinque de’ quali' 
fono della Compagnia , non hanno faputo produrre 
verun Teologo fautore del Probabilifmo prima dei 
Medina, anzi fconofciuto il dichiarano a tutti ipre-r 
cedenti Teologi,, Dottori, e Padri; doveafi inferir- 
ne, che a torto pretendeva il P. Sanvitali, che gli 
Autori Domenicani da lui mentovati avejjero Jìarn- 
palo in avanti a favore del Probabilifmo^ come confia dai 
loro libri 

III. Tuttociò dunquevoi dillìmulate , ftimatifTìmo 
Padre, fenza farne parola/ e folo vi mettete’ a ca- 
villare fui teftimonio, che recai dallo fteffb P. Sanvi- 
tale . „ Si vuole , dite , che il P. Sanvitaie , fcri- 
„ vendo , che il Viguerio , Pungolo ^ ed altri più anti- 
,, chi Tomijli hanno Jìampato in favore del Probabilifmo^ 
„ fiafi contradetto, quando alcune pagine innanzi a- 
,, vea affermato tutti i Probabilifti, che Ramparono 

in quefta materia dopo il Medina , tutti efferfi di-‘ 
j, chiarati , che fi appigliavano alla di lui dottrina , 
„ collocando lui in primo luogo", e non riflette il 
„ «omo, che il Sanvitali, dove fcriffe quelle ultime 
5 , parole, fi oppofe al Concina, il quale avea fcrit- 
„ to , che tutti i dotti T omifii hanno circofcritto con 
„ tali condizioni il Probabiliimo da loro infegnato, 
„ che nella pratica è impoflìbile. 

IV. Se il Sant'uomo del P. Zaccaria avelfe benr/- 

fiettuto al paragrafo precedente, ed al tefto che poi 
ne fegue , avrebbe rilevato, che Eufebio non dovea 
riflettere le non alle parole del Sanvitali fedelmente 
da lui riportate, che tutti i Probabilifii collocavanoil 
Medina in primo luogo , qual primo inventore del 
Probabilifmo, per far apparire la fua contraddizio- 
ne/ attelbchè quando egli, accordava, che tale'folfe 
il fcntimento dt' Probabilifii ^ che fcrìffero dopo il Me~ 
dina ; doveva altresì concedere , che prima di lui 
non v’ erano flati que’pretefi Probabilifti , 

Angelo ec. Io ben vidi, che al Sanvitaie rimaneva 
una fcappata per isfuggire la contraddizione , 'cioè 

H 5 il 

I 
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jl dire che, riferiva foltanto il lor parere , fenza pe« 
rò approvarlo , E per quello foggiunfi le paro- 
le , che feguono , e che voi , R. P. dovevate ri- 
mettere^ cioè; „ Direte forfè ( per. non contraddire 
„ a voi ftelfo.), che tutti gli Autori nominati haa- 
,, no preio sbaglio, e che il Vafqucz, il Sanchez , 

,, 'il Corduba, il Lopez, L’Amico , il Diana , il 
CaRropalao , e tanti altri, che citano quegli Au- 
„ tori per la fentenza al Probabilil'mo contraria ( e 
„ citaito qual primo Autore del Probabilifmo il Me- 
,, dina')» non hanno rilevato il loro fentimento, e 
,, voi folo con lume a tutti Aiperiore 1’ avete feo- 
,, perto ? Ditelo pure , fe così vi aggrada • Ma du- 
,, rerete fatica a trovar gente che vi prelH creden- 
,, za, fpezialmerite fe rifletta, che in altri luoghi 
,, ingenuamente confeflate di non averli mai letti , 

,, non che efarainati. Tale fu la mia oflèrvaziof 
ne , donde rifui ta va , che qualora il' Sanvitale non 
voleva preferire il fuo giudizio a quello di tanti va- 
lentuomini con troppo patente aìfurdità, doveva con- 
cedere di avere sbagliato col pretenaere ProbaiUjJìi 
gli Autori da lui nominati , fenza anche averli let- 
ti, i quali da tanti Teologi di prima sfera, cheletr- 
ti e difaminati gli avevano , erano efelufi dal Cata- 
logo de’ Probabilifti. 

V. Non men infelice è la difefa che . fate , M, 

R. P, di un’ altra propofizione del P. Sanvitale , 
dopo un falto di quattro pagine della mia lettera . 

Simile ( fon voftre parole ) è 1’ altra contraddi- 
,, zioiie che il N. A. nota nel Sanvitali . Avea il 
,, Sanvitali detto nella Spiegazìorte ec. che comin- 
„ dando dal Bannez , tutti a fua notizia erano ifuf^ 

„ feguenti Tomijii iti rejìringenclo il Probabilifmo. Ma 
„ perchè nella Raccolta negò , che i due Tomifti 
„ pofteriori fenza dubbio al Bannez , Giovanni di 
ìi,S'an Tommafo , e Baftijìa Idelfonfo , abbiano ri- 
,, flretto il Probabilifmo , pretende Eranifte di a- 
„ verlo colto in contradizione. Ma fe egli non a-, 
vefle per brevità lafciate quelle paroline della I 

>, Spie- 
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Lettera undecima. ii9 ' 

,, Spiegazione,, « mia nothJay avrebbe veduta niuna- 
,, eflervi conuadizione , potendo aver avuta ilSan- 
,, vitali nella Raccolta quella notizia di quelli due 
j, dottilEmi-Toinifti, che non ebbe fcrivendo là * 

,, Spiegazione, “ Prima dirifpondere recitiamo tut» 
to intero il tetto del Sanviiali p. 75. della S{pìega^ 
zione. Molto meno il 0 Giuttificatore ) ha tacciati i 
/ujfeguenti Tomijìi per allargatori ( del Probabilifmo) . 
Poiché dopo il Medina ni uno ha ampliato V ufo del Pro- 
babilifmo X, anzi comincianflo dai BanneZy tutti a mia 
notizia fono andati rejiringendolo ; giacché il Medina 
lo promulgò nella fua maggiore ejìenftoni.. Non v’ ha 
dunqjje, R. P. a parer vottro contraddizione tra i 
detti del P. Sanvitale , che negò nella R/rrcoZ/j , che 
Giovanni *di S. Tommafo, e Battitta ìdelfonfo ab- 
biano riftretto il Probabiliftno : perchè poteva egli 
aver avuta nella Raccòlta quella notizWy che non ebbe 
nella Spiegazione . Ottimo efpediente. Il P. Sanvita- 
le, che ottuagenario fcrilfe 1’ uno e T altro libro,, - 
nel poco intervallo di tempo, che pafsò Spie- 

gazione y e la Raccolta y acquiftò una notizia y che in 
ottanta e più anni non avea mai faputa. Se dia è 
così , non v’^ ha contraddizione ne’ detti fuoi . Ma 
come proverette che così ella fia, fé anzi ttudiando 
egli que’due Scrittori, non poteva fe non confer- 
marli maggiormente nel primo giudizio? Poiché in 
fatti etti rettrinfero.il Probabilifmo, anzi che allar- 
garlo .. ■' 

VI- Migliore per avventura farebbe 1 ’ altra rifpo- 
fta da voi alfegnata , che il Sanvitali nega nella 
Raccolta avere ma (Jìma mente Giovanni di S,' Tomma- 
fo rijlretto il Probabilifmo y non in qualunque modo , 
ma con quelle tante claufulcy e rejìtizioniy che gli ap- 
pofe lo Storico del Probabilifmo ec. quando ciò fotte 
coerente a quanto unicamente dimottra il P. Sanvi- 
tali, cioè, che Giovanni di San Temmafo non ab- 
bia infegnato un’ antiprobabilifmo reale , ma il Pro- 
babilifmo'.. Laonde lenza infittere {\xlh ‘claufule o 
rejirizàoniy fcrive che i P. P.Gonzalez e Baronia ac- 
I H 4 -V cor- 
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i Vo. ÒJfervazumì '/opta la Storta ee. 

ìHìfeiano PróbabUiJìa il P. Giovanni di San TomrnaJoX- 
cììt poi ejfo abbia declamato contro r Probabilijìi la ffiy 

i] ueJìo merita lode: ma non prova , che ejfo non /of- 

fe , Probabili jia et. Ma ecco un’ altra "contraddi- 
zione) che di sfumar pretendete con tutta la feli- 
cità. • ■ ■ 

VII. „ Il P. Sanvitale (co^ì voi) a provare con- 
„ tro Concina Probabilifta il P. Idelfonfo, fi ferve 
,, dell’Autorità àtW'Echardy il quale efprelfamentè 
il novera tra i Probabilifti . Vorrebbe dunque 
nijìe, che il Sanvitale accettafle ancora la teftimo- 
), nianza 'di Echard , quando foggiugne elTerfi in 
„ quello il P. Idelfonfo fcollato dalla comune e cer- 
,, ta fentenza di San Tommajo.^ e degli antichi di lui 
,, difcepoliy e della fcuola Tomijiicay ed aver aderito 
j, a' Noeterici majfime della Compagnia di Gesti . Non 

j) è elk moldl fondata quefta pretenfione ? Quali 
5, che (quello non fia mamfellamente un’ orpello , con 
,, che r Echard cercò di coprire il Probabilifmo del 
5, fuo Idelfonfo . “ E quindi mi fate un’ illanza pre- 

^ fa dal tellimonio del P. Gonzalez , il quale ^ nella 
Prefazione full’«yò delle opinioni Probabili riferifce , 
che i P. P. Domenicani di Spagna profeguirono do- 
po l’anno 165Ò. a difendere il Probàbili^o, e non 
avere veduto nelfun di loro ad opporvifi ; donde 
prendete motivo di riconvenirmi colla folita vollra 
franchezza) dicendo; Eranifle mio y veggo l' imbroglio y 
in che fiete . Ma che s' ha a fare ? Voi ben fapete y fon 
quefìe le vojìre parole contro, il Sanvitaliy per P Echardy 
quella majfima famofa preffo iGiuriJìiy tellimonia non 
fcindantur*. Dunque 0 accordar fede al Gonzalez anclx 
in quefio punte ) 0 negargliela ancor negli altri y ne' 
quali P avete fatta valere. Ma fé gli credete-y ricorda- 
tevi di c a fare tutto il paragrafo vi. dì quejia vojlra 
^ lettera ec. ^ - 

Vili. Innanzi 'di darvi la diretta rifpofta) per- 
mettetemi R. P. che avanzi un’ illanza) e dimandi 
a voi llelfo : Accordate voi fede a tuttociò) che 
ha Icfitto il P. Gonzalez > oppure gliela negate al- 

' meno 
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‘ lettera i undectma 4 rtf 

mèho intertì punti? Se glie raccordata, dunque, per 
non favellar ofa d’altre materie, dovete cancellare 
dal numero' de’ Probabilifti Giovarmi di S.Tcmmafoy 
Bartolomeo Ledefma , ed altri Autori de’ più gravi , 
c accreditati , -e forfè anche il Medina: perchè ap- 
punto da tal clalTe gli efclude il P. Gonzalez . Leg- 
gete la feconda Differtazione del fuo Trattato nelpa- 
ragrafo 2 . cui prefigge quello titolo .* ofienditur ple- 
vofque j^utkores huius fceculi non loqui de opinione mi~ 
nus probabili formaliter refpeEiu operanti s . Quivi, do- 
po ai aver detto, che molti Teologi, allorché infe- 
gnano effer lecito di feguire la opinione meno pro- 
babile, intendono della meno probabile non 

già fubie^ive ^ cioè rifpetto' all’ Operante i di modo 
che quella opinione, che rifpetto agli altri è meno* 
probabile, rifpetto a chi opera fia più probabile, fog- 
giugne: Et quidtm ^ quod Probabilijìx graviores non 
ioquantur de opinione probabili exiflente in mente operane 
t/s prab. ex jR. M. Io. a S. Thema O'c. Eodém in fen- 
fu Bartholomaus de Ledefma in Sum. ubi cum Mag. 
Sr.to &c. Quello fatto dunque ammetter dovrelle,fe 
gl Gonzalez prellate credenza : e molto più dovre- 
-fte poi ammettere tanti altri fatti, che elfo e nel 
Memoriale prelèntato a Clemente XI. e in altre fue 
Opere racconta . Se poi fu quelli ed altri punti ri- 
gettate il fuo tellimonio, eccovi voi llelfo nell’/w- 
iroglio medelìrno, in cui pretendete che io mi ri- 
ytrovi. Ma veniamo alla rifpolla diretta. 

) IX. Io pretelì contro il P. - Sanvitali , che fe e- 
gli valevafi dell’ autorità dell’ Echard per alferire 
Probabililla il P. Battila Idelfonfo^ doveva anche 
ammettere ciò , che dall’ Echard riferiva egli Hello 
nel medefmio luogo : e Io pretefi con fondamen- 
to . Imperocché opponendofi il P. Sanvitale al P. 
Concina, dopo di avergli lanciato il folito falfo 
fui vifo, il P. Echatdy dice ffl), Tomijìa feriva tutto 
<alP oppo/io nella fua Biblioteca , ove così fent^nzia: 
>, Il P. Idelfonfo BattiHa in altre queftioiii ita' 

,, Com^ i 

(•) pag- 50. Raccol. 
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^ commentato egregiamente - San Tommafb . Ma 
„ nel Trattato della cofcienza infegna più cofe fo- 
pra la probabilità contraria alla comune, e certa 
,, ientenza di San Tommafo, e, degli antichi di lui 
„ difcepoli, e della fcuola Tomiftica , nelle quali 
,, eflb P. Idelfonfo (notate) profeffa di allontanarfi 
,, dagli antichi f e aderire ai Neotericiy majfme della 
„ Compagnia di Gesù . Quindi è impugnato da più 
,, nominatiflìmi noftri Teologi. “ Tale è il teuo, 
che dal P. Echard apporta il P. Sanvitale , .fenza 
impugnarlo,. Or dunque non avea io ragione di af- 
fermare, che ammettendo egli la prima parte del 
tedimonio' deir Echard, dovea altresì ammettere- la 
feconda, che è unita alla prima in im medelìmo 
difcorfo, e contro cui nulla riclamava: che Battijìa 
Idelfonfo falla probabilità avea infegnate più cofe con- 
trarie alla comune e certa fentenza dei difcepoli di San 
Tommafoy e della fcuola Tomìjiicaì E tanto più avea 
ragione di obbligarlo, che nel tello medefimo da 
lui riferito, raccontafi che lo fteflb P. Idelfonfo />ro- 
fejfa di allontanarfi (fulla queftione del probabile) 
dagli antichi , ~e aderire ai Neoterici , majfme della Com- 
pagnia di Gesù. Se il medefimo Idelfonfo fa tal pro- 
ceda, fenza che il Sanvitale vi contraddica, corne 
non poteva io prevalermi di tale teftimonfanza , per 
aftringere il Sanvitale a confeffare, che il Probaoi- 
lifmo non folfe comune nella fcuola Tomidica, 
ma anzi dalla maggior parte di quella fcuola 
rigettato?^ Dove è dunque P orpello manifejio con che 
PEchard cercò di coprire il Probabilifmo del fuo Idel- 
fonfo ? Sapete dove e ? Appunto nel tefto voftro . con 
che rapprefentate , che fia riflelFione dell’ ciò, 
che nel teftimonio ftelfo dal P. Sanvitale riportato, 
apparifee elTere ingenua confeffione dello ueflb P. 
Idelfonfo . , . 

' X. Ma fe io R. P. ( oltre parecchi altri ar- 
gomenti di rnaggior pelo da voi forpaflati ) mi 
prevale eziandio del teftimonio dell’ Echard dal P. 
-Sanvitale allegato, pejr iftrapparli di bacca la con- 

feflìo- 


Di. t - oy Google 


/ 



r 


i 

b 

t 

k 

I 

B 

i 

ì 

I 

J 

t 

f 

% 

a 

i 

K 

t 

il 

> 

? 

OC 

F 

li 

a 

3 ) 

t 

ri 

* 

a 

c 

it 

li 


i 

t 

11 

■£» 

)• 


> lettura undecima, ^ 1^5 

feffione di un fatto , che altrove negava ; potete voi 
iìmilmente prevalervi con buon effetto della tefti- 
tnonianza del P, Gonzalez per obbligarmi a confef- 
fare , che molti fiano flati t Teologi Domenicani ^ ì 
^uali anche dopo il Capitolo del 56. feguitarono ad 
inlegnare il Probabilirmo ? M. R. P. no , e no cer- 
tamente. La tefiimonianza , che voi ci recate, non 
fi trova in neffuna Prefazione del fuo libro Funda- 
mentu'm fheolo^ix^ o fia Trattato dell' ufo delle opi- 
nioni Probabili y che corre per le mani di tutti.- e 
per quanto abbia letta , e riletta quella della fua 
Opera fiampata in Roma, fui cui eiemplare lavora- 
te furono le altre edizioni , non mi è riufcito di ri- 
trovarla . Sicché duopo è dire , che non altra edizio- 
ne abbiate in veduta, fenonfe quella, che allega il 
Balla nella prima fpa lettera , fatta in Dilinga- P 
anno 1691. la quale altro non fu, che un riftretto^ 
o compendio dell’ Opera grande , che dopo tre anni 
ufcl alla luce colle fiampe di Roma Vi confeffo 
ingenuamente R. P,, che io provo efirema difficol- 
tà nell’ ammettervi per fincero il teftimonio , che da 
tal edizione recate, edizione, che io non ho mai 
potuta vedere, nè credo che agevole cofa fia di tro- 
varne qualche efemplare, Manteche fin nel fuo na- 
fcere fu ella foppreffa per le gagliarde infiftenze 
de’PP. Affifienti della Compagnia, e foppreffa a tal 
fegno , che P Autore della Apologia delle Provinciali ^ 
che fcrifie folo dopo c^que anni, cioè l’anno \ 6 g 6 , 
ebbe a dolerli, che era affatto ìmpoffibile di poterne 
avere un fola efemplare , Per tanto a levar dalle 
nienti di alcuni ogni fofpetto , che potrebbero 
concepirne, vi fuggerifco che avvifiate il Publico, 
dove tal edizione fi trovi , e come potria averfi 
la forte di leggerla, ed incontrare il paffo mento- 
vato . 

XI. Comunque però paffi la cofa, filfate Un oc- 
' chiata fulle Offervazioni , che feci nel quinto To- 
mo lettera 40. pag. 441. ec. al voftro Socio P. Bal- 
la ; e vedrete, fe abbiate fodo motivo di vantare 

quel- 
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quella teflimonianza del Gonzalez. lò qui oppofìal 
P. Gonzalez il P. Gonzalez, il quale nella Prf/az/o- 
Tie, che può leggerli da ciafcheduno, dell’Opera fua 
ilampata in Roma dopo foli tre anni rapprefenta le 
cofe diverfamente da quanto pretendefi nel teftimo-' 
nio addotto da voi . Quivi oltre il non fare una 
minima menzione di Teologi Domenicani, che do- 
po l’anno 1Ò56. feguitalfero in Salamanca, e nelle 
Spagne a foftenere , ficcome per l’ addietro , Hcitum 
t^e /equi fententìam minus tutam &c. quando oppoft- 
ta tutìor fit xque^ vél etiam magis paobahilis ; favel- 
la in modo del fatto, di cui parliamo, che fembra 
Contraddittorio a quanto ci vorrefte dar a credere 
col palfo dell’edizione di Dilinga. Imperocché do- 
eli aver parlato del famofo Decreto di Papa A- 
^lelTandro VII. foggiugne : Non paucì ut gravi/fimo 
' incomodo occurrerent magis magisque in dies fubolefcen- 
tis laxitatisy in reflexum principìum de licito ufu cuiuf- 
iibet opinionis Probabilis exarfere^ magno conatu id reti- 
cientesy arguentefque falfitatis . Id POTISSIMUMpra- 
> jiitit /aera PRMDICATORUM FAMILIA &c. E in 
conferma di ciò allega l’autorità del Reverendiffimo 
P. M. Generale Clock ^ che fenza dubbio univèrfàl- 
mente s’intende anche de’ Domenicani Spagnuoli. Or 
ciò non veggo come conciliare fi poifa colle prete- 
fe parole della Prefazione di Dilinga. 

XII. Non fui pago di tanto . Recai inoltre la 
teftimonianza del poc’anzi lodato P. Echard infor- 
matiffìmo de’ Teologi , e Scrittori di Spagna , e 
deU’Eminentiffimo Cardinal d’ Aguirre , che fiori- 
va in quel regno al tempo fteflb del P. Gonza- 
lez : il quale riferendo quei , che alzata aveano 
bandiera cóntro il Probabilifmo , dà in quello la 
preminenza fopra degli altri Ordini Religiófi a quello 
di San Domenico .* /ed & laudandus maxime inter 
Regulares clariffimus Orda S. Dominici ^ qui hortatu 
laudati Alexandri VII. vexillum extulit adver/us mora- 
lem laxam per dolìiffimos alumnos /uos &c. (e inten- 
de ivi per notai lafia fpezialmente il Probabilifmo y 

fic- 
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/ìccome dal contefto rilpvafi . ) Conclofachè conio 
avrebbe potuto egli ciò fcrivere, fe olfervati aveffe 
ne' medeiìmi luoi paefi MOLTI Teologi Domenicani 
feguitare, come innanzi AleiTandro VII. adinfegna- 
re, e difendere quel fiftema, e nelTuno, che fi op- 
ponefle al torrente.^ Recai ancora alla pag, 43Ò. e 
438. due teftimonianze contro di voi decifive , del 
P. Ghezio, che ingenuamente confelTa ne’ Dialoghi^ 
e nelle Riflejjìont ìì cambiamento feguito dall' anno 16^6, 
■nella Tomijìica Scuola', e molto più del P. Cagna , 
che accorda , qualmente i/ memorabile Decreto mai 
più niun Teologo Domenicano fiato fia Probabiltfia : e 
.chiaramente protefta di non aver nulla in contrario fu 
q[uefto punto, anzi volerlo più del Signor Eugenio ^ cbf 
fia una firavaganza ^ e uno fpropofito ^ che un Padre dì 
San Domenico abbia meffo manoalProbabilifmo dal 1656. 
in qua . Come dunque R. P. fenza dare in ifiravagan- 
zze ^ e fpropofiti^ potete pretendere, che moltijfimi fia- 
no quelli^ i quali nelle Spagne non folo lo praticaf- 
fero ne’ ConfefTionali , ma fìanfi ancora avanzati a 
publicamente inlègnarlo dalle Cattedre? Eccomi dun- 
que, ftimatiflìmo, Padre, fuori di ogn^ imbroglio^ in 
cui vi lufinaafte di avermi pollo . Eccovi il P. San- 
vitale, obbligato ad accettare il teRimonio del P. E- 
.chard, ed io libero e fciolto da ogni impegno di ar- 
rendermi a quello del P. GonzalezJ^fe yeroefTòlìa: 
,c molto meno . affretto a enfiare il paragrafo 6. della 
mia lettera 13. dove tratto de' Scrittori Domenicani y che 
fiorirono d^o il Capitolo Generale del 1Ò5Ò. tanto più, 
che le oRervazioni ivi fatte rifguardano quali tutte 
.un diverfo foggetto , nè hanno il rapporto da voi 
pretefo col prefente . • ,, 

XIII. Ma che diranno y Voi ripigliate animofo , li 
leggitori , quando s' incontrararmo in quel pafio y.ove a 
provare y che i Domenicani ntppur fin al 1Ò56. furono 
Probabilifii y ,ne da P tutore quefia efficace ragione : 
„ affinchè una qualche dottrina? polfa con fonda*- 
«, mento alferirfi propria di Un Religiofo. Illituw 
ec. “ Fermatevi,. R. P...che .io,, lignificherò ciò 
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clic primamente ì leggitori diranno . Diranno i clié 
non eifendo voi ftato' capace di gettare a terra fo- 
diflìmi fondamenti ftabiliti da Eranijìi al medefima 
effetto nelle precedenti tre pagine ^ voi glfoltrepaf- 
fafte con difinvoltura feOza farne alcun motto , at- 
taccando foltanto r ultimo, quafi'^notì ne aveffe ad- 
dotti più altri , che anche fenza di quello baftanti 
fono, e più che ballanti a provare l’ anunto . lodillì^ 
che non potevafi , fe non a torto evidente , alferire 
dai PP. SanvitaHy Gheziof Cagna , Daniele^ edaltrì^ 
che tutto r Ordine Domenicano dal tempo del Me- 
dina fìno al Capitolo Generale del 56. abbracciaffe ^ 
e feguilfe la dottrina Probabilillica, e lo provai ( ol- 
tre la tellimonianza di fopra accennata dell’Echard) 
prima, perchè que’ dieci, 0 dodici Domenicani, che 
fi allegavano' dal P. Sanvitale quai difenfori del Pro- 
babilitoo , eccettuato il Nazarìo , 'erano tutti Spa- 
gnoli di nazione . Laonde non poteva al più quindi 
inferirne , fe non che il Pjrobabilifmo era flato in quel- 
lo fpazio di ottantanni comune ptelfo i Teologi di 
quella particolar nazione , non già prelfo .tjutto l* 
Ordine Domenicano compofto di tante altre nazioni 
d’Italia, Francia, fiandra , Germania, Polonia èc. 
Aggiunfi in fecondo luogo, che daque’Teologi, che 
infegnato aveano il Probabilifmo , non pqtevafi a 
ragione conchiudere non folo che prelfo il corpo de*^ 
Rel^iofi dell’Ordine in generale , ma nè tampoco^ 
prelfo quei delle Spagne refa foffe comune in quell’ o- 
'fcuro tempo la dottrina e la pratica del Probabilif- 
mo. Conciofachè, quantunque ne’ libri di que’Teo'- 
logi s’ infeghaffe la fentenza probabilillica , effen- 
do tuttavia ella rinchiufa, e quali direi fepolta nel- 
la folta fiepe di mille fpecolative quellioni ^ o non 
ben era dal comune de’Religiofi offerVata , o non 
’era dal comune nell’ ufo approvata ‘e ridótta in 
pratica : e perciò i Teologi confelTofi , e direttori 
'delle anime net regolare le cofciertze o feguiVann 
'la dottrina probabiliorè degli antichi efpolla in va- 
rie Somme di San Raimondo , di San Tommafo « 


Lettera undecima t ti7 

clj di' Sant’Antonino, di Silveffro, Gaetano ec. più pro-^ 
fc porzionate al loro uflRcio j ò fi guidavano , trattandoli 
B di opinioni dall’una, e dall’altra parte probabili, con 
quel principio applaudito da tutti, e inferito in noi 
t dalla ftelTa natura t in dubita tutior pars ejì eligenda» 
si XIV. Non contento' di ciò, addulH una terza pro- 
ti. va, che giudicai irrefragabile ^ prela dalla cofpirazio- 
iii ne univerfale , che videi! in tutto l’Ordii« di San 
ss Domenico a dìfefa della fentenza probabilioriftica 
i!it e riprovazione della probabilifiica , allorché circa la 
metà del paifato fecoló fi cominciò a* difcoprire il 
il veleno . mortifero del Probabilifmo, e le pemiciofe' 
(• . confeguenze, che da elfo germogliavano . ^ jE a rile- 
SB Vare la forza di codefto argomento mi valli 'del giu^ 

3 dizio > e del tefto medefimo del voftro P. Ghezio , 
il quale fe ne fervi va a favore del Probabilifmo (<t). 
Ss se lo chiamava una prova delle più clnvincenti prelTo 

a di tùtti . Imperocché è certiliimo j e il P. Gnèzio 

^ lo ammette, e devono ammetterlo tutti fenza re- 

i»ii plica, che fin dall’ anno \6^6. il facro Ordine Do- 
tti menicano con univerfale confentimento colpirò nel- 

M la riprovazione del Probabilifmo, ed i fuoi Scritto- 
li! ri per ogni parte nell’ impugnarlo , di modo che T 

,d oppofta fentenza da quel tempo fino al prefente è 

a Hata mai fempre adottata, e acclamata nelle To- 
lti milliche Scuole. Adunque, ’conchiufi , fe L unanime 

confenfo ec. pteffo del P. Ghezio^ e prejfo di tutti i 
lift una prova sì fwte ec. era duopo di quinci inferirne^ 
che tal dottrina nuova non [offe nel facro Ordine di 
Tj San Domenico^ nè contraria alla fentenza degli an- 

i tichì, e 'del comun de’Teologi, che precedettero 1’ 

,r epoca del ^6* Tutte e tre quejie ragioni, per tifare dì 

a - - .V . _ . . 

’ ■ . ' . ^ / ” 

]( t*Ì Pretendeva il P. Chezìo , e caprìcèto <, e fenza ragione., 

elle la dottrina < probabiliftica , dimoHrata per tale da vari Seri t- 
^ appena udì fa ^,foJfe fiata accia- tori , e tra ;igli altri dal Signor 

(9 nata',' e adottata dal conftàfo D. Pietro' Rallàrioi , e c|ie Io 

I •nanimt di tutte le natioai cat- ftelTù' P. Ghèzio ' fu obbligato 

: tolieha.y di tutte le Vniverfttd , dalla Sacra Congregazione a ri- 

di tutti gli Ordini keligiofi . Ma trattare nella Dichiarazione , e 
il ^uefta i un’impoflura avanzata Protefia,kCé ■ ' ■ 
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Voftre parole, (4), meritavano pure, R.P. qualcbertj^ 
pojìa da chi volea rimettere in campo P accufa , che per 
ott^nt’aani tutto il facro Ordine de’ Predicatori avefv 
fe abbracciato le probabiliftiche dottrine. Ma il buon 
Padre Zaccaria > feda pafa con gran difmvoltura, e fa- 
cendo fol pompa di alcune fue conghietturelie, che or ora 
ri/ì«rereOTo fuir ultima ragione, che aggiunii . Davet 
caverò, che quejio mi fembra un modus di rifpondera 
afjai curio/o , e alieno da quello di un uomo onejìo , il qua- 
le cerchi la verità • 1 ^ - -> 

XV. L’ ultima ragione dunque da me prodotta fu 
in quelli termici efpofta : „ Affinché una qualche 
dottrina poffia con fondamento alTerirri propria di 
^ un Religiofo Iflituto, non balla che alquanti , e 
fe ancor volete, parecchi fuoi Scrittori l’abbiano 
infegnata. Ma' è necelTario in oltre, chei o i Ca- 
pi Supremi abbiano comandato di follenerla, .òin 
3 , qualche Congregazione, o Capitolo Generale ne 
„^lia Hata fatto .l’ordinazione , ovvero- per lo mc^- 
„ no , che sì univerfale fia il tacito , o efpref- 
„ fo confentimento de’ Religioli , che a gmdl- 
„ zio prudente «de* faggi fi reputi tal dottrina dal- 
„ r Ordine tutto approvato: onde verrebbe ad ef- 
,, fere riprefo, e punito, chi ofalfe di contraddir- 
,, vi.- lìccome è nella volita Compagnia la dottri- 
. 3 , na della fcienza media ( e giacché così vi piace , 
j, nell’ Ordine Domenicano la Premozione fifica ). 
^ Or potete, voi > <M. ,R. P. alfegnare un qualche 
„ Decreto , una .qualche lettera Enciclica de’ Capi 
„ Supremi del facro - Ordine de’ Predicatori , una 
„ qualche ordinazione fatta in, un Capitolo Geae- 
tale', o anche.. fpl tanto Provinciale, .m cui 11 pre> 
„ fediva di feguire il Probabilifmo ? Siete voi al- 
,. meno capace di provare , che tal cofpirazione 
vi fia mai Hata m tutto il corpo- delia Religio- 
j, ne, che a giudizio de’Saggj lì reputi averlo adof- 
tato per, • fua* pròpria fentenza , nella' guifa che 
r.inclua volita Compagnia ha adottata per pro^ 

« pria 
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» pti la fetenza mediai Su via adoperatevi , rian- 
i|i „ date le librerie, eonfultate gli Archivi', che io mS 
* „ obbli^ ‘di darmi vinto fu quello punto, fevirie-^ 
Il ,, Ice di ritrovare' tal 'cofa . Ma temo P. riveritif- 
(I ,, lìmo, che ogni vollrà'' fatica farà gettata al ven- 
ri „ to ^ e dopo aver luteamente (Indiato , ed ufata 
k „ ogni diligenza poffihile, vi troverete colle mani* 
ù ,, vuota . Imperocché e il Decreto formato nel Ca- 
ji „ pitelo Generale del 1656. é la* cofpiraziohe già 
„ accennata di tutto 1 ’ Ordine , c de’ fuoi Teologi 
a „ contro la Probabilillica fentenza , allorché tolta- 
ilt „ le- dal volto la mafehera, onde era travifata -, 11 
a ,, riconobbe, quaPe , mollruolb aborto dell’ umano 
i, „ ingégno, è una prova piucché evidente, che fte- 
B „ fa non aveffe il dominio ncl'paéfe dr quella Re^, 
( ,, ligione . « . 

t XVI. Quello è l’ifiteró mio'tefto , M. R. P. Or 
ti qual’ è l’ oppofizione , o rifpolla che vi fate? Prima 
1 nulla replicate fu i primi due capi , che ò i Superiori 
Generali abbiano comandato , o anche infmuato' di 
^ lòllenere'il Probabilifmo, o in qualche Congregazio- 
g ncj, o Capitolo ne fia ftgta fatta l’ordinazione: e pe- 
I rò lafciate fui campo abbandonati, e confufi , e con-* 
jg vinti di falfità que’ tre vollri Eroi Ghezio f Gogna ^ e 
® Sanvttaìe^ i quali appunto pretefo avevano , che il' 
(j P. Generale Cavalli , e il Capitolo G entrai tjfimo del 
16^ obblìgajjero con precetti formali^ e in virtù di fan - 
ta obbedienza i d(*e inftgni'Ttb\o%\ Medina y e Idelfon^-. 
f» a divolgare colle Jìampt il Probabilifmo , - e ’canoniza- 
g -ta per tal guifa y e autenticata coiefla dottrina : impo- 
f dura da me con tutta l’evidenza rilevata in più pa- 
gi ginè da voi totalmente trafandate di quèlla lett^a 
j XI 1 Sbltanto dunque vi mettete a rifragare fui ter- 
ji xo Capò,.'e con tuono franco di voce y che diranno , 
gl chiedete , i leggitori ? Ammireranno certamente prima 
jg y«e/ ( perché freddo ? ) efempio della fetenza me- 
jji dia ^c. e poi , Jìringendofi nelle fpalle , foggiugnerOnno , 
,g ehe.Eranìjie fi è mejjo da sè nel lacciuolo . „ M’obbli- 
, »► go a darmi vinto fu quello punto' , fe vi riefee di 

s __ É om* li* I „ ri- 
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ritrovare tal cora.“ Orbene ricordiamoci de patti ec. 

E quindi recato il teftimohio di Ledcfma, dell’Alya- 
rez, e del Gallega, conchiudete .• io non fa che fi vo- 
glia di pià. perchè il P. Eranifie diafi vinto. 

XVn. Jo sì , che davvero , P. ftimatilTimo , mi 
Urinpo nelle ftalle, coi^idcrando un sì miferabile jra- 
ziocjnip* Cola di provare v" incombe, R. P. per get- 
tar a terra ih mio argomento? Che polfa a buona ra- | 
gione la dottrina dèi Probabilifmo chiamar^ propria 
deir Ordine Domenicano > o adottata , ed abbracciata 
da lui : perchè tale , e sì univerfale è fiato il tacito^ o 
e/prefp) confentimenta de Religiofi riguardo d' ejfa , che a 
giudizio de’ faggi fi reputi dall’ Ordine tutto approva- 
ta, ficcome è nella Conapagnia la fcier^ media , e 
nell’ Ordine Domenicano la jifua premozione , giacché 
volete che quella pure entrar debba nel paragone^. 
Ma tanto provate voi , riverito Padre, cpi tre te- 
llimonj Spagnoli, che c; allegate ? Quando anche le 
teftimonianze loro folTero di tal tenore ^ che efpri- 
tneffero un pieno confenfo degli Autori accennati 
da elfi nel foftenere quella dottrina , che altro po- 
trefte inferirne (e lo; notai chiaramente) fe non che 
comune ell^ foffe tra.i Teologi., che. fiorivano in 
Spagna? ^ Poiché quelli erario ì Teologi, che avea- 
no tra le mani, e leggevano, c aUegavano , ficco- 
me app'arifce .dalle loro citazioni/ lion già mai, che 
foffe' altresì comwe in tutto l’ Ordine di San Do- 
menico^ che- tanti altri Regni e Provincie compren- 
de, coficchè .abbia a ditfi che tutto l’Ordine 1 ’ ab- 
braccialfey nèlU guifa che la vollra Compagnia ah- 
hracciò la fetenza ^media . Quella confeguenza non 
la proverete in eterno , .ed è una mera impollura 
fatta al Sacro Ordine Doinenicano, e dal Daniele, 
e dal Ghezio , e dal Smvital^, e dai PP. Gagna , 

^e Balla i,é da altri , ,e da me dimollrata efficace- 
mente nella lettera 39. all’ ultimo de’ nominati Au- 
tori diretta .1-' 

' XVIII. Ma non è vero tampoco, che i tre Scrit- 
tori da voi "mentovati parlino di una maniera che 
, • . : efpri- , 
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, Lettera unrìecìmd . i^ì 

é^prliilà il pieno ^onfentimento de’ Teologi’ Dome-* 

' nicani di Spagna nella, difela della fcntenzà proba- 
‘ biliftica . li Ledefma altro non dice ^ fe nort che 
( pef quanto rapporta il P. Balla.- poiché io non ha 
• potuto leggetlo in fonte ) hanc fentenùani ìenet Mag* 

5 J\dadìna y & Orellana.^ alii DotioreSy ac pf£ci- 

f pue Difctpu.lt S.Ttìomx . O vogliate voi riferire il 
t precipue alla difefa della fentenza y o al numero e 
t quantità de’ Tomifti i la propofizione ^ non rende 
I auella^univerfalità, che necelfaria farebbe al voftro 
ii difegno. L’Alvarez come dichiarafi ? Voi ftelTo ce 

li tie recate le parole t tenti ham fententiam Magìflet- 

» Medina, Ù" alti DoSltffimì Thomtjìa: il che beni/fi- 

I; ^ fno fi verifica , ancorché altri fòli quattro o lei l* 
i ^velTero tenutg ^ Firtalmente quali fono i termini 
( del Gallego da voi fteffo Jregiftrati? Htc igìtur fecun* 
!. da fentevtia communtor èji .inter T komijlas i Intendete^ 
i riveritilTìmo Padre j il fignificato di quella voce 
tommuniot\ Che altro importa, fe non che èra 
a comune tra Tomifti ? >Supponeva duhque il .Gallego ^ 
j| che anche tra i Tomifù, e come diflì , tra gliftef* 
m lì -Tómifti Spagnuoli, ne folfero di guelli, chea tal. 
» fentenza non aderivano. Conac dunque Voi da que- 
ll! fti tefticciuoli inferir pretendete , ehe^il Probabilif- 
s jno folfe fentenza di tutto l’Ordine dt SànDomeni- 
Co in quegli ottantanni; mentre nemraen potete a 
i5 Iragione dedurne , che foffe 'comune tra i^Teologi 
'Domenicani di Spagna, ove per altro ebbe e i na- 
[i tali, e il fuo maggiore progrelfo? Di quante e quan- 
ji je fentenze non trovali fcritto fu i libri degli Au- 

I tori, che ftano pià comuni tra i Tomifti , che dianft 

ji più j4utori Tomifti che de itfegnano ì Eppure chi fu 
a# mai di'si peffimo raziocinio dotato, che giudicaffe 
3 poterne quinci conchiudere , che defle fono fentenze 
ìj di tutto l’Ordine Domenicano, e da tutto l’ Ondi- 
si he adottate ? , 

XIX. Se di tal raziocinio voleffi io prevalermi , 
Jj jjqtt potrei irrefragabilmeote ccmvincervi , ed ob- 
d bligarvi a concedere , che^il Probabilifmo fia pro- 
ni- ' ' la prio 
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pfio della Compagnia , e da elfa univerfalmenW àdot.-» 
tato, e feguito. Vói e nelle OJfeniazioni , e nell’!^»- 
riay c nelle Lettere con tutta l’alfeveranza affermate 
efler quefta, un’ impoftura che fi fa/ da Pafeaie , da 
LifcoU ^ è da altri alla facra voftra Religione . Ma 
ecco l’argomento, onde potrei coftringervi a confef- 
farla per 'una verità innegabile . Il P. La-Croix atte- 
^ jftà , che ^uttfi tutti i Gefuiti difendono il Probabilif- 
tno: il P. Bartolomeo Pibo afferma lo fteffo general- 
mente di tutti i Gefuiti ; ’c il P- Perea citato e dal 
Gonzalez nel Memoriale y e dal Camargo , la chiama 
fentenza di tutta la Soderà ■; Adunque io , feguendo 
il voftro difeorfo, ne inferirò , che il Probabilifmo è 
fentenza propria e adottata da tutto il voftro''facro 
Órdine. Provo la confeguenza . Voi a dimoftrare , 
che- tutto l’-Òrdine di S. Domenico abbraccraffe , e 
adottaffe' per certo fpaz io di^tempo ilfifteina Proba- 
biliftico, vi fervite dell’autorità di tre Scrittori Do- 
menicani , e tutti SpagnuoJi , i quali per altro fén- 
2 a dubbio non efprimono una piena univerfalità di 
confénfo tra Tomifti in quella fentenza' . Dunque , 
fe l’argomento e di qualche forza, l’autorità di tre 
Scrittori Gefuiti , e Gefuiti differenti di nazione , 
due de’ quali atteftano il pieno e totale confenti- 
mento della Compagnia nella fentenza, del Probabi- 
lifmo, e l’altro quafi pienone totale ; molto più do- 
vrà provare, che effa fta* propria, e adottata da tut- 
ta la Religione . Io non fo che fi voglia di più , dirò io 
con più di ragione , perchè abbiate a darvi vinto , c 
convinto di aver prodotto con tanto- sforzo un argo- 
mento frivoliflìmo , il quale e fi ritorce contro di 
voLmedefirao, e vi mette in neceffità di cQnfeffare 
non'effere impoflufa, ma verità manifefta l’accufaj 
che dannò i Gianfenifli al volito facro Ordine , di 
avere abbracciato il Probabilifmo, econfiderarlo’qual 
fua propria fentenza non meno della fcieàza media . 
Palfiamo innanzi. i , 

XX. Avete voi , R. P. nulla che ridire di van- 
taggio fu quelli due paragrafi terzo e quarto ? Sì x. 

vi 
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LetUra uAjecma> \ ^ 

I* Vi Vrav^te dimenticato fare un’ oflTervazióne lu 
9 guanto ferivo alla 79. e però v’ è parato di q ùi r 

® inferirla a’propofito del,P. Laàefma^ affinchè non li 
potélfe dire, che avete trafeurato nemmeno una co- 
^ fuccia della {Nrefente mia lettera. „ L’aver nominato 
„ (così voi) il Ledefma, il quale al Giudice per- ^ 

® „ mette l’ufo dèlia minore probabilità , vuol cJ»o > 

„ faccia" offe^vare la poca prudenza del noftro Autore, 

" „ il quale al P- Sanvitale domanda; chi ha maitartr. 

5, to amplificati i confini del Probabìlifmo y conte ai- 
“ ,, cuni de' vojlri Autori! Non è egli quello, un met- 

^ „ tere fulie balze le onorate perfone, e colltingev- 

le lor mal grado a rifpondere ? Sia così . Ma per 
„ UNO de'nojlri Autori ^ i quali hanno amplifìcati i 
^ „ confini del Probabilifmo , quanti ne troveremo noi 

!)' tra voftri , che a quello furono di guida ? “ Voi, 
riverito Padre , avete prefo fuoco troppo facilmente , 
e per andar /«//e non ben olTervafte'le mie pà- 
t role , nè di quali confini del Probabilifmo amplificati da • 

Bi alcuni de' vojlrt Autori abbia io favellato in quel para- ’ ‘ _ 

f grafo.. Se r alterazione dell’animo oflùfcata non vi a- 

fii vefle la villa degli occhi, avrefte veduto, che iopatr^ 

« lava dell’ellenfione (atta a qualunque fotta di Proba- 

al bilità ointrinfecay 0 ejirìnfeca f quanto fi voglia tenue y òx 

ii quella per cùi non è neceffarìo che P opinitìne fia certa- 

a mente probabile.* ma ballare, che tale Ila fol anche 

S probabilmente. A quejla ampicTxay dilli, del Probabi- ' , 

ri: iifmOy in cui delineati fino gli ultimi confini y cuipof- , • • 

,1 fa mai llenderlì, non fi y che mai giunto fia verun Do- r 

!» menicano Scrittore , almen di grido : giacche nelTuno 

«i fe he trova allegato pe> elfa. Ma può dirfi lo llcf- 

h fo de’ voliti Autori, ftiraatilTimo Padre? Oppure è . 

É egli un filo y che abbia cosi ampliati i confini del 

,i Probabilifmo i Fitemì la cortelia di prendere , di 

5» nuovo in mano que’due Scrittori da voi medcfimo 

it illullrati. Tamburino y e La-Croix: e leggete il pri- 

mo lib. i. in Decal. cap. 5. §. 9. n. 8. ove rifolve 
fS così; abfolute puto cumSalaSy Vafquez. Sanc/jeZy Me- 
S; rolla apud Bardi &c. quibus adde’ Vajquez defif. 18. 

n I d 
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fatti ejj'e in Omni bus Cafikus conflare P ROBABILTTE^' 
opinionem effe probàbilém j lune enim fatis firmabttur 
certa moraliter illa veritas Sic. Nee enim quod oppofita 
fit evidenter probabilisy dciicit opinionem meam a fua 
probabilttate . Q_ui dunque abbiamo quattro Autori 
Gefuiti difenCofi di quella rilalfatezzà'di opinare , due 
de’ quali , Vafquez., e Sanchez^ fono de’ più claffici , 
che abbia la Compagnia , & omni exceptione maiores ; 
e gli altri due Saìasj e Tamburino per lo meno fa-' 
ranno prelTo di voi di grave autorità. PalTate quin- 
di al La-Croix, e leggetelo nel Hb. i. «, 568. qtc 
proporta la detta fentenza di Tamburino, tìtrum li- 
citum ' fit f equi fententiam.^ qux probabìliter tantum eji 
pobabilis., affermano^ rifponde oltre feitati da Tanr- 
burino, llfungy Banholtz., Ardffchin ff tntiì q tre Ge- 
fuiti.- ed ei iòggiugne : hxc fententia eJi Probabilìs . 
Sicché, R. P, per teftimonianza di quelli due vo- 
rtri Scrittori , non è un /o/o ma ben otto Gefiìiti , 
che fortengono quella opinione, la quale è l’ultimo 
termine, a cui pofsa giugnere la probabiliftica' beni- 
gnità , fenza che le ne vegga citato un folo Dome- 
nicano per loro guida, ' • 

• XXI, Giacche tuttavia in altro fenfo da quello 
da me pretefo vi piacque d’ intendere P ampiezza, 
del Probabilifino., cioè riguardo le materie, cui vien 
applicato, diamo un’ occhiata alla volita alTerzio- 
ne fotto anche quefto afpetto propella . Per uno , 
voi m’ incalzate , de' mfiri- Autori., cioè Gefuiti 
{ffJANTl ne troveremo 'noi tra vojiri, che a quello fu- 
rono di guidai All’udlrvi parlare in tal foggia , io 
flava alpettando che folle per efpormene in mo- 
llra una numerofa fchiera di quaranta o cinquanta,- 
ma feguitando a leggere , mi avvidi , che quella 
era una fparapanata vollra.- e che tutta là quantità 
degli Autori Domenicani, che furono guide ad uà 
folo Gefiuita, fi riduceva a quattro, e quelli^ fleffi di 
«fera troppo ordinaria per,, elfere capitani , e con- 
dottieri di altri , cioè Ledefima , Serra , Acacto , è 
Candido , Voi però fupplite al merito loro Colla 
' ' • ' pom- 


t 


/ 


Digitized by Googic. 



/ 

l 

I» 

/ 

' . Zettera undecima. 155 

pompa tf grandiofà figura, onde ce gli rapprefentà- 
ira te. Non dite rinforzando il fianco, e la voce , 

>3 amplificare i termini del Probabilifmoy jiendefloalGiu- 
>’ dice? Lo fleje il Lsdsfma , Non ^ amplificare ì termi-’ 
iK ni del Probabìlifmo jìenderlo alP amminiJìrazionede'Sa- 
à cramenti ? Lo Jìefe il MI Serra ec. Non è amplificare il 
a Probabilifmo jìenderlo ad ogni materia ? Lo jìefe il Vef- 
3 c COVO Acacia Velafico eci anzi Vincenzo Candido eC. Bene, 

)5 riverito Padre; io voglio ammettervi fenza efami-' 
;i' nare, e’ rifcontrare i tefti, che quelli quattro Scrit- 
t tori abbiano eftefo il Probahilifmo alle opinioni da voi 
li accennate . Ma voi dovete ricordarvi dell’ impegno , 

8f in cui vi liete pollo da voi medefirao , che «« fola 
"i de' vojìri Autori abbia ampliato in limil guifa il Pro- 
li babilifmo, ed avuto per guida i mentovati Autori 
ift Domenicani. Cominciamo dunque dalla prima.-, 

1 XXII. Il P. Efcobar nella fua Somma , la quale 
È liceo me fapete è una Raccolta dei ventiquattro Voc- 
ìi cbioniy cioè de’ primari Teologi della Compagnia, 
is ‘Exam. 5. cap. 6 . dopo àver detto , che^ nel concor- j~ 
# fo di due opinioni non lìavi debito di feguire la 
più probabile, e più tuta , he cava quella confe- 
BS guenza: infero pofie iudicem fecundum opinionem pro-\ 
la babilcm indicare. E nel fuo gran corpo "di Teolo- 
tit già Morale , ove mette la maggior parte de’ cafi 
ni in problemi. Index y dice, reputans unam fententiam 
g effe probabiliorem altera ^ debet y & non debet iuxta 
illam indicare (<t): che è lo llelfo che il dire, che 
,ji i fentimenti degli Autori elfendo divifi , ognuno 
i può lecitamente appigliarf: alla' fentenza , che più 
ut gli piace. Sicché abbiamo VE/cobary e ì Vecchioni 
uj da lui feguiti , tra quali nel tratt. 6 . delP Ejam. 6 . 
c. 6 . fpecifica il Cajlropalaoy ché hànno llefo fino 
al giudice la probabilillica lallìtà . Ma ne abbiamo 
>1 ancora più altri . 

j] XXIIl. Il P. Dicallillo efprefTamente dichiarali 
■g per la medefima fentenza lib. 2. trall. '•i. difp. ip. 

, I diib. 9. fcrivendo : Licei indici /equi opinionem minus 
:ii .. ' I 4 prò- 

P [a] T. I. 1 . 2. fcct. 2. probf. 14. ' 
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proèalfilem y dummodó -bere probab'ilis ftty reliSia probn- ( 
biliprey &• fecundum ìllatn adìudicate amkoy.vel corr- ' 
/anguineó. è men chiaro fu d’effa il P. Mar- 
tinonè- nella dìfp. 14. de ABìb. bum. n:' ^ 6 . { 

ove dice fenza cfitania; co//i^e 4. iud'(cim inferenda ; 

/enteriti a non teneri /equi opinionemy quam iudicat' ef- 
/e proba bi Horem . E chi cita e^i per guida,^ Un al- 
tro Socio, cioè il ¥, 'Salasy & pleroìque da lui ri- 
feriti . E così in effetto inlègna il P. Salas^ col Fa- j 
gundez trafl. 8. difp. 7. feft. 12. ludex tam /upré- I 
fnus y quam jnferior y cateris paribus ex parte fàBi , 
potejl iudicare /ecundum opintonem pnbabilem ex par- 
te turisy reiiBa probabiliorey ac proinde /erre /ententiam 
prò ea parte y cui minus probabiliter favent iuta y legesy 

rationes . 

XXIV. Sei dunque finora fono i Gefuiti Scritto- 
ri efpreffamente nominati (oltre i comprefi in ge- , 

nere dall’ Efcobar), che hanno ampliati i termi- ^ 

ni del Probabilifmo, ftendendolo al Giudice y fen- 
za che verun di loro abbia avuto il Lede/ma per 
guida. Ma eecone degli altri, che loro fanno ono- 
rata compagnia. Il P. Sanchpz. lib. i. c. 9. num.apj. 
dopo avere riferita la detta fentenza, così decide : 
quamvis autem hoc /it PROBABILE y at. probab ilius 
iudico &c. con che giudica tal fentenz 4 Probabile , 
che è lo fteffo, fecondo la regola generale de’Pro- 
babilifti, che fi poffa feguire in pratica f^nza fcru- 
polo di cofcienza . Ma mentre afferma di giudi- 
car pià probabile la contraria , quali guide ha fegui- 
to ? ^li fteffo ce ne fa fede citando ’ con alcuni 
altri SotOy e Bannez Domenicani , e quel che più 
mi fa maraviglia, anche il P. Lede/ma y e lo cita 
nella 2, p. q. 54. art. 6 . ( « ) . Laonde il P. Lede/- 

■ ' . , . I 

[a] ^uantun^ue tre fiano i Pietro Ltdejhay e pérb quello i 
Domenicani Scrittori <ii quello llefsa, che vitn citato dal P. 
nome medefimo , nondimeno Zaccaria a favore della lafsa fen- * 
per le diligenze , che ha ufate tenza : attefochi non ritrovo ^ i 
il Ltdefina quivi citato dal P. che gli altri due abbiano fcrit- ' 
Sancbez, altro non fuò efsere, to fu tal materia, e fui luogo / 
fc mal non mi appongo che da Sanches afsegnato . 

I ' ' - 
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M fnoy che a detta voftra fu ìz' guida infedele dì qud/ó/p 
» Gefuìta , che tenne la lalTa opinione ,• a detta, del P. 
ib Sanche^ gli fu guida-per infegnare la vera e fana f»n- 
t tenza , ficcotne più probabile . Ma inoltre il P. Sanchez 
tt re 11 tigne, e tempera quel Probabilius dudko con due 
tf rilaffate limitazioni fiancheggiate dall’ autorità de* 

Il voflri più applauditi' Dottori ; la prima, che il Tuo 
àt probabiìius non debba intenderfi del Ciudice inferib- 
il re ec. quod BENE temperar Vajquez (Autore claffi- 
'tf co) eo cap. 2. nura. 6 . nifi Index tnferìor ejjety & 
t: cpinìoy quam m'mus probabilem indica t ^ ejfet magis 

f praxi recepta: & crederei fore y ut minus prudens a ìu~ 
a dice fuperiori y ,ad qutm appellatuty naiaretury eiufque 
Iti fententta revocaretur y fi lata ejfet iuxta fententiaiii yquam ^ 
proba'biliorem exifiimat. Tunc enim potefi fententiam mi^ 

S aus proba biler» fequi', quod cum tanta fui honoris \aBu- 

1 ! ra y & tam modico fruElu munus fuum obixe minime 
ri! teneatur. Che è lo fleflb che il dire, che untalGiu- 

k dice per umani riguardi poiTa tradire la giuflizia , 

■III e la propria cofeienza . L’altra pol^rilaffatezza ^ 
a l\ che infegna il Sanchez nunì. 45. con Filiucio', e 
i; Valenza pur Gefuiti contro il P; Bannez Domeni- 

:it càno, fi è, che effendo tra due litiganti uguale 

\l il diritto, e la ragione, poffa il Giudice fenten- 

iji ziare a favore della parte che "più gli piace , an- 

ft zi, fe non v’intervenga lo fcandalo, pofla variare 

jg. a talento il Tuo giudizio , ade^ per F Una , adefTo 

I per 1’ altra parte : quando utraque opinio ejl^ teque 

5 ptobabilis y quamvis Bannez non, fine optìmo funda- 

i mento cenfeat non dori' ludici eleSlionem , fed teneri 

p vel litigantes componere , vel dividere rem inter i- 

i ipfos At VERIUS efi integrum effe ludici y quam 

t maluerity opinionem eligerCy fecundum eam iudica- 
, re : immoy cejfante fcandalo , nunc fecundum illam , 
nunc fecundum aliam. E quella fteffa fentenza re- 

* puta probabile e ficura il P. Tamburino, qu?n- 

[ tunque tenga per certa la fentenza riferita di Ban- 

f ' nez. Index non potefiy ut ego certum puto J rem f cui 

* malueritj adiudicare Ó'c. Dixiy ut ego certum pùto : 

* ■ ' nam 
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nam proptir extrinfecamBONOKUMDoHorum authorita^' 
teìn affenntium in hoc cafu poffe Itidicem prò fuo Amico ^ 
fi maluent y fcntentiam pronunciare y POTES tei y ut 
PROBABILE y fi velisy ampleHi . E quefti flww/ Au- 
tori ^ che cita, fono appunto, non il P. Ledefma, 
md 1 P. P. Gefuiti Sanchezy Francefco 'de LugOy e il 
Teteda fcon altri chè non nomina efpreflamente («)- 
Ecco, Padre mio,’ quanti Gefuiti che io vi aflegnà 
per queir «w /o/o, che ci accurate di' avere ftefi i 
confini del Probabilifmo al Giudice. 

XXy. Ma è forfè anche un fola Gefuita , che 
abbia ampliati i termini della Probàbiltth all' ammi- 
niflraztone de' Sacramenti : ed abbia avuto per guida 
il P.‘ M. Serrai Vediamolo . 'Voi Vi fiete pollo fuU 
le balze y e bifogna che abbiate la folferénza di qui 
llarvene ancora un poco a meglio ojjervare la poca 
prudenza di Eranijie . Che infegnano dunque Mh 
quello argomento Vafjuezy e Sahchez due Autoroni 
di prima claife , il primo de’ quali è il fecondo 
de’ quattro animali di Elcobar , e a detta de’ vollri 
unus prò mille ih MoralibuSy e l’altro Moralium fcri- 
ptorttm princepSy fplendidijjìmuiti Theologià Moralis lu- 
men ? La ftelfa propolizione dannata dalla Chie- 
fa , che è la prima nel Decreto di Papa Innnocen- 
zo XI. Dei P. Sanchez io l’ho già provato ad evi- 
denza nella lettera fettimay e non avendo fin’ ora 
alcuno de’ Contraddittori ofato di riclamare , con- 
vieii dire, che nulla abbian potuto feoprirvi da op- 
porre . Il Sanchez a difcla di quella fentenza 
allega de’ Gefuiti Scrittori , il Sala , e il Vaf- 
quez: e tanto ballar vi dovrebbe , perchè fenza 
replica vi arrendelle alla tellimonianza di sì grand 
uomo . Tuttavià rechiamo le parole del Vaf- 

3 uéz per maggiormente accertarvi non efsef egli \ 
el numero degl’ infallìbili , nè la fua dottrina 
efsèr tale , che fof'it tutijfime deduci ad praxim , 

ficcome la prètende il vollro P. Cardenas {hy. 

' 

[a] Libi I. in Dccal. cap. j. ra 23. Tom. 3. pag. 32^. I 

$. 4. num, 7. fbj V'edi la letti:. 
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Sì non -fcrive p. 2 .q. I9.art. <?. difp. Èccle-- 

fio: ufus , & corijuetudo rccepta , & in 'adminijìratiom! 
Sacramenti fit varìetas cpirut-/ÌUm^‘probabilìum .y ftvtìcit- 
ca materiam , fivt circa fortìiam ; licitum efl feqni opi^ 
nionem prubabtlemy & ex illa collidere iudicium confcien- 
tiatj quod liteat ita adminijìrare Sacramerfuilrn . etiant 
prò parte minus tuta , in qua potejì efje periculuìrt effi-^ 
deridi irritum Saciamentuth y aut effeBurrt illius. Hanc 
autem partem exijiimo veram y fifolumaitendattiur y ut di- 
xi y revèrentiam dehitam Sacraménto y tanì qtioad pttinei 
fld eìus integritatem y qtfam quod ad eìus effeBum/peBat . 

XXVI. Efcobar per quefta fenrenza cita, ^Itre il 
Vafquez , e il Sanchèz , éziandiò il P. Cajircpalao : 
c quel che è più, olfel'vd, che tal opinione, ( che 
p>e ’l motivo Bensì della carità , ma non per quello 
della riverenza a Sacramenti dovuta fiavi debito di 
feguire nell’ufo loro la più probabile fentenza ) of- 
ierva, diflì, effere la comune tra i Dottori della Com- 
pagnia. Exprimarrty fcrive, ménttrn ex Societatìs DoBo- 
rìbus. Communiter ajjerunt PrebabìUorem eligendam : 
iquia ex caritate tenemtir &c. linde credidetim inSacra- 
Ynentis non netejfariis ad falutem id non procedere &c. 
Tamburino altresì chiaramente l’infégna coll quelle 
parole: in conficiendis Sacramerttis poterìt éorum \Mi- 
fiijìer /equi opinionem probabilémy etiara proba biliorere- 
iìBa y nifi tamen objìet ufusy & confuetudo Ecclefiu; ^ 
re/ tacitum paBum eum fufceptmo Sacramentum . ita 
Vafquez &c. (a) . Senza far neppurmenzione di quel- 
la voftra pretefa Guida il P. M. J'errtf . E '.finalmente 
per non andare in traccia di altri, l’opinione me- 
defima abbraccia, e foftiene il voftro P. de Rhodesy 
apponendovi foltanto quelle due eccezioni, che già 
efpre0e fono nella propofizione dannata. 

XXVII, Voi dite in terzo ed ultimo luogo: non 
è amplificare i termini del Probabilifmo fenderlo ad 
ogni materia è Lo fiefe il -Vefcovo Acacia Velafco ec. e 
il Candido ec. Anche quelli faranno fiati le guide 
di un fole de' zofri Autori y che così pur l’abbia fte- 

lo, 

fa) Lib. !• in DecaU cap. 4M»* ^ ' 
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fpt non caverò, M. R. P. ? Ma per grazia tornate 
à prendere in mano. il, Tamburino^ c rileggete il §. 
c 3. del capo fopraci tato , ' che. troverete qùàlmente 
egli ». 3. (labilifce il principio generale probabilidi- 
co col Sanchez , col Cajiropalaoy col Vafquez , che 
appoggia a quella ragióne fondamentale quìa dum 
probabilitate j five ìntrinfeca^ five extrìnfecay quanium^ 
vìs tenui iux^a Pafq. Dee. 20. praiter Francifeum de 
Amico ( che è un altro Gefuita ), modo a probabili^ 
tatis finìbus non exeatùty.ut explicabìtur mox n. ii. 
jxne (rf), confift alìquid agimus , fempet prudenter agì- 
mus , che è in terminìs la terza ptopofizione danna- 
ta nel Decreto d’ Innocenzo XI. e nel ». 9. poc'an- 
zi traferitto. col /flj , Vafquez y SanchezìnkgnZy che 
baili r opinione foltanto probabilmente probabile IFT 
.OMNIBUS CASIBUS. Io potrei provarvi queft’ i- 
ftelfa parte colle Sentenze di molti altri Scrittori , 
che hanno eftefo il Probabilifmo all’ Infedele , al 
Medico , al Suddito , al K eligiofo riguardo il Tuo Su- ' 
periore , e generalmente a tutti i cafi , in cui può 
aver luogo , e fi verifica*" che 1’ opinione fia prò- i 
babile : ma per taD effetto dovrei allungarmi di 
troppo y, e quanto ho detto può eifere di avanzo a 
dimoflrarvi di chi fia fiata la pera prudenza nel toc- 
car quello tallo, e con qual verità abbiate fcritto , 
che per uno de' vojìrì Autori fe ne trovi quantità tra 
Domenicani, .che a lui furono, di guida , 


§. IL 


[ a ] Nel fine di quello nu* Io flelTo che erprìme nella pro- 
mero , cui fi riporta, npn altro,' pollzione dannata, chequantun- 
dicc , fe non che maior frebahi- que ttnut fia la probabilità , 
litas dell’ cpinione contraria , quando però intra termimat prò.. 
non debba efler tanta, ut iUam baOilitatit confifìat , ftmptr pru» 
a frehaiUitate dtiitiat ; che è dtnttr azimut frguendolà ec. 
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OJfervazìoni fulP efame fatto dal P. Zaccaria dei 
paragrafi quinto e fefio 'della medefima 

( lettera XIII, ' 

, . • ^ 

XXVIII. QE leggero fii , fuperficlale 1 ’ efame 
- vJ che fece la Riverenza .Voftra degli al- 
tri paragrafi della prefente mia lettera y molto più 

10 e de’ due ultimi quinto e fefto, ove peraltro due 
punti fi trattano di gran confeguenza ponfro de’ ve- 
ltri Campioni Ghezio', Cagna, e Sanvitale . Verf^ 

11 quinto fopra l’intimazione fatta dal Sommo Pon- 
tefice Aleffandro VII. ai P.P. Domenicani , e l’or- 
nazione del General? loro Capitolo dell’ anno 16^6. 
d’ impugnare la dottrina probabiliftica , e le lafle opi<- 
riioni. Io quivi provo diftefamente la verità del’’ 
fatto , ficcpme raccontato fu dal P. Concina nella fut 
Storia del Prohabilifmo ^ e lo fofténgo contro le chi- 
Ineriche impoflibilità , e inverifimiglianze oppofte da 
que’ tre contraddittori , con .fortiffimi argomenti , e 
colle teftimonianze dello fteffb P. Sanvitali, di cui 
fo vedere le manifefte contraddizioni (a), dei Cura- 
ti di Roano, e di Parigi, e di altre Diocefi della 
Francia , di parecchi illufiri Prelati di quel regno 

'inedefimo, del voftro P. Elizalda, del P. M. Genera- 
le dell’Ordine di S. Domenico Antonino Cloch 
dell’ Eminentiffimo Cardinal d’Aguire, del P. Gon- 
salez, e dello lle^b voftro P. La*Croix Or cojne 

% - vi 

/ 

in quello ftelTo libro inteAr ave- 
va nel modus, epinandi ìrripfit 
riprovato da Papa AlelTandro 
VII. il Probabilifmo , che poi 
nega in più luoghi della RaeeoU 
ta . E il P. Zaccaria , che pre- 
tefe giulliiicare in altre contras- 
dizioni il Sanvitali , fopra di que- 
fle , che furono da me rilevate, 
don fa parola. 


[a) Due fono le contraddi' 
xioni del P. Sanvitali, chequi-, 
vi dimoftro: la prima, che nel- 
la Raccolta fpaccia per un pa. 
radoflb affatto invtrifimilt , odo* 
più /Iraoi, -eh* foffiro mai [comi- 
far/i fullt cast!, un fatto, che 
egli avea riconofeiutO per verif- 
fìrno , e certo nel libro della 
^iufi^caxjoni et. V altra, che 
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H? Olfervazjonì fopta la., Sfar. ec. 
vi diportate voi k.‘ P. a fronte di tanti, e si àuto- 
revoli teftimonj , che decidono della verità del fat- 
to? Secondo il folito coftume voftro. Nulla avendo 
che replicare, con altq rigorofo fileqzio diflimulate 
ogni cofa, e vi fermate unicqimente (opra una giun- 
tarella, che feci nel»?. 52. riferendo latifpofta, che 
il P. Concina diede al P. Ghezio, cui pareva im- 
pqflìbile 1^ metamorfofiy ficcome la chiama, fuccedu" 
ta neU’ Ordine di San Domenico riguardo il Proba- 
bilififno. ‘ ^ 

XXIX., Voi dunque \ llithatillimo Padre, dopo dr 
avère riferita codefta Concipiana fifpofta , con aria 
di Kodqmonte vi fate innanzi, e con tuono corrili 
pendente di voce, Il P. Sanvitaii, dite, tacerà : 

,, perchè è morto: ma Eranifte s’ipganna, fe ei cre^- 

j, de che -altri han per tacere . Io a buon conto pet 

„ diCnganno del Publico non * tacerò , P. Concine 1 
„ mio, mio P. Eranifte . Iip.Sanvitale non vide nei- ! 
pi, 1 ^ fua Religione un fimile cambiamento ( a quel-» 1 

,, 1,0 de’ Domenicani ) ?_ Ma dappoiché i Generali j 

„ della Compagnia di Gesù proibirono ai loro fuddi- ] 
„ ti d’infegnare, che diali i^e’ peccati al fello precètto^ 

„ contrari parvità di materia; dappoiché vietarono di 
,, entrare nelle queftioni del Dominio de’ Papi fopra ; 
,, de’ Prencipi; dappoiché decretarono non doverli 
per alcuno foftenere la fentenza , che lecito folfe 
„ il Tirannicidio , qual tra tanti Scrittori Gefuiti 
,, mi troverete, che abbia, altrimente fatto? Sogni fo^ 

„ nOy che Innocenzo XI. comandale ai Gefuiti di fojìef 
nere, il falò Frobabiliorifmo. Comandò, che fi per- 
„ mettelTe d’ infegnarlo nelle Gefuitiche Schole 
,, Non fi permife ? Balla leggere il Decreto diciot- 
,, tefimo della Generale Congregazione , che elelfe 
„ a Capo dell’Ordine Tirfo Gonzalez; e fe i Ge- 

■„ filiti fi oppofero ai libri del Gonzalez , non fu i 

„ perchè la Religione difiibbidiente al Papa u non: I 

„ volefTe che fi difendelfe da lui il Probabiliorifmo . * 

„ Altre gravi ragioni molfero i più gravi Padri 

„ della Compagnia a contraftare 1 ’ edizione . E. 
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iit COSI profeguite a garrire per lunga pez^a toccando ai-* 
j; tri punti al Probabililino eftranei: e quindi rivolgen-» 

en do fopra i Domenicani il reato, mentovate e la po- 
lii ca lor fommiflìone alle 3 olle de’Papi circa\Jl’ow>«<rco- 

ijj lata Concezione di' Maria y e guanto avvenne nella Can- 

j troverfiay fe ufuràj f afferò inulti di pietà ^ e quanto tut- 

2 tor fi vede in Francia intorno la Bolla Unigenitus , 

(a') conchiudendo che a voi per conveniertza , ed a me 
jj per necefjltà convien tacere . 

XXX. O quanto più R. P. , fi adatta a voi , che 
,j5 ad alcun altro quel detto dei P. Cagna cht npa 

j V ha forfè al mondo uomo pari iti genere cC intrepidez- 

za y e animblità . £ chi altri mai con pari .corag- 
gi glo avanzate avrebbe le più colè, che.leggonfi in 

ij; quello voftro, fquarcip, e parlato con voce sì fran- 

y ca , ed imperterrita, come parlate -voi fteffo , quali 

avelie in manp le più chiare e convincenti ripro- 
j, ve, ónde "confondere TAvverfario, e cintarne glo- 

- riofa vittoria? Vi compatifco. Padre ftimatilTimo : 

^ perchè fo quello appunto elfere,il coftume di chi 

u nella lotta lì trova mal in gambe , di ollentare più 

^ forza , e coraggio , per mettere , fe mai gli riefce , 

paura nell’ animò del Competitore . Io tacerò fu va- 
j. rj. capi da voi "ricordati, non perchè bifogni ta- 
cere per neceffità ; e tenetelo per ficuro : ma perchè 
g la conver|ienza, e la prudenza , e dirò anche la ca- 
^ vogliono che io taccia y ed abbia più riguardo a 

g, tanti vollri degni Confratelli , che non hanno par- 
g te nelle vollre poco faggie , ed avvedute maniere di 
j fcrivere, che al merito voftro perfonale. Ma quanto 

•. fo 

* - c 1 ' 

giafto efaggerate ? Eppure tal 
ardimento fi vede negli Awer- 
fari , nel P. Cagna , nel P. Bal- 
la , nel P. Zaccaria , ed in al- 
tri . E <]uefii poi fono ■, che van- 
no lagnandoli , che fi offende 
la Compagnia, benché non al- 
tro riprendali che gli errori " di 
privati Gefuiti. 


ó ■ ■ ‘ 

•id ( a ) £' cofa degna di aromi, 
razione infieme , je di compaf- 
j fione il vedere gli aWerfàrj ri- 
si volgere si di fovente a feorno 
g de’ Domenicani codelle'falfità . 
I-. £ come mai fi ardifce di afcri- 

vere all’Ordine de’ Predicatori, 
V o ai Domenicani in generale le 
mancanze di qualche privato , 
o fognate, o troppo più del 
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fo e pòfTo vi raccomando a' non ‘più buzzicare' cfjt 
tace , con fimili infultanti maniere : pftchè non tro-" 
ve^te fempre Eranifti , che credano miglior coi^gHo 
dimraulare per il ben della pace , e non anzi rrf- 
pondervi per le rime. Poche parole dunque dirovj/^i 
foltanto lu quell’unico punto , che appartiene alla 
caufa, di cui fi tratta. ' ' 

‘ 'XXXL Sogni y-~voì dite , yó»o, cIk Innocenzo XI. 
romandajfe' /fi Ge/uiti di fofìenere il fola Probabiìiorif* 
mo y 'o y come "^dovevate fcrivere ^che non fi per- 
metteffe nella Compagnia d' infegnare il Probabilif- 
mo . Sogni eh , R. r. fon quelli r , e col chiamarli 
fogni J vi penfate di averli provati per tali ? Di gra- 
fia volgete uno fguardo a quanto io fcriflfì fu que- 
llo punto nel fefto Tomo delle Lettere al P. Balla 
dirette ; e vedrete , fe fiano fo^ni , o verità le più 
lampanti, e incontraftabili . Ss permife , voi ripi- 
gliate , che f’ in/egnaffe nelle Gefuitiche fcmle il Pro- 
iiabUiorifmo ; e bafla leggere il Decreto dicìotttfimo 
della Generale Congregazione . Ma bafla leggere anco^ 
ra il Merhoriale del P. Gonzalez , e la relazione 
del fuo Coméi latore per vedere qual effetto avelTe la 
permiflione ^ mal genio accordata ", e qual efècW- 
zione fi delfè al Decreto della Congregazione Genera- 
Je . Sé i Ge/uiti y foggiugnete, fl oppierà al Pibro del 
Gonzalez , non fu per il Probabiìiorif mo da lui dife- 
fo . jiltre gravi ragioni mojfero i primarj Padri della 
Compagnia a contraflame ì edizione . Mentre quelle 
altre ragioni fi lafciano da voi lafsù neTpazj imma- 
ginar; , io vi pregherò a cqnfultare tutte le rela- 
zioni, e documenti, che abbiamo quaggiù di que- 
ùo fatto , i qfaali tutti concordano nell’ affegnare 
per unico motivo del contraflo P impugnazione , che 
faceva il Gonzalez dèi Probabilifmo , e la difefii 
del Probabiliorifmo . E tanto può ballare fu que- 
llo punto, affinchè abbiate a tacere y. non già per 
convenienza , ma per neceffità ; qualor non piac- 
ciavi di tifragare alla verità più luminofà , .e più 
certa . . . . 


xxxri. 



Lettera undecima . 145 

5 XXXII. Trafcorfe fenza farne alcun cafo altre 

* cinque pagine della mia lettera , ancora un pajfo , 

^ ièrivete , e terminiamo . ,, Il P. Sanvitale avea in 

^ „ dilcolpa de’ Gefuiti y i quali difefero il Probabi- 

* „ lifmo , recato il loro rilpetto verfo la Toraiftica 

i 5, rcoola, fcuola Maejlra luminofa del mondo y e oracolo 

yy di fapienza . Avea ancora in altro luogo teffuto 
1 „ un grande elogio al merito del P.Bannez. Aque- 

* ,, fte lodi con qual gratitudine rifponde .Eranilte !’ 

F ,, Introduce un Domenicano , il quale così infulta 

i „ il Panegirica della i'ua fcuola, e del fuo Bannez; 

s 11 P. Bannez queir oracolo della fcuola Tomijìica , qUet 

I fedelijfimo interprete deir Angelico Dottore y è pur quello 

« flejfo y che ha infegnata e la fentenza del Probabil'ifmo , 

li e V efficacia intrinfeca della grazia . Come dunque i Ge- 

ij f Ulti fono fiati nella prima difcepoli s} ubbidienti y e sì 

I ciechi ; nella feconda poi sì ricalcitranti , e rubelli , fino 

i a tentare di gettar di Cattedra il Maefiro y e motteggia- 
re re quei che l' udivano col titolo di Bannefiani ? Così voi 

s fteflb R. P. proponete il mio argomento ■: e quindi 

a fenza rifpondere nulla al propofìto mio, vi dolete,, 

i che Molinifii fi chiamino i difenditori della Scienza 

jj media : ci fate fa pere , che i Predeterminanti T omìfit 

« non fi pojfono chiamare Tomifii : perchè il De Cerf 

fi prova, che San Tommafo fu lontaniamo dalla' fifica 

I predeterminazione : che i Gefuiti non li chiamano o 

(i Calvinijìi col Le GendrCy 0 Gianfenifii y come gli fa ap- 

4 parire Pafcale : perchè eglino avvezezi fono- a fentire , 

a non a portare ad alcuno indebite cenfure ( e 1’ efempia 

tti ce lo date voi ftelTo manifeCiflìmo ), e altre cofe 

^ aggiugnete, fenza moCrar di capire la forza dei mi» 

311 argomento , ( che propoCo non è nella forma ftret- 

i ta fillogifticaj) lafciando di villa la parte principa- 

liii le , da cui ella dipende . Proponiamolo dunque in 

iji altra maniera. Il mio argomento, M. R. P. e que- 
ll Il P.. Sanvitale riconofee la Tomìfiica fcuola per 

Maefira del mondo y oracolo dì fapienza , luminofa per 
,|i fantitày per fapere ec. meritevole , che « detti fuoì 

ognuno s' inchini . Or quella Scuola y fecondo lo ftelfa 
Tom. IL K P. 


a 
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P. Sanvifale , (v pregia dì fegmre il P. Maeflro Ban~ 
nez nella materia della Predejìinazione alla gloria , e 
della grazia efficace , come fedelìjfimo interprete delV 
j^ngelicp Dottore : e per oppofìto quella, fcuola fo- 
lliene , che Bannez non fia flato fedele interprete di 
San Tommafo nel trattare la queflione de opinione 
probabili , Dunque i Gefuiti dovevano feguire Ban- 
nez nelle >queftioni della Predejìinazione y e della gra- 
zia efficace y e abbandonarlo fu quella del Probabilif- 
mo, per elTere fedeli difcepoli di San Tommafo , e 
conformarfi ai fentimenti di una fcuola Maejlra del 
mondo y oracolo di fapienza y e meritevole che a detti 
fuoi ognuno s inchini . Queflo R. P. è il mio argo- 
mento, fe ben T intendete j e queflo argomento y 
pofle le propofizioni del P. Sanvitale , è inellutta- 
bile. A che vi fervono dunque que’ voflri De Cerfy 
Le Gendre , e^ Pafcale ? A che lerve tutta la lunga 
diceria, che qui lavorate? Se non a far conofcereal 
mondo, che non fapete, fia detto -con voftra pace , 
nemmeno rilevare gli argomenti di chi impugnar 
pretendete . 

XXXIII. Quivi però non termina il paflb, che vi 
prefìggefle di fare per dar compimento alla voflra 
belliffima , e fbrtiflìma Critica della mia lettera . 
„ Eranifle, voi dite, non celfa d’ introdurre Dòme- 
„ nicani , che con certe 'odiofe iflanze cerchino di 
„ fare a’ Gefuiti perdere la -flemma ( e mettergli 
fulle balze y non è vero? Qualche altro Tomifla y 
ripiglia Eranifle a dire al Sanvitali , potrebbe farvi 
altra dimanda , e chiedervi y fe la fcuola Tomiflica , 
che prima del Capitolo Generale del \6^6. era Mae- 
flra del mondo , e oracolo di fapienza , abbia ceffa- 
te di effer tale , tofochè abiurò il Probàbili fmo y e gli 
dichiarò guerra aperta . Se rifpbndete di s) , bifogne- 
rebbe affegnat la ragione y come mai quella fcuola sb 
luminofa per fantità y per fapere y per zelo , perdef- 
fe in uri attimo quella luce che sì vaga rendeva la agli 
occhi di tutti ; e credo , che non potrefle aJJ'egnarla . 
Se poi vi àppigliafle all'altra parte J • ecco una nuova 

ifan- 
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* eJiati'ZJt , cfje far vi potrebbe : perchè dunque t Gefuiù f 

' che fi lafcìarono condurre da quella fcuola Maefira del 

f mondo ^ oracolo dì Sapienza ^ nel Probabili fimo ^ - non fi 

* fono pofcta làfciatì dalla medefiima cavar fuori da tal la-* 

* berinto in onta di tanti' eccitamenti , che v ebbero -per «- 

■ /cime i yy E‘ popolare , ripigliate , quella dimanda , 

5, eartifìciofa^ Faccia Eranille, faccia applaufo al Tuo 

* ,, Tomifta , che tutto già intorno fuperbetto fi mira 

* j, per ìfcuoterlo , e quafi il richiede. “ Che deboléz- 

1 ze ! Meglio llatò farebbe R. P. che lafciata da parte; 

‘ codeftà inezia j penfato avelie à darci j le v* era , qual- 

* che migliore rifpolla delle due ^ che alfegnate.* o noti 

8 potendola voi ritrovare^ ficcome realmente é impof- 

> «bile , confelfalle ingenuamente y che 1 ’ argomento 

® ttoii r ammetteva . * , 

J XXXIVi In fatti quali fono le rifpolle da voi af- 

* degnate? Eccole . Io all' orecchio y ( che altri non fen- 

s ta ) gli dirò due coferelle , le quali potranno almeno 

« fervire ^ perché non fi compiace]] e foverchiarnenté del 

8 ricevuto applaufo i La puma ( ma di grazia che non 

fi Jenta ) i la prima è ché nella guerra dal Probabi- 

k • lifmo fatta $ Gefuiù ebbero varj indizj , che non tutte 

é i Padri Prédicatori aveffero diritto fine y ma che vi fof* 

0 fe qualche intelligenza cori altre perfine , alle quali 

S troppo premeva che eglino /ereditati rimaneffero nella 
ti Morale . Alto qui R. P. quella prima cofirella noti 
» ^ da dirfii all' orecchio y ché altri non finta: madapub- 

1 blicarfi con voce la più rimbombante y e fonerà « 
ir ficche ognuno l’ intenda , e regillrarfi fu i libri con 
il caratteri ma iufcoli^ e cubitali. Sappiano dunque tut- 

tij che xGefuiti non fi làfciarono indurre dall’ efem-* 
^ pio della Scuola Tomijìica ad abbandonare il Proba- 
if bilifmo : perchè ebbero varj indizj y che non tutti e 

Ir Padri Prédicatori avefiero diritto fine nella guerra faU 

il ta al ProbabilifmO', ma che vi fofie intelligenza con al- 
ar tre perfino , con che intender volete i Gianfinifii . 

t! Non è già quella R. P. Una cofirella y ficcomé Voi 

«il la battezzate : anzi è una cofa alfai grande , confi- 

91:1 derabile. rilevàntiinma « Tuttavia quel Tomifta ^ che 

r/ K z ri. 
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rÌGonvenrte ■ già il P. Sanvitale, potrebbe fenza fgo- 
mentarfi riconvenire anche voi , e dimandarvi : fe 
non tutti i Padri Predicatori ebbero nella guerra 'Proba- 
èilijìica diritto fine y l’ebbero almeno molti di loro y 
anzi moltijfimi: poiché tanto dalla voftra propofìzio- 
ne rifulta • Perchè dunque i Gefuiti non feguirono \ 
l’efempio del maggior numero , che con retto fine 
combatteva il Probabilifmo ? Di più potrebbe chie- 
dervi: fe que’ primi erano d' intelligenza con altre per- 
fine , alle quali troppo premeva che i Gefuiti rimaneffero 
/ereditati nella Morale ; perchè anzi da ciò non fi mof- 
fero i Gefuiti ad abbandonare appunto il ProbabUifmo, 
acciocché con ragione /ereditata non rimanejje la loro 
Morale y ma fi mantenelTe in quel credito, che acqui- 
ftò per tal guifa la Morale de' Padri Predicatori!* 

XXXV. Voi forfè perdete la flemma a quefie odio- 
fi ijianze dell’importuno Tomifta ; ma pure dove- 
te foffrirne un’ altra , che ei vi vuol fare , richie- 
dendovi in che confiftono, e quali fiano mai quegli * 
indizi y che nella guerra al Probabilifmo fatta ebbero 
i Gefuiti y che non tutti i Padri Predicatori aveffero ! 

diritto fine ? O qui sì , che voi riprefo il coraggio ■ 

vi fate addofib di lui dicendogli con intrepido vol- 
to : udite , e tacete : „ Uno di quelli indizj tra gli 
,, altri moltiflìmi , che non accade di or riferi- i 

yy re, fu il vedere, che il di 6 . Giugno 1660. tra j 

„ quei tre , i quali folennemente attellarono in 1 

„ Bordeaux , che alcuna Erefia non evvi nelle fa- | 

,, mofe Lettere Provinciali dallo llefib P. Concina I 

„ dichiarate piene di fermento Gianfeniftico , il fe- | 

,, condo era Frate Gio: Battifla Gonet . “ Che di- I 

te mai R. P. ! Comunque la rifpofia fia più che : 

decifiva , e f indizio tra i moltijfimi che non accade 
di riferire , evidentiffimo ; ad ogni modo qqell’ in- < 
difcretififime Tomifta non vuol per anco tacere , c 
.vi prega fapergli dire , qual conneflìone mai fiavi 
tra r aver atteftato il P. Gonnety che non eravi nel- 
le lettere Provinciali Erefiay e il non diritto fincy che 
ebbero i Padri Predicatori nella guerra mojfa al Pro- 
ba- ( 
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iabìlifmo? È quando gliel avrete tal connefliotis beit^ 
dichiarata, un’altra iftanza penfa di farvi , avvifando-' 
vi di aver letto nel voftro P. Daniele j che un altro Do- 
menicano Dottore della Sorbona cioè il P. Giovanni 
Nicolai folennemente attefth circa quel tempo medefi-' 
mo, che nelle Lettere Provinciali v* era chiara ed a- 
p£rta r Erejìa Gianfeniana , oltre altre qualificazioni 
e cenfure fatte da lui di quel libro : e però ne vuo- 
le inferire , che andando le cofe del pari , non dovea- 
no i Gefuiti concepire , che ne’ Dominicani vi folle 
men retto fine fu quello particolare , ma fola va- 
rietà di opinioni : onde era meglio per loro di atten- 
dere unicamente ai prelTanti motivi , che avevano 
di ripudiare il Probabilifmo . Quindi poi dopo quelle 
illanze fattevi con tutta la pace , non potendo più 
ilarfene il Tomifla in cintura, depolla la flemma li- 
beramente vi dice , che dovrelle arroflìrvi di recare in 
rifpolla ad un’ argomento irrefragabile, e invincibile 
una .ragione la più mefchina , e deride vole, che polTa 
mai figurarli, e da efla francamente conchiudere , 
fenza temere le baie delle perfone intelligenti, che 
non i da maravigliarfi ^ che t Gefuiti non fi . reputale- 
ro obbligati di lafciarfi a cambiamento condurre dalle 
mutazioni di fre/co introdotte nella /cuoia Temifiica . 
Ma forfè è migliore la feconda? Udiamola. > 

XXXVI. ,, L’ altra cofa è, che i Gefuiti fono 
„ ancora dopo il 1656. flati buoni Tomifti: percioc- 
,, eh è i Gemiti di Francia full' efempio de’ Dome- 
,, nicani Francefi fonolì fatti Probabiliorifli con 
„ molti di Spagna, e di altre Provincie. Altri poi 
„ di loro in Italia e in altri paell fono reflati Pro- 
3, babililli ad imitazione di que’ molti Domenica- 
„ ni, che il Gonzalez trovò nella Spagna anche 
„ dopo il Decreto di AlelTandro VII. difenfori del 
,, Probabilifmo. Sicché al P. Tomifta fi può, fat- 
„ tagli innanzi un’umile riverenza, negare il fup- 
„ poflo, che i Gefuiti anche dopo il 16^6. abbiano 
>, degenerato in quefto punto dalla Tomiflica fcuo- 
„ la. “ Quefla novella rifpofla K. P. per verità c 
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g^antiHima , e coerente a maraviglia colla prima * 
Cella prima non fi vuole y phe i Gefuiti lianfì lafciati 
indurre dalla ScHolaTomijVfca a rinunziare al Probabi-!- 
lifmo; perchè ebbero indiz) y che non tutù i Padri Predi- 
catori avtfferg diritto fine nella guerra y che ad eflb in- 
timarono . Colla feconda poi fi pretende » che i Ge- 
fuiti fianfi lafciati indurre da Tomijii a rinunziare al 
Probabilifmoy ni ^ aver degenerato in quejio punto dalla 
Tomijìica f cuoia. Qual’ antilogia più patente di que- 
{tiP Ma posi fuccede di cadere in aperte contraddi- 
zioni, Qualora difperate e fallite fono lecaufe, che 
fi difenaono. La verità fi è, che la prima rijpofta è 
un ridicolo mendicato pretefto , che non fuflifte per 
alcun modo, La feconda ppi e una falfità manifefta 
convinta per tale dal fatto ovvio, e palefe agli oc- 
chi di tutti, che negar non fi può, fe non da chi 
fia difpofto a negare, che il Sole rifplenda nel più 
fereno nvcriggio. I Gefuiti di Francia dall' anno 16^6. 
full' e f empio de' domenicani Francefi fonofi fatti Pro^ 
babilforifii / E a chi vi penfate di parlare, o dar 
à credere quefta fanfalucca , Padre riveritiflìmo ? 
A ragazzi : alle donniciuole ? ai babbaccioni del P, 
Richelrai ? Può effere . Ma perchè regifirarla , e 
fiamparla ne’ publici fogli , che vanno fotto gli 
occhi di tante letterate perfone , le quali ben fanno 
gli sforzi , le machine , i tentativi pfati da’ Gefuiti 
per foftenere il Probabilifmo rigettato, e riprovato^ 
non che dai Domenicani, da tanti illufiri , e ve- 
nerabili Prelati, e dalla maggior e miglior parte 
del' Clero fecolare, e regolare dei Regno di Fran-» 
eia? Sono forfè nomi a tutti ignoti i Piroty j Lin* 
gendeSy i Brifacieriy gli Annoti , i Fabri y i De CampSy 
1 de’Rhodesy i Dflrùeli y i Martinoni y e tìtit' Altri della 
Compagnia, che fi oppofero con tutto T impegno , 
con ifcritti, con uffìz; , con maneggi , con impo- 
Rure ancora a tutti quelli, che impugnavano, e 
combattevano il diletto fifiema , e le perniciofe 
confeguenze che ne rifultavano ? Leggete per cor- 
fefia le PaftoraU de’ Vefeovi , e fpecialmente le 

fcr . - 
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Lettera undecima k 15 1 

fcritture e le rimoftranze di più migliaia di Par-^ 
rochi y e fopra gli altri di quei della Capitale di 
quel vafto Reame i e vedrete, che mentre lodano la 
prontezza de’ Domenicani nel rigettare quella perico- 
ìofa dottrina , deplorano altamente 1’ orinazione di 
tanti Gefuiti , che malgrado le ordinazioni de’ Prelati, 
le deciConi della. Univerfità della Sorbona, e di altre 
di quel Regno, e la cofpirazione univerfale de’ Teo- 
logi e Dottori contro della, medefima, faldi e coftanti 
profeguivano a foAenerla , e dichiararfi che non erano 
per abbandonarla .('») ■ ' 

XXXVII. Io non vuò’ già negarvi R. P. che do- ' 
po l’anno 1700. non più s’ incontrinof Gefuiti Fran- 
cefi, che abbiano infegnato il Probabilifmo , e che 
alcuni eziandio fe ne trovino , che 1’ hanno im- 
pugnato . Qual maraviglia però ? mentre in quell’ 
anno fi tenne la famofa Àfsemblea Generale del 
Clero Gallicano , che lo bandì per Tempre da tutto 
il Regno, e con folenne ordinazione vietò d’- infe- 
^narlo e nelle Cattedre , e fu i libri. Ma quali oftacoli 
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Ca) Tra gli altri fi pub leg. 
sere la rimo^ant^fl de’ Curati 
ai Romano fatta al loro Arci- 
vefeovo , c il fili» firitto di 
quei di Parigi , in cui fi pre- 
figgono Ji far vtdtrtf che da/A’ 
ultima rtfpofla publicata da' Ge- 
suiti appariva f che ejfi fiabilito 
avtafto di non v»ttr eondaunare 
i' jllul»gia di Cajijfi [ nella qua- 
le Tk dottrina probabilifiica 
chiaramente difendefi ] , e di- 
moflrart con più tfimpj ijjert 
tìutjìo un di principi delia loro 
biafimtvol» condotta di fiflenere 
in carpo i fintimenti de' loro pri- 
vati Dottori, L’autorità dique- 
Ai Parrochi tanto è più. con- 
fiderabile , che tutti , o quali 
tutti eran Dottori delle Uni- 
verfità della Sorbona, o di Na- 
varra, e tutti ancora buonilTi- 
tiiì Cattolici, e nemici de’Gian- 
fenifii. Il P. Brifacìer ebbe 1’ 


ardimento di tacciar quei di 
Roano come fautori de’ Gian- 
fenifti : ed altri Socj fparfero 
qualche fofpetto di quei di Pa- 
rigi . Ma il priino fu obbligato 
dall’ Arcivefeovo a fare una 
folenne ritrattazione, e gli al- 
tri furono collretti riguardo 
quei di Parigi a- dichiarare le 
loro efpreifioni , e riconofcerli 
per buoni Cattolici. £d io ten- 
go predo di me tali Dichiara- 
zjoni. Quelle m’ è paruto av- 
vertire , non perchè flavi an- 
cora bifogno ; mentre anzi il 
P. Sanvitale ha riconofeiuti 
quei Parrochi per pii e ecflan- 
ti . Ma chi fa, che una volta 
o r altra non falti in capo a 
qualcuno degli Avverfar; di 
rinovar la calunnia contro di lo- 
ro.^ Ne abbiamo udite tante al- 
tre.* e non è inverillmile , che 
udiamo anche quella. 
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hon fèudiaronfi di frapporvi parecchi de’ voftri Soci > 6 

3 uai mezzi non impiegarono per diftornarne gli animi 
e’ zelanti Prelati , e Dottori , che la venerabile adu- 
nanzacomponevano, dalla publicazione deirodiofo De- 
creto? Noi Tappiamo da ehi ebbe piena contezza di 
quanto paTsò in quella occalìone (ìt), e dalla tedimo- 
nianza refa da uno di que’ Prelati , che fuvvi prefen- 
te: che appena eflì inteferO) qualmente prefa fi era 
la deliberazione neU’Affemblea di condannare il Pro- 
babilifmo, e la corrotta morale , alzarono todo la- 
mentevoli grida y fi lagnarono) che prelì erano di mi- 
ra i Gèfuiti ) benché nominati non fodero; da tutte 
le parti ferono declamazioni le più violente contro di 
quelli, che Autori credevano di un tal difegno, e ten- 
tarono tutte le vie podìbili per fraftornare 1’ efecu- 
zione. ,, Voi fofteteftiraonio, dice l’ accennato Scrit- 
)) tote parlando col Prelato , cui dirige le lettere , di 
)) tutte le Gabbale, chè da taluni fi ufarono in quel- 
„ la facra adunanza, e mi facede 1’ onore di dir- 
„ mi , che coloro , i quali cercavano didurbare le 
„ meditate cenfure , venivano riguardati come gli 
„ Amici , e Protettori de’ Gefuiti ; e per oppodo 
5 , quegli altri che promovevano con zelo la condan- 
„ na della morale riladata, erano notati quai loro 
Avverfarj , e nemici . Malgrado però tutti gl’ in- 
„ trighi de’ Gefuiti, il Probabilifmo , e la corrotta' 
,, morale fu cenfurata .• nè altro vantaggio effi ne 
„ tradero da tutti i loro sforzi, e tentativi, fe non 
„ di far conofeere al mondo , che febbene i loro 
„ Teologi nominati non fodero nella cenfura , ad 
ogni modo le loro dottrine furono quelle maffi- 
,, mamente, che il Clero di Francia avea condan- 
„ nate. „ Óra andate, R. P. a fcrivere, e publi- 
care, che i Gefuhì di Francia fulP ejimpio de' Dome- 
nicali F rance fi fianfi fatti Probabiliorifii dalP annoi6<^6. 
e aggingnete innoltre contro la più luminofa evi- 
denza del fatto , di aver effi medefimi , quanto 
•gli altri Regni , imitato i Tomidi , ni degenerata 

ht 
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0 punto dalla Tomijiica Scuola^ che tutti, 
ttrvi innanzi un' umile riverenza^ vi rifponderanno ef~ 
ier quefta una troppo manifefta falfità, cui non fi 
può dar fede fé non da chi o nulla ha letto , o 
Yiiuna ha pratica e cognizione de’ fatti più no- 
torj . ( 4 ) 

!& 

^ §. III. - 

Pr- 

' '* Ojfervazioni /opra la conclufione j e F aggiunta fatta dal 
P. Zaccaria alF efame della Lettera XIII. 

E 

XXXVIII. T^Opo un’ efame sì accurato , e una 
confutazione si robufia e decifiva 
fatt» da voi delle due lettere undecima , e decima 
^ terza , con piena fiducia dell’ ottenuta vittoria , con- 
!• chiudete dicendo: ben puòf quant' abbiamo finora det~ 
to di quefle poche lettere , fervire di buona giuftificazione 
al giudizio , che di tutta P Opera abbiamo dapprima da~ 
n' 'to. Il perché dèlie tre altre ^ che feguono^ nulla diremo. 
s’r Anche qui R. P. ci voleva perlomeno un pajo di que’ 
mì voftri e viva. L’Apologià, di Eranifte è tutta per ter- 
■a ra: le fedeci lettere fono interamente Icon- 
io fìtte, abbattute, conquife, nè ad altro più fervono, 
che a darguftofo trafiullo iiRanocchiy chedepoftao- 
gni paura , ufciti dal cupo fondo della Palude , ove era- 
ii no corfi per lo /pavento a nafconderfi.^ vi van faltellando 
K di (opra , e prendendofene giuoco : ed il povero Eu/ebio 
'a è conretto a compiagnere le fue fatiche gettate inutil- 
,« mente al vento, fenza averne ricavato altro frutto , fe 
li non di averfi guafiato il difcorfo colla lettura delle Opere 
■» Concimane . Tant’ è : il giudizio è già fatto da un 

i alto ine/orabile , e terribile T ributtale : e non folo è 

^ fatto , ma ben ghtftificato eziandio colle più forti ed 
evidenti ragioni , le quali a chiara luce dimoflrano 
Al’ non 

fi <»] Non fi ruol già negare i Camarg^ , gli Antoine , ed 
per quefio , che anche da’ Ge. altri riferiti dal P. Concina , e 
tuiti non Sano ufciti libri con. da me . Ma codefti Autori co- 
^ era il Probabilifino . Già fon me furono, e fono ricevuti dal 
noti gli Elizalda , i Gonzalcz , conaune della fazione ? 
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non V cffere nè fincerità nè dottrina nell’ Autore delle ' 
lettere : ma folo intendimento , e premura di mettere 
in odiojità i Gefuiti^ di farli comparire come una mal- 
^ nata generazione corrompitrict de' buoni coflumi , e di- j 
/ubbidiente ai Pontifica Decreti : e quel che è più, a | 
sì buona giujìificazione di tal giudizio , d’ altro non fu 
duopo fe non di alcune rifleffioni /« poche lettere : 
che quelle ballano , e fono d’avanzo per dar a cono- 
fcere il fine ed il merito di tutta P Opera. Non è 
così R. P. ? Così fenza dubbio voi la peniate , o 
fingete di penfarla. Perilchè la confutazione delPOpe- 
ra ^ che è per ufcire dalle due brave penne ^ di cui ci 
date 1’ awifo , non potrà elfere , che ad amplius , 
come fuol dirli , e per foprabbondare nella difela di 
una caufa, la quale per altro non ha afiblutanaente 
bifogno di migliori ragioni per follenerfx con tutta 
la gloria, e riputazione. 

XXX Comecché però abbiate conchiufo con 
tanto onor volito l’efame intraprefo, v’ è parato di 
aggiugnere due riflelfioni notabili , altra in una no- ) 
ta , altra poi nel corpo della Storia. La prima con- ! 
lille nella critica di certa propofizione riferita da 
me nella lettera xiv. pag. 145. che ufcì ^ come di- 
te , àalP incauta penna di certo Scrittore De Theologi- 
cis Difciplinis , cioè del P. M. Lorenzo Berti . La 
propofizione fu da lui fcritta per dar maggior' pe- 
lo all’autorità de’ Teologi Geluiti, che tenuta avea- 1 
no la fentenza Probabiliorillica , fopra di quelli , < 

che aveano la contraria infegnata . IJtof vero , difle, ■ 
prafertim Pallavicinumy Bellarminum , Toletum , Co- 
mitolum , & Gonzalez equiparare poffumus Jefuitis ce- 
teris univerfis . A dimollrare quanto incauta lia ella < 
mai codella propofizione , voi lo rimbrottate in tal ’• 
guifa : „ La ^mpagnia di Gesù crede di averq 
„ altri uomini , e non pochi , i quali poffono u- 
„ guagliare nel merito que’ tre primi grandifiTimi 
„ letterati , e molti più, co’ quali i due ultimi non 
,, poffono che da un fanatico uomo venir parago- 
,, nati. Che fono i Ducei y i Sirmondi y i Petavj y i 

„ Mal. ( 
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i Maldonatiy i Gretferi ^ i Pojfini y i Mariani y 
w ,) taniy i Rofiiueidiy i Papebrocchi y i Sttarez y i Vaf- 
ui yy^queT. ec.ec. ec. ? Qual uomo di fenno , e da pre- 
! yy giudizi fcevero éftimerà mai , che un Gomitolo ed 
{f ,, un Gonzalez polfano ftare a fronte di sì fatti 
a- „ Scrittori? “ Adagio P. mio riveritiflìmo, nel trat- 
ti tar da uomo fanatico e di poco fenno un Autore’ si ac- 
3 ereditato e si celebre , qual’ è il P. Berti, adagio: 

V mentre egli potrà con aliai più di ragione rivolgere 
i; Ibpra di voi quelli gentiliflìmi titoli, con chel’onor 
!(i rate. Qual uomo di fenno y ripiglierà forfè egli lc,vo- 
c lire parole,, avria mai fatta Aior di propolìto quella 
tjn Iparata di Ducei y di Sirmondi y di Petavjy di Turria- 
^ niy di Maldonati ec. ec, ec.? E di che mai tratto io 
IX nel luogo da Eraniile citato , e qual è il confronto, 

1; o l’uguaglianza, di cui ivi favello? lo tratto non già 
di traduTiioni greche y di cronologie y d’ ijìorie , di con^ > 
j. troverfie con pretici , o di Raccolte di Autori: ma 
jQ tratto , e parlo del folo Probabilifrao » e fo unica* 

5, mente il confronto tra gli Autori Gefuiti Probabi- 
lilli, ed Antiprobabilifti.- e di quelli affermo, che 
maHìme il Pallavicino y il Bellarmino y il ToletOy il 
Gomitolo y e il Gonzalez y poffono nell’autorità, e nel 
^ credito ftare a fronte , ed efferc perlomeno di ugual 
I pefo, con tutti gli altri Scrittori Gefuiti Prpbabilifti . 
u, Quello , e nulla più io pretendo con quella propolizio- 
ne, fe ben la capite. A che vi fervono dunque que* 

^ voftri Ducei y Sirmondi y Petavjtc. Pantani y Rofuueidiy 
^ Papebrocchf tc. ec. ec. che non hanno trattata la queftio- 
^ ne Probabiliftica («), fe non a fomminiftrare fempre 
più' ampia materia da ridere alle erudite, eintelligen* 
tiperfone? Così per avventura, P.M.R.'vi rifponderà 
il P. Berti, ammirando da un canto la volita perfpi* 
cada di piente ^ e dall’ altro la yoftra franchezza 

,1 

fe ■ ■ , ■ 

^ fa] Da quel nuinero di 'Auto. -Suaree • che -• non la trattò, t 
ri riferiti con pompa io altri perlomeno dubbìofo , (ie debba 
y non eccettuo, fe non il P. Fap mettcrfi nella clade de’ Proba: 

1,1 9 ae«:, che ha veramente trattata bilifti , o de’ Probabiliorifti . 

laqucftionc: perché quanto al P. 




Digitized by Google 



156 Offervazìont /opra la Star. ee. ! 

nel tradurlo qual uomo fanatico , e alzare i vtvà al j 
Pefa-gefutti. Ed Eranifte poi vi foggiugne, che quin- 
ci riconofcer potete, le averte motivo di tanto trafe- 
colare ^ per aver egli trappìantato ntWdL fua Opera querto 1 
vago delicatijfmo fiorellino . I 

XL. L’altra voiftra rifiertìone verfa fulla lettera ag- 
giunta al mio fecondo Tomo, e ad un Amico indi- 
ritta, in cui gli dò ragguaglio delle letterarie contefe 
paffate tra il P. L. Daniello Concina , e parecchi RR. PP. 
Gefuiti , e dei libri publicatì da una parte , e dall' altra . 

Su quefta voi riflettete in tal forma . „ (guanto fede- 
„ /e Ila querto Epiflolografo , quanto veritiero , quan- 
„ to moderato^ tdonejioy non irtarò a difaminare^ che, 

„ ol trecche troppo a lungo andrebbe querta faccen- 
„ da , riputerei di di/onorare quefia Ifioria , riferendo 
„ eziandio fe per riprendere l’ Autore , gVin/ulti , e 
,, gli Jirapazzi che ad ogni palfo s’incontrano contro 
„ i Gefuiti . “ Sicché in querta lettera non v’ ha nè 
fedeltà , nè veratità , nè moderazione , nè oneflà : ma 
delfa è una raccolta ^infulti^ di Jirapazzi contro i 
Gefuiti, capaci di difonorare un’lrtoria, fe Ciriferif- 
fero anche foltanto per riprenderne l' Autore ? Giac- 
ché però R.P. troppo a lungo andrebbe lafacenda, fe 
tante enormi mancanze raccontar rt voleifero , e la 
premura , che di/onorata non rerti la Storia vojira con 
tal ragguaglio, vi perfuade a tacere ; potrebbe l’£- 
pìjìolografo averne per lo meno un qualche faggio , 
onde comprenderne , o inferirne la gravezza delle 
tant’ altre fue reità, che per si giurto riguardo non 
li fpecificano? Eccolo, voi rifpondete, chiaro e lam- ; 
pante , crimine ab uno difce omnes i trafcorfì , gli I 
eccefli vergognofi, ne’ quali h caduto . Confultate 
la pag. 429. '^d ivi troverete , che dopo di aver 
fatto menzione fenza nominarlo dell’ Autore delle 
Annotazioni Italiane fatte alta prima lettera latina del 
P. Concina I in una nota porta fotto di quella pagi- 
na racconta di ejfere flato ajficurato da per fona 
gnìffima ài fede , che T Autore ne fia il P, Zaccaria . 

Or quello è falfo ; la perfona , che gli ha rivelato sì 

fatto ^ 
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fatto arcane ì un folenne impofiore: e il P. Zaccaria 
F non ha nè anche mai letta tate pìjìola , trattine pochi 
periodi e manofcrittì : ( e tanto non è vero ? affèrma- 
“ te fenza equivoci o reftrizioni mentali, dando alle 
voftrc parole quell’ ovvio, e comune lignificato, che 
ad effe conviene , fenza in fomma feguire la dottri- 
na di Tamburino. ) Da un errore si maiufcoio , e 
® sì obbrobriofo che fi potrà e dovrà dunque dedurne? 
jìlmeno imparino i Leggitori a non fidarfty e a nonla-^ 
fciarft forprendere dal franco tuono y con che quejìoScrit- 
tote VUOL loro IMPORRE. L’aver dunque Eranifie 
T' dato fede a chi gli atteftava quel fatto, non è er- 
rare che poffa meritarfi compatimento o fcufa .• ma 
che anzi dimofira il reo talento dell’ Epijiolografo , 

* onde con franco tuono vuole imporre ad altrui falfità 
le più manifefte : e però da non fidar/ene punto , e 

® \ rigettare tutti gli altri racconti fuoi quali favole in- 
^ ventate, affine ài forprendere la buonafede delPubli- 
co. Mefchino me ! Qual difgrazia maggiore potea 
® mai fuccedermi? Anche quell’ ultima lettera, che è 
? per lo meno una terza parte del fecondo Tomo , è 
^ . tutta con un fol colpo balzata all’aria colle migliaia 
^ di fatti, ch’elfa contiene : ed io fvergognato , e con- 
t* fufo , che far dovrò , fe non andarmi a rinferrare in 
^ oualche fegreto nafcondiglio a piangere le mie reità 
lenza aver più coraggio di comparire a volto fcoperto 
? nel Publico. Pazienza. 

* XLI. Lafciamo , R. P. le ’ burle da ^arte , e par- 
li liamoci in confidenza con tutta la ferietà . Io fon 

^ giunto al termine dell’efame intraprefo fulla Criti- 

><! ca da voi fatta fin ora nella Storia Letteraria dellè 

“Opere del P. Concina, e delle mie lettere Apologe- 

* aiche: e, fe mal non mi awifo, ninna cofa hotra- 

* fandato fcritta da voi, che degna folle di confide- 

I" razione, fenza ponderarla attentamente e difcutcr- 

l'I la. Ditemi dunque con ifchiettezza e candore , fe 

i'* in voi daddovero ha luogo queir amore e premura , 

* che tanto millantate, per la verità y non liete allret- 

^ to a confeffate, che tutte le vollre critiche, e cen- 

(5 ' fure 
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fure altro non fono che un dmmajfo dì dance , di | 
frivolezze ) di travedimenri , di diìfcorfì infuflìllenti, i 
ed inetti , di errori e falfità groffolane ? Eccedo io 
forfè ) R.P. così dichiarandomi, i giufti termini del 
dovere ; oppure non altro efprimo * che la verità 
femplice, e fch ietta ? L’ efamc attento, accurato, e 
difappaflionato ancora , che ho fatto delle cbfe vo- 
flre , mi dà tutto il fondamento di credere , che io 
non vo lungi dal vero: e pofTo accertarvi nella mi- 
glior maniera, che fe difaminando le cenfure voftre^ 
accorto mi foflì di qualche fallo da voi ne* ferirti 
miei , o del P. Concina a buona ragione notato ^ 
con tutta la prontezza, e ingenuità T avrei ricono- 
feiuto e confeffato : sì perche tale è il dovere di o- j 
gnuijc che fcrive, affinché il Publico non retti in- j 
gannato; sì ancora, perchè fon perfuafìffimo ^ che 
ha difonore, e reato dell’uomo^ non già il cadere ^ 
talvolta in qualche abbaglio, ma Poftinarfì nel fo- | 
ftenerlo, e difenderlo in onta di quella luce di ve< 
rità, che lo palefa, anziché umilmente rico'nofcer- | 
lo, e ritrattarlo. Tale è l’ interna (incera difpofizio- ' 
ne deir animo mio . Ma tale pofTo io credere che fia 
parimente l’ interna fincera difpoftzione dell’ animo 
voftro , ftimatiffimo Padre ? Poffoio fperare, che ef- 
fendo voi convinto di "molte falfità, ed errori com- 
meffi nella Storia vottra , fiate per confettarli con in- 
genuità e fchiettezza, e ritrattare le calunnie ^ che 

r tto avete ad onorate perfone , ed anche a qualche 
ttabile Comunità? Vorrei M.R.P. poter conce- 
pire con fondamento fittatta fperanza . Ma quando 
rifletto a tante infinnazioni , e caritatevoli awiii 
fatti inutilmente a molti altri Compagni voftri, e 
dirò anche a voi medefirao : quando confiderò , che • 
nettano finora- degli Autori , promotori , e propa- 
gatori della Ritrattazione folenne^ della Dtfefa , e di 
parecchi altri libelli dittamator), fi è veduto avan- 
zare im tal patto sì necettario , e da cui non v’ ha 
dottrina , quanto rilattata etter fi voglia , che gli 
difpenfi ; qual fondamento potto aver mai che fia- 
te { 
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,, te per farlo voi fteifo , e ritrattare quelle impofturey 
\z che fcufar non potete, o difendere nel Tribunale di 
^ Dio, e degli uomini ? Speriamo tuttavia, dirò col vo> 
ui ftro P. Cagna.* fin che ci è vita, l’animo umano può 
r; concepire un giufto e verace fentimento de’proprjdo- 
;; veri, e rifoiverfi ad efeguirli con ogni prontezza e 
generofìtà.' Frattanto chiedendovi perdono di ogni 
^ propofizione o parola, che efprelTaavellì lenza tutto 
j. il rifpetto a voi convenevole , mi protello ec. ^ 

P. S. Quantunque fia alquanto prolilTa la prefen> 
jj te lettera, mi condonerete una breve Pofcritta , che 
, parmi dover aggiugnere fui ragguaglio , che date 
.. pag. 425. della rifpofta fatta ^le inie lettere dal 
I M. R. P* Giacomo Sanvitale . Qui per verità R.-P. 

. fate comparire di qual caratto ella fia quella indif- 
Q ferenza , e difappalTionatezza , che tanto vantate 
^ nel voAro fcrivere, e quale Hima o riguardo ab> 
j. biate del fentimento del Publico. 11 Publico,( ed 
^ è cofa notoria ) non ha ricevuta quella Operetta 
£ del buon vecchio, fé non con derifìone, e mfprez- 
£ zo, cofichè molte faggie perfone fi fono corruccia- 
g te contro di me per avere impiegata la penna nel 
jj confutarla in varie lettere del terzo Tomo , mafii> 
j mamente, che era più che d’avanzo confutata , e 
u direi quafi anichilata colle Note Anticritiche di Eu~ 
j doffo Filenioy e colle tre lettere di. Adelfo Cariteo , 

£ e 'Fìlarmindo Arenio . Ad ogni modo come voi ne 
^ parlate di sì miferabile fcritto , che può a ragione 
^ chiamarli non già ima confutazione , ma una con> 
ferma della mia Apologia ? Quantunque credefte di 
, ufare qualche ritegno in lodarlo, non lafciate però 
j di avanzare a fua commendazione più cofe , le 
' quali ben dinìofirano , che trattandofi di Autori So- ' 
^ cj voftri^ e che fcrivono contro de’ voftri pretefi 
Awerfarj , la paffione , o. 1 ’ impegno vi offiifca la 
^'1 villa , perchè non olTerviate in loro le debolezze, 
e fconciature più manifefie, e 'vi travolge in giu- 
^ dizj , e rifiemoni le più llravolte per foftenere a 

qua- 
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qualunque cofto il partito , e il credito e decoro 
dei confederati. Diamone un faggio chiamando ad 
un breve efame i primi periodi della voflra rela- 
zione . 

„ Quello libretto ( cosi voi ) fu dapprima in 
,, Venezia ftampato colla data di Trento', ma per o- 

pera di un cortcfe Revifore così malconcio , che è 
)) convenuto al P. Sanvitali di riftamparlo a Lucca 
,, tal quale ufcito era dalla fua penna . “ Mal concio 
fu dunque il libretto della Rampa di Venezia per opera 
di un cortefe Revifore'. Ma per avventurai’ avete voi 
R. P. rifcontrato con quello Rampato in Lucca ? Con- 
vien dire di sì . Publicate dunque al mondo quanto vi 
cancellò il cortefe Revifore Ai Venezia; aRìncnè ognun 
vegga ) che approvarlo non poteva fenza aggravio del- 
la propria cofcienz a, ficcome fignifi commi egli ReRb^ 
fendo troppo ripugnanti ai buoni coRumi ^ cantra bo- 
rtos mores, per efempio , che poteRe riferirfi alla mag- 
gior gloria di Dio , lo Jiabilire un concetto deplorabile del 
' F. Concinay cioè di un degnìRimo y ed ottimo Reli- 
giofoy celebre Predicator del Vangelo e acclamato 
univerfalmente y e Rimato nel mondo cattolico . Di 
quefla fatta fono (le correzioni y che vi fece il Re- 
vifor di Venezia y e che trafcuròdi farvi quello di Luc- 
ca. Se per eflcy R. P. il libretto è Rato malconcio ^ è 
neceflario inferirne y che voi approviate quella maRi- 
rna sì abominevole y che alla gloria di Dio poffa or- 
dinarfi il difcrcditare y e l’ infamare il fua proRìmo . 
Non è ella legittima la confeguenza? 

Non v' ha dubbio y profeguite in tal modo la rela- 
zione y che il N. A. ( il P. Sanvitale | ) molte cofe paf- 
fa ad Eranijle , per le quali avrebbe potuto trionfare 
di lui: ed alcune noi ne abbiamo chiamate ad efame i 
( onde y bifognava aggiugnere y noi abbiamo trionfa^ 
to di lui y ed accompagnare queRo trionfo con un 
folenne replicato viva ). Ma forfè ei penfava^ fé dal- 
la foprawenuta morte non fojfe fato impedito ^ di fare 
all' Operetta fua nuove aggiunte : ( e mandarle a Ram- 
pare in Lucca, per non incontrare la' dìfcortefa dei 

Re- 
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.È^'gvtfofe di Venezia). Non lafcia tuttavia di toccare 
ottimi tajìi.^ ed accennare fode rifpojìe alle oppo/jztani 
del fuo Awerfarìo e quefti ottimi tajli \ e fode rifpojìe 
faranno o le ftefle, Ovdel mcdelìmo taglio: ‘dìquelle* 
onde voi trionfajìe gloriolànieiite di me ; cioè gliar-^ , 
gomenti -prefi dai libri falla povertà di Milanre , e 
Carattino, la prodigiofa 'emendazione -di cojìumt intro^ 
dotta nel mondo mezza de Probabilijii^ il .titolo 
obbrobrioib ^v mojiro dato al Probabilifrm ; e Umili 
altri y che fono per. appunto gli attimi tajli ^ chctoc- ' 
ca più di frequenta nelfiio libretto il Sanvitale, e fe." 
/ode rtjpofie , onde getta irreparabilmente per' terra 
la mia Apologia. ^ 

,» Ma egli e da confeffare - profeguite' voi , che 
„ tra per la modeftia » la quale gli vietava di più 
chiaramente efporre alcuni fatti y tra per certo lurv 
„ fare concifo, che portavaio a toccare le cofe più 
„ che a. . trattarle , e per la mancanza di certo vez- 
,, zo di ftile non farà queft’ opera gran brecciacon- 
tra Eranifte prelTo coloro, che non Vogliono gràt» 
y, fatto ftancare i loro penlìeri per le altrui contro- 
yy verfie, ed amano una piacevole lettura , che gli 
yy'ticrei , non gli obblighi ad idudiare quali più , 

„ che r Antere non fece . ** Sicché M. R. P. tutte 
le imperfezioni di quella Operetta non in altro con- 
iillono , che in una foverchia modejlia ufata dall* 
Autore, in un fare troppo concifo ft nella mancanza 
di certo vezzo di Jìile : del rimanente ella e foda , 
robuila, decifiva contro le lettere Eulébiane , ed ha. 
tutti que’ caratteri, che polfono renderla pregevole 
preifo coloro , che nulla curando gli accennati di- 
fetti ,,vaftno ai fondo delle Opere , e unicameme 
han riguardo al forte, e malTiccio- delle medehme . 
Non è quello , R. J*. il giudizio vollro fopra del 
libretto del P. Sanvitale? Tanto almeno rifultadaU 
le vollre parole , e da ciò che inpontanente aggiu- 
gnete, di poter afficutarcy che con tutte quelle imperfezioni 
delP Operetta, è accaduto in alcune Città j che Ecclejia- 
jiiei dalle lettere diEraniJie prevenuti y ma inftemedif- 
T om. IL L. ^ ap~ . 
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appaffìonau f < e ftudìofì cercatori della verith , dopo ' 
verla fletta fonofi di affai' cefo ricreduti ^ ed han co rrfef- 
' fato nqn dovetfi ad Eranifie^ alcuna fede . Che vi di- 
rò, ftimatiflìnlo P. ? Non altro, fe non che non fi 
|K>teva in più acconcio modo parlare da voi fulme-^ 
rito di quello libercoletto del P.Sanvitale, per me-* 
glio ajficurare il mondo con una prova la più vifibi- 
lc,<e convincente, che nelle voilre ftoriche relazio- 
ni non abbia mai luogo bugiarda adulazione , non mai 
fervile parzialità ^ non mai vani riguardi o fpiritodi 
partito.* ma l’unico unicillimo amor del vero y che di 
continuo vi muove, e regge la penna i Siete voifod- 
dirfatto di quella lode ? Non vi consìglio tuttavia ad 
annoverarla tra gli encomi , che refi furono àlla vo- 
mirà Storia : ficcome facelle di quella , che diedevi il 
P. Berti (/r)* Mi riconfermo ec. 






Pojìro JincerìJfimo .Amico 

Eufebio Eranifle. 


' Lit- 


■ [ a ] l$ì i altrove notato , 
che avendo il P. Berti nel Ra- 
^onamtnt» éfoltgttico pag. io. 
tronicamcnte parlato de’ tratti 
gentili I e ttligiefa rnodtfiio del 
r. Zaccaria, ^uefti prefe le fue 


parole ficcome dette con tutta 
ferietà, e daddovero , e fervif- 
fi di tal lode contro del P.Con* 
cina pag. 41. delle due lettere 
all’ EmintntiJJino Puirini f 
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A R G O M E N T ' 
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Oflervazioni 'foprà quanto fcrlvc , il P* 
c. .Zaccaria nel Tomo 7. della Sharia 
letteraria dei due ultimi libretti del 
P. Giacomo Sanvitale f e de’ Spettacqr 
li Teatrali * ... 


SOMMAR I O- 

• - , / • \ 

I . * I ^Omo fettimo della Storia letteraria capitato ad . 

JL' Eufebio, Il P. Zaccaria comincia la relazione 
•. delle cofe fpettanti al P. Conci na con una manìfefia 
falfità. . 1 . ’ ] 

II. ^Ragguaglio , e giudizio , cbe dà dei due ultimi li- 
briccioli del P* Giacomo^ Sanvitali fcritti' contro la. 

'^Teologia Criftiana.- . ' ' ' '* 

III* J^uanto app affienato y è falfo fia un tal giudizio, 

IV. Saggio delle fklficà , che il J*. Sanvitale pretende 
di avere [coperte nella Storia del Probahilifmo . ' ■ 
Saggio dell* altre centinaia di falfità y che pretende 
'> di' avere ricavate dalia Teologia Crìfliana. A 
VL Si continua il faggio con altri efempj prefi dalla 
Raccolta feconda. ' • . 

VII. Altri prefi dalle OflTervazioni rimarcabili. ' ^ 

Vili» Si riconviene fu tPefft la buona fede del P. Zac- 
caria nel darne di tali libri favorevole giudizio • ' 

IX. c X. Per non comparire - un menzàgnero , e bu- 
giardo y è obbligato a rendere buona - ragione del fuo ' 
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giudhio. Capì ^ che fe gii prepongono ia prosare con 
qualche fedo fondamento . - 

Xl. Efempio fegnalatOy da fai rUevafiy che il P. Sàn- 
titale non'fapeva ciòy che regìflrava fulle carte. 

XUk Conferma di ciò prefa.da altra, .ragione addotta 
da hi . ' 

• XIH. Il P. Zaccaria fa^ protettore , e avvocato de' 
teatrali fpittactli ’ ' ' , . . . 

XIV. ^ Relazione > che dà dei libri intorno i Teatri . 
Co»Jf rapprefenti l'Opera del Concina fu tal arr 

’ gomtnto. ^ ■ 

XV. Falfità avanzata y che ìhP»Contina abbia nel fuo 

libro principalmente prefo di mira il Signor Ì/Larebe- 
fe Maffei. ' - 

XVI. Altra fua impofiuroy che egli abbia prefo y quan- 
to v'ha nel fuo libro di qualche confider azione > da 
Nicole, t Duguet. 

XVII. Sua appafftonata premura y che dimoftra nel dar 
i ragguagli de' libri fopra i. Teatri, 

XV IH. J^uefta maggiormente apparifee nella relazione 
de' fogli pttblicati contro l'Opera del P. Concina . 

XIX. OJfervazione fui primo, foglio contenente un teflt 

dtl'P. Segneri é' ■ . ' % . 

XX. Offervasjone fopra gli altri due. fogli ■ fntorno la 
mente di S.Tommafo circa i Spettacoli Teatrali, 

XXI. Difefa della verità di certo tefto dtl V, Concina 
■ impugnato dall' Autore^ del foglio . 

XXII. Con qual lode parli il P, TLaccaria delle Com- 
,,medie del<Sigttor Goldoni. 

-2^111. jTi rifleite fu quanto fcrive y che gli affetti vi 
fono trattati, .con molta forza', e rara delicatezza. 

XXIVw U Principe^ di Conti appunto per tal motivo 
più riprova e condanna, le Commedie . Tefto dì quefto 
gran, per fonaggio,. . •. -v * ' 

XXV. Confutatone , che fa il ’medeftmo Principe di 

~ un' altra propofizione dei, P, Zaccaria, 

XXyl» Altra, confutazione fatta dallo ftejfo di ■ quanta 
fi ai>anza da altri , e dallo fteffo P, Zaccaria per 
cooneftar le Commedie, , 

XXVll. Segue il tefto del Principe di Conti fui mede^^ 
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fitno. prtpojttot 9< concbiufione ttrriì^U^ a* patrocinaté» 
ri del teatro . * • ■ ' ’ ' * 

XXVIXf. Ecceffo forprendente del P. Zaccaria nel 
chiamare indifferenti i Teatrali Spettacoli^ che fon» 
^comunemente oggidì tra noi, 

XXK. Sentimenti dell' Errànentiffimo Catinai Quiri- 
ti intorno i moderni Teatri , prefi da un /tfoSex- 
mone . 

XXX. Altri [piegati in una fua Iftruzione Paflorale . 

XXXI. Altri in una feconda Lettera Paflorale puhli- 
caia l'anno avanti la fua morte l ' * 

XXXIL Si continua la. rclaàone dei faggi fentimenti 
del Telante Prelato ^ : 

XXXIII. Si dimofira la contraddìxioné di tai Jentimen^ 
-, ti con quelli del P. Zaccaria. v - 

XXXIV, e XXXV. .Eiafimevole artificio jda quejli ufa-^ 
te nel dare il ragguaglio del fopraddetto ' Sermone ,• 
e Iftruzione Paftorale . ^ ^ 

XXXVI. Sopercbieria, che far egli pretende con certa 
propofizìone . . ^ 

XXXVII. Si riporta un paffo dèi P. Zaccaria piglia^ 
tó dal fuo terzo Tomo della Storia . 

XXXVIII. e XXXIX. Offervazioni fui medefimo.. 
XL. i<//ro periodo 'dal P. Zaccarift regiftrato ^ quanto 
a lui [convenevole . . . . * 
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I. ly^Etitre credeva di eCferc al termine della 
■' iVl.' ihtraprèfa mia fatica,; e delle lettere j che 
mi parve d’inviare alla Biverenza Voftra ; eccomi 
capitare' inarpettatamente il fettiitìo Tohio della 
Storia Letteraria y che dicevàfi pèt certo ehjfergente 
effere flato fófpefo La curiofìta tahtoflo mi morte 
a fcotterlo, per offervare fe hullà vi forte o al P. 
Concina , ’o a me appartenente , che ' meritàfle rif- 
polla : e vari luoghi di fatto incontrai , che 'giudi- 
cai di non dover trafandare, o difFerhrne ad altro 
tempo Fa Confntazioné.'Il pfirno, 'e' fenza dubbio 
principale, comincia alla pagina ^9^. dove al ca^ 
terzo" del libro fecondo cosi v’ iitt'toducele à' parlàT 
re. Se mai ìè penne'Teologiché fonoft fattà afpra gtìer^' 
\ray egli è certamente quejio il tempii con qual frutto , 
r ho altrove accennato y e compianto. Il P. Concina ha 
il merito di avere queflo incendio di letteraria guerra 
accefoy e dilatato. Quindi contro di lui tanti libri y de' 
quali in altri Tomi abbiamo parlato y e quegli altri y de* 
quali dobbiamo ora dire . Non fi poteva , R. P. pre- 
mettere alle tante falfità, che quinci avanzate, più 
adatta introduzione di quella , cioè una fpacciata 
impoftura. Io l’ho già rilevata e nelle lettere al 
P. Balla , e in quelle a voi dirette , e 1’ ho rileva- 
ta con tal evidenza, che ornai arroflìr dovrelle di 
più produrla. No, llimatiflimo Padre, non è il P. 
Concina, che abbia avuto il 'merito di accendere 
un incendio di letteraria guerra. Egli altro non fece, 
che follenere le verità evangeliche , e difendere 
quelle dottrine, che la Chiefa medefima riconobbe 
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Lettera duodecima. '• i 6 j 

perifane, e conformi alle fue maffìme) t ferttimenti^ 
condannando le oppofte come corruttele o della difci- 
piina, o del Coftume criftiano .* e fe ì So'c; voftri ta- 
ciuto aveffero, ficcome dovevano, nè impugnate Tar- 
mi contro chi dato lor non aveva venm giufto moti- 
vo di querelare, noi non vedremmo oggidì diìfenfio- 
ne 0 contrailo di teologiche penne . Il merito di aver 
Juf citato P incendio di uri afpra guerra P ha il primo di 
tutti il voftro P. Monti y o come vuole anzi chiamarli 
ìì , Contraddittore Lomhardo certamente Gefiii'ta, il qua- 
le invece di lafciare- in pace , ficcome dice lo (lelTo 
volito P. Gagna , Quarefìma Appellante y che fcritta 
non fu ne contro i Geluiti in geherale ,~ nè contro 
qualche Socio privato, ufeì in campo ad intimare fa n-> 
gumofa guerra con un libello famoio ripie’'io d’ impro- 
peri > c calunnie.: che poi fu continuata e dall’ infeli- 
ce Autore della Rifratftfz/W foìenncy e da 'tanti altri 
Soci , . de’ quali farebbe grande vantaggio volito non 
farne alcuna memoria , la quale non vi può elfere fé 
non di troppo difonore ed obbrobrio . ' Voi dite di «- 
veme parlato di loro in altri Tomi : ma per verità di 
alTai pochi data ne avete al Publico la contezza, che 
ognideggitore ricavar potrà dalla Lettera ad un Amico 
aggiunta al mio fecondo volume . 

.1 §. I. 

Ojfervazioni fui ragguaglio dato dal V. Zaccaria 
due ultimi libriccioli del P. Sanvitali ferini 
. . contro, la Teologia Crilliana . ■ 

II, ^ quali poi fono i libri y di cui dovete ora di- 
J. VX re : Il titolo del primo è : Raccolta feconda 
di varie propofizioni ejìratte da' T orni dì certa T eologia 
intitolata Crijiiana Dogmatica Morale y ed impugnate co- 
me oppojìe al vero. Lucca ec. E di quello bellilfimo li- 
bro qual rapporto ne date ? e qual giudizio ne fate ? 
Eccolo . ,, Già vedefi , che Opera lia quella , e chi 
„ hane T Autore,. /Il P. Giacòpo Sanvitali dopo la 
( I* 4 „ pri- 
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1 ì 68 " Ojjervtmont '/òpra ìif'Stòr. tt. 
priitia KofcoUa -dìyfalfith fino al nwnero di ido- 
„ tratte in Jparte dalla famofa Storia del Probabilifmoy 
,, collo ftelu) inetodo ha eiàntinata la Crifihna'Te'o- 
„ ló^a deir Autore della Storia dtl ProbabilifinO t i 
„ ne‘ primi nove Tomi v’ha notateci 401 Sic- 
„^chè unendo quefte alle altre della prima Raccolta » 

„ CQNVlNTO è il P. Concinadi cccc. falfità . Po- 
„ tre-bhe quello badare a far conoicere il carattere di 
„ quello Storico Teologo. Quattrocento falfità non Ib- 
„ no una bagatella . Ma il P. Sanvitale in altro libro 
,,-ha portato più avanti il lór Catalogo. Ve n’ha an- 
cera 156. Somma totale 55^. Il libro , dove il* P* 
Sanvitale ha raccolto quelle nuove falfità, ha que- 
,, Ilo titolo. OPfervazàoni rirn are abili ^ ( che è lo ftelTo 
,, che Ojjervazionì offervabili ) fu i daie ultimi- Tomi , 

„ undecimo , e duodecimo dà certa T eologia intitolata Cri- 
,, diana Dogmatica Morale. Lucca 175^.’ cc. 

III. Non faprei ben, dire , P. M. R. fe codeda 
relazione, che date dei due raiferabilr , 'anzi mife- 1 
rabilidimi libercoli: del P:. Sanvitali , fomminidri al- 
le fagijie perfone più materia di ridere , o di fde- 
gnarfi di voi > Certo è che l’uno e il’ altro movi- - 
mento rifveglia in me , e rifvegiierà in chiunque 
con occhio indifferente voglia prenderfi la* pena di 
leggerli , o di fcorrerli almeno di fuga . Cinque- 
cento dunque e cinquanta fei ^ P. dimatidìmo , fono 
le falfità , che il buon vecchio ha raccolte da alcu- 
ne fole Opere del P, Concina . E tutte , non è ve*- 
ro? fono certe , lampanti’, irrefragabili , di cui 1’ 
Autore ' è convinto irreparabilmente ? Povero P. 
Concina ! 556. falfità non fimo già una bagatella da 
non farlène conto per uno Scrittore c e pofiono bajìa- 
re , e badano , anzi fopravanitano ancora di molto 
al bifogno dì far conofeere il carattere di quejìo Stori- 
co Teologo f cioè di falfiario y à' impofiore y di uomo di 
uUtna fede. A meglio però riconofcerlo fa duopo di 
mettere in yida il carattere di tali falfità .• e voi 
compatitemi , R. P. troppo mancade al dovere e 
difegno vodro , lafciando di efporle agH occhi del 

- Pu- \ 
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c4 Publico, o darne almeno qualche legger faggio, af- 
finché gallar ne potelfe il maràvigliofo fapore Sup- 
V plirò io pertanto alla mancanza voftraj^ Iciegliendo- 
ne alcune sì dalla prima dalla feconda Raccolta, 
k le quali baderanno a farne comprendere la fquifita 
u. qualità di tutte le altre. ' < 

IV. „ Falfo (così dalla prima), che gl’ infegna- 
!i „ tori della Tana' morale lì traducano per Gianfóni- 

i „ fti.-(rf) ' , 

ix ,, Falfo , clic una lìa fempre data la via , che con- 
t „ duce al Regno eterno. 

.1 ',, Falfo', che il Cridiano tenga obbligo didudia- 

1» re il Probabilifmo ( cioè di efaminare , fe poffa 
à jy fegóirfi con lìcurezza) come ha 'debito di ufare 

s, „ ogni indudria nel dubbio grave di eternamente 

i „ dannarli. . , 

,, Falfo, che verfo il 1577. il Probabilifmo nà- 
„ feede in Ifpagna. - ; ^ 

tà ,, Falfo, che al Probabilifmo acquidalTerO nume- 
i ro e feguaci le fue blande e' dedre maniere, 
i „ Falfo, che il P. ' Vitellefchi abbia fcrittà lette- 
a;. '5, ra contraria al Probabilifmo. 

^ >,, Falfo, che il Probabilifmo da un lìdema , che' 

,( ha ^er mira 1’ accordare la legge divina colla li- 
c „ berta umana. ' • 

j iy Falfo , che il P. Gonzalez T abbia intefa meglio 
per la gloria della Compagnia. ^ i 
„ Falfo, che il P. Viva abbia fcritto- un fquar- 
j, ciò bizzaro, e forprendente . 

,, Falfo’, che il P. Natale, H‘^ontas abbiano de- 
j „ dotte le loro fentertze dalle Scritture , da* Conci- 
I ^ 1 ; , e da’ Padri . 

t„ Falfo , che il P. Concina non abbia diferedita- 
W to aFfommo un Ordine Regolare. 

„ Falfo, che vi lìa obbligo di ricercare la verità.* 

„ Falfo, che l’Opera del P. Gonzalez Ila attilfi- 
y, ma a riformare il codume de* Cridiani . 

„ Fai- 

^ (>? Quelle pretefe faliità fi ove ne difieade il Catalogo* 

leggono od fine della Raccolta, 
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170 Ojfervazioni fotta la Stor. ee. 

„ Falfo, che non vi roffe eforeffa neceffità dlchi 
fy combattere le, dottrine del r. .Gonzalez'.' _ 

. „ Falfo, che il P. Gonzalez infegni dottrina cp- 
„ mune a Genet, Elizàlda ec. 

Falfo, che il P.. Gonzalez vedelfe molti Gefuiti 
„ ailatare il Probabilifmo , e però ne patine adanno . “ 

V. Io non tni edendo di vantaggio fu quello Ca- 
talogo di 260. falCtà: poiché già ne’ quattro primi 
Tomi delle Lettere ne ho data fufficiente contez- 
za.» e ne ho rilevata la frivolezza incredibile e for- 
prendente. Veniamo alle altre, di cui il P. Sanvl- j 
tale ha. prefiffo l’ Indice nel libretto delle Offerva- 
sioni ., e notiamone' qualcheduna,, poiché di troppa 
noia farebbe regillrarle tutte , o qualche gran par- 
te : tanto più che per ordinario altro non fono, che 
le prime pretefe falfità più volte ripetute . Io le ef- 
porrò colle fue proprie parole , aggiugaendovi fol- 
tanto qualche annotazione. v ^ 

Falfo , dunque, efclama , che il pretefo ■ zelo del P. 
Concilia rtf guarda la gloria di Dioy e la f enti fic azione J 

delle anime. E ne ha avuta di ciò un’infallibile ri- j 
velazione dal Cielo, e un’ordine predio di publi» I 
caria a difinganno di chi crede altrimente. . , 

Falfo , che i Gefuiti attizzino nemici contro il P. Con^ : 
cina: t a ^perfuaderfi di tal falfità balta conlìderare 
la condotta tenuta da parecchi di loro per renderlo 
odiofo prelTo di tutti, e fino prelTo de^Principi, c 
de' Prelati anche Supremi. 

Falfo y che il Probabilifmo fia Pirronifmo. E tanto 
fi prova mafifìmamente coi problemi dell’ Efcobario.* 
ejì y & non ejì: tenetury &non tenetur\ psccat y & non 
peccat :< potejly & non potejl: licety &-non licet y &c^ 
Falfo , che il Confe^ [fore evangelico non debba inji- 
nuare ad un miferabile in fommo certa, fentenza , E 
qual è quella fentenza ,. che deve infinuare il Ccnfejjo- 
re evangelico ? Eccola ; che nelle ejireme miferie fta 
lecito dejiderare la morte y che liberi da ^uei fammi ma- 
li («). Si può udire falfità più fpacciata di quella? 

,1. F«l- 

(a) Leggafi la pag. tfi. delU feconda Raccolta. ‘ < 
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^ Fal/by che ìl Pi Àmico'abbia difefa la propofizhnt 
XVII. dannata da Aleffandro VII, Ed « falfo , quan- 
' ^ tanquè fìa eftratta ad littetam dal fuo libro ^ ed efpoftà 
nel Pontificio E>ecrero colle fueimedefimè parole. . f 
Falfo , che dal tempo dì S. T omniafo gli uomini Jìano 
^ divenuti gran FURBONI { d ) in tutti i generi . Egli 
ha ragione ;■ Soltanto bifognava che fi- fpiegafi'e , fé 
almeno di ptefente* in qualche gli 

a ammetta.) < • 

d Falfo ^ maggior candore ne* Teologi antichi^ Qui era 
a duopo, che didiiàraife di qual grado fbfie il candore 
tó di que’ Teologi antichi , per compararlo col candore 
de’ moderni. Ma forfè dichiararlo prctefe col falfo 
f che fegue. - >. • 

j,i -■ Tdlfoy che i PPt SancheZy e Tamburino abbiantr'at* 

L’i tate 'le controvérjte delie rejiriziofti mentali piu lajfa'^ 
i I mente de' T eologi antichi . Che è lo fteffo , che il di- 
re, che sì gli antichi , che i PP. Sanchez, c Tam- 
burino- hanno trattate quelle materie lajfamente : e 
a Iblo queftione -può efièrvi chi di loro le' abbia pià 
K! lajfamente trattate . Ma a rifolverla -, balla rMette- 
^ re , che le propofizioni dannate fi leggono in termi- 
nis nel P. Sanchez . i 

& -Falfoy che il P. Concina fta flato refo degno difop- 
tt portare contumelie ec. a cagione del zelo del nome di 
à Dioj‘ E di ciò ne.afiègna una ragione decifiva alla 
(,i pag. fió. replicando , Fal/ò . Il P. Concina parlando 
con quefle efprefioni fa uri' ingiuria al Divin Redentore, 
t che mai non l' ha refi» degno di patire per quello che 
B decanta i. Lo flrapazào di pcrfone onorati ffime a pià mi- 
t gliaja’di tutte le condizioni, le falfith ,■ ed impoflurt 
i appofle loro, gli hanno tirato adojfo que' rimproveri , 

quei biafimi, quelle cenfure, e quelle correzioni, che gii i 

i fono piombate fui capOi Qual argomento più conclu- 
f dente di quello P 1 

f - VL Non vi fiancate grazia in udire con at- j 

» tenziotie un uomo sì maravigliofo nel toccar certi ta- 

i * ■ fli, - 

(al II Lettore ben ritìetta, che quefli e limili altri non fona 
termini del P. Concina. 
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172 O^ervazionì'fopra là S!toT. ee. 
fif . Falfoj ei Icguita a’dire, rAe i Padri Cafiiediy e 
Fuente Urtado ftàno apparecchiati a rtegaré , che, $l So- 
ie ri/plendaa:^ mezzo giorno. -Véh.'f quii faldtà mai 
faltò al P. Concina in capo di apporre a que’ due 
Teologi? ^ 

,iFal/o, thè i Crìflìanì dì buon' fennd-^ fi maraviglino 
fe vedono cadere i penitenti'' dopo la .Pajquayo dopo .le 
Mijfionif ne' medefimi peccati. Saranno dunque i Cri- 
iliani che non hanno buon fenno coloro, che ii.ma- 
tavigliano di un tal difprdine?. '• ... ^ . 

Falfiof che la giufiiJìcaTÙerre del peceatvre comunemente 
non fi effettui 4 n pochi momenti ^ cioè, come dichiarali 
pag. I ^i.giufié P ordine della Providenza : e P afferzione 
del P. Concina b una nuova ripetizione dei dogmi rigori- 
ici , i quali tutti tendono a /paventare i peccatori . Que- 
fti dogmi rigorijìici fono veramente -infegnati da’Santi 
Padri. Ma che monta ? Il P. Sanvitali la fente diver- 
famente: e tanto balla. . ’ ' . . 

Fal/oy che il P. Eliana^ ed altri Probabiliflì non fieno 
Dottori della verità. E lo fono, benché aUegnino per 
regola delle umane azionila probabilità indifièrente 
al vero, ed al falfo. 

Falfoy che ConfeJJori debbano sfuggire il Probabilif- 
nto. É perchè dovranno .sfuggirlo , fe deflb è un' al- 
bero della vitOy che ha fatto ringiovìnire flabilmente lo 
fpirito della Chiefity e la.fua virtù, fanativa , e tifto- 
rativa dura collo fieffo vigore arte he per lo fpazào di quafi 
cent' artnil (a) ^ . . i 

Fal/oy che la prima prerogativa y la quale difiingue 
la nuova legge dalP antica , fia lo fpirito dell' amore .' E 
bifogna rai^egnarfì al giudizio d^ P. Sanvitali, che 
che ne dicano Sant' Ago llino , San Tommafo, e gli 
altri Padri . 

Falfoy che nìun empio fi converta -veramente a Dioy 
fe non ama Dìo rettamente . Quella farà una' fallirà 
incontrallabile : attefoche ci arreda pag. 184. chela 
dottrina contraria è un puro rigorifmo atntradetto dai 
più eminenti Dottori dì tutte le fcuole . 

Fal- 
lii Raccol. prima p> ig. 
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. y ^ V Letteta duodecima , ^ 17 5 , 

( Palfo ) che ^i Corrfejfori abbracciando le opinioni di 

\ molti Cafifliy pojfana dannar fi . Che fpropofito / Co- 

I me poffono dannarli, fé feguoho ì Dottori di verità? 

i • Dal/o^ che i Confefi'oriy fe non faranno ornati dì pi» 

’DirtUy indarno dalla lettura de' libri impareranno di reg- 
I geremie cofcienze altrui . Falfoy che indarno ( benché 

I non ornati di virtù ) coltiveranno le anime Fal/o 

; che molti Crifiianii feguendoja direzione de' fuoi . Con- 

t MòW ( di qualunque fatta fi fiano ) poJflMo iltfwTMry». 

Falfo , che molti Crijìieni vivano male i e poi eleggano 

I Confeffori di gran nome y i quali liberalrnente gli afioho- j 

1 no. Falfoy che nell'età- nojìrai Fedeli abbianp perduto . . 

) il prifiino fervore y' e nitidezza di coftumi . Sono^ tutte t 

t falfità diftefe con ottimo gufto y e con ammirabile 

( dilcemimento . ' f 

: ‘ .VII. Io ben mi figuro R.P. che voi già fiate pagp 

( e fatollo di tante portentofe falfità del P. Conci'^ 

na efpofte dal maravigliolo Scrittore nella fua /e- 
, tonda ^Raccolta. Ma che fi può ‘fare? Noi fi trovia- 

, mo’ a tavola imbandita , e la convenienza ricerca , 

\ che ne alfaggiamo alcune altre non menò dilicate e ^ 

fquifite, che ci prefenta. nelle .fue .Ojfervazionirimar- 
( chevoli. ' ' . ^ 

, u Falfo y che tutti i Probabilifii , ì quali non fono privi 
„ dii buon fenrmy confeffanoy che più ficuramente provedano \ , 

A alla lord falute eternà i Frobabiliorifii . Ed è falfo, co- , 

I mechè confeffi più volte i che i Probabiliotifii operano 
più prudentemente dei Probabilifii . • 

'Falfoy che i Protettori di una morale più molle ab- 
■j biano alzati rumori contro il P . Concina : perchè ha al- 
1 zata da'fua voce, cantra' la., Teologia piu benigna del giu-< 
i fio. E quello falfo vien da lui confermato alla pag. 

^ IO. con una dimoftrazione, che non ammette repli- 
ca .* Non per quefioy feti ve, è ftato aggravato con 
J que’biafimi ( di Tuzjorifiay di rigorifiuy di fandtico y 
^ calunnUtore y e poteva aggiugnere, At fpergiurato- 
j re, di briccone y di afino y .befiia y e 

ec. ) ma ■ perchè con ^ centinaia di pòtentijfime jaljità 
( Capperi ! potentiffme falfità ) ha aggravata , e cai- 

. .. K- 
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174 Offervaxàohì ' /opra ìtt Storta ee. 
ìunniata moltitudine grande di per/ode di. tutù i' Jlatt^ 
e condizioni * ' , . . , 

■ Fal/oy che vi fiajiatobi fogno di muniteti Fra^abilifmò 
con argini e [offe . Non intendete di ■. grazia quefti 
argini , e fojì'e ■ troppd materialmente .• poiché alla pag. 
iy.- egli fì fpiega con dire: „ cheilProbabilifmonon 
,, ha avuto biìbgno nè di argini, nè di fbfTe: .men- 
„ tre i P-P- Medina , ed altri T omifii lo hanno pro- 
,, pugnato col folo recinto delle loro ragioni, e del- 
la loro Autorità « I moderni Probabilifti perren- 
derlo vieppiù inerpugnabile hànno aggiunte nuove 
„■ trincee di didinzioni , e fottodilHnzioni , come 
5 , hanno praticato gli Architteti tnilitari più recen^ i 
„ ti nell’ aggiugnere, alle fortezze li rivellini, le ibrad- i 
de coperte . ed altri efteriori ripari ; “ Potevafi j 
efprimere l’ allegoria con maggior forza , eleganza, t i 
nobiltà? • . ‘ • ' ' ■ \ - 1 

». Falfa., che ('il P., Concina y abbia efagttato il ^ 
Pnbabilifmo , ed abbia efagitate le di lui confeguema I 
paniciofe. Che ha fatto dunque, e che fa il P. Cen- 
ema? Ce lo deferive alla pag. ?8. .JTi ^ perfuafo di 
avere la pojfanzuy c la bravura delP antico Gpliath, Ir- 
rita y provoca y sfida tutto il CRISTIANESIMO ( o 
quefta sì che è potentijfima ) non fido ne' Perfonaggi 
PrimarJ ( Papi,. Vefeovi , Arcivelcovi, Cardinali), 
ed in altri /oggetti in genere' y in fpecie ( non bada ) in 
indivìduo i ma in quejio undecimo Tomo intacca y infa- 
ma il corpo intiero de' Cattolici , e la prefent^ Chiefa * 
Non poteva avanzare più oltre l’ eccedo della Tua te- 
merità . , • 

Falfo y che il Probabile fta ..fabricato dalla ttfia de- 
gli Uomini. ' . 

Falfioy che la facilità di apporre Ja mafehera di ri- 
gorifmo ai Cattolici perturbi la /anta Chteftt t vi cU” 
gioni innumerabili mali . . j 

Falfoy che i Probabiliorifli obbiettivi vogliano trattat ' 
glh uomini dà papagallo, 

Falfioy che il P. Concina fta piu propenfo alla clemen- 
%fly che al rigore. 
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> Tàì/oj che il digiuno urti i Gefuiti . Badà cosi . 

Perche febbene ne fiano altre centinaia di un fapo- 
» re non tnen delicato, e gratiflìmo’, la troppa abbon- 
: danza infaftidifce, ed annoja. ’ 

t _ Vllt. Lafciamo gli fcherzi, M.R.P. , e parliamo 
» con ferietà » Si poflono udire colè le più inette , le 

t più infulfe, le più ridicole,. e ( permettetemi il dir- 

I lo, poiché dico il vero ) le più fciocche, di tante 

i falfità , di cui ha riempiuto i fuoi Cataloghi il P.San- 

I vitali? Quelli fono gli errori ,, di cui è convinto 

I tor della Storia del Proba bili fmoy e della Teologia Cri- 

I fliana? Quelli i libri, che proponete al Publico , fic- 

i come bafianti, a far conofcere il carattere del P, Conci- 

I 7ii7? Anzi quelli fono i libri che danno a conofcere al 

] Publico il carattere vojìro ^ il, carattere d’uno Storico, 

I che nulla teme di efporfi alle derilioni , .e ai difpre> 

gi del favio mondo , purché foddislì al fuo impegno 
I di fcrèditare i fuppolli Avverfarj , che d’ ogni cola' a 
I tal oggetto fi prevale , comunque ella liali miferabi- 
le, e adatta foltanto a cagionare a lui lleflb confu- 
lione^ e rolfore. Voi aflìcurate, che il P. Concina 
.1 fia convinto di centinaia di falfità, quaficchè ne’ 
{. quattro Tomi delle mie Lettere al P. invitale di- 
rette non ne avelli confutata neppure una .fola. E 
foiamente aggiugnete da poi , le più di rjutfle fai- 
fità effere taliy che per P artifizio dì una fc aitrita ' penna 
if 'pojfono apprefjo i MENO ACCORTI leggitori o perdere 
ta loro gravezza , o ancora torfi di mezzo . Con che pre- 
tendete, non già che fi polfano adequatamente , o 
con verità dimollrame J’ infuflillenza , e l’ impollura, 
ma foltanto renderle fofpette col mezzo di artifizj , e 
fcaltrì raggiri di penna prelTo di que’ leggitori , a’ 
quali , Eccome di nno accorgimento fproveduti , li 
può di leggeri imporre il falfo. 

IX. Orsù dunque , giacché tale è il giudizio vo- 
ilro intorno quelle fallirà , per non apparire un 
menzognero, e bugiardo, voi comprovar lo dove- 
te ( ed io lo ricerco da voi , e v’ obbligo a farlo) 
con buone ragioni , e con fodi argomenti . £ per* 

dar- 
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Ojfettazionì [opta la Stof. éc,^ 
darvene tra i ’moltiflimi , che addur vi potrei * 
qualche efempiò particolare , dovete provare die 
il P. Concina è cónwnio dal P. Sanvitali , d ejfer: 
incapace di fcrivere il vero per l'enotmi fatata y edirrt ' 
poflure inique fiampatè' nella fua Difciplina Monafiicx 
( 4 * ) : che non poteva Jcrivere di più pojfenre contro 
una moltitudine , e offefe gravijjime' ad ingiù i a de* 
l^efcpvi e per fino de* Monarchi :'( b ) che non fi a xe- 
Vc , ma furore qttììlo del'P. Concina: che i grandi ap- 
■plaufi y che la Trutina del P. Viva andava riportando , 
hanno fujcitato un furore cesi tormentofo nel cuore del 
P, Comma , onde /’ hanno violentato a fabricare pa~ 
reccbie decine dì maldicenze a dìftrug^imento di que- 
gli applaufi' { c ) : che latra , /’ infuria quanto lo-xrio- 
tentano le fue inviaiofe- pafioni contro il P. Sanchex ^ 
ed altri infigni Teologi Gefuiti { d ) . Dovete prova- ! 
re , che è convinto di avere [cagliate parecchie cen- 
tinaia tPi impoHure contro le perjone di tutte le condì- j 
zioni , ti nelle fpecte , come negli individui fingolari i 

(e) : che ha voluto fperìmentare fe può , di pienamert' / 

, te faziarfi col vituperare in generale tutto tutto unito 
il Crijiianefimo , tutto tutto il corpo intero della vera y 
Chiffa del Signore ne* libri fuoi che vi fono pure ne'' 
fuoi Tòmi quegli improperj ripetuti più volte 'a jfregio' 
del Criflianefiino : ehe niuno de* Nemici di nofira [an- 
ta Fede contro la prefente’'^ vera Cbiefa del ^gnore fi 
farà avanzato con eipteffiont peggiori, di quelle , colle 
quali il P, Concina ha inferocito ne* f uoi Tomi a dif- 
tredito gratiijjtmo dello fiato odierno di ejfa Chiefa Cat- 
tolica y come anche de' Regolari , de* Mini/ìri Eccle- 
Jiafiiciy e di altre per fotte di più fiati': che ha vomi- 
tati obbrobrj ingiuri ofijfimì a primarf Reggitori del Mon- 
do Cattolico , facendoli comparire inabili o di [applicati 
pernii ^verno ... ingiuri ofifimi a* minifiri della Cbie- 
fa , P arrochì y- Confefiòri , Predicatori eci ingiwriofijfìmi 

^ ~ ' 4» tUt- 

‘ (a) RaC. a. pag. -6\ ( H) pa«< tnitfelfo » continuato tutto t» 

3^ ('(C] pag, S9- fcibilo y ffttiontt alti J fcttn^f 

Viva pag. 75 . fcrive >4 Sanyi. Teel^ickf^, Chi puh rattener» 
tali; il P, Piva fu un Teologo, le riia^ 

eès ìcjfa 0 eomprift con ifiudio [dj p^. di. £ej OirerV. p,< 9 L' 
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0 tutti que' crÌJììani y,i quali pefent ano qualche appa^ 
rema di pietà , e di Religiofità , facendoli credere del- 
la ra-ixa de' Fari/eiy tutta apparemay e nulla y 0 qua- 
Ji nulla di apparenza cfijliana (tf), : che getta nel 
profondo deir iniquità i P. Viva y T amburino y Bù- 
/embaUy La-Croixy e fa comparire tra gli altri il Bu- 
fembau ec. nell' orrendo mejiiero di fpingere le anime in 
ùraccto ai Demonj ec. per l* odia frenetico che", ha contro 

1 Gefuiti y coficchè a sfregio di un Lutero y e di un Cal- 
vino non fi potrebbe inveire con e/prejfioni piti orrende , 
e più capaci di metterli inefecrazione a tutto il mondo. 

. X. Di i^uefte dunque , ftimatifTimo Padre , e dì 

, cento e nulle altre graviflìme ìmjputazìoni di altri 

generi, ma del tenore medeCnao fparTe quà e là ne’ 

, due ultimi libretti del P. Sanvitali provar voi do- 

I vete, giacche raffermate con tant» fiducia', che firn 

I convinto il,P, Concine , e che <]uanto fu- detto dà 

, me ne’ fei Volumi delle Lettere, per diffìparie y. non 

I altro è fiato, fenonfe un'.arttfizi». di pnna' ficai trita , 

I onde ho forprefa e ingannata la buona fede de meno 

, accori^ leggitori: t dovete provarlo, non con. ctìache-. 

I Ve y o parole in aria y ma . con ragioni plaufibili, efo- 

^ de, e capaci di persuadere gli amatori del vero .' E 

* giacché di efiì libri vantaggiofamente parlate y do- 
ti yete inoltre dimofirare l’equità del vi^ro giudizio 

li contro il fentimento degli uomini faggi , che- gli 

Ir hanno letti, . e gli reputano un complefio di. inezie^ 

’t di affurdità , di firavaganze , di fiorpiamenti , e tra- 

s vifamepti degli altrui fenfi, di trafporti incredibili, 

i di mafiinie erronee , feandaiofe , e contrarie àllave- 

I rità, alla Religione, al Vangelo; n fègnochè volen- 

à dofì, più che fia pofiìbile , diminuire la colpa del 

i Sanvitali, non altro può ^rfi , > fenonehè il povero 

^ vecchio nella grave iua età^ fofferta abbia qualche 

alterazione, o kon volgimento nella fantaiìa, per cui 
non potefie difcernece ciò,. che regifirava filila car- 
ta , Una fola- ii> comprovazione di quefio fentinàen- 
to.vuò qui riferirne, non perchè fia di tutte l’ialtre 
Tom. IL M ‘ . U' 

C*J ivi» • p*g- «»■ 
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>7^ OjfenazMnì /opta ìt Stor. tc. 
la più (ingoiare , ma perche tocca un punto che ri- 
gùàrda la condotta tenuta dagli Avverfar) del P> 
Concilia belle contingenze prefenti . 

XI. il P» Concine avea- con ragione riflettuto » 
che nc(Tuno Ihotchè dalla Compagnia ^ era ufcito in 
campo a combattere i libri Tuoi , comecché dai li- 
bri di Autori di varie altre Religioni , e fpezial- 
mente dei P.P. Salttianticenfì, avefTe eflratte, e con- 
futate più propofìzioni laiTe , e perniciofe . Or quaP 
è la rilpofla cne vi fa il P. Sanvitali , che col Tuo 
(alfa negar non poteva uh fatter troppo certo > e ho* 
torio ? Eccola alla pag. 104. delle OfJ'ervazioni ri- 
marcabili . Si rifponae , che qùtl filenzio de' figli di 
Santa Terefa è un atto eroico ^ e tannatura le a' Religio- 
fiy che profeffano vita aujìerijfima ^ e famigliare urtione 
con Dio in orazione y anche contemplativa > 4 . MaefTo 
p. Concina NON DOVEj 4 ASPETTj^RSI jfTTt E- 
ROICI DA' GESUITI y che e Ai awilifce per fino al P 
ejìremo . Io lafcio a voi R. r. vagheggiare la for- 

5 «rendente bellezza di tal rifpofla , e inferirne le con- 
éguenzevantaggiofe al voftro facro Ordine» che da 
e(ia naturalmente rifultano. Il P. Concina , a detta 
del Sanvitali» non dovea afpettarfi atti eroici da' Ge- 
fuiti. Sicché» fé a lui diamo fede» da'Gefuiti ntm fi 
praticano mai atti eroici di virtù. Il bell* onore per 
verità» che fa egli ai Religiofi della ' Compagnia ! 
Ma perchè dai figli di Sant’ Ignazio afpettar non fi 
devono quegli atti virtuofi » che praticano i figli di 
Santa Tere/al £i ce ne rende la ragione » che non 
può eflere più rimarcabile » dicendo » che tali atti 
fimo connaturali a' Religiofi y che profetano vita aufle- 
riffimay e famigliare unione con Dio in orazione » an- 
che contemplativa . Che ne fegue da ciò ? Che i fi- 
gli di Sant’ Ignazio non folo non profetano vita au- 
fiera y ma nè tampoco famigliare unione con Dio nelP 
orazione , qualunque ella fia : e però non fono dif- 
podi a fare ouegli atti eroici » che fi veggono efei 
citati dagli altri . Non è legittima la conieguenza 
Ma giacché tanto accorda fenza difficoltà il P.San 

vi- 
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* vitali ) io mi avamerò a chiedere a voi R: P. fé 

I da' Gefuitì pe’l motivo alTegnate afpettar non dove^ 

■va il Pt Cottcina atti eroici , non doveva perlomeno 
i( a/pettarji gli atti ordinar) , e comuni a qualunque • 

I uomo criftiano? Senza dubbio . Or confìderate , vi 

i prego f quanto hanno Tcritto del P. Concina gli Au> 

i tori della Difefa , dell* infame Ritrattazione folenne ^ 

1 dei libelli i tatti mamiliari, della Raccolta, t di 

i altri fctitti maledici 4 e calunniofì: e fappiatemi poi 

i dire , fe abbiano quelli efercitati atti di virtù ulìta> 

I ti , e comunali : cne io frattanto volgerò un’occhia> 

t ta fopra di una feconda difparità , che il Sanvitali 

il alTegna tra i figli di Santa Terefa , e quei di Sant' 

p Ignaro. 

I XII. ,)Oltredichè, foggiugne, i figli di SantaTe- 
li ,, refa a giuftificazione del loro Collegio Salmanti» 

li ,, cenfe godono elogi , che ad elfo Collegio vengo> 

N no tributati da celebri Tomilli , i quali elogi 
i ,, fervono loro di feudo per battere a terra le im> 

9 y, pofture del P. Concina . Ecco la dilparità ec. ** 
Che ne fembra a voi , M. R. P. di quella fecon- 
da difparità ? A me pare , che effa Ita non meno 
( ingiuriofa alla Compagnia della prima. Imperocché 

•i fidiamo, che fiano vere le accufe appone dal San- 

p vitali al P. Concina di avere con impollure mal- 

jt trattati sì i Gefuiti, che i P.P. Salmanticenli , non 

gf vien egli a confelTare, che i Gefuitì non godano que~ 

jj) gli elogj , quegli illullri pregi, che godono § figli di 

g Santa Terefa, i quali fervano loro di fendo per battere 

I le dette impofiure ? £ quella non è un onèfa , un 

0 difonore , che fa egli alla Compagnia adorna di tan- 

, te fplendidiflime prerogative ballanti a dileguare 
,j ogni nebbia di impollura, e maldicenti , con che 

f tentaflero mai di ofhifcame la chiara luce i Tuoi 

1 più dichiarati Nemici ? Gli fiefli Domenicani § che 
al dire del P. Sanvitale , hanno tributati elogj al 

^ Collegio de' Salmanticenft , non ne hanno altresì tri- 
^ bufati a larga mano all’infigne vollra Società? An- 
^ zi non glieli ha tributati u medefìmo P. Concina 
. M 2 ' , in 
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l8o Vffefvaztonì /opta fa Sfar. tc. 
in tanti i fuoi libri ? Non ha detto nelfa • i’wii» ^?e/ 
Probabilìfmo^ a cagione di efetnpio , pet difenderla 
contro le accufe de’ Gianfenifti , che ,, la Compa- 
ny gnia di Gesù, la quale per > ogni parte del mon- 
,, do e dai pulpiti , e dalle Cattedre migliaia , e 
„ migliaia, di. uomini dotti , e pii occupa a pro- 
,, muovere la virtù, e combattere i vizj .• i tanti ' 
,, Miffionar;, che a collo del proprio fangue la fe- 
„ de di Gesù Grillo predicano agli infedeli : i tan- 
„ ti .opera) impiegati a coltivare le anime de’ Cat- 
„ tolici.* -i tanti libri in ogni genere , e maflìma- 
„ mente di pietà; laperfonale efemplarità edifìcan- 
„ te , fono tutti autentici tellimon) , che una Re- 
„ ligione sì illullre non può infegnare dottrine men 
„ fané {a)? “ E che non ha detto poi a lode del- j 
la Società e ne’ Paradojfi , e nella Teologia Crijiia- ' 
na_ , in cui v’ impiega un Capitolo intiero , e in al- ' 
tri fuoi libri i? Tutti quelli luminofiflìmi Encom; 
telfuti dal P. Concina, fe mancalfero ancora mille, 
a mille altre tedimonianze , non fomminillrano a 
giullifìc.azione e difefa della Compagnia'^uno' feudo 
impenetrabile, onde tutti ribattere i colpi fcagliati 
dai fuoi malevoli? Non è dunque un’oltraggio, che 
fa alla propria Religione, il P> Sanvkale , rappre- 
Tentandola come fproveduta - di quegli, ajuti e Ibc- 
corlì per difenderli, che nt' figli di Santa Terefa ri- 
conofee. ballevoli a giufiificazione del loro Collegio ? 
Eccovi , R. P. di qual caratto fiano que’ libri , che 
Iblo pedono confutarli coll’ artifizio dt una fc al trita 
penna y li quilc fappia imporre il falfo ai meno ac~ 
corti leggitori . Eccovi i libri -, che hanno convinta il 
P. Con,cina di cinquecento e cinquanta fei falfità , e 
•che bafiano m fiat comfeere, il carattere di queflo Storia 
co Teologo. • . 


' ' . §. II. 

( « ] Tom. I. p. 70. 
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OJftrvazteni fulla relazìont che dà il f. ' Zaccaria del 

‘ lièto del P. Qmcina Ju i Spettacoli teatrali-, ■ 

XIIL /^Oile due Operette rammentate del P. Sali- 
va vitali vi aprite , R. P. la ftrada a far 
una più gloriofa menzione di quella grande Opera ^ 
che voleavi , la quale . mettejfe in vifla falfità tali , 
che il mondo una volta difinganriaffero riguardo il P, 
Concina. Noi non lafcieremo di feguire i paflì vo- 
ilri , e di olTervare quanto ci narrate a lodo dì 
queft’ Opera maravigliofa, che è l’ultimo sforzo fat- 
to dalla fazione de’ Geluiti contraddittori di quel 
loro pretefo Àvverfario . Ma lìccome in tal con- 
tela y oltre il P. Concina , hanno parte ancora due 
altri fuoi Apologifti, il P. M. PineUiy ed Eufebio 
Eranijìe , Rimo bene, di prima fifTare uno fguardo 
fopra di un altro luogo di quello Tetti mo Tomo 
«iella Storia vollra , il quale lui folo riguarda y e 
tratta di una materia troppo al giorno d’oggi im- 
portante y e necelTaria al buon collume de’ fedeli > 
cioè àet Teatri y o fpettacoli Teatrali', de’ quali in 
Tollanza vi fate protettore ed Avvocato, lludian- 
dovi di d^rimere ed avvilire da un canto , quan-' 
to v’è polli bile , il belliffìmo libro da lui compollo 
per dimollrarne . di quei , che di prefente Tono in 
tifo , la deformità e procurando dall’ altro di 
metter in credito que’ Icritti , che o a lui furo- 
no oppolli, o contraddicono alle Tue mainme, e dot- 
trine . 

XIV« Nel capo 5. del lib. ì. alla pag. J448. co- 
minciate il §. 15. dicendo: Dura ancora la controver- 
fta deir attrhioncy e già un'altra ne nafce /opra iT en- 
tri . Ci "piace di premettere a quefla controverfia un» 
breve Jlorica fpofiztone di alcuni fatti, che la riguar- 
dano. £ quindi dopo di aver data a modo voftro , 
e con grande alterazione del vero la contezza di 
, ' M 3 va- " 
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i8ir OJfervazióni' /opra la Star. te. 

var; Autori Italiani, e Francefi, che fcritfero full’ 
argomento dei Moderni Teatri, dopo di aver lo- 
dato il Signor Marchele Maffei , che pofe mano colP 
aiuto di amici .a rimediare ai difordini^ del Teatro^ e 
la di lui bell a\ Raccolta in tre Tomi del , Teatro Ita- 
liano a tal fine publicata (v), venendo agli ultimi 


,fa] Il V. Zaccaria dovunc^ue 
può , liccoine non lafcia di bta- 
fimare !e Optre del P. Conci- 
na, cosi non manca di eraltare 
<)udie del Signor Marchcfe 
Maffei , benché con pregiudi- 
zio della verità , e con incoc- 
renza do' Tuoi detti. Di quella 
Opera del Teatro Italiano del 
Signor Marchefe Icrive, che, roti 
fol'iìne apflaufo fu ricevuta da 
tutto il mondo Letterato j ed one- 
yie, e la rapprefenta coinè ido- 
nea a rimediare ai difordini 
del Teatro, onde poi dice, che 
la Riforma, del T cafro Italiano 
debbtfi in grandijjima forte al 
Signor Mnrebefe. Ora odaG cofa 
Ieri va di quella fua Raccolta 1 ’ 
Autore- di un libro , che alla 
pag. 4dd> chiama eecellente con 
quello ^ appunto del Marche- 
le . ,, Non vuoiti [ dice il P. 
„ Bianchi fotto il nome di Pa- 
„ fior Laurifo impegnato non 
„ men del Maffei nella Rifor- 
,, ma del Teatro alla p. 149. ) qui 
,, parlare delle dodici Tragedie 
,, italiane , quali tutte di ar- 
„ gomento gentile dei nollri 
,, più chiari Italiani Poeti , 
,, che fiorirono nel lecolo XVI. 
„ e nel principio del XVI I. 
„ raccolte c 'publicate in tre 
,, Tomi in 8. in Verona per le 
„ Rampe di Jacopo Vallarti 1 ’ 
,, anno i7a}- dal Nobile chia. 
„ rifliino uomo Marchese Sci- 
„ pione Maffei . Impetcioccbà 
,, per quanto fieno effe , llima- 


no- 


„ bili per la buona ed degan- I 
„ te dicitura del veifo , e for- 
,, fe anche per la regolata or. 

„ ditura della favola ; contut. 

,, tocib non fembra, chePUN- 
„ TO VAGLIANO A MIGLIO- 
„ RARE IL COSTUME , ne ; 

che frano MOLTO CONFOR- j 
„ MI ALLA RETTA MORA- 
„ LE DISCIPLINA . Conciofa- 
,, cofa che in molte di effe 
,, quell’ orribile e triferanda 
,, Uiagura , che coftituifee 1’ ' 

„ etito della Tragedia d’ infeli. I 

„ ce fine , nafee dalle morti 
,, volontarie, che danno difpe- 
,, ratamente a sè lleffi coloro , 

„ fopra a cui fi aggira 1’ azio- 
„ ne . Inoltre fi veggono fo- 
„ verchiamente imitate le fu- 
,, ferflitiofe immagini delle Gre- 
„ che follie degli antichi tragi- 
,, ci Idolatri ; nè mancano aU 
„ cune , nelle quali fi fa ma- 
,, peggio di quegli innamora- 
,, menti, incili tanto vanamen- 
„ te ti fono compiaciuti i no- 
„ Uri Italiani Poeti . “ Quello 
giudizio non pub eflìere riget- 
tato dal P. Zaccaria, sì perchè 
è di un dotto Scrittore impe- 
gnato a favore de’ Teatri , si 
perchè loda il fuo libro , non , 
meno di quello del Signor Mar. 
chele per eccellente. Dovrà duo. 
que conieffare , che le dodici 
Tragedie raccolte dal Signor 
Marchefe nulla vagliano a mi- 
gliorart il eoflume , nè fiano 
conformi alla retta morale di- ' 
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‘ ' no((ri tempi, ,, quefto (dite) lafciand^o i Cafìfti, e 

J ,, Predicatori, il Pignartelli , c qualche altro Scrit- 

* ff tote Francefe, come il Voifin, il Principe diCon>- 

' „ ti, il P. Lc-Brun ec. era apprefTo a poco lo fta- 

* ,, to di quella controverGa fu’ Teatri . MailP. Con- 

^ ,, cina ha voluto anche in quello farG onore , attac- 

„ cando colle /«e /olite declamazioni , e invettive i 
„ Teatri. Principalmente poi jprcfe a mira il Mar- 
,, chefe MalTei^ cioè quel dello , che più doveafi ce- 
I ,, 'lebrare , come quello, al qual debbeG in grandini» 

^ ,, ma parte la riforma del Teatro Italiano . (Quello 

I „ foio dee ballare, perchè intendaG quale Scrittore Ga ' 

9 ,, quello , e qual bizzarro zelo ha il Tuo . ^ Così voi . 

^ Gran cofa! R. P. che ragionando delle Opere di Auto- 
j| ri, che non fono di gemo volito, e fpeziaimente di 

I quello del P. Concina, non ne abbiate a dir mai una 

* fola di giuda , e di dritta . Il P. Concina ha voluto 

^ farfi onore attaccando i Teatri con declamazioni ed 

I invettive! £ in quello confide il merito, o il pre- 

* gio dcU’Opera Tua de SpeElaculitTheatralibus! Trop- 

* po chiaro G vede, che voi rimirare tutti i libri dì 

, quello Autore , comecché in verità eccellenti , con 
0 occhi sì annebbiati dall’ impegno di fcreditarlo per 

*! ogni verlb, che non vi lanciano difcemere gii og- 

I, getti, come fono realmente in sè deffi, ma come 
a ve ti dipinge il buon animo che nudrite verlb di 
•* quedo degniflìinó Scrittore, il quale tanto fì ada> 

^ tica per la glorià di Dio, e per la falute delie a> 

0 Dime . Deponete almen per poco quegli occhiali 

I* infedeli, che v'ingrolTano la vida, e ogni cofacon> 

fondono.* e rifguardate quell’opera nella guif^ che 
fi la rifguardano tutte le perfone pie , difappafliona- 
a. te, e laggie, e vi ravviierete , non già declamazio- 
ni, e invettive, ma ragioni robudiffime, documen> 
ik ti deciGvi , fquarci , e dottrine le più conciuden* 

le ti de’ Santi Padri , de’ facri Canoni , de’ Romani 

^ M 4 Pon- 

7 

1 Jtiplina . Ed ecco qual fio del Teatro , e la Itìftrma cht 
il fimtdio , cbe ha prcftato i| v* Iw iotrodotta. 

Signor Marcheie ai Jtlordinì 
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^^4 ÒJfervà'ztó'ni fopta là ec.^ 

J^ontefiGi; di graviffiini Autori, emaffime dèllàftef- 
fà voftra Compagnia , che formano una dimoftrazio- 
ne irrefragabile della verità, thè fi .prefifle ‘di pro- 
vare, cui nè voi, nè alcun altro'Oppor mai potre-^ 
te, fe non falfità , ed impofture.' ' ' ' ■ ^ 

XV. Una di quefle hnpoflure fi è appunto 1’ eC* 
prefla da vói nelle parole che feguona, cioè, 'che 
il P. Concina in quello fuo libro aél»a PRINCI’^ 
PuiLMENTE prefo a mira rl 'Marehefe Màffei'j thè 
piti doveafi celebrare ‘(a): dal che ne inferitela 
confeguenza , queflo 'feto dover ejfere baflante j perehi 
ìntendttjì quale Scrittore fia queflo ^ e qual bizzarro tcje~ 
lo fia mai il fuo. Con qual fronte , R. P. - fpacciar 
mai potette in faccia del mondo sì manifefta fal- 
fità ? Donde ricavate le prove , che la mira fua 
principale fia fiata rivolta contro il Màrchefe Maf- 
fei ? Forfè dalla Prefazione dell’ Opera fua , in cui 
dando ragione del motivo che lo induife a com- 
porla, neppure una fola volta fa menzione del Si- 
gnor Màrchefe , o lo accenna anche' fol di lonta- 
• _ ’ - ■ " ■ ‘ ■: no? 

r . • ■ i' ^ .A • • 

’ . . . > t'.- » 


( a ) Il Zaccaria qui pag. 
454. fcrive che nell' Italia con.- 
tinuarono i di f ordini de' Teatri^ 
fincbè a rimediarvi non poje ma» 
no con /’ aiuto di 'Amiei'il 
gnor Marche/» Maffei : e aCtla 
pag. feg. dice, che il Maffei più 
ìhveafi eilebrlire dal P. Concina , 
conte quello al quale debbe/i in 
pwdtffima parte Ja Riforma del 
Teatro Italiano . ^Jon è queda^ 
Una putrida , e ftlfìflìnia adu-~ 
lazione ? A quai difordini del 
Teatro ba rimediato il MafTei I 
Ai balli fórlii difonedì , e im. 
pudici ? Alle buffonerie feon* 
eie, degli Iftrioni ? Agli amo- 
ri indecenti ? A tanti altri ag- 
giunti, e circodanze’ feonvene- 
voK , che non men di prima , 
c forTe più di ptima fi veggo- 
no ne’ moderni Teatri ? Crede 
il P. Zaccaria che balli la Mr- 


rape con alcanejTragedie di al- 
tri Autori publicate , per.po. 
terfi dire il Teatro Italiano ri- 
formato o in tutto , o ingran- 
diffima -parte f Pover nomo ! 
quanto mai lo trafporta l’ im- 
pegno di cTaltare ih ogni guifa 
il fuò Eroe 1 Si factia feri ve- 
re da Verona qual frutto ab- 
bia egli fatto ne’ Teatri dell’ 
iàelTa fua Patria ; dove fin l’ 
anno feotfo in certo publico 
Teatro vi erano quegli tHeffà 
Mimi, e Pantomimi , che tanto 
deteda. Si faccia fcrivere cofa 
gli 'avvenne per aver voluto 
correggere certi difordini , che 
offervò negli Attori di un’ altro 
Teatro, e le derilioni, con che 
furono ricevute le fue illanze : 
e poi feriva che il Signor Mar- 
chefe MalTei ha riformato il 
Teatro Italiano. • ‘ 
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• lettera. (tuoJfcìma'é.. ’•;> it^ 

Ho ? Forfè dalF Opera fteffa, ne’ di iCui, trenta Capi 
ne’ quali è divifa, non prende a cdnfqtarlo fé noti 
nel vigefimo primo unitamente col Signor Murato- 
ri , riguardo certa fua chimerica immaginazione ? 
Ricorrete voi forfè a quel miferabile; pretefto , cui 
ricorrere altra volta, che fe nqn V ha prefo di. mira' 
direttamente , V abbia^ fatto indirettamente : Ma > con 
quello del pari provar fi potrebbe che abbia prefo 
priìKÌpalmente di, mira anche il Signor ^ Muratori, ed 
ogni ^Itro difenfpce de’ Moderni Teatri (a ) . Dove 
dunque fondate R. P. la voftra propofizione > da cui 
debba il mondo intendere la peflima: qualità dello 
Scrittore- Atì libro Ae' Spettacoli Teatrali ^ e di quel 
xjelo bizzarro y' c\it lo anima a fcrivcre? Non è que- 
lla un’impoftura più vituperevole per l’ ingiuria, con 
che l’aggravate? , • < 

• XVI. Ma forfè y profcguite, fervirà a tal uopo an~ 
che più il Capere^ come egli ( il P. Concine) quanta 
■ ha di qualche confiderazione in quejìo libro y l' ha pef- 
cato nelP Opere di Nicole y e dell' Abbate Duguet y qua- 
fi non avefje potuto da'.-nojlri Italiani trarre ciòy che 
piùi importava a quefio intendimento y fenza effeme de- 
bitore a due fiffatti. Scrittori. O sì,' R. P. pur trop- 
po quella voftra.oifervazione ferve meglio y fenza il 
forfè, a tal uopOy di. far conofcere al mondo , quale 
Scrittore voi fiate y e i qual zelo y non, dirò bizzarro 
ma appallioiiato .vi regga la ,penna . Deffa altro 
non è che una novella impoftura , forella germana 
della precedente da voi fpacciata a capriccio , fen- 
za averne un minimo fondamento . Dell’ Abbate 
D uguet, nemmtno un -canno ritrovali dato dal P. 
Concine nella fua Opera , ed io fo di certo, che 
neppure avea letto JI di lui Trattato , allorché la 
compofe . Del Signor Nicole poi altra menzione 
, . ; . , non 

( a .) Anche H Signor Mar- che nella Qia fantafia ingannata 
chefe Maifei fi lafciò ingombra- da cerca (lima di sè fiefìb , per 
re la mente da quella illufione. cui fi confideraya qual’ unico 
Ma bafta leggere 1’ Autore de' Autore , che poteiTe elTere pre- 
Saggi K, per riconofcere , che fo di mira, 
altro fondamento non ebbe , ■ . - ■ 
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OjjePVéKjoni /òpra !a Star. ee. 
non fa, fenònfe nel Capo 6. ove- riferendo parec- 
chi Scrittori, che hanno impugnata la penna con- 
jtro i Teatri , accenna per anche codefto Autore . 
‘ E voi contùrtociò francamente affermate per rende- 
re odiofo il fuo libro, che quaìito ha in ejfo'di 
qualche confider azione \ P ha ptfcato nelle Opere dìq^ne* 
due Gianfenìflij e n è debitore a foro' Orsù, R. P. 
fiete' pregato a rendere ragione al Public© di fif- 
fatta imputazione , e dtmoftrare ciò , che ha dì 
tmfideraztone pigliato da que’ due Scrittori , che 
pigliato anzi non abbia da qué’ tant' altri , dj cui 
fa onorevole ricordanza, dai P. P- Gcfuiti -Ribera 
e Marianna , dal cui Trattato gran parte ne arre- 
ca, dai P. P. pur Gefuiti Gomitolo» Ottonelli , e 
Segneri, del quale forma un Capitolo* intero, dal 
Merbefio, del Principe di Conti, dal fuo Difenfbre 
il Signor di Voifm , da cui efprefTamente prprefta- 
£ di avere ricavati i migliori argomenti, da Mon- 
fìgnor Boffuet, dal P. de la Grange^ dal Pignatel- 
li, dal Lamy, dal Volpi, e da altri infigni Scrfr- 
tori , da lui celebrati con encora) particolari 
(!)• Ma inoltre, R. P. non balla leggere il tito- 
lo de’ Capìtoli, e trafeorrere di fuga l’uno e 1* aJ- 
tro libro, di Kicole e di Concina, per accertarli , 
quanto mai grolTolana fia rimpodura, e quanto vi 
travolga la mente 1’ appafllooata premura voUra nel 
fingere imputazioni, che non hanno tampoco la me- 
homa verilìmiglianza, e la cui faifità può > fcoprirlìi 
da qualunque anche meno erudito, ed accorto leg- 
gitore ? 

’ ' XVII» Senonchè c<m affai più di chiarezza que- 
lla voflra premura appaflìonata apparHce nella re- 
\ lazione che date dei libri, e fogli publicati. ialia 

coa- 


] Lo <le<To Signor Maffeì 
libro oppollo a quello del 
P. Concina riconofee e confcf- 
fa la di lui Opera , come una 
Raccolta di quanto fu fcritto 
da molti fu tal mater a , tal- 
thè , dice , ft te pagine di a tti 
ihri ricopiate ut levi , •/ tiara 


ferma affai pii della metà . E* 
vero , che fcrifte tali parole 
per avvilirne il pregio . Ma frat- 
tanto fi vede , che non gli cad- 
de nemmeno in penficro 1* im- 
poftura , che qui fpacck il F. 
Zaccaria . 
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Lettera duodecima . 

a cohtroVeriìt prefcme de Team. E m primo luogo 

A è degno di o^ervazione ciò che riflettete alla pag. 

a 448. cc. fui P. Marianna, affine di favorire 1 ’ idee 

» del 'Signor Marchefe Maffci contro quelle del P. 

Si Concìna. „ Uno de’ primi voi dite, a fegnalarli in 

iii „ quello contrailo ( fu i Teatri ) fu il dotti filmo Ge- 
li luita P. Giovanni Marianna nel terzo trattato traier^ 

ij ,, te, che in Colonia furono, llampati l’anno 1Ò09. 

il „ Ma il f’w zelo non fu trafportato . Prevedeva egli, che 

1 ,, vano era fperare, che dovelTerfi abolire i Teatri', 

il perciò fogsiunfe quod fi non obtinemus , ut ludi 

i ,, /centri penitus amoveantm , placeat nthilomimis 
I ,, eam ohleElatinnem populis darey quod ìus & aqnitas 

i- » pofiulare videtur, impetrare certe cupimus , ut delt~ * 

I ,, Bus aliquis fity nec promi feue licentia quidvis agen'<- 

i ,, di concedatur y fed, legibus certis circumferibatur y & 

i yy finibus y quos rumo impune tranfgrediatur 
li to e nulla pih riportate da quell’ Autore . Ma per- 

f che, R.P. le l’amor del vero avea in voi luogo , e 

I non la palTione di Ibllenere le parti dei favoriti 

i Scrittori, perchè recare quello telliciuolo del Mar//;»- 

i wtf , e niente riflettere fullo fcqpo del fuo Trattato 

') riferito in gran parte dallo fieno P. Concina , che 

I tende alla totale abolizione de’ Teatri? Perchè for- 

,1 palfare le parole, che precedono le da voi tralcrit- 

I te ? colle quali il Marianna dichiara elTere parere 

f fuo , e di altri , e Republica fare , hifiriones pretio 

g venales penitus' removeantut , Omnes enim pecunia vias 

g norunt y & pecunia caufa omnes turpitudinesfufcipiunty 

infiillantque aliis .... Otioy & defidia ut torpeant ci- 
f vesy efficiunty qua omnium vitiorum radix eji : vitiis 

omnibus y & fraudibus viam muniimty libidini maxime^ 

II qua autibus , & oculis fufeipitur .... Quod fi non ob- 
tinemus &c. Perchè coprire con un &c. le parole ehe 
feguono immediatamente il tello addotto da voi , 

y tametfi nullis legibus putabam furorem buncifatisfrana- 

t ri.. Prudenter quidam: 0 bere y inquity qua tes nequt 

* modum babai y neque confiliumy ratione y rhodoque tra- 

[ Bari non vult'y e quelle ' altre , con che giudica necef- 

fa- 
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t88^ OffervaTjcnì /opra fa Sthr, ee. 
fiurio doverfì da Magiftrati notificare al popolo, che 
qut non potejì qua fimt melma obùneta , debet minora 
mala toletare: che è lo fteflb che il dire , che fi per- 
mettono i Teatri, non perchè fi approvano, ma per 
impedire maggiori mali ^ che è la ragione , onde fi 
tolerano eziandio le meretrici ? (a) Perchè, replico, 
diflimulare tutto ciò , Padre fiimatilTimo , ed efpor- 
re foltanto alcune parole del Marianna fiaccate dal- 
le altre, che la Aia mente palefano? Ma così Tuoi 
farli, quando fi vuol aver lìbera la penna , non già 
per ìfcrivere la fola verità \ ma per fervìre agli amie i.^ 
e battere i fuppojìì nemici. 

XVIII. Quefio rpirito di partito , che fi può dire 
Punico vero carattere della Storia vofira, forfè piìi 
manifefiafi ancora nella notizia, che in feguito da- 
te alla pag. 457. ec> de’ fogli , che ufeirono prò e 
cantra del P. Concina, publicato che fu in Roma 
il fuo Libro . Ogni ragione voleva , che o fi delTe 
il folo titolo di tutti , o che tutti ugualmente fofie- 
ro da voi nella Storia^ inferiti; affinchè il -leggitore 
formar poteife un retro giudizio di una caufa s! 
importante a buoni cofiumi . Ma tutte- le ragioni 
a che fervono, quando non fi fcrive, per amore del- 
la. verità ? De’ fogli fporevoli alla caufa del P. 
Concina voi , R. P. non ne date che il femplice 
titolo . Degli altri poi , che a lui furono, oppofii 
da Contraddittori ^ ce ne fiendete funga , e larga 
la relazione col mifero pretefio, che non fiano così 

1 «- 

(a)' Potrei anche aggiugnere , „ fee : o come un braccio iir. 
Mrcnè non far verun cafo del „ cancherito, Cui è più fDedien» 
fentimcnto dell’ altro Gefuica te di affatto recidere , ctie me- 
apportato dal P. Concina , cioè ,, d;came^ la parte ulcerofa . Per. 
del P. Pietro Gut^ntan , il qua. ,, ilchè è piu facile ftermina e 
le chiaramente proteffa ,, aver ,, dai mondo le Commedie, an* 
■„ l’ efperienza di tanti fecoiì ,, zichè riformarle : ficcome le 
„ fatto manifefto eflere impoffi- fterminò il Cattolico Filippo 
bile, che le Commedie ,ridu- ,, fecondo di memoria immorta- 
„ canfi alle regole dell’oneffà : ,, le . “ Quelli tefli non fono 

attefochè fono a guifa dell’ !• favorevoli alle idèe del Marche. 
M dra, cui fe fi tronca una tetta, fe Maffci.* e pes6 fi tralafeiano 
„ un’altra incontanente ne rina- dal rtottro Storico . 
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Lettera duodecima, ' 189 

eemuriiy. con agglugnere ancora pag.4^4. cliejdelC^ir- 
ftano a mettere in diffidenza ogni favio uomo delle ci-\ > 
t azioni Conciniane y e dare una buona f coffa a tutto il 
libro di quejio Autore . Io non voleva prendermi al- 
cuna pena di codefti fogli, che furono rifguardati 
con dell’ orrore da tutte le perfone dabbene, ed an- 
che da parecchi parziali de’ Teatri. Ma giacché a 
voi piacque di riportargli, e farne un vantaggìofo 
giudizio, non vuò trafandarli del tutto fenza -alme- 
no qualche breve rifleffione. 

.XIX. Contiene il primo foglio un paiTo del ce- 
lebratiffimo P. Paolo Segneri cavato dal Ragionamen- 
to, non trigefimo -fecondo y ficcome voi fcrivete , ma 
trigefimo primo del Crijiiano IJìruito : ma qual paf- 
io! Quello (leiTo, che era Rato dj già apportato, ed 
approvato dal P. Concina alla pag. 102. del fuo li- 
bro, con quello folo divario, che l’Autore del fo- 
glio lo riporta mutilato e tronco, e il P. Concina 

10 riferifce intero, come leggefì nel P. Segneri , e 
conferma con eifo quel medehmo che egli pretende, 
xloè di condannare 1 Teatri, e le Commedie , che 
fono comunemente > in ufo , le quali 0 di loro naturay 
o per accidente muovono chi le ajcolta a mal fare . Di 
ior natura, perché in se contengono o P argomento ofce^- 
nOy o parole ìmmodefie , o propoftztoni irreligiofe , o ra^ 
prefentazìoni di fatti fcOnct. Per accidente pei: perchè 
fe anche in alcune il foggetto non i contrario at buoni 
ccjiumi y fono infettate tuttavia dal mefcolamento d' in~ 
termed/y che fi chiarnano lieti, ma fono laidi, 0 dalla 
comparfa di donne ornate lafcivamente , che recitandovi 
/ìefiano con la loroMjènza, 0 col lor parlare affetti trop- 
.fo nocevolì alP onefià . Qui fermato fi è l’Autore del 
foglio, ben vedendo, che il rimanente del celebre 
Autore troppo pregiudicava all’ afiunto fuo impegno. 

JMa affinchè fi ravvili e la fua infedeltà nell’ addurre 

11 fentimento del Segneri, e il coraggio vofiro nei ^ 
riportarlo , trafcriviamo ancorale feguenti fue parole. 
Qjtefta qualità di Opere , dice egli , pur troppo CO- 
MUNI aiTEATRI MODERNI, QUANTO già fifoffe 

agli 
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190 OJJervazìoni fipfs la Storta €64 
agli antichi ,y prendo io a ferire nelP odierno ragionamen- 
to^ pronunziando y che effe riefcono una malia tremendif- 
ftma , in virtù di cui gli Uditori rimangono bruttamente 
maleficiatì^ do} poffeduti nelP anima da Uno fpirtto ma- 
ledetto iP inferno con forza Jìrana. Tali iono i Teatri^ 
che combatte il P. Segneri ; e tali pure fono quel- 
li , che combatte il P. Concina. Datemi un Teatro, 
o una rapprefentazione /aera fenza il mefcolamento 
di alcuno de* difetti accennati , e tutti gli fpettatori 
ancor fer) ^ datemi un Teatro^ in cui unicamente fi 
pongano i vhj in piacevole derifiorte per finediefigliar- 
li da' cuori y fenza 1* intervento di cofa alcuna , che 
poiTa corromperli : ed io vi afltcuro , che il Con- 
cina non gli riputerà mai biafimevoU . Ma sì fatti 
Teatri può elTere, che dianfi talvolta in qualche pio 
luogo, o in qualche Cafa Religiofa : ma tali certa- 
mente non fono quelli, che lì coftumano nel feco- 
lo, i quali o per il foggetto, che fi rapprefenta , o . 
per gli accidenti, che vi concorrono, (ono deprava- 
ti , e pregìudicievoli ai buoni coftumi. Quelli dete- 
lla , e riprova il P. Concina , e con eiTo lui gli de- 
tefiano il P. Segneri , e tanti altri zelanti Scrittori , 
e tutte le perfone pie, che hanno retti fentimenti 
dell’onefià criftiana, e delle regole preferitte dal San- 
to Vangelo. Del refto giacche con un tefto del Segneri 
fi è pretefo di far illufione al Publico , io prego il 
Lettore a leggere tutto intero quel Tuo Ragionamen- 
to: che non potrà non ammirare altamente il co- 
raggio di chi non ebbe vergogna di opporre iltefti- 
monio di quel facro Oratore. 

XX. Quanto agli altri due fogli, in cui fi appor- 
tano a favore de’ moderni Teatri alcune fentenze 
dell’ Angelico Dottor San Tommafo , che vi dirò 
R. P. i fenonchè è cofa degna di gran compaflione 
il vedere 1’ orribile abufo , che fi fa dell’ autorità 
del Santo Maeftro . Quella ftefia di lui dottrina , 
che viene oppofta, non fé la oppofe già il P. Con- 
cina , e dietro altri interpreti , e il chiarifiìmo < 
MonRffìot Boffuet non dimoftrò qual fofie la di lui 

tnen- ( 


1 


4 

Digilized by Googic 



I 


li 

» 

B, 

i 

a 

s 

M 

t! 

i 

[J 

k 

ai 

fa 

a. 

B 

fa 

)« 

9 

0 

ISI 

? 

»! 

0 

a 

li 

f 

1 % 

fa 

k» 

Oli 

is 

C» 

s* 

tfa 

I 


^ lettera 'duodecima, I9I 

mente? cioè, che ei non parlò per guifa alcuna deU 
le rapprefentazioni , e coinmedie , che fi ufano a 
tempi noftri .* ma di certi ^ocolieri , e faltimban» 
chi, che fervivano con modi onefii ad una conve» 
fievole ricreazione. Non lo confermò e coirefempio 
che apporta il Santo del giocoliere • veduto in una ri* 
velazione dell’Abate Fa/w«2Jo, e con altre oifervazio- 
ni, anzi coll’autorità del celeberrimo e profondo fcru* 
latore dèli’ antichità il Signor XK^?oi>aVo./ 4 wtow/o Mar^ro- 
rt, il quale olferva, che nella declinazione dell’ Im> 
perio Romano mancarono que’ Teatri, e fpettacoli, 
che per l’ avanti erano in ufo, e che poi rinnovati 
non furono fé nonnelfecoloquindicefimo? Che più? 
Nella fiefia dottrina del Santo non fi hanno i prin> 
dpi, e le regole, onde riprovare e condannare imo- 
demi fpettacoli teatrali? Ammette, è vero, per le- 
cito l’ufficio de’ giocolieri, e ialtimbanchi mentovati.* 
ma con tal condizione, dummodo moderate ludo utan~ 
tuVf idejì non utendo aliquìbus illicitis verbis , vel fa~ 
fiisy il che fpiega più chiaro nell’articolo, dicendo, 
che per due motivi può eifere illecito il giuoco : uno 
modo ex ip/a fpecie aSìtonum , qua ajfumuntur in ludumi 
quod quidem mandi genus , Jecundum T ullium , dèci- 
tur ejje illiberale f petulant , flagitio/um , ob/cxnum , 
quando fcilicet utitur aliquis caufa ludi turpibus verbisp 
vel faHisy vel etiam hisy qua vergunt in proximinocu- 
mentum, qua de fe funi peccata morta Ha . Alio modo 
potejl ejJe exeejjus in ludo fecundum defeSlum debitarum 
(ircumjiantiarum ec. £ nella fiefla rifpofta al terzo 
argomento efpreffamente infegna, che fi qui juperfUis 
fua in tales confumunt y vel etiam fuflentant illos Hijirio- 
nesy qui illicitis ludis utuntury peccanty quafì tos im 
peccatis foventes. Undi Augujiinus dicit , quod donata 
fes fuas' hiftrionibus vitium eji immane. Or quelli prin- 
cipi , e documenti fodilfìmi dell’ Angelico Dottore 
non condannano apertamente come peccaminofe le 
Opere , e Commedie comunemente praticate ne* 
tempi noilriy le quali o per i fatti che fi rappre^ 
remano , o per le parole che fi dicotio , o per i 

getti. 


DigiiUi 



J by Coogle 



\pi OJJervazhnì /opta ta Stor. ec. 
gefti intermezzi, ed altre circoftanze ^ che vi 

concorrono fono turpi , difonefte , e. al buon coftu- 
nic .nocevoli? Ma fu quello punto, della .mente di 
San Tommafo chi bramaife una ^ggior dichiara* 
zione , legga il Capo primo del libro iècondo della 
novellai Opera/» i Teatri publicata in Quelli giorni 
dal P. Concina , e dedicata alla Santità del Regnan- 
te Pontefice. 

XXI. Da quinci fcorgere voi potete , HimatiUìrao 
Padre, qual cafo debba farfi del contrappunto formato 
dall’ Autore del foglio tra la dottrina del Angelico 
Maeftro , e la fentenza prodotta dal libro del P. Con- 
cina. Che efprime egli in codella fentenza, che con- 
forme non fia non folo alle rette ma (Time del Santo, 
xna eziandio ai più fapienti Autori della voftra Com- 
pagnia?, ,, Se fi trovino ( fcrive nel Capo 28. ) Con- 
„ feifori, i quali amminillrino i Sacramenti di Ge- 
„ su Crifto agl’ Illr ioni, che ne’ Teatri, efercitano la 
„ profeffione di faltare, di far atti lafciviy dhanta-- 1 

,,‘re, di recitare le favole de' Poeti y e rapprejfentare gli j 

yy amori di Cleopatra y di Semiramide y. di Sofonisbay r 
,, ftmili Eroine , e doro Eroi ( quelli aggiunti nel /o- 
,, glio fi ommettono per meglio, caricar l’impollura) | 
„ ed agli fpettatori, ed approvatoti dei medefinii 
„ fpettacolij è da piagnerli con amariffime lagrime 
„ una sì gran perverfione , e facrilega profanazio- 
,, ne. Giova.il credere , che non fi trovino nella 
„ Chiefa Cattolica limili Confelfori . Ma fe vi fof- 

fero, tradirebbono i miller) di Gesù Grillo, get-' | 
„ terebbono ai porci le perle , e divenuti prevari- 
„ catori indegnifiimi.vdel proprio minillerot, trar--. ; 
„ rebbono se llelfi e i fuoi penitenti in un eterno i 
„ precipizio. “ Quello fquarcio • vien prodotto , 
alfin di moHrare quanto fia eforbitante , e llrwo A ' 
rigore delle malfìme del P. Concina . Ma qual uo- 
mo crilliano può così giudicarlo, , o riclatnare 
'contro di una dottrina sì giulla e sì conforme ai 
principi dell’ Angelico Maellro, anzi dirò- del Van- 
gelo, de’ Sacri Concili, e de’S^ti Padri ? .Non af- 

^ ' fcr- i 
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t fermò quefto ftefTo efpreflamente Sant’Agoftino alle- 
i gato dal P. Concina, con dire, che Hijìriones^ 7iifi 
Hi Jolutisy aut difruptis talibus vinculis y ad chrifliaìia fa- 
1 cramenta non permittuntur accedere ; ^ui uùrjHe fecundum 
4 illorum fententiam omnes admitterentur j nifi antiquum , 
|l & robujìum morem SanEia Ecclefia retineret , ex illa fci- 
R licet liquidijjima veritate venientem: quonìim qui talia 
agunt regnum Dei non poffidebunt &c. '(</)? Non 
i lo dice parlando degli Iftrioni de’ noftri tempi il da 
I voi lodato D. Girolamo Fiorentino , atteftaiKio , che 
f omnes T heologi &c. conveniunt huiufmodi perfonis dene- 
I gaada effe Sacramenta , ea fola ratióncy quia ìpfi recitan- 
ti tes comoedias notabiliter obfcxnas peccane mortalìter in 
il publicoy & pluribus funi caufa peccandi ì Non dichia- 
6 rò parimente l’ Aìfemblea Generale del Clero di 
I Francia, non doverfi gli Ifirioni ammettere 'alla parteà- 
|l pazione de* Sacramenti ? E quanto a’ fpettatori , non 
I i’ha il P. Concina , oltre l’autorità de’ Teologi , 
a provato, con q^uella del Concilio Telonenfe, il qua- 
a le ordina omnibus Gonfeffariis , ut ab/elutionem aene- 
la gent iìs y qui pqft correEìionem nollent a Comcediarum , 
g T heatrorumque frequentia abflinere? Come dunque, R. 
I P. ci recate con pompa quell’ antievangelico foglioy 
il onde infuLrare pretendefi al P. Concina, perche al- 

I iìirdo riputò , che fì accordino- da’ CònfelTori i Sa- 

« cramenti agli Iftrioni, e Iftrionelfe , che fanno pro- 
I feffione di ballar ne' Teatri , di recitare e rapprefentare 
ni amori y. di far atti lafciviy ed ofcenì ec. ? E’foHè anche 
maftìmat voftra , che negar non fi debbano' i Sacra- 
ci menti a- sì' fatte perlóne,' ma ammettergli fenzadif- 
I iicoltà alla raenfa. dell' Agnello Immacolato,- benché 
-perfiftano in efercizi sì ripugnanti a quella purezza 
g di vita, e fantità di coftumi, con che è duopo ac- 

, coftarvifi? Ma fe tali non fono le voftre maltìme , 

il perche quelli /o^/i portate in trionfo, 'c conchiude- 
ig te, che fiano bafianti a dare una buotia fcoffa a tutto il 
^1 'libra del P. Concina? • ^ . ; ■> 

ji Tom, li, .. • . N §. Ili» 
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§. III. 

Altre offervàziom fui P argomento medeftmo de' Teatri , 
e falle majfme fcandalofe avanzate dal 
- P. Zaccaria. 

XXII. QE nelle cofe òlTervate finora baftevoImen> 
te fifcorge la propenfione dell’ animo vo- 
ftro a favore de’ moderni Teatrali Spettacoli: le al- 
tre, che ora fiamo per offervarej vi rapprefentano , 
per mio debole fentimento y un dichiarato difenfo- 
re , e protettore dei medefimi i Alla pag. 124. ec. 
dando ragguaglio del Tomo primo delle Commedie 
del Signor Goldoni riflampate in Firenze ^ fcrivetc 
così : ,, Dopo la giudhiofa Prefazione delP Autore ec. 

,, vengano cinque Commedie ec. Son quelle i. Il 
„ Teatrù Gomito . 2. La Pamela, 5. Bottega del 
„ Caflìl 4. il Bugiardo. 5. la Serva amorcfa , La Pa- 
„ mela è più a Tragicommedia fimigliante , che a 
„ Commedia ; ma gli affetti vi fono trattati con molta^ 
yy forza y e con rara delicatezza k In tutte l’ altre, fe 1 ’ 

„ unità non comparifce sì chiara, i caratteri tutta- 
„ via fono maravigliofamente confervati, e il mal- 
„ vaggio coflume vi e meffo in derifione, ben atta 
,, a (cuotere chi ne foffe rei . Ma fi tratta dì amori 
sì : ma tali amori fi maneggiano in modo , che 
„ alPonefih norv'difdkono , anzi fono in cotal lume 
„ polli, che quanto in effi.awi di viziofo , viene ; 
„ icoperto> ederifo. La qual lode non può certamente 
„ negarfi al Signor Avvocato Goldoni ^ il quale tut- 
„ tavia non dovrà dolerO s fc tutti non fi uniifero i 
„ ne’.noftri fentimenti . Ricordili egli di Terenzio I 
,, delle latine Commedie Padre, e Maellro, il qua- 
„ le pure da molte irragionevoli taccie non andò i 
„ efente . “ . . ’ I 

XXIII. Prima di recare altri telli , fermianci fu 
' quello, che materia ci porge di feriofa ponderazio- 
ne. Voi in elfo lodate le Commedie del Signor G'o/- 

- doni , 
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tionfj é riflettete prima a fua lode, che gli aj^etti-vi 
fono trattati con molta forta ^ e con rara delicatezza t 
Quelli affetti così maheggiati , e trattati , di qual 
forta mai fonoi ftiraàtiflìmo Padre ? Non già certa- 
hiente affetti del Gielo j e criftiani , ma affetti di 
Inondo, e profani^ affetti di ambizione, di vanità « 
di (lima del fecolo, e fopra tutto di piaceri fenlibi- 
li , e fenfuali i Pollo ciò , come negar lì può j che 
tali Commedie perniciòfe non fiano al buon collu- 
tnei etahto più perniciòfe j quanto che-^uegli 
ti trattati vengono con molta forza j e con rara delicatez-* 
Su*? attefochè per tal guifa più facilmente s’infinua- 
tio negli animi degli uditori ^ e più ficuramente gli 
torrompdno e guauano. f^i tanto aflicurato mi han- 
ho perfone faggie, che leffcro ^ o videro rapprefcn- 
tate codelle Commedie del Signor Goldoni : ed un4 
di loro per nafcita , e per dignità riguardevole ^ che 
d^li amici fu indotta ad intervenire a qualcuna di 
effe col pretello che il rrialvaggio coflume v era meffó 
in derifione , richiellà da me aual giudizio formate^ 
he avelfe ^ ingenuamente atteuommi j che le repu- 
tava grandemente nocevoli ^ e pericolofe appunto ^ 

{ lerchè con qualche buona mallima indorano la pil> 
ola velenofa j e illillano ne’ cuori il rio toHìco *. 
che contengono* più occulto bensì * ma non meno 
fatale i Non è dunque R. P. di fommo biafimo queN 
la lode* che date alle Commedie del Signor Goldo- 
hij perche gli affetti vi fono trattati con molta forzai 
e con rara delicatezzaì 

^ XXIV i A pieglio però convìncervi del voliro et-* 
rore* e dirò incora del voliro acciecamento* venga 
■ quel Predicatore ftelfo * che propofe al fuo popolo l* 
Eminentiffìmo Cardinal Quirmi per difingannarlo 
dalle vane illufioni dei difenfori oe’ Teatrali Spet-* 
tacoli i Quelli non è già un qualche anacoreta * o 
folitario vilfuto nella Nitria* o nella Tebaide*noil 
un qualche Religiofo aullero* e felvaggio; maunfe-* 
colare allevato nelle Corti , e ne’ Padiglioni * Una 
perfona delle più appaflionate pei Teatrali piaceri » 

N a 'il 
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il Sereniflimo Principe di Conti della Cafa Reale dì 
Borbon . Venga elfo dunque a far la predica ad un 
Predicatore, che ignorante dimoftrafi di quelle veri- 
tà , che dovrebbe in vigor del luo officio fapere af- 
fai più di lui ItefTo : e gli rapprefenti il gran dan- | 
no, che- le Commedie cagionano, perchè in effe ap- 
punto fi trattano le paffioni, egli affetti con molta for- ■ 
zay e con rara- delicatezza . „ L’ amore , dice il faggio 
„ Principe ravveduto de’ primieri fuoi abbagli , e 
„ prefentemente la pafTione, che bifogna trattar più 
„ a fondo nel Teatro .* e per quanto bella fia un 
„ Opera, fe l’amore non vi è condotto in una ma- 
„ niera delicata , tenera , ed appaflionata , ella non 
„ avrà altro fucceffo , che quello di difguftare gli 
,, fpettatori , e di rovinare i 'Comici « Le diveife 
„ bellezze delle Opere confiftono nelle di- 

verfe maniere di trattare l’amore, o fi faccia egli 
„ fervire a qualche altra paflìone , oppure fi rappre- 

,, fenti come la paflìone dominante nel cuore 

„ Bifogna confenare, che la corruttela dell’uomo è 
,, tale dopo il peccato, che le cofe , le quali lo i- 
„ ftruifcono , non trovano in lui cofa alcuna , che 

„ favorifca il loro ingreffo nel di lui cuore . Egli le 

„ trova fecche , ed infipide : laddove corre , per co- 
„ sì dire, innanzi a quelle , che Infingano le fue 

,, paffioni , e che favorifcono i fuoi defiderj Il 

„ noftro amor proprio è sì delicato, che noi amia- 
„ mo di vedere i ritratti delle noftre paffioni , co- 
,, me quelli delle noftre perfone. Egli è parimente 
„ sì incomprenfibile , che egli fa , mediante uno ftra- 
„ no rovefciamento , che quefti ritratti diventino 
„ fpeffo noftri modelli, e che la Commedia dipin- 
„ gendo le paflioni degli altri, muova la hoftraani- 
„ ma in tal maniera , che fa nafcere le noftre, le 
nudrifce, quando già fon nate, le pulifce , le rifcal- 
„ da,infpira loro della dilicatezza rifveglia, quan- 
„ do fono fopite, e le riaccende ancora, quando fono 
j, eftinte. Egli è vero, ch’ella non fa quefti effet- 
», ti in tutte le forte di perfone ^ ma egli è vero 

al- ( 
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)) altresì, che gli fa in un gran numerò, che gli puòt 

* „ fare in tutte, e ch’ella ancora il più delle volte 

" ,, gli deve fare ( maflìmamente fe gli ajfettì trattati 

® „ fieno con molta forza , e con rat'a delicatezza ) , fe lì 

„ confiderà finceramente , qual’ è l’imperio naturale 
^ „ di una rapprefentazione viva, e congiunta aduna 

” „ efpreffione appaflìonata , fui temperamento degli 

'I „ uomini . Egli h molfo quotidianamente dall’ elo- 
I? j, quenza degli Oratori .* lo deve elfere con più for- 
„ te ragione dalla rapprefentazione de’ Comici, che 
f 5) ,pur vi aggiungono tuttociò, che gli può ajutare 

* „ a quello effetto , la loro declamazione , il loro 

i> „ portamento , i loro gefti , la loro aggiuftatezza . 

» „ Le femmine non trafeurano cofa alcuna .per com- 

f „ patirvi belle ec. Ma ciò che è più deplorabile , fi 

* „ e, che i Poeti fono Padroni delle pauìoni , che 

1 ,, trattano; ma non lo fono di quelle , eh’ eglino 

I ,, hanno commoffe . Sono ficuri eli far finire quelle 

f ,, del loro Eroe, e della loro Eroina col quinto At- 

- ,, to ec. Ma il cuore moffo da quella rapprefenta- 

I „ zione non ha gli llelfi limiti, e non opera con 

i „ mifure . Subito ch’ei fi trova tirato dal iuoogget> 

, ,, to, vi fi abbandona fecondo tutta l’ellenfionedel- 

■i „ la fua inclinazione; e fpelTe volte dopo di avere 

s „ rifoluto di non fpingere le paffioni più oltre , che 

t „ gli Eroi della Commedia, fi è trovato ben lonta- 

.. „ no dal fuo conto. Lo fpirito avvezzo a nudrirfi 

0 „ di tutte le maniere di trattare la galanteria , non 

,i ,, elfendo ripieno che di avventure graziofe , e 

0 ,, forprendenti, di verfi teneri, dilicati , e appaf- 

el „ fionati, fa che il cuore facrificato a tutti que- 

f „ Hi fentimenti non fia più capace di ritegno: e 

^ „ quando ancora quelli effètti , che io non ardifeo 

li „ far travedere, non ne feguiffèro, non è egli un 

•, „ terribile male quella Idolatria , che commette il 

li „ cuore umano in una violenta paflione ? Non è 

egli in qualche fenfo il maggior peccato, che fi 
jjii „ polla commettere La creatura vi caccia Iddio 

1 ,, dal cuorè per dominarvi in luogo di elfo , per 

. N 3 „ ri- 
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ricevervi de’ facrificj , e delle adorazioni) regolar*. 

,, vi i fuoi movimenti ec. 

^XXV, Voi, K. P. ripigliate a commendazione 
delie Commedie del Signor Goldoni in tal forma ; 
ft tratta di amori sì: ma tali amori fi maneggiano [in 
modoy che alla onejlà non difdicono: anzi fono in, co- 
tal lume pojìi , che quanto in effi avvi di vizìofo^ vie- | 
ne /coperto e derifo, E con tali parole penfando d| 
averle melTe al coperto d’ogni ragionevole cenfura, 
vi fate ad incoraggire l’Autore, affinché non fìfgo- 
menti , fé tutti non fi unifcono nd fentimenti vofiri , ri- 
cordandogli , che neppur le Commedie di Terenzio an- 
darono efemti da molte irragionevoli taccie. Ma ripigli 
eziandio a confufione yoftra il fuo difcorfo il Sere- 
niflìmo Principe di Conti, e v’illumini fopra di ciò 
la mente da fallaci idee ingombrata e delufa. „ In 
„ verità, fegue egli, fi può mandar più avanti la 
,, profanazione, c farlo nel tempo fteffo in una ma- 
„ niera, che più piaccia, e più Ili pericolofa ? Per 
„ quanto fi voglia dire, fhe il Teatro^ow /offre piti 
„ fo/a alcuna //e nori cafia y e che le pafTìoni vi fo- 
„ no trattate nella maniera più onefia del mondo , 
j, io foftengo, ch’egli non è per quello meno con- 
,, trario alla Religione Crifliana. £ ardifco ancora 
„ di dire, che quella apparenxoi di onejìày e l’aver 
,, tolte via le cofe immodefte , lo rende molto più 
„ da temerli . Non vi farebbqno che i libertini, 

„ che poteffero vedere le Opere difonefte , Le fem- 
„ mine di qualità, e di virtù ne avrebbero dell’or- 

„ rore: laddove lo flato prefente della Commedia 

,, non dando alcun faflidio alla verecondia congiun- 

,, ta al loro feffo , effe non fi difendono da un ve-, i 

„ lena così pericolo/o y e più na/cofio dell' altro y il qua- ' 

,, le elleno inghiottono fenza conofcerlo, e lo ama- * 
,, no quando ancora le uccide. 

,, Ma per eftendere ancora di più quefta materia, 

„ fenza però efcire dai limiti della verità, fi pqf- 
fono mai chiamare totalmente onefie quelle Ope- 
re, nell? quali fi veggono le zitelle più feverq 

?> af. < 
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* afcoltarfr le dichiarazioni dei loro amanti , averca- 
,, ro di e(fere da loro amate , ricevere le loro lette- 

• ,, re, e-le loro vifite, ed ufar loro ancora delle cor- 
‘ „ rilpondenze? Io accordo, che non ottante tutto^ 

" „ ciò elle fono totalniente onefte, póiche e covi pia- 
‘ „ cinto al Poeta.* ma in verità vi e egli alcuno di 
’ „ tutti Coloro, che fono !■ più zelanti difenfori'di 

„ una cosi cattiva caufa, che voleffe chela fua mo- 
‘ „ glie, o la fua figlia folfe onetta , come Ciimene 
f „ (dirò- io, come la Pamela, la Serva amorofa , la 
1 „ Vedeva fcaltra , ed altre molte introdotte nella 
' ,, feena dal Signor Goldoni) e come* tutte le più 
! „ virtuofe Principeffe del Teatro ? Io penfo,.cheei 
I „ foffrirebbe con molta impazienza nelle une ciò , 

I ,, ■ che tanto rifpetta nelle altre V e che fubito che ei 
' ,, vedeffe quetta feverità tanto vantata in un fogget- 
„ to, per il quale egli aveffè qualche interelfe, ri- 
1 ,, conofeerebbe ben pretto qUette falfe virtù per quel 
,, che fono, che è a dire per veri vizj . “ 

I ‘XXVI. Giacche però R. P. voi per coonettare Je 
I Commedie del Signor Goldoni , avanzate , che il 
I ma-lvaggio cojhtme v è thejjo In dertfìone ben atta a 
I fcuotere chi ne [offe reo, e viene ftoperto quanto avvi 
I negli arr^, di cui fi tratta , di viziofo: anche fu 
f quefto punto vuol darvi a conofeere il Sereniffimo 
I Principe la vottra illufione. ,,’I 1 Poeta, dice, do- 
,,,‘pò avere fparlb il fuo veleno in tutta l’Opera 
i ,, in un modo gtaziofo, dilicatò', e conforme ;alla 
‘ „ natura, ed ai temperamento, crede poi di aver 
I „ foddisfatto a tutto col' Yar fare qualche difcorfo 
I ,, morale da un vecchio Re, rapprefentato ordina- 
,, riamente da un cattivittìmo Comico , la di cui 
,, parte è fgradevole , i di' cut verfi fono fecchi , e 
„ languidi,* e alcuna volta' ancora cattivi, o alme- 
„ no del tutto trafeuratì : perchè in quetti luoghi 
,, appunto c, dove 1 ’ Autore fi ripofa dagli sforzi 
j,* di fpiritò', ch’egli ha prima fatti nel trattar le 
,, pàffioni Ccon molta forza’, e con rara delicatez- 
„ za. ) Vi è egli alcuno, che non penfi piuttofto a 
- ■ . N 4 „ ri- 
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Wcrearfi nel veder recitare C/«w/i fopra tutte le' co- 
„ fe tenere 1 ed appafsionate , che egli dice sdEmi- 
„ //tf, e fopra tutte quelle, ch’ella rirponde; chelb-, 
,, pra la Clemenza di Augi^o^ alla quale fi penfa po- 
co, c di cui neffunó degli fpettatorihagiammaìpenr. 
,i' fato a far l’elogio neH’efcire dalla Commedia?.. ..Vi 
„• è egli cofa più fecca e meno graziofa, eheciòche v’ 
„ badi fanto nell’Opera dc\ Polieutoì Vi è egli cofa 
,, più dilicata, e più appaffionata , che ciò che vi 
,,'ha di profano? Vi è egli alcuno^ chenonfiainil- 
,, le volte più mo(fo dall’ afflizióne di Severo ^ allor- 
„ chè egli trova Paolina maritata j che dal martirio 
,, di Polieutoì Non vi vuole che un poco di buona fe- 
„ de , per convenire in ciò che io dico;V Ah che 
„ Iddio non ha fcelto il Teatro per farvi rifplen- 
„ dere la gloria de’fuoi martiri ; e non 1 ’ ha lecito 
„ neppure per farvi iftruire quegli, ch’^egli chiama 
,', alla participazione della fua eredità.* ma, comedi* 
„ ce il gran Vefeovo, che poc’anzi ho citato, per 
,, mutare il coflume^ e regolare la loro, ragione hanno 
,, / Crijìiani la Chiefa^ e non il Teatro.^,** 

XXVII. Comechè fia alquanto lunga la predica, 
comportar voi dovete R. P. che aggiunga un al- 
tró tratto del faggio Principe , il quale vi porgerà 
qualche altro lume a diradare le tenebre dell’igno- 
ranza voftra fopra di una materia troppo impor- 
tante . „ L’ amore , fegue egli , non è il folo difet- 
„ to della Commedia , ( e di quelle del 'Signor 
„ Goldoni di altri .) La vendetta , e l’ambizione 
„ non vi fono trattate in una maniera meno peri- 
„ colo{à. Comechè quefte due paffioni' nem paffa- 
,, ,no nello l'pirito di coloro., che non fi* guidano 
„ colle regole del Vangelo, *fe non 'che per nobili 
„ malattie dell’ anima, foprattuto , quando uno per 
„ foddisfarle non fi ferve fe non di que’ mezzi , 
„ che il .mondo giudica onefli j i Poeti.- facendofi 
„ fchiavi fin da principio di quefte maflime perni- 
,, ciofe , ne compongono • tutto il merito de’ loro 
„ Eroi. Rodrigo non otterrebbe il rango, che ha 

» nel- 
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h nella Commedia , l'e non l’ avede merlrato ucciden- 
LI j, do il Conte y e difarmato D. Sancio: e fe l’ Iftoria 

II! ,, lo confiderà di più jper il nome di Cid^ e perle 

,, lue imprefe contro i Mori ; la Commedia lo fti- 
ma alfai più per la fua paftìone per Ch'imene^ e 
yy per i fuoi due particolari combattimenti. Il rac- 
c 5, conto ftelfo della disfatta de’ Mori v’è molto no- 

,i: 5, jol'o , e poco necelfario. all’Opera. La vendetta 

i ,, non è ella parimente rapprefentata in Cornelia ( e 

a 5, nella Merope ftelfa del Signor Marchefe Maffeiy 

a 3, in quella Merope dico, che tanto fi celebra, e fi 

t 5» propone qual compiuto efemplare delle fcene cri-» 

I j, diane), come un effetto della pietà ^ e della fe-, 

y, deità coniugale congiunta alla forza, e alla co- 
^ yy danza Romana? Quanto all’ambizione, cheèpro- 

[ y, priamente figlia dell’ orgoglio, ella è troppo onora- 

I ^ ta nel mondo, per non efferlo ancora nella Com- 

I yy media. Bifognerebbe un volume per tutti gli efem. 

„ pi , che fe ne potrebbero addurre quafi in tutte 
I „ le Opere, come ne vorrebbe un’altro percombat- 
3, tere queda padione, quanto ella merita. Egli è 
, „ dunque vero, che il dne della Commedia lì è di 

, yy commuovere le padioni, come , ne vanno d’ accor- 

, ,, do quelli ^ che hanno dritto di- Poetica : e per la 

, .y, contrario tutto il dne della Religione Cridiana 

I ' d è di calmarle, di abbatterle, e di didruggerle, 
j „ per quanto è poflìbile in queda vita. “ Così par-- 

j la un Smcco lare,. .un. Cortigiano, un Principe , a con- 

I fufione di un Religiofo, di un Gefuita, di un Mi- 

j nidro del Santo Vangelo, che diverfamente la fen- 

j te, e loda le Commedie per- quello deffo motivo, 

, pee cui fono da quello nvaggioi^mente riprovate , e bia- 
, Limate, perchè le padioni, e gli della corrot- 

ta natura drattaù vi fono con molta forza , e con rara 
[ delieatezaa XkàiXQ eziandio,, R. P. i due ultimi. 

I periodi > onde-rràlludre Peribnaggio chiude il fuo^ 

I ragionamento» -e, le in udirli- non vi fentite fcorre- 

j tfi; per -le . vene un freddo .orrore, che dovrà mai 

1 peiffard di voi? Se quejlo , di/corfo y dice egli,. 

^ ' apri- 


Digitized by Googit 



202 Offervaziom fipra ta- S'tQr. er.' 
aprire gli occhila qualcheduno {Dìo voglia, 'che gli 
apra anche a voi fteffo), io farh arrivato al fincy che 
mi fono propofto. In quanto a qnélliy che forip ripieni 
delle MASSIME della CARNE y e del MONDO y e 
che Iddio per un giujio sì y ma TERRIBILE giudizio 
ha abbandonati ai defiderj del loro cuore j io non mi 
matavigUo.y che trovino della debolezza ne' miei razioci~ 
njy (c in <juegli del P. Concina , che fi fpacciano per 
declamazioni y e invettive) mentre ne trovami ancor nel 
Vangelo. 

XXVIII. Senonchè , R. P. io non ho melfo in vi- 
fta 'finora l’ eccefib voftro nemmeno per metà: poiché 
affai più innoltrato vi fiete a favore de’ Teatrali Spet- 
tacoli alla pag. 466. ove dopo di aver brevemente par- 
lato del Sermone y e della Lettera Pajiora le dei Signor 
Cardinal Quirini fui prefente argomento , dite così : 
„ Ma finalmente due valorofe penne han prefo a difende^ 
re contro del Concina non tanto i INDIFEERENZAde^ 
gli Spettacoli Teatrali y come la DIO MERCE' COMU^ 
NEMENTE fono oggidì tra noiy quanto I onor delta na-- 
zioH nofira sì vilipefoe fcreditatOy in Verona il Signor Mrtr^ 
chefe. Mafiei , in Ritma il P. Bianchi Minor Offervante , 
Ci riferbiamo a parlare nelT omo feguente dei loro ECCEL- 
LENTI libri ec. Chi mai creduto P avrebbe che i’ impe- 
gno di fcreditare le Opere del P. Concina tanto 
trafportar vi poteffe , che giugnefte a Rampare pro- 
I>ofizioni sì falfe, sì erronee, é fcandalofe.* Io non 
ri dirò Padre ftimatiffimo ,' quài 'féntimenti fi de- 
Rarono in me nel leggere, -e rileggere qneRo vo- 
flro teRo, e fentirvi affermare V indifferenza de' Tea- 
trali Spettacoli y elle 'la Dio mercè' fono comunemente 
nell’ Italia poiché mi è. imponibile di ef-. 
primervegli a fufficienza. Vi accennerò bensì , quan- 
to ini diffe, non ha guari , certa perfona fpregiu- 
dicata e giudiziofa, cui riferii il teRo voRro, aRì- 
curandovi in parola di verità di non ' riportarlo per- 
infultarvi , ‘ od offendervi , ma foltanto ter - farvi 
concepire la qualità de’ voRri trafporti , che tr<^- 
po vi difonorano, e vi efpongono alle più' gravi 

cen- 
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^ CCBftire de’ Saggi . Elfa dunque mi rifpofe attonita 

,ii per lo ftupore ; Bifogna dire , che il P. Zaccaria ab . 

bia perduto il cervello^ e non fappia quello fi feriva . 
i^i Ma non è da maravigliarfi tanto di lui , quanto de' 

4 Revi fori dell'Opera fua y e de Socj fuoi y che lafciano 

I poffare impunemente fiffatte propofizioni . In fatti adi- 
te fcorrerla fenza paffione , non ha effa avuto giufto 

motivo di favellare in tal foggia ? Come R. P,, ! J. 

>, Spettacoli Teatrali y che comunemente lì ìì^ìXMO oggidì tra 
noiy fono irtdifferentii e tali fono la 'Dio mercè y per 
I, mifericordia del Signore/ Chi può mai darli, ilqua- 

0 le abbia qualche leggera notizia de’ mòderni Spetta- 
li coli, e qualche fentimento ;ii Religione, che non 

1 rimanga i’opralfatto in udire un Religiofo parlar di * 
, tal foggia? Voi qui già R. P, nonconfiderateiipef- 

, tacoli e le feene di oggidì quanto ai foli argomenti 
I dei drammi, che fogliono recitarfi, i quali per al-* 
tro non lafciano d’ effere comunemente infetti , ecorr 
{ rotti, ficcome poc’anzi abbiam olfervato; ma pren- 
, dete i Teatri eziandio quanto a tutto il complelfo 
^ col recante, che ne accompagna la recita, che è a 
I dire colla comparfa delle donne lafcivamente abbi- 

j gliate , coi motti e gefti fconci de’ recitanti , coi 

I canti molli , coi balli fcandalofi novellamente in- 
I trodotti, cogli intermezzi ofeeni , ed altre ci reo-. 

^ ftanze , che vi concorrono a fendergli più ameni , e 
, più guftofi al palato guaito de’fpettatori. Di quéfti • 
Teatri voi fenza dubbio parlate ; poiché quelli fono 
i Teatri, che comunemente lì ufano o^idì nell’ Ita- 
lia.* ed elTi da voi lì chiamano indifferenti , ficchè 
polfa ognuno intervenirvi liberamente fenza timore 
di far un minimo aggravio alla propria cofeienza , 
anzi col poter ordinarne la frequenza alla maggior 
gloria di Dio, e renderla meritoria di premio eter- 
no, ficcomc può farfi di tutte le opere indifferenti ! 
Stravaganze tali , che fi odono dalla bocca di un 
Predicator del Vangelo, non fono^^ufeite finora , 
che io fappia , nel mezzo del fecolo , dalla bocca 
4e’ più appalTionati difenditori degli odierni fpet- 

ta- 
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tacoli. Che ne fente di quefti , e che ne afferma 
nel fuo libro eccellente il Signor Marchefe Maffei , 
che è l’Eroe della Storia voftra , ed i cui detti fo- 
no da voi ricevuti come altrettanti oracoli ? Noia 
confeffa egli ingenuamente che ne’ Teatri di oggidì 
v’ ha del male vecchio , e nuovo , cioè e di quello y 
che v’ era ne’Teatrf del fecolo paffato , e quello , 
che vi ha aggiunto novellamente la licenza de’ Co- 
mici per renderli più aggradevoli alle umane paffio- 
ni? Non protefta aver efiì bifogqo di riforma y e di 
correzione in molte parti? Non crede neceffario, che 
fiano da loro *bandite le donne sfacciate, elufinghie- 
re, le cantarinCy le ball arine y i buffoni y i Mimi , i 
Pantomimi ? ,E mentre di tanto han bifogno i Tea- 
tri , che fono oggidì comunemente tra noiy voi li chia- 
mate la Dio mercè indifferenti? Come la intende fpe- 
zialmente de’ balli di già o in tutti o quali tutti i 
Teatri introdotti un’ altro difenditore di quelli il 
Signor Conte Diego Rubin ? Non dichiara aperta- 
mente, che per la malizia degli inventori de' balli y e 
de' f aitatoti è divenuta quefia da non molti anni in quii 
la^parte forfè piu pericolofty e fcandalofa del Teatro me- 
defimo ? che certi movimenti , Certi gefìi licenziofi , e 
fcandalofty che al ballo fi premettono yO con effo s intrecciano 
A' DI' NOSTRI y non poffono effere che occafione di fpi- 
rituale rovina a chi le mira? che <7 vefiire poi delle 
faltatrici non è da onefie perfine fopportabile : poiché non 
filo compaiono effe , e danzano con leggeri fittane , ma 
quelle ancora fon tanto corte y che per poco le potrebbono 
lafiiare? che quindi affetti men puri accendendo , da 
cui difficilmente guardar fi potrebbono ( i Spettatori ) 
diventa il Teatro un ofieno ridotto ? E voi malgrado 
quelli difordini, che oggidì fino comuni y ringraziate 
Iddio della indifferenza^ a cui fono comunemente ridot- 
ti oggidì tra noi i Teatri? E accufate il P. Concina 
di avere, bialìmandoli , vilipefiy efireditato Tonare del- 
la noflra nazione ! Chi mai , torno a ripetere , creduto 
l’avrebbe, che a tali eccelli giugnere potelfe un fa 
ero MiniUro , degli Altari , e della divina parola 
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Lettera duodecima . 20 < 

Da tutte le partì ‘dell’ Italia efclamano contro r a- 
bominazione de’ moderni Teatri i Predicatori, nel 
Pulpito, i Confelfori ne’ Tribunali della penitenza, 
i Dottori nelle Scuole, i Pallori dell’ anime , i Ve- 
fcovi più zelanti, e fino i fecolari, che hanno feu- '< 
timenti di pietà: e in faccia di tutti loro il P. Zac- ' 
caria ardilce di fpacciare V indifferenza de' Team , e 
tradurre il Pr Concina qual’ oltraggiatore , e diffama- 
tore della nazione Italiana? Che ha detto di più egli 
fu tal argomento , che non abbiano prima dì lui 
detto con più fignificànti parole il P. Ottonelli, il P. - 
Segneri, il P. del Monaco, il Pignatelli , ed altri 
Scrittori d’Italia? Hanno forfè tutti quelli viltpefo , 
e /ereditato r onore della nazion nojìra ? Ma l’avranno 
eziandio vUipefo , e /ereditato que’ trenta fei tra Car- 
dinali, Arcivefeovi, e Vefeovi dello Stato Ecclelialli^ 
co riferiti dall’ Eminentiflìmo Cardinal Delci^ i quali 
ad illruzione dei loro popoli d’ unanime confenfo fe- 
pjnarono un foglio, in cui llabilirono fu ì Teatri la 
maffima direttamente oppolla alla volita (a) ? L’avrà 
finalmente vilipe/Oy e [ereditato l’ Eminentiflìmo Car- 
di- ■ 


fa] Tornami di qui traferive- 
re uno fquarcio della Lettera 
Pa florale di quello pio Cardi- 
nale e zelante Arcivefeovo di- 
retta a tutti i fedeli della fua 
Diocefi r anno 1738. „ Non vi 
,, lafciate , fcrive egli , f' fede- 
,, li miri ) fedurre da quégli, 
,, che poco efperti nel gover- 
„ no delle anime, e che per fi- 
„ ni loro particolari vanno prò- 
,, movendo [quella forte di di- 
„ vertimenti tanto perniciolì , 
,, quando vi dicono elTere 
,, quelle dettamazfoai de' Santi 
„ Padri contro gli /flettaceli DB' 
,, LORO TEMPI, che non con- 
,, vengono a quello di oggidì , 
,, che per fe medejimi , e di lor 
,, natura non fono illiciti ni pee- 
,, eaminofi . Perché appunto in 
„ proporlo delle Commedie con 


donne, che cantano , e 'che 
,, ballano, fenza diffondermi in 
,, tutte quelle ragioni , che da 
,, buoni Teologi , Canonilli , e 
,, Minìllri di fpirito lì adduco- 
„ no per provare , che anche 
,, gli Spettacoli moderni fi deb^ 
,, bona fuggire dalle perfone ti- 
„ morate di Dio ; mi rellrin- 
,, gerò a riferirvi folamente 
,, quello ne hanno penfalo 
„ trenta fei tra Cardinali , At~ 
„ civefeovi , e Pefeovi dello fta- 
„ to Ecclefiaftiio in un foglio 
,, da Ipro non più che du e me- 
„ lì in' circa, fognato , a cui 
„ noi pure molto volentieri ci 
„ fumo fottoferitti , nel quale 
„ così fi fpiegano . ^ 

Noi Pefeovi delle qui fatto ef- 
preffe Chiefe dello flato Ecdefia- 
fiico fiamo di unanime /enfimeli- 

IO, 
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ìo^ Òffervazhnt /opra la Star. tè. , 
dinal ^ulrini , che in tre fue Paftorali Iftruziorii nè* 
gli ultimi anni della gloriofa Tua vita publicate , non 
men condanna il Teatro di quel che fecejl P. Conci- 
na nel fuo libro ? ^ 

XXIX* Giacchi però ih quelfto luogo fteflb fatti 
avete parola delle Paftorali Iftruzioni di queft’ultimo 
degniamo Prelato, convien trattenerfi brevemente 
fopra di elle, sì per ammirare da un canto le incoe> 
lenze e contraddizioni voftre , sì per difcoprire dall' 
altro i voftri artifici, onde tràvifate i veraci di lui 
fentimenti* In più occafiotti parlò elfo de’Spettaco- 
li Teatrali, che oggidì ibno comunemente itt ufo : 
e in tutte non fol amente hon vi riconobbe la da 
voi decantata indifferenza, ma pofitivamente gli riv 
provò, e condannò come fpaflì illeciti , e indegni 
di' uomo criftiano* In un Sermone recitato da più 
anni inter Pontificalia così efprime il dolore , chù 

avea 

I 

to y (he le Commedie in multea , ,, cioè quella di tutto l’inii* 
nelle tjuali fiano anche attrici lo „ gne Clero di Francia , che 
donne cantarinee ballarine , por* ,, nelle fue Affetnblee ha di- 
tino nel eomflejfo di tutte le cir^ „ chiarato , non doverli ara- 
coflantf , che fogliano concorrer- „ mettere alla partici pigione 
vi y gran pericolo di offefa di Dio, „ de’ Sacramenti , ed efcluder- 
e diano irritamento non leggero „ fi dalla fepoltura Écclefialli- 
al vizio y efomminiflrinooceajio- ,, ca gli Attori di quell’ Ope* 
ne molto perieolofa alla deprava- ,, re , come in fatti fi olTerva 
zioncy e corruttela de' cojìumi y „ anche di prelente in quel 
f articolarmente nella molle ed o. ,, Regno , potendone noi ren. 
ziofa gioventù y con rilìvanti eon- ,, dere buona e ficura tefiimcf- 
feguenze a danno sì fpiritualei ,, nianza per la dlmota , chd 
che temporale delle famiglie : ,, vi abbiamo fatta, onorati del 
ondeconìideratalacofayHonfpe- „ carattere 'di Nunzio Apofto- 
eolativamente , ed in aflrattoy ,, lico apprelTo fua Maellà Cri- 
ma in concreto delle fue cireoftan- „ ftianiffima . “ Fin qui Mon- 
ZP \ t praticamente , non fiimia- iignor Oelci . Da quelli che fo- 
rno , che tali fpettacoli , e rap- no i Maellri , e Pallofi dell’ 
frefentazioni fiano da annoverar- anime , devono d fedeli appren- 
fi jra i divertimenti innocenti y de re le maflime ficure della 
W tra le azioni INDIFFBREN- cofcienza , non da un Maflei ^ 
• . non da un Bianchi, non da un 

’ ■>» A quella Autorità per sè Rubini , non da un Zaccaria^ 
,, medefima molto rilevante che parla peggio di tutti ali 
„ poflìamo aggiugriere un’ al- altri. 

>, tra di non minor pefo , 
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avea conceputo in udire, che fi difegnava di erigere 
nella Città di Brefcia un Teatro : „ Non voglio 
j, trattenermi,' o dilettiffimi, dal farvi faperequan- 
„ to grave fia riufcito al mio animo T intendere pro-r 
„ moÀb recentemente da taluni il difcorfo di dar 
5, fubito mano alla coftruzione di un nuovo- Tea- 
,, tro ec’ Se mai credeilì , che alcuno di chi ora 
„ mi afcolta, aveffe nudrito un penfiero, cosi pre- 
„< giudiziale alla Maefià del nofiro ' Creatore ,. alla 
di cui Cafa voJelTe preferire con publico Decreto 
5, lì. Tempio del piacere., e della vanttà , ripiglierei 
„ fubito per mano il grande Arcivefcovo ( S. Ambro- 
„ gio ) e m’ infiammerei dello ftefib lànto zelo , 
„ che lo portò a fcrivere all’ Imperatore Valerti 
„ tinianoy che fi gurrdalfe bene dall’ approvare 1’ e- 
5, ditto di Simmaco Prefetto di Roma per l’ illaura- 
„ zione dell’Altare della Vittoria ... . Nè mi di- 
„ te , Simori , non aver che fare 1’ ara fuperfti- 
„ ziofa di Simmaco co’ voftri Teatri, e co’voftri 
Spettacoli : mentre fenza abbandonare Sant’ Am- 
brogìo , vi faccio con quefto fapere che anzi 
niente ha da fare Crifio ec. colla vanità del fe- 
„ celo ec. ^ ' 

XXX. In una lettera poi Paftorale Icritta al Cle- 
ro e popolo della fua Città e Diocefi li x 6 . Gen- 
‘najo, dell’ anno 1753. venendo a parlare full’ argo- 
TOrtUo medefimo de’ Teatri , fa primieramente un 
bell’ Encomio ^deir. Opera che chiama ««re/ del .P. 
Francefco Maria del Monaco contro gli Attori e fpet^ 
tatari delle Commedie, dichiarando il fuo defideriodi 
rivederla riprodotta lotto de’ Torchi ficcome necef- 
faria anche a tempi noftri. ^qinci protetta di effer- 
gli ejìtemamente piaciuto di rinnSenire nella Prefazione 
del medefimo ma notizia iflorica , che non fappiamo , dice, 
e^ere fiata da verun altro Scrittore mentovata', ed èia 
feguente : ,, Dopo trentacinque anni in circa , che i 
„ Veneti Padri cacciati aveano con folenne Decrc- 
„ to> gl’ Ittrioni , tentandoli da alcuni giovani di ri- 
„ ttabilirgli; Zaccaria Contarmi, ch’era allora Pro- 

„ cura- 
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y) Ja* torchi di Roma con il titolo : t)fri /entimemi 
- j, di S, Carlo Borromeo intorno al T eatro tratti dalle fua 
j, lettere'., cj fiamo al maggior fegno' compiaciuti di 
favvifare iri e{fa •'affai più chiaramente 'di ’priti>a,' 
„ in .qual foggia abbia quél Santo Arcivefcovo pen^ 
,,"fato della materia oggidì molto contro verfa, édr 
,, ’fommo intereffe per iL bene delle aninie . Ci è 
,, pure riufcita di contento la menzione/'di Un Ve^ 
„ fcovo nollro Predéceffore i che reggendo' quella 
„ Chiefa di Brefcia ne’ tempi fteffi di San Carlo ^ 
„ fi fece col mezzo di fué lettere , e di quelle del 
5, fuo Vicario Generale, conofcere pieno' egli pure 
^ di- zelo per l’Est IR FAZIONE de’ Teatri. Qùe- 
y, Ili due ^mòri vi. ci' hanno indotti,' p pilettiflimi , 
y, ad alzare' la vece nuovamente., e farla fentire a' n0‘- 
„ flti' popoli ( quelle ci chiamino da V. Riverenza 
„ .declamazioni , e invettive ) nella ftagione in cui 
„ fiamo, de^ tripudi Cameyallefchi . Il Predicatore , 
,,‘o'Miflìonario, di cui ci fervi'mmo gA 'un’anno, 
„ fu il Poeta Francefe in quel faggio Idillio , ieDam~- 
y, ger des fpattacles , che produflìmo colla noftraTra- 
„ duzione latina . Ed in quell’ anno abbiamo divi- 
„ fato di mèttere-ful pulpito uri Principe della Ca- 
„ fa reale di Francia , cioè Armando dt ‘ Borbone di 

j,' Conti Da queftp trattatrci fiamo rifolu* 

„ ti di ricavare -quanto^ balli per \confondere i 
,, moderni difenfori de' Teatri e con ciò " for-.- 
tifìcare le mafftme Crijìiane ^c. L’editore delle let- 
jy tere di San Carlo di fopracc'ennatc giallamente fi 
„ prende collera contro- chi in difefa de’ Teatri Vor 
,, leffe prevalerfi ,di 'ùna certa fcrittura -, ufeita già 
„ ducent’anni in circa, che chiama egli fc and a lofa , 


e un infelice aborto della penna di un Principe del- 
le Chiefa, Poeta, e non Teologo. Ferì Teologi ah- 
,, biam premura 'che fi facciano conofcere , o Di- 
„ lettiffimi, il Principe del fecole ( cioè di Conti ) 
„ é il Poeta , che- fiamo per introdurre , e ambi- 
„ dui rtella materia, di cui fi tratta , . iw/ difcepoli 
di San Carlo.,,''. San Carlo diéhiaratofi apertilfi- 
Tom. IL O ma- 
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mamentè in quelle fue lettere di non aver mai to~ 
,, lerate , »? 'credere tollerabili le commedie , fbggiunfe 
y, di aver fatto per eftirparle ciò , che più potelTe 

fare cpn frutto ec. Crederemmo noi pure di fare il 
„ nutto, che pofliarao con darvi oggi a leggere le 
„ due prediche , dalle t}uali defideriamo che rica- 
„ viate il profitto corfifpondente alle nofiire inten-, 
„ ziohi . “ , 

XXXII. E quindi rapporta le maffìme faglie , c 
Crijliane del Principe di Conti ^ di cui qualche pa^ 
fo fu da noi dì fopra riferito y ed infieme 1’ Idillio 
Francefe intitolato il pericolo de fpettacoli da lui tra- 
dotto, in eleganti verfi latini .£ pofcia foggiugne : 

,, Fattevi fentire j o DilettilQSmi ^ le due prediche 
„ del Principe Reale y e del Poeta , che dovrebùono 
,, far -arroffire i moderni difenfori del Teatro anche più 
jy di quelle del Santo Metropolitano di Milano , e 
jj^deir antico zelantiflìmo Vefcovo di Brefcia ; fia- 
,, mo pra a conchiùdere la nofira Pafiorale con al- 
„ legarvi alcune righe delle letterccorl'e fra quelli due 
„ ultimi nel, particolare de’Teatri^-. . Deliberatofi il 
„ Vefcovo di andare in Valcamonica per là fua vi- 
„ fita-, il fuq Vicario Ermolao Arlotti fcriife altra 
,, lettera al medefimo San Carlo , infiflendo fui me- 
,, defimo propoli rp, cioè a dire per ejìirpazione de' vi- 
,, zj tanto atróci :y come fono quefle Diaboliche Comme^ 
yy die ; Cosi chiamò egli le Commedie ec. Quella 
,, lettera, ed altre da noi citate ci fono fiate fom- 
minillrate dalla Biblioteca \Ambrofianay ove fi cUr 
„ flodifcono gelofamenté gli Originali i “ 

. XXXni. Tali fono i lentìmenti efprefC , riferiti, 
adottati dal zelante Cardinal intorno i Mo- 

derni Teatri . E voi R. P., che fate in quello ftef- 
fo luogo menzione onorevole delle fue Pallorali 
IJìruzioni^ avete dopo poche righe non ollante Tar- 
ditezza incredibile di bllentare la indifferenza degli 
Spettacoli Teatrali y come ^ la Dio mere} ^ comunevOen- 
te fono oggidì tra noiì Qual contraddizione maggiore 
di quella coi . detti dellTllullre Prelato, e degli al- 
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I fri Scrittori , che apporta a confermazioné del lud 

I parere .^ Di quai Teatri egli favella, fé non diquel« 

: li che fono comunemente àlgidi , tra nàìì A Òual’ogget- j 

II to allega , le Autoi^ità di ànt*Ambrogio j di SinCaf-* 

lo , del Vefcòvò fuo Predecéflbre cc. e le Operette i 

* del Principe di Conti,* è, del Póetd Fradbefé ^ . i 

* noti per dicHiaràre aperiìffìmaniente ^ ché i ^éatri .■ 

dì ogsid't »on fono tolleràbiìi ptt alciin modo j éd eP 4 

I fi>r duopò di éjiìt^arlì ì ^e non per dimoftfare Id 

! Commedie di oggidì gràridènienté pericolofé , é fcan^ 

* dalofej. della Criftiàna pfofeflìone Ope- 

*• re Diaboliche i feniinarj di viy atràci . ^ ,dellà voluttà 

f fenfualéj dèli’ ambizione, della veridéttd y contrarie 

^ in fomma al buon coftuiney ed- alle niamthe illiba-- 

* te della Tanta noftrà Religione ? £ mentre ei cosi 

<! Id dichiaray Voi vi dichiarate a favore dèi difenfo- , 

I fi dei Teatrali fpetiàcolij e chiamaté eccellènti $ loró 

i;i libri ^ è loro fteffi Tuperarìdo rtelT opinar rilàffatd 

»■ publicàté là. Dio mercè indifferenti piicèri si fcónvé- 

f nevoli ì Non dovrete y Padre ftimatiffimo y di que^ 

» Un ecceflb arroiTime oltre modo.^ ^ , 

i XXXIV. Molto' dìù ancora arroffir voi dovreftd > 

t( tifiettendo all’ artinciò biadmevole y che ùTafté nel ' 

il fapprefentàre lè vere maffimè del Sapitotìflinio Car-^ 
ir dinalé Ili tal TuggettOy é nell’ edenuafle y e indèbo-< 

> lirlè più che fuvi podibilè y é renderle in qualche 

1^ lluifa -conformi ai vani divifamenti deh vollro £rod 
>t il Sig4 MarcheTe Maffei ; Qual . è la hotiaia , ché 
l'i date delle Tuddétcé Tue Palìdrali irruzioni? QuanrcT 
alla prima ci fate faperey che Io Stampatore Rizzar-^ 
di pubblicò uri Sermone y che il Sigriot Càrdirtdle y arine 
) fono j recitò inler P oriti ficalid circa l* Àbtlfo de' Teatri é 
Ili £ quinciy lalciando da parte tutto diòy che v’ badi 
it edificante y e profittevole per l’ Anime in quefto -Ter- ^ 
il filone f Toltanto Offervatè y ^che il Rizzardi fi maravh 
ij| glia f thè. il Novella Autoré del libro de Speftaculis 
,# (il P. Cohcina ) non abbia fatta menzione at certa co» 

P fé dal Signor Cardinale avvertita in altra Opera y cibi . 

thè Innocenzo VIlD intnveriijfé alla Commedia fatta 
r . 0 i ia 
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in I Róma rapprtfentare da Giovanni Sulpizio' di Ve^ ^ 
ró//.( Di grazia, R. P. a qual fine trafatidaré quanto 
fcrive fùa Eminenza in quel Sermone a biafimo' de’ 
Teatri , e recarci unicamente’ da una Nota delio S/am- 
patore cbdcfta Icoperta; sì ‘ rilevante , e neoeifaria da 
làperfi da tutti, che un. Papa intervenne alla Comme- 
dia ( fe ipnril fatto'' è vero ) I Nuli’ altro^ potrà di- 
jcì il Lettore difcrato , fe non che vi tiredetliÈ' di 
poter con -tal fatto autorizzare le Commedie i’>e rap^’ 
prefentarlé ; come facefte in apprelfa , per cofe in- 
differenti comecché riprovate dal faggio Cardinale 
nel (òo Sermone . . a. ' • - 

XXXV..„ Oltre. quefto Sermone y aggiugnete , il 
,, Sign. Cardinale ha Rampata una lèttera ‘ Pajìorale 
,, in data tic’ i6.' Gennajo 1753. nella quale eforta 
„ il .fùo Gregge ad aftènerfi da’ bagordi Carnevàle- 
fcbi, e (pezialmente dagli fpettacoli Teatrali': e 
„ infieme fi protetta di effere difpotto a far- riporre 
j, fotte i Torchi, r aurea Opera del P. del Monaco 
„ dianzi da noi lodato. Non fi /piega di vantaggio il 
,, fapientifiìmo Cardinale : e molto meno dice, che 
OGNI fpettacolo Teatrale fia peccato. “Qui, M. 
R./P. convien f^re una Non fi /piega' di 

vantaggio y voi àìte y il Sapiemiffimo Cardinale , • Co- 
me potette mai francamente .fcrivere ciò ? • Non è uno 
/piegarfi di vantaggio i’ avvifare che fa ip quella let-' 
texdL- y^ effer duapo y che i fedeli y# ajìengano- d» quel 
Mj^lE y a cui invita il mondò for/er^nato y cioè /pecial- 
mente da ./pettacoli Teatrali P E l’ aggiugnere, che 
àtSi fino fiati da lui rimirati contalfibborrimento^he non 
potè tampoco effere ‘indotto ad intervenircela rap- 
prefentazione innocente fatta in un Collegio da un 
luo cariflìmp Nipote N*n è uno /piegarfi di van- 
taggio il riportarfi fu quetto piuito ai fentimenti 
-già efpreflì nel Sermoneggiò da alcuni anni recitato 
inter Fontificalid y ovè coti tanto zelo ragiona con- 
tro i Promotori del Teatro , ‘fino a paragonarli a 
quel Simmaco , che volea erigere un’ altare ad una 
Deità menzognera ? Non' fi /piegò di vantaggio fa- 
r. c«R- 
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cendo gloriofa ricordanza del Decreto JiiienUe pn fa nel' 
Venetcj,\Spinta(.^ò^ì cacciare- dalla Città griftriotji'^ e 
déir invitta cofianza^ onde fu loftenuto' da Zaccaria. 
Cónta fm Procurator di San Marco , contro di cliP 
tentava- di ridabilirli ? Ma fe anche non fi foilè di 
vantaggio fpiegato, a riconofcere i giufti -fuoi fonti-' 
znénti contro i moderni Teatri , non badai il dife- 
gno, che- ebbe di far riporre fotto i Torchi l’anrea 
Opera del P. del Monaco y che declama contro di efli 
più ancora del P. Concina, e nettamente decide di 
non aver udito alcun altro -chiamare onefte le Coro- 
medie del uoftro tempo , fenon gli Autori y o fau- - 
tori delle azioni turpi y .e difoneftcy qui ut fcgdiffima , 
crimina matort immunìtate exéquantur y & ìterent y jiEia 
honeftatis velo obtegunt . ^ * ■ , 

XXXVI. Ma ecco una fopèrchieria , che far dà. 
voi fi pretende colle fuffeguenti parole : molto meno 
dke ( il Signor Cardinale ) dx ogni Spettacolo Tea- 
trale fia peccato . Bensì dal termine , eh' egli adopera , 
di abufo de' Teatri y moftra di ej} ere ben più di/cretodel- 
r Autore degli Spettacoli . Perchè mai ci notate , che 
il Signor Cardinale non dice, che ogni SpettacoloTea- 
trale f a peccato? L’ ha forfè detto il P. Cpneina da 
voi qui ^prefo di mira? E non haimo piuttodo en- 
trambi parlato nella maniera , che parlano tanti al- 
tri^ Autori, che harmo combattuto i moderni Teatri? 
Come parlano S. Carlo Borromeo , il Principe di Con- 
ti , il fuo Difenfore Monf. di Voifin , il P.del Monaco, 
il Mariana , il Segneri^ ed altri fìmili , cioè ripro- 
vando, e condannando non \ già i Spettacoli in ge- 
nere, o quei di argomento Sacro fenzà meicuglio di 
donne ,,o di altre prave ciitoflanze , o certe rappre- 
fentazioni del tutto innocenti regolate a norma del- 
la modeflia crifliana ; ma que’ Spettacoli Teatrali , 
che fono oggidì comunemente in ufo nella noflra Ita- 
lia, ed in altri paefi , que’ Spettacoli , dove fi lufìn- 
gano le corrotte paffioni dell’ amore, della vendetta», 
dell’ ambizione ec. dove danzano, e cannano uomini 

O ? e don- 
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»I4 ' OffervaTjonì (opra ta Sfor. er, 
p donne sfrondate ^ e lalcivamente veftite; dove gii 
grgotnenti p fono per sè fteffì ofceni , o tali fi ren- 
dono da recitanti con gefti , con azioni, o con paro- 
le fconcie; dove in fommafi porta in trionfo iiliber- 
tinaggio , é l’ itnmodefiia , nè ad altro fi bada , che ; 

«d appagare la bratna fregolata, che regna in noi . 

del piacere e della voluttà? Ogni fpettacolo di quella j 

Torta non meno riprova e condanna come illecito T ; 

Eminentiflimo Qutrinì ,■ che il P. Concina e tanto « 

giungi, che quelli avanzato fiali a condannare àfsolu-' 
tamente ogni qualunque Spettacolo , comechè onello 15 

in tutte le partifue, che ^nzi parla con lode di quei j 

da lui veduti in certo Collegio della facra vollraCompa- 3 

gnia. P/«r/è»r, fcrive p^ÌA\Wpz^.6o.egoannìsfubdi~ 
fciplìna PP. Societatìs lefu burnanipribus litteris operam ,, 

dedt: & 'numquarn in reprxfentationibus ^ qua fieri in „ 

ifiorum Collegiis folenty aut prophani amoris argumenta 
traflariy aut fuvenes muliebri vefie ornatos prodire in " 

fcenam vidi . Quod idcirco notum facio , «f occafione ar~ ° 

repta tefiimonium perhibeam veritati . Idque confirmo ’ 

eìufdem infignis Societqtis regulis. Si quidem' in libro " 

de catione fiudiorum ij. p. 25» haep habentur ; Tra- ’ 

goediarumj & Comcedtarumy quas latinas y & rariffi- ” 

mas effe pportety argumenfftrn SACRUfilfity ac piurn„ ” 

nec quidquam aSlibus interponatur , quod non latinum " 

fit y & (iecorum: nsc perfona ulta muliebris y vel babi~ " 

tus introducatur . Di tai Spettacoli non aflérmò il P, " 

Cpncina , nè giudica che fian peccaminofi , ed ille- . 

piti , ma di quei di ben diverfo carattere già da lui \ 

g da me ancora defcritti, che fono comunentente tra j 

noi : e fu quelli non piu difcreto di lui fi dirnollra nel j 

condannarli il Signor Cardinale Quiriniy ficcome aor j 

parifce ^ dalle Tue tre Pallorali Illruzioni fu quello j 

iuggetto; e voi R. P. potevate anche da quello fo- ^ 

lo comprenderlo , che lo llampatore Rizzardf , di \ 

^nfenlo fenza dubbio del Cardinale, capitata chefi| ^ 

in Brefcia l’Opera Conciriiana de SpeElacuUs Thea- || 

ffqlibus y lla|;iili di farvi agli efemplari l’aggiunta del 
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Sehnone recitato da Tua Eminenza, (iccome unifor> 
me alla dottrina, e alle maffime infegnate dall’ Au- 
tore in quel libro •. 

XXXVII. Non voglio chiudere la Jjrefente lette- 
ra fenza fare eziandio un’ offe rvaz ione fu certo altro 
palTo del, voftro terzo Tomo ,, il quale ha grande at- 
tinenza colla materia trattata, dandomene voi mo- 
tivo <|i farla nel’ prefente Tomo fettimo, dove alla 
pag. 626. replicatamente chiamate «a l’Au- 

tore del Supplemento di - Lucca ^ non per altro motivo, 
fe non per avere fcritto fu quel paflo alla p«^. 575I 
che non fi perfuade , che il P. del Portico abbia ftima~ 
to bene d‘ invefiire di fianco la moda tanto accreditata 
del le ConverJ azioni per alcuno de' riguardi da voi accen- 
nati ^ che indegni fono di un Minifiro di Dio . Voi dun- 
que M. R. P. nella pag.i/^i. ferivate in tal foggia: 
„ Le Converfazioni . che tra . le • perfone de’ due fefli 
„ fonolì per dilettevole intertenimento introdotte*, 
„ efercitarono lunga > pezza di tempo |o zelo* de’ 
„ Predicatori, e de’'"Cafifti; e libri da più 'penne 
„ ufeirono a dimoftrame i spericoli, e i danni .* ma 
„ con qual frutto? Impolitouomoe felvaggio colui di- 
,, rebbefì ^gimai ^ iP quale 'contro is) fatta Lufanza fi 
„ dichiarajje . Il P. del Portico ha fag 'giàmente fatto 
,, a non pigliarfela dirittamente . contro una moda 
,, tanto accreditata . “ 

XXXVIII. Chiamate R. P.. anche me ile^o , 

G uanto più vi piace, un maligno y. vai >ignor 3 me^ va 
iriofo: che io nulla curandomi degli improperi vo- 
ftri , alzerò, quanto più polfo, la voce,. e * griderò, 
che quelle fono propofìzioni erronee fcandalofe , 
indegne della bocca, e della penna di un-MiniUro 
di Grillo, e del Vangelo. Impolito e felvaggio- uomo 
direbbefi oggimai chi fi dichiaraff» contro Pufanza- àeì- 
le Converfazioni famigliari tra uomini e donne per 
dilettevole intertenimento ! Saggiamente ha fatto il P. 
del Portico a non pigliarfela direttamente contro una 
moda sì accreditata ! Che altro tuttociò lignifica ? 
Senonchè per non eflere trattato da uomo impolita 

O 4 e fel- 







óJfervazUnì'fo'pr^'Iit-S torta et. 
è. felvétggÌQy nonr bifogna !plìi^ dichiaràrfi , ficcomfi 
hanno fatto i noftri maggiori , .contro le converfa- 
zioni moderne d’ uomini e donne , e deteftarle a 
lóro ef^ii^pio come la pefterdcl coftume , il manti- 
ce della cpncupifcenza , e ' l’origine di mille difor- 
dini : che la moda di tali converfazioni. promifeuc , 
eifendo già accreditata ^ e l’ufanza viziol'a prefo a- 
vendo dominio, convien- lafciatla correre lit^raìnen- 
te, fenza che o i Predicatori, o-i Confeffori , e le 
perfone zelanti fi prendano più il travaglio di bia- 
limarla, di r^renderla, di^palefame i pericoli, e i 
danni. Bellìmma malTima., e veramente- crilliana-! 
Ma fe per non, comparire /w^o/ùo ,, e felvaggìp uò- 
mo, tacere li' deve lu quella moda accreditata \ 
perla ragione medefima converrà tenerli in rigorofofì- 
lenzio' fu tutte le altre, del pari accreditate 
del mondo infano , nè più dichiararfi contro de’ gi- 
uochi , contro de’ balli , contro gli amoreggiam en- 
ti ec. anzi nemmeno contro le fornicazioni, gP 
adulteri, le befteminie, ed altre vi?iofe confuetudi- 
ni: e lafciare , che il mondo trionfi nelle fue pra- 
tiche peccaminòfe , fenza 'che alcuno fi ponga, a 
combatterle , e darne a conofcere la deformità , e 
ripugnanza colla fanta legge, di Dio . Attefochè 
(on qttal frutto hanno eferùtaiò finora il loro ze- 
lo i Predicatori , Ji Cajìjìi , i . ConfelTori per eftir- 
parle.^ , .. -■ "• 

XXXIX. Ma fe impolito ucmno^ e felvaggioy P. ri- 
verito, farebbe chi contro lifFatta ufanzà delle pro- 
raifcue' converfazioni introdotta lì dichiarale ; fm- 
poìhi dunque e felvaggi chiamar li dovranno que’ fa- 
cri Mrniilri , che e dai Pergami e dai Confef- 
fionar) fi^ dichiarano contro di' effe altamente , 
que’ tanti Scrittori , e' que’ 'zelanti Prelati , che, 
da ogni parte alzano la .voce a riprovar quell’ 
abufo tanto peftiiente /e, diciam ancora , impoli- 
t(f e ^elvaggto farà prelfo di voi il Regnante Som- 
mo Pontefice iSeWewo XIV. il quale* nell’ eforta- 
zione , che ogni anno , fa nei Giovedì avanti la 
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X^ùihqùage^mA -.'ai Predicatori alla ■ prefenza fua. 
radunati caldamente raccomanda' ed inculca di 
- declamare ^ contro, ,Ie » converfazioni . moderne-, <9 
di Tibattere, tutti i> chimerici opretefti , - onde 
gli .uomini mondani fi ftudiano di foileneme la 
pratica . Tutti quelli dovranfi dire f , e 
felvaggt uomini , che faggiamente non fanno a p’t- 
gliarfela àirettamente contro uria moda tanto accre- 
ditata . Cosi penfa e decide , non già un qualche 
pulito e graziofo uomo , che più intenda le re- 
gole ' del fecolo , e della galanteria , che del 
Vangelo, e della Religione : ma un Religiofo alle- 
vato e nudrito colle maflìme di Crifto, e che efer- 
cita il divin miniftero di annunziarle a fedeli da 
Pergami , e da Confeflìonali . 

XL. Ma trafcriviamo ancora un’ altro voftro 

f ieriodo , che nella feguente pagina incontrali ful- 
’ argomento medefimo , e mettiam fine a que- 
lla' lettera- . Dopo di aver dato qualche faggio 
del libro del P. del Portico , che le moderne Con- 
verfazioni invelle", e combatte , ripigliate in tal 
guifa : A noi pare dì vedere il BEL SESSO con- 
tro quejìo libro fatale all* AMOROSO SUO REGNO 
tutto in rivolta , e de' più lufinghierì vezzi arma- - 
to , per trarlo di mano a piacevoli y e graziofi uo- 
mini . L’Autore del Supplemento , vi dilfe , R, 
P. , che giunto a un tal palTo , parvegli di ave- 
re tra mani o gli Afolan’t del Bembo , o il Deca- 
merone del Bocaccio j non mai la Storia Lettera- 
ria cT'. Italia del P. Zaccaria . Ma io vi dirò , 
che nel leggerlo mi venne da piangere ^ cdnfi- 
derando , che vi li permetta di ufare fiffatte ef- 
prelfioni , e maniere di fcrivere , che troppo di- 
fonoraUo e quell’abito, che vi ricopre , e quell’ 
uffizio, che > efercitate , e che dildirebbono pur 
anche nella bocca , di un fecolare , che qualche 
fentimento av?lTe di onellà , e di pudore . Troppi 
commenti far io potrei fu tal palTo, e fulle friìfi 
da voi adoperate troppo confacevoli air Amorofo Re- 

£»o. 
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S to, che in onta delle divine ed umane, léggi 'ha 
abilito il bel feffo fòpra i piacevoli , e grazJofi- uo~ 
mini. Ma io lafcierò farli a chiunque leggerà il li> 
bro voftro , e con quella confronterà tutte 1’ al> 
tre propofizioni , che abbiam fin qui pondezate . 
£ frattanto io fono 
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L E T T ERA 

'' p. E C I M A T E R Z A. ' i 

ARGOMENTO. 

• V < , 

Efame ’, c rifpofta alla Critica fatta dal 
P. Zaccaria del Capo fecondo delle 
OJfervaTiiom di Eufebio Eranille' ag- 
■ giunte al Tomo quarto delle l^mreec* 
(:ontrp il P. Noceti; 

SOMMARIO.’ 

dii P. Zaccaria ^ onde entra a fojlenefe > la » 
A cenfura del P,. Noceti, f antro le Offervavoui di 
. Eufebio. - ’ 

JI. Credito fommoy in cui è fiato pofio da' S oc j il libro 
del P. Noceti, Yeritas Vindicata., 

III. Tal libro deve anzi pid d' ogni altro difingannare 
il mondo riguardo le impofiure accozzate al P. Con* 
cina da' fuoi Atfverfarj . 

IV. Errore circa il ver^ nome 4el ?» Zaccaria emen- 
dato . 

y. Ojfervazione prima generale , che fi premette in dt- 
feja del P, Concina contro le accufe del P» Noceti • 
Vero feopq, che quefii fi prefijfe nel fuo libra, 

VI. Aperta contraddizione de' fuoi tefii , f 

yil. Dilemma, onde fi chiude ogni Jeampo al P, No- 
ceti, 

yill. Argomento evidente, con che provafi la falfità e 
l' ingi^izJa dell' accufa appofia al P» Concitta dal 
Noceti, 

. IX. Lo 
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IX. ' Lo fleffo argomentò propofio fatto altro afpetto . 

X. Altra cofifeguenza non >mtna irrefragabile. -5 

XI. e XII. Seconda OJfervazione generale, dii Avvér- 

• JarJ non potevano apporre al P. Concinà le accufe , 
che gli diedero y fe non riputandolo uno fcioccoy for- 
fennatOy e privo d^ ógni lume di ragione*' 

XIII. Con qual aria comincia il P. Zaccaria la difefa 
' del P. Noceti contro le OJfervazioni di Suféio fatte 

.nel capo 2. dell’Appendice. ^ V 

XIV. Stato precifo della queftione controverfd fui punto 

; dei PP. Bannez e Serra,. • ' ; j . • • i 

XV. Xy!! ~e XVlì. Coi tefii del P. Bannez dimojira' 

fi non .aver egli iiifegnata la dottrina dannata rtguar- ] 

• do il precetto fpeciate di 'amare Dio. ■ 

XVIII. XIX. e XX. Altri tefii del Bannez.ividentif- ] 
fimi al mtdefimo propofito prodotti'. 

XXI. e XXII. Argomentò fatto nelle Offervazìoni ’/o* 
flenuto contro i cavilli del P. Zaccaria , e dimoftra- 
tò irrefragabile . 

XXIII. e XXIV. Dai tefii , e contefil tifetiti apparì- 
fee qualfia , e debba crederfi la mente" di , Bannez 
nel pdfio che oppongono. 

'XXV.' St conferma il detto coW a^iunt a di 'altri tefii 
di . Bannez pofierìori aW oppofio. ' ' 

XXVI. Il P. M. Serra difefo fulla falfa imputazione 
dì avere negato il precetto della carità. » .i 

XXVII. Qualità fingolare delPimpofiura fattadi PP* 
Serrale Bannez dal P. Domenico Viva. 

XXVIIJ. Animofità forprendente del P.’ Zaccaria net 
voler confutare certa OJfervazione di Eufebio * ‘ 

XXIX. e XXX. Sua poca fincerità nel rifpondere ad 
un' altro tefioy dimo firata con evidenza. 

XXXI. c XXXII. Altro efempio della Jorprendente'ani- 
. mofità del P. Zaccaria nel voler difendere il P.No- 
ceti in cofa evidentemente falfa . • c 

XXXIII. Contraddizione palpabile tra i PP.Noceti; e 
Zaccaria col P. Gagna fu quefio punto. 

XXXIV. OJfervazioni fopra le due prime impofiure ate 
tribuite al P. Concina dal Noceti nel fuo libroVeri- 
US' Vindicata. 

^ > * XXXV. 
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XXXV. e XXXVI. Si’ dimofira quefle due pretefe itn- 
' pojlure effere due evidentiffime verità» 

XXXVII. Il P. Condita non folo'non ha calunniato il 
' ' ■ Tamburino y ma non ha tampoco prefo abbaglio' nel 
riferire'! di lui fentimenti . ‘ 

XXXVIII. Si prova colV addurre i tejìi di Tamburi- 
no . 

XXXIX. Il P. Zaccaria non ha corretta la dottrina di 
Tamburino nella nuova edizione da lui procurata» 

XL. Altri tejìi di Tamburino julV, obbligazione d^gli at- 
ti di fperanza e di carità», . ‘ 

XLI. Quanto ' fa rilafjatay ed , orribile la di lui dottri- 
* na . , 

XLII. Si ricdnvièné il P. Zaccaria fui non avere e\ ' 
' mendqta la dottrina di Tamburino 'nella novèlla edi- 
' tioney 0 avvijato ' il 'Pitblìco che tal déttripa era 
’ dannata ’ 

•. • r I- ^ * 
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, 2d. jisofl'* *755» 


L /quantunque l' libri del P. Giacomo Sanvitali 
abbiano convinto il P. Concina> di cinquteen- 
to , e cinquanta feì falfità J nulladimeno ^ 
toerchè più di quefle fono taliy eh per P artifizio di una 
jcaltrita penna poffono àpprejfo ì meno accorti leggitori ó 
perdere la loro gravezza , o ancora torfi di meztó j capaci 
perciò non erano di convincere eziandio il mondai 
della forza y e fodezza delle medeHme ^ ^ fare j che 
il mondo una volta fi dìfingannajfé riguardo del P. Con-' 
ainay efidifingannaffe dimaniera^ che valevoli nem- 
men foffero gli artificj di^ penna fcaltrhe pet farlo ri- 
credere ^ o entrar punto in qualche fofpizione con- 
traria, che ci voleva? Voledvi un Opera ^ eh mettejfe 
in vijla falfità taliy della quali fojfe a portata' di tut- 
t ti il giudicare fenza ‘grande fiudio f è quafi dijfi y alla 
prima lettura X e per tal guifa veniffe a riconokerd 
fi mondo con piena evidenza ^ e totale certezza ef- 
fere il P.ConCma quel maligno^ quel falfario)- quel 
calunniatore, quell’ infamatore della Gompàgnia , C 
de’ fuoi piu celebri , e accreditati Scrittori qual fu' 
rapprefentato e tradotto da tanti Socj. £ quello li- 
bro che a tal fine ci volea , è quello , che pubblicò' 
il P. Carlo Noceti delta CorHpagnta di Gesù j già fiato' 
, Lettore di fcolafiica T oologia nel Collegio Romano , è no- 
lo al mondo per alcuni latini Poemeti elegantìjfmi : ed 
il libro ha quello titolo: Veritas Virtdicàtà , feu pera 
multa fentemid! 'Authorurn Sochtatis Jefu inTheologia 
Chrìlliana Dogmatico-Morali' minus fincere relata , 
fuaque ìntegritatì a quodam eiufdent Sòcietatis Theolo- 
go refiìtuta » Luca &C4 Tale è l’introduzioilC , ^chc 
- : . pre- 
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• ietterà dectmaterxJ , * 

pKihette la Riverenza voftra al ragguaglio , o> adif 
meglio , al\a difera , che imprende a fare di queft* 
Opera incomparabile e tanto neceflaria del 'P. 
ceti . 

II. Quello dunque per fentimento voftro > c de’ 
Voilri Confratelli è il libro maravigliofo , che deci.* 
de deir infedeltà y e delle impofture dell’Autore del- 
la T eologìa Crijìiana : libro , che ottiene infallibil- 
mente quel fine, non ottenutoli da tanti altri con- 
tro di lui per innanzi divulgati , di rendere paleli 
con modo fenlìbile le Tue menzogne e calunnie : li- 
I bro magnificato da Socj e partigiani con encomi fu- 
blimi , e portato da loro in trionfo per ogni dove 
qual demourazione evidente , e irrefragabile deMft 
ferità in mille maniere conculcata ed opprelTa .* li- 
bro che gode tra tutti gli altri quello fingolariffi- 
mo pregio di elTere Rato fcritto col confenfo , e ap- 
provazione, e diciam anche , a nome de’ Cefuitt t 
pofciachè r Autore e nella Prefazione e in altri luo- 
ghi parla a nome di tutti loro , e a tutti loro fa 
comuni le querele del P- Concina, che proprie cre- 
devanfi foltanto di alcuni privati . Laonde così egli 
comincia : ex iis plurimis , quie i» caufa fuerunt 
cur de Morali P, Concime Theologia merito QUESTI SU^ 
MUS e in feguito .• in eo /cripto , * ad quod De- 
claratio exaSia efif ncque omnia rerum genera &c» PRO- 
POSUIMUSj ne cuius minime, DEBEBAMUS y ( cioè 
del Regnante Sommo Pontefice ) patientia , atqut 
clementia ABUTEREMUR: e ^ così poi non di rado 
nel corpo dell’ Opera . Quello in fomma a giudizio 
vollro, R. P. e de’ Gefuiti , o perlomeno di molti 
Gefuiti, è il libro , che fopra tutti gli altri difi^ 
gonna il mondo riguardo .del P. Concina , mette in 
chiara luce la di lui malignità nell’ imporre falfa- 
mente a celebri Scrittori fcandalofe e rilavate opi- 
nioni, che mai non infegnarpno, e giullifica appie- 
no le grandi acc\ife che appolle gli furono di ave- 
re ofTefa, oltraggiata, llrapazzata la Compagnia più 
di quanto abbia fatto giammai qualfifta ifaceiatijfmo ere- 
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' 224 Ojfcrvazionf (opra ta Stor. ec. 
fico (a)i e le ingiurie, c improperi , onde fu il F;. 
Cono ina perciò caricato. A' impojiore ^ dì' calunniato^ 
re^ di fpergìuratore ^ Ai furibondo ( Ai fanatico y Ai ajl- 
noy di befiia , di uomo poffeduto da tre /piriti mali~ 
gni di , odio y d' invidia- y di ma Idiceniùt , degno della ^ 
galera y anzi d'èffere abbruciato vivo . Tutte quelle c 
mille altre accufet^i ed ingiurie colla publicazione 
di qiiefto prodigiofoliihro vengono pienamente giu- 
ilifìcate;. e I cavato, il mondo da quell’ inganno , in 
<ui prima viveva... . 

‘ TII. Chevi replicherò, ftimatiffimo Padre, uden- 
dovi far tanto applaufo a quefl;’ Opera del P. Nocetiy 
t favellare con< tanta confidenza' e coraggio ? Senti- 
*• la rifpofta. Voi dite francamente,' che quello lìa 
il libro ,- che più diftngannay e deve difingannare il 
mondo riguardo delvP-'Concina : ed io francamente vi 
dico, che quedo è il libro, che piÙ^ difinganna^y e 
deve 'difingannare.'iL mondo riguarda de' Gefuiti fuo\ 
j^vierfar)',. Ai modo che delTo lìa più capace di ogni 
altro a far.conofcece al mohdo l’ evidenza' del loro 
torto,!«da fomma ii^iullizia, con che tentaronodi 
foverchiare ,: ed t opprimere quel fuo pretefo Awer- 
fario.fotto il pelo delle più incredibili vaccufe , ol- 
traggi, ed aggravi* Che ve ne fembra R.P. di que- 
lla mia replica l Voi per avventura la giudicate »»* 
artifizio di penna fcaltrita impiegato affine di for- 
prendete.con sì franco parlare i meno accorti leggito- 
ri. Ma io , che ficurb fono di avanzarla fenza ve- 
lun artifìcio , e con piena perfualìone . della Tua ve- 
rità m’ impegno' ancora a dimollrarvela , e diqio- 
ilrarvela con prove -tali,, che fia a portata di tutt$ il 
giudicarne della loro fodezza, fenza grande- fiudio , e 
quafi dijfi alla prima Lettura., Voi R*P. -per foftene- 

^ re 

, ^ a ) ^leftò è il netto fenet-* Sacùtati mfeiffim „ ae ptrnieio. 
pìento, chifrifulta da miljcluo- por: nullus qui fluriiut impo. 
glil dei Ifbri del P. Sarfvltalé , fluris , conviciit , ctnfuris , (T 
e'di altri.* amt dallo fteflb M<- iniuriafisdebatbationibus feateate 
maori^ia .prefentaU» al .Soinipo nuUus quo vanenam tontra So- 
Potuence, nel fine del qoaale fi cictatem in aliit diffirfum pian 
dlfe, che nullus ksìltnus lUtr ni'us ié unir» colUgait. - 
nt ab bareiicit quidcm prodi tris 
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ZftfttX àecmattfza • ■'X' 

te r equità' del giudizio voftro mettete all’ efame 

3 ualcuna delle àjjervazÌQifi da me fatte fu quel me- 
elìmo libro' nel fine del 4. Tomo delle mie lette-' 
re (il),: ed io per folìenere 1» verità; di quanto ho 
alferitOy vi farò Vedere con tutta chiatezza le- illu- 
fioni ,r che pigiate .0 .che, far' ptetendete ' ai meno 
accorti leggitori coglia ifttìfi^, appunto dì penna fcai- 
trita. . . . . ' • , 

IV. Ma prima pi^o^mi di premettere dóe -óffer-' 
vazioni generali , (..oltre quelle altre pMt geniali y 
cliè già no fatte nel detto' quarto Tomo , '*■ cui la 
K.. vofira fi e disenfiata dal rifipondere y le quali , 
fie anche fodero fole, .badar dovriano -a> totalmente 
dìfingannare il- mondo riguardo le impofture addoflate 
al(P. Concina , fi.ccome da altri fiuoi contraddittori, 

. così dal Carlo Noceti . .Qui però devo previai^n- 
.te correggere un errore. mai uficolo da ine commefib 
nella pag, 596. chiamando la Riverenza vodra Gio: 
Francefco Zaccaria.. Voi qui mel rinfacciate alfa pag. 
404. dicendo, che, quedi a vojira notizia non 'è 'Jiato 
mai al mondo ^ Io ho fallato , U confeifo 'ingenua- 
mente, anzi in uno ho coromedì due, errori , cioè,- 
e nel nóme , e nel cognome ; nel nome , dovendo 
chiamarvi Frttncefcantonio : nel 'cognóme poi doven- 
do dire Zacchera y-onon. Zaccaria :■> polche tanto dal- 
la fede cavata dalla Pieve àì Ortignano deì. Batted- 
mò vodro rifinita . Di ,sì gran fallo pertanto Ve ne ‘ 
chiego compatimento e per^ho ; ' ma infieme vi 
prego, a concedermi la libertà di fèguire a.chiamac- 
,vi Zaccaria , giacche cosi vi piacque di cangiar il 
cognome». . .‘.'.wv' , . ' .. ■ ^-> ■ 


• > } ■ ' V ■ • 

f ' . r. 

, . « * • . • ' 

. . ^ .Tom. JI. . ■ 

[ a 3 Io tnt Tcftringo all’'efa>. 
ine fatto ,dal P. Zaccaria delle 
quattro mie -Offervazioni : per-, 
cbè' quanto aU’efame che fa 
tncora.di due propofizioni del 
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; P - r §. I. 

P. Dinelli , quedi non lafcierlc 
di darvi l’-adequata rifpòfta. t' e 
intendo che altro ancora da 
per dargliela forfè prima di lui. 
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OffervazSoni generali fuHé 'accufe appojle dal P.^Nocè- 
ti al Pi Concinà, dì ;avere alterate e corrot~ - 
tv \^te con mala fede le pre^p/iziont di Au- ' 

. » .< « ’ v \ » tori Gefuìtiì, ,* 1 

V. T^ER dan<)iiè dalla' prima OJfervazlongè^ 

, X nerale y cofa di provar -u prefìge nell’ Opera 
fuà il "riveritiffimo P. Noceti > t) > in che pretende egli 
dififigànnare il mondo riguardo la perfbnà del P. Con- 
cina ? lì Tuo fcopo o difegno è manifefto sì dalla 
•Frefazione'y che dal Corpo dell’ Optra fteffa ^ e dalla 
foa Conchiufione ) cioè, che il r. Concina abbia ri- 
TOrtati con mala fede , ed -a fine di aggravare > 6 
fcreditare là Compagnia ,< molti tedi de’ Tuoi ' Scrit-» 
tori adulterati^ mutilati, sfigurati^ e Contrari o al- 
le parole ^ o alla mente di loro . Nella Prefazione 
fui bel principio ei fcrive così Falfas CRtMINA- 
-T JONES LeStorjim oculìs fubiicio y quibus vel inDÌdìo^ 
/aifententiay ^uasnunquam tridìderunty SotietatìsAu- 
eboribus ^affingttntur'y vel fi tradìderunty ita truncata \ 
aut deformata exhibtntur , Ut ilio fub a/peSu confiitu- 
tat.nemo prò fuis aut agnofcà'ty àut veìit > H pag. 4. 
•At 'veto itlau detejgere , qua pet CALUMNIAM Au- 
tbortbta ttffiSla funi y imptobum queràdam' labotem po- 
fiulàt Nel corpo poi dell’Opera pag. ij. P arcane 
LeScres -, fi fapius utor hoc vocabulo ( impodùra ) * 
Nitìn' & dìco{ quod-res efi &c. Pag. Oo. Aliot hahet 
fcederatos y qui advetfus Societatem EODEM AfifJMO 
SUNT y cioè appalli onato e lùalignov Pag. 107. Ego 
non aliud video pondetatione dignUniy nifi IMPOTÈNS 
DESIDERIUM DEHONESTANDI ubique Tambu- 
rinum. Pag. 135. NIMIS IMPOTENTER P. Con- 
cilia STUDET a fingete Jefuitis propofitiones damna- 
> tas. Pag. 209» Cum fileptio preterire «oliti y ut clatius 
femper elucefcat , quam fit BENE ANIMATUS hu- 
‘iu/modi Scriptor erga nofiram SOCIETATEM . Pag. 

251. » 
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. ' ietterà decimaiema . iti " 

ì^u Pater Concina ABSORPTUS VOLUPTATE cai^ 
pendi Je/uiiantf Cobato.impontt . P. 272. Hac ejicau-‘ 
fa eìus {P. 'L 2 i-C.xoiz')'facilis difira&ionis^ qu^eTAlA 
ACRITÉR URTT F. Concìnam. ^oi., ABSOR- 
PTUS VOLUPTATE mordendì Jefuitam-^ animum vort 
edvertit &Ci P. 3Ò7. De Pé' Concina in omnem-^occg- 
fionem dehoneflandi Authores Societatis * ac precipue 
Sanche^àum imminentCy NULLA SUSPICIO TEME- 
RARIA EST è E pag. 314, ove cotìchiude il fuo li-* 
bro: Refponfiomi ad rem: refponfiones nimirum y qui- 
bus fupertora capita percurrendo f docéat quodnam fit ^ 
in, quo y modo plusy modo mintts a BONA FIDE non 
defecerit y non ekpelio t £ cosi poi di tratto ih tratto ^ 
i titoli 1 che cofiuma di premettere ai Capitoli, fo^' 
ho: Vindicatur ab impojìura i -- Vindicatur ab evidenf ‘ 
ti impojìura é -- Vindicatur a pluribits impojìttris t - ■» 
Vindicatur a criminatio^e , -- Ab iniujiis criminationi-» 
bus &c. Pi Sancbez * - F* TarUburitius F. Lef- ' 
ftus &c» > V . ^ ' 

VE A belio Audio ho voluto trafcriVere que’ va- 
ri teAi, affinchè il faggio Lettore re Ai pienamente 
perfuafo^ e convinto 4' non altro che jl dà mé àfferi- 
to elfere Aato il difegno del P* Noceti nell’Opera ^ 
fua , e non* poterli intendere o fpiegare que’ voca- 
boli y che adopra , di impojìure o calunnie ibltantd 
materiali ( per valermi di un termine fcOlaAiOo >) y 
o quanto al folo fatto ( nel qual fenfo fpeffie fiate 
furono ' adoperati da me ),4 Per il che non devefi 
fate alcun calò della fua proteAa , che leggefi ver- 
fo il fine della Prefazione, colle feguenti parole ef- 
preAa: c^uacumqUe tamen vel Hojìris veh extraneis A^ 
thoribus tmpojìta funty illud /incera perfuafione pto certó 
habety nihtl malo animo aliUm^ fed omnia vel ab incu- 
ria quadam y vel a nintia fejìinatione y vel ab otii defe- 
6lu profeSla effe . QueAo periodò y che agevolmente 
rileveraffi dapoi perchè fiavi Aatò aggiunto ^ ad al- ^ 
tro non ferve, che a far pale fe l’aperta contraddi- 
2 ione , Onde il P- Noceti . Arangbia miferamente sè 
AeAb 4 Imperocché, fe egli^ llccome quiatteAa, en 

P 2 fin-- 
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.12^ O^ervaTAoni /opra ta Star,' Ur .■ 

^ Cnceramente ,perfuafo , e teneva per certo y /incera 
ifer/uafione prò certo habeo , che tanfi troncamenti.' e 
travifamenti , . che 'oppone , di fentenze de’, Ge/uiti 
Scrittori i derivati non foiTero da qualche 'iuo mal’ 
animo , mhtl malo animo aiìum , verfo ,o gli Autori 
xnedefimi , o la Compagnia : mà unicamente da quaÌ> 
chef negligenza p troppa celerità nello fcrivere , /ed 
omnia •nel ab incuria <]uadarrf y i>el a nimia fefiinatiohe 
come potè poi egli parlare in tanti e ' tanti luoghi 
deir Opera fua nella guifa ^ che abbiam divifato ? 
malesi accordare ciò che qui fcrive ,xon> quell’ e- 
forbitante e trafportato defiderio^ e Audio \ impotens 
defiderium , impotenter d’ infamare il Tambu- 

rino , ed i Gefuiti.coU’appor loro dannate opinio- 
„ ni con qu^l {womal animo c(^tró la Società ^ che gli 
' rinfaccia , e cerca di mettere in lummofa veduta , ut 
eluce/caiy quam fit P, Concina ,BENE ANIMATUS 
K'trga Societatemì Su via accordi pur egli , fe può y 
quel nihil màio animo aElum y (ed omnia vel ab incu- 
,ria &c. con. quell reo piacere che- il f*. Concina , a 
Tua detta, provava nel mordere i Ce/uìti y e piacere 
sì .veeraente , e sì intenfo, che lo rapiva fuor di fe- 
tìelTp , ab/orptus voluptate : con quella, sì gran paf- 
iioné , di.cui l’accagiona, , di difonorare c fvergo- 

gnare in omnem occafionem i Gefuiti , per la quale 
neffun' fofpetto , che, polTa giammai fomìarfi di lui, 
^ ^ deve credérfi temerario, o mal fondato', nulla /u/- 
picio temeraria eli : e «per finirla l’accordi con' quel 
livore verlo de’ Gefuiti , che a fuo ^rere lo rode , 
e^ coB quella ficurezza ,.pnde afferma non poter dui 
I a fua difefa moftrare di non ^axier mancato, ora più y or» 
fmeno ^ nella buona in. tutti i cento e cinque. car- 

S i di accufa , cl^ gli obbietta . • Chi chiaro non ve- 
e elfere la detta propofizione direttamente combat* 
tuta, e . dichiarata^ falfiilìma da -tante altre troppo ri- 
pugnanti , e contrarie?; 

VlL,Ben{mi avveggo, che col tanto infi Aere con- 
tro di quella mefehina, proteAa , che 'fece il P. No- 
.^tj^nel fine della fua Prefazi<me"y troppo mi diver- 
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- Letitra Aictrhatkrzà r ^ " 

to dalì'-argómento prihcipale, onde prétehdó di gef •’ 
tar a jierra tutta la machina", fu, cui è ftabilito il 
grave misfatto^ di cui.fi accagiona il Pf Confina . 
xMa trattando IO, con Avverfarj, che ad ogni cofafi ' ^ 
attaccano > mi fi permetta di ftri^erli'con un di- 
lemma ^ affinchè non abbiano mai in cafb di difpe- 
razione a ricovrarfi lotto. T ombra delia detta prote- \ 
ila. Ecco, duiy^ue il dilemma, che a voi> R. ?*,. pro- 
pongo . O voi pretendete , che debbafi avere tutto il 
riguardo alU; proteffa inlèriia dal P. Ndceti nel fine * 
della fui Prefaximè y o nà.’Se voi pretendete.» che 
debbafi avere ad effa tutto il riguardo , -e riconòfcere 
come fincera, e veridica74»~caufa voftra è irrepa-, 
rabilmente perduta, e difingannato il mondo da. tan- 
te impofture , onde fi e procurato e da voi , è da’So:!> 
cj di opprimere a torto il 'P. Concina ,' e tutti fiete 
convinti di averlo ihgiull'amente caricato di'mille> in*/ 

/ giurie, oltraggi , ^villanie ,‘ e ftrapazzi i più fangui- 
nofi/ed atroci. La ragione è chiara^: perchè qualor 
confettate, che dal P. Concina in tutte le pretefe 
falfe citazioni j e negli altri commeflì errori, 'nìhil^ 
malo animo aBum efty niente fu fatto con mal ani- 
mo ; fed omnia vel ab incuria quadam , vél a *nimia ‘ 
fejìinatione y vel ab otii defeBu profeBa funty ma tut- 
te le mancanze, che prefendonfi difcoperte ne’ libri ■ 
fuoi, tutte provennero o da qualche' negligenza, o’ 
da troppa celerità nello fcrivere , o da penuria dì 
tempo i q^aando , dico , tutto dò confeffiate , v’ è duo- 
po eziandio confeffare la fomma ingiufiizia di tanti 
Socj' voftri, del Sznvitale, degli Autori della Di/ljyi, 
della Ritrattazione y del Memoriale e del P. Noceti y t 
di voi medefimo nel trattarlo colle maniere piùfcon- 
cie^ d ingiuriofe, che ho ^ià altrove ridite. Atté-i 
focnè tutto il favio edonefto mondo conviene , thè 
non polla così, fe non xon evidente ingiufiizia , trat- 
tarli uno fcrittoré per mancanze di quella natura / per 
le quali può chiamarfi, è vero^ trafcurato, e meno 
efatto nel fuo fcrivere j ma non mai un maligno y 
un f alfario y uno /pergiuro y un calunniatore , che a belr 

P i lo' 
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10 Audio j che a difegno e intendimento, d’ infamare 
' altrui) e di fcreditarlo riempia i Tuoi libri difalfità, 

e di menzogne. £ certamente ne Anno fì è al móndo tro> 
vatp finora , il quale per Matti sbagli abbia creduto 
di poter trattare in tal ipodo o i PP- Saltnantìcenji^ 
o il P. Leandro y ó il P. Sanchezlo ì\ La-Croix il 
Viva, o tanti. altri, che commellì ne hanno, di tali 
errori e in maggior quantità, e di maggior confide- > 
razione di quelli, che fi afcrivono al P. Concina . 
Altro per tanto, R. P. ,.non vi rimane, f/e non di 
appigliarvi all’ altra parte del dilemma , cioè, che 
non debbafi avere riguardo alla fuddetta protefta del 
P, Noceti f ma attenerfi anzi alle altre elpreflioni e 
lue, e degli altri oppofitori del P. Concina, e fo- 
llenere, che egli fi è refe degno di tutti i maggiori 
vituperi, per avere impelle falfame'nte a Scrittori vo- 
llri dottrine rilavate, e.fcandalofe 'pct il maP animo y 
'che nudriva verfo la Compagnia y per l’qdio, ed in- 
vidia, c per altre ree paffioni. che lo agitavano con- 
tro di ella: e però col perverfo difegno d* infamarla, 
di rovinare il fuo credito , e come dice il Sanvitale 
di mettere in abbominio ed orrore i Gefuiti e renderli P 
efecrazione di tutti. E quefto è il fenfo ovvio e le- 
gittimo de’ mentovati tetti del P. Noceti y e in tale 
leiifo furono da ciafeheduno ricevute e intefe le fue 
aepufe, ò imputazioni, allorché .divulgoflì in Roma, 
e per l'Italia il fuo libro Veritas Vindicatay le quali 
perciò; fufeitarono da principio , prima che la falfità 
fi fcoprilfe, contro del P. Concina tanti v romori , e 
tante odiofità della gente ingannata ,v che lo tratta- 
va per appunto da impottore e calunniatore maligno 
nella giùfa tteifa , onde era fiato trattato da’ Com- 
pagni voftri . ' 

Viri. Or ciò prefjppofto qual cofa indubitabile, 
e certiflTima , eccovi ^ P, ttimatiffimo, l’argomento 
netto , .chiaro , irrepugnabile,, che deve difmgannare 

11 Mondo y e pienamente convincerlo, che il P. No~ 
ceti non ha potuto, fe non con evidente falfità e 

. ingiuttizia far comparire nel fuo libro il P. Concina 

' fot- 
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Lettera ’deùtmaterza» i 131/ 
fitta qnel .defórme profpetto, onde egli coi tratti, 
di penna da noi accennati ce lo dipinfe, e il mon- 
do in vigor .‘deTuoi detti e de’ Tuoi artifici ingannato 
cei rapprefentò. I tefti di cui il .Noceti atalogget-> 
to fi e prevaluto , fono que’ medefimi che dopo un 
efame il più accurato » e fquitinio il più attento e 
fevero aveano già raccolti que’ «àciotto p venti Ge- 
fuiti, i quali riandarono da caj» a fondoV e sfibraro- 
no i - molti Tomi àtWn Teologìa Crijìiana ^ affine di 
prefentarli al fii premo Tribunale del Regnante Som- 
mo PoAtefice, e chiederne daziai la riparazione dell* 
ingiuria , che fatta pretendevano a Scrittori della 
Compagnia , e la profcrizlone di quella grande Ope- 
ra, Damni huius reparathnem, & Operis profcrìptiorrem . 

I Quefto è un fattoi. che non,può negarfi, o metterfi: 
j in difputa da veruno: attefpche, oltre H. confronto, 

' che può farfi tra que’tcfti, che produce nel fuo li- 

bro il Noceti^ e quelli,. che due anni prima furono 
in quella circofianza prodotti ; fi ricava baRantemen- 
te dallo fteffo P. il quale nell’ ultima jagione 

che affegna dell’ intraprefa fua fatica, parla in talfog- 
, già: Pojìremo ad hoc pr^ejianditm Hlud me adàuxit. y 
quod ìnaudìeram tum fcrìpùsy tum fermonìbus dijfemì^ 
nariy omnia tandem y qua in Patris Concìnte Theologìa 
lente faflidio/eque examinata nobìs difplìcueru'it , nori 
,j pìura effey quam ipfe nota fua Declaratione , ’ac 
il fincera Proteftatxone cowp/exar. efi Quod a veroy 
I quam longijfime abhorret\ In eo énìtn SCRITTO (il 
Memoriale), ad quod ìlla Declaratio ejìy ne~ 

que omnia return genera y ncque fingala fub unoquoque 
genere contenta y fed brevi ffimum tantum aliquorumfpe~ 
àmen propofuimus y «é>, cuius (del Sommo Pontefice ) 
rufinime debebamusy patientià atqiie clementìa abutere- 
mur . Quod j ut plurima omittam fatis intelligì ex 
hoc'opufculo lìcet^ Da quel Catalogo di molte pro- 
pofizioni pretefe alterate, troncate, travifate dafP. 
Concina che coir fommo ftudio e fatica que’ Ge- 
fuiti eftraflero dal Corpo della fua reo/o^/<r , pei mo- 
tivo qui addotto dal Noceti y trafcelte ne, furono do- 
( . P 4 de- 
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^eci (/r) da rafTegnare ai piedi di Sua Sanmà , cfé * 

baftanti credettero ad ottenere T effetto Ibfpirato*. ■ 

dwv tutte dodici tjuà e là régiftraté fi trovano npU’ O- n 

S era del P. iVbc«i. Non può nemmeno cadefe iti dub- ‘ jjii 
io, che quefte dodici trafcelte a tal fine dà unaquan-’'- -f 
l-ità di altre già raccolte, non fiano fiate giùdicateda' À 
ioro le più certe , le più chiare le più efficaci, e |i' 
convincenti, le priijcipali ih fomma di tutte . Impé-' i 
rócche fi ncppur folpettare*, eflere fiati i Dinun-* i 
ziatori sì menteccati,\e balordi, che avehdóiie avah- . Ifc 
fi gli occhi un gran numero da poter prefentare , ab- il 

biano volute fciegliere le men certe e ficure,-e le li 

men idonee a provare l’accufa, che' davano al P* Con-' S 
^cina d’ impofiore, e di fcrittóre- di'mala fede ^ che ip 
]prefo avea di mira nella Tua Teologia l’ infamia e il le 
diferedito de’Gefuiti, dinanzi il Sovrano Tribunal del- 
la terra? Se quefie per' tanto hon fono a tal’ effet- ‘r 
to^ ba fievoli, convien conchiudere neceffariamente'» 'c 
che Ttè tampoco lo fiano tutte Tahre, che non ef- a 
, pofero nel Memorialey ne cuìus minime debebemt , patien* p 
tia atque ciàmntia abutereiitm. Quefie peraltro ficu- h 
ramente e infallibilmente non bafiano a provare la- 
verità della grande accufa^'ànzi ne. provano ficura*- 1 

mente e infallibilmente la falfità* Ed eccone la ra- i 

gione 'evidente. Il Sofnmo Pontefice , cui furono de- 
i^ite quelle fteffe propofizioni, che quKpel fuo librò 
inprovadeiraccùfa rapporta H P.Jfocen,dopo di aver- 
le con ogni diligenza, e accuratezza difaminate, pon-^ 
derate e difeufle, giudicò,' che da èffe nuli’ altro ri- 
fultava, fe non che fiano feorfi nella .Teo/op/tf Adel 
P. Concina alcuni sbagli innocenti o per colpa dello ^ 
Jlam'patorey x> per debolezza di viftoy o per troppa fede 
prejìata a qualche ^utor principale : ed effere falfo, 
che l’Autore di effa Teologia abbia avuto il dìfegno 
di recare la minima ingiuria alla Compagnia yO la volon- 
tà di aggravarne in qualche guifk i Scrittori della me- 
defima. Tanto è manifefto dalla Dichiaraziene ordi- 
na- ' 

.-'perchè i^Uan- Uno Ti haanb diie tlicazionii' 
tuaque undeci fiano i Capi, in 
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ftàtì/é preferitta dopo una matura deliberazione, & 
incorrotto giudizio del Vicario di Grillo, a cui fono 
ricorfi gli Avverfarj i ed a cui devono con totale raf- 
fegnazione fottometterfi . Adunt^ue 1 ’ accula , che con, 
que’niedefimi tetti alla mano ha rinovatail P-iVoceri,- 
deve giodicarfi falfa, inlutttttente, caluftniola , e irri- 
verente àncora alle determinazioni del fupremo giu-, 
dice della terra.' 

IX. Efpqniamo lòtto altro afpetto, e con maggior 
brevità quello iftéflo ai^omènto . A diraottrare, che' 
il P. Concina Ila un’impottore , un dittamatore ma>* 
ligno della Compagnia , e de’ /uoi più .accreditati 
Scrittori, il P. Noceti non ha prodotto altre ‘ptove- 
più efficaci, e più valevoli, che i tetti medelìmi , . 
che allo ftelfo nne prodotti furono dagli Autori del 
Memoriale . Or quelli tetti furono rigettati dal Som- 
mo Pontefice come inetti approvare la verità dell’ ac-- 
cufa.‘ adunque devono altresì rigettarfr da tutti gli 
altri : nè polfono nod rigettarli fenza manifetto dif- 
prezzo della fovrana autorità. Adunque, per veni- 
re al primiero mio aflunto, il libro del P. Noceti ad 
altro non ferve che a difingannare il mondo riguardo di 
lui , e de’ fuoi confederati Compagni , e convincerlo,^ 
di non aver etti avuto alcun giufto, motivo di tratta- 
re il P. Concina nell’indegna manierai che han pra- 
ticato , da falfario,'da ingannatore, da maligno dif- 
famatore degli Autori Gelùiti , e della Compagnia: 
c per confegUenza doverli credere fenza altro efame 
imputazioni calunniofe, quegli affetti perverjiy chea 
lui attribuifcono, di od/o, d’ invidia , di compiacenza^ 
né difonori della Compagnia' que’ fmodati defiderf- 
del fup difcredito, quelle ree premure di conciliarle la 
comune odiolìtà'ec. Tale è )a confeguenza, che ri- 
cavare devè chiunque rifragarc temerariamente non 
voglia al giudizio del Supremo Tribunale del Mon- 
do . Ma eccoiie un’ altra non meno irrefragabile . 

. X. Delle cento 'e cinque ptopofizioni di Autori 
Gefuiti . propofte nel fuo libro dafP. Noceti, nelle 
quali , le a iui crediamo', modo plus x modo minus il 
>• , ’ P. Con- 
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P. Concifu a bopa fide defecit : dodeci , fìccome ' ac>^ 
^cennatnmo, prefentate foltatito ne furono nel Memo- 
riale ai piedi di Sua Santità, cioè tre del P. San^ i 

chezy una àt\ Moj a y due del Laìmanoy una del Fi- > 

Itaccioy una del Tamburino y un^ comune all’ Efcobary^ \ 
ed al Lejfioy una del La Croixy e un’altra del P.Vi- ) 

va^ Di quelle dodici propofìziohi^ che dagli Àccu- > 

fatori credute furono le più certe e ficure prove del t 

mal animo del P. Concina yerfo la Compagnia, e ) 

delle lue impofture per denigrarne la faina, con un r 

accuratilTimo efame, in Tei folàmente notato fu qual> ^ 

che sbaglio, che occorfo era nelle citazioni, aut viria S 
typographiy aut vifus debilitate y o>per'la fede preda- •' 
ta al Leandro , o ai PP. Salmanticenfi j e nelle altre 
Ijbi citazioni non fu fcoperto errore di Torta alcu- ^ 
na.‘ dante che nella Dichiarazione non fe ne diede 
alcun cenno . Se dunque in dodeci propofizioni , che § 

trafcelte furono da un gran numero , e reputate da- lì 

gli 'Accufatori le più certe di tutte T altre , fei dal <!' 

Supremo Giudice riconofciute vennero come efenti ri 

da ogni qualunque difetto; che potrà mai crederli 
delle altre mnantatrcy che comparifcono nel libro 
del P. Noceti ì Non dovrebbe badar ciò adognidif- i 

creto Leggitore per rigettarle fenza efame , ficcome n 

mal fondate, infuifi denti e falfe? Tanto maggior for- C 

za deve aver per mio avvifo codedo argomento , che c 

dedb fu oppodo nella prima Tua lettera al Noceti c 

dal P. M. Dinelli: e il P. Noceti, che 'pretefe di [ 
confutarla, nulla Teppe che replicarvi, e lo diffi- ì 

mulò interamente. ,, Ncque refert, diffe il, Dinelli ' 

,, nel num. 4., qubd opponis ,'non omnia (TUOS 
,, eo libello (del Memoriale) y cui Concinz declara-^ 

„,r/V refpondet, comple£lipotuiffe, quzcontra Chri- 
dianam Theologiam coUegifljnt. Nam Tatis erat 
„ complexos effe graviora , ex q^uibus facile y quae 
„ compjexi non erant, cuiufmodi elTeat, cotgnolce- 
„ rentur. Qua de re nemo dubitare potcrat ^ Pcztèr 
,, enim quamquod res ita, podulabat, ut vos eo li-' 

„ bello graviora proferrctis (alioquin qui fieri po- 

tuif- 
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„ tui0et, ut cum parva, & exigua opponeretis; ni-; 
„ hilominusaut Chrijiianam Theologìam dAmnirìf i\xt 
yj ^uidquam centra Authorenì decerni peteretis) $ 
„ illud accedebat, quod condaret inter omnes , ne- 
,, que tempus Vqbis, ncque diligentìam , ncque vo- 
yy luntatem defuiìTe requirendi y 8c cum leves quaf- 
,, dam exilefque unius vocula: aberrationes , puta 
,, ncQ prò & yf V9VÌJÌÌ prò volutjli , non omifìfTetis y 
yy verifimile non crac graviora, fì qux fuifTent,ne- 
,, glexifTé A tali argomenti, che iòne capitali,* 
e decifìvi, bifognava rifpondere, fé fi poteva Ma 
quefto è 1’ ordinario coftume voftro di trattenervi 
neU’efame delle, più minute cofe , e forpa0are fenza 
farne parola le principali , e di maggior importanza . * 
Ma veniamo alla feconda generale ÒjfervOztone . •; 

XI. Io non penfo, che fia per darli veruno tra; 
gli Avverfarj più dichiarati del P. Concina , il qua- 
le, fe lo giudica un’impoftore ,. e un calunniatore 
della Compagnia, e deTuoi più accreditati Scritto-* 
ri^ voglia inìieme crederlo un uomo. flolido,un for- 
fennato , privo di ogni lume di ragione , e difeemi- 
mento. V’ha per avventura chi voglia mettere in 
difputa una tale propolìzione ? v Ora fe il P. Conci- 
n& con mala fede , e per pafiìone di '(ereditare i 
Gefuiti e infamare la -Compagnia, avelTe adulterati, 
e corrotti i tedi, che fe gli oppongono, dovrebbe 
crederli l’uomo più ftolido, più fciocco, e privo di' 
giudizio, che fia giammai flato fopra la terra .* e 
lo provo. Quante fono le propofìzioni di Autori 
Gefuiti propolle dal P. Concina ne’ cataloghi delle 
lalTe fentenze prelìlfì ai particolari trattati della fua 
Teologìa Cfìjììanay che il P* Noceti pretende altera- 
te, corrotte, travifate da lui ad oggetto di concilia- 
re odiofità e difprezzo a quegli Autori? loparlo di 
quelle prefilfe dal P. Concina n«’ Cataloghi , o Elen~ 
chi y sì perchè quelle' inelfe fono in migliore profpet- 
tlva di tutte le altre, come rilalTate, e degne dief- 
fere condannate \ si perchè tutte le altre , che fe gli 
oppongono , o fono prefe dagl’ Indici delle materie 
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da lui non componi , o confiftonò in citazioni regir 
firate fulìa- fede di altri Autori, o in argomentazio- 
ni, che fi voglionoi riegirtime^ o in altri fomiglian- 
ti difetti y che un’ uomo fa^io e difappaffionato non 
mai creder i di poter attribuire a mala fede , o im- 
i ^pófiura itializiofa . Quante dunque, replico, fono le 
propofizioni di Gefuiti Scrittoti efpofte dal-P. Cour 
, xina ne’ C< tw/o^A/ delle rìlalfat? , e dannabili opinioni , 
che pretdndonfi' alterate a beljo Audio da lui a fìne di 
conciliare odiofità e dilprezzo della Compagnia? Per 
. , - la ricerca che ne ho fatta fcorrendo^da capo afon-^ 
doJl libro dei P. Noceti y non fono.più di ouindici: 
e di quelle quindici a tre fole ha creduto di poter- 
vi apporre l’ accufa d’ impojtura , o di calunniti , cioè 
ad una del P. Moja , vindfcatur ab impojìura &c.y^ 
ad una - del Gobaty vindìcatur acalumnta &c y e alla \ 
tepza del LejfiOy vindìcatur ab impojlura &c. Or be- 
ne. Quante 'fono le propolìziòni di Autori Gefuiti 
. cfpolle dal P. Concina negli fteflì Cataloghi di fen- 
tenze lalfe , e degne di eflere. condannate ? Ducento 
e quaranta quattro, giufiajll computo, che ne feci 
fin da. quando rifpolì al Sanvitale, nella lettera; 

• ij. Sicché da quello numerò fottraendone le dette 
trcy rellano ducento e quaranta una propolizioni , in 
cui a giudizio del P. iN^oceti non v’ha impojìura o 
calunnia e comprefe pur anche l’ altre dodeci , nel- 
, le quali, fenon ha fcoperto,impofiura , o calunnia, 
ha ritrovata materia, di litigio fulla totale integrità 
de’tefti, ducento e ventinòye /fono le propolizioni 
di Autori Gefuiti defcritte ne’ Cataloghi , in cui dò- 
po un feveril&mo efame nulla li è trovato che ri- 
prendere , o criticare ma tutte lenza minima alte- 
\razione , o quanto al fenfo , o quanto alle parole , ' 
■fono fincere, legittime; e proprie, dy que’ Gefuiti 
Scrittori , cui furono attribuite ; e per tali ' viene a 
confelTarle il P. Noceti col fuo filcnzio . 


'XII. Pollo ciò, chi è mai , che incontanente non 
vegga , che il P. Concina dovrebbe effere fiato' 1’ 
uomo più infenfato, più^fiolido delU terra , e> un 
; paz- 
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|)aZ20 da catena', le avendo in mano ducente evin- 
tinove^propofizioni laife e dannabili di Autori Gefui- 
ti', certe, lampanti, fjcure, ne aveffe a difegno di 
maggiormente fcreditarli, aggiunte altre fre con ma- 
la fede, e con aperta'*'impoftura, e dodici con qual- 
che alterazione ? Non 'veniva egli per tal giufa a 
rovinare totalmente il pretefo fuo difegno, a fcre- 
ditare e sè fteflb, e l'Opera fua, e'rehdere^ fofpette 
di falfità, e d’impoftute quelle ftelTc centinaia diri- 
lafTate opinioni fedelmente traferitte, chebaftavano, 
-ed eran d’avanzo al maligno fuo intendimento? Sa- 
peva pur egli dall’efperienza avutane di tanti altri 
Tuoi libri con qual; diligenza , con quale Audio e paf- 
fìone gli Awerfar) fuoi indagavano, fpiavano, va- 
gliavano minutamente ogni fuo detto ^ ogni propo- 
lìzìone, Qgni fillaba ; onde non potea lufmgarfi , che 
^ avelie a durar lunga pezza occulta efegreta l’Jmpo- 
Aura, che -anzi fareboe Aata da loro efpoAa alpub- 
'’blico nella più moAruofa comparfa? Si aggiunga che 
V'il P. Concina oltre le deferitte ne aveva in pronto 
altre ducento non men laAe e dannabili propofizio- 
ni con éfattezza e fedeltà eAratte àdH'ioM Autori del- 
ia Compagnia le quali ha dipoi prodotte nelle let- 
tere latine dirètte allo Aeflb P. Noceti con tutta \£- 
curezzatdi non poter elfere riconvenuto di alcun di- 
fettò o falfità in riferirle . Qual uomo dunque di fa- 
'na mente dotato in si Arabbochevole- copia di'fopra 
quattrocento lalTe e fcandalqfe propofizioni , potea mai 
cadere in sì badiale fpropofito di attribuirne tre con 
impoAura e calunnia ,• a chi? Ad un Moja (Autore, 
che ha già perduto, ogni- credito, lenza-:, che duopp 
flavi, che il P. Goncinà fi affatichi a levarglielo), 
ad un Gobat y ad un\X?/) io: e riportarne altre dodeù 
fenza tutta là- integrità)* V'ha alcuno, chepoCfamai 
^prefurtiere nel P. Coincina una Aoltizia tanto incre- 
dibile? Nefluno per certo, che" fi ppnga.a ponderar- . 
la con qualche attenzione. Che , ne fegue pertanto 
da ciò? Troppo naturale e inanifeAa ne viene la 
. confeguenza, ^cioc che il ?.. Noceti-, -la Riverenza 

vo- ^ 
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voftra , ed 'altri Soci non accufate il P. Concini 
di avere adulterati e corrotti'^ a bello ftudio , e coti 
infedeltà maliziofa i tedi degli Autori Gefuiti , fe 
non con evidente impodura) e calunnia Ed ecco- 
vi R. P. il gran vantaggio, che ricavate da queir 
Optra ,, che voltavi affinchè il mondò fi difingannaffe 
una volta riguardo ai P: Concina . Cosi è per appun- 
to .* quejìa Opera vofeavi y perchè il mondo fi dìfingan^ 
naffie adatto una volta riguardo alle foperchietie de’ 
fuoi Avverfarj : gued’ Operai, replico, voleaviy la qua- 
le edendo r ultimo sforzo fatto da’ nemici del P. 
Concina, deffe a conofcere a tutto il mondo laqua-< 
lità e condizione di loro, e gli mettede fotto gli 
occhi una prova la piò chiara e fenfìbile , che non 
avendo e(fì dopo un lungo laboriofiffìmo efame po- 
tuto difcoprire un minimo difetto nel ragguaglio di 

J )iù centinaia di ladè *propolìzioni , non potevano ^ 
ènon con fomma ingiuria , e torto patentiffimo at- 
tribuire a maP animo , ad impofiura y e calunnia deli^ 
herata le mancanze, che credettero di ritrovare nel- 
la relazione di pochiflìme altre. 

" • . ■ . §. II. ^ ^ 

Dìfe/a delle Ode rvaz ioni fatte da .Eu/ehio Eranijli 
■ '• nel capo 2 . del P appendice del quarto Tomo 

delie Lettere, > • 

* 

r •* , ■ 

XIII.'r)Remede le due generali OlTervàzioni , ven- 
* i- go ora R. P. all’ efame di quantp Viene 
Tcritto da voi’ a difefa dì queU’ Opera' che voltavi per 
'difinganno del mondò y contro chi fi pofe a combat- 
terla e confutarla. IIP. M. Dinelli, ed ‘io quefta 
imprefa fi fiamo addodati : egli colle tre lettere fino- 
ra publicate , che faranno da varie dltre feguìte : ed 
io colle Offervazjoni aggiunte al quartoTomo delle Let- 
tere al P. Sanvitale indiritte. Amendue dimoftram- 
mo, che nel ragguaglio fatto dal P. Concina delle 
propofizioni di Autori Gefuiti nella Teologia Crifiia- 
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na non Colo non^v’ ha mancanza alcuna di buonafe- 
de y ma nè tampoco di quella efattezza, e diligen- 
za « che può da uno Scrittore ragionevolmente ri- 
chiederfi. E fe voi R. P. Ijette avefte e ponderatele 
noftre prove fenza impegnò o paiTione , e col folo 
riguardo e premura di rintracciare la verità, vi fa- 
rede ad ede acchettato fenza penfare a ^novelle re- 
pliche , e garbugli . Ma tanto non lì può fperare da 
voi i che anzi, o ragione o torto che abbiate, ri- 
" fólto fiete di cicalare, e contraddire alle cofe' ftede 
più evidenti ,, e più incontradabili . £ con qual' aria 
poi baldanzofa entrate voi in queda tenzone ! ,,I Pa- 
,3 dri Apologidi , dite pag.40 5. del Teologo 
„ fimo ( giacché fi duole di elfer chiamato Cridia- 
<5, no) voglionci perfuadere , che non fappiam leg- 
,, gere : pretendono , che le parole , le qu^i 
„ nella Cornucupta del Peroni , nel Galefmìy in Fra* 
„ te Ambrogio y e che fo io, fignifìcano una cofa , 
lignifichino l' oppodo': ci dimandano , che rinun- 
„ riamo al fenfo èomune , e dilla loro parola cre- 
diamo nero il bianco, e bianco il nero. Chebuo- 
syy ni Padri ! Che pretenfioni eque ! Ma non per- 
>yy diam tempo ec. , Con 'queda bella grazia voi v* 
introducete ad efaminare alcuni pochi dei molti e- 
femp) , che il JP. Dinelli, ed io propodi abbiamo per 
dar aconofcere al mondo le fallirà, onde il P. 
xeti ingombra , e corrompe i diritti inviolabili della 
verità al ' tempo dedb , che Infingali di vendicarla . 
'Sei foli di codedi efempi fcelti ne avete da impu- 

f ;nare.' due proprj del lolo P. Dinelli, due partico- 
ari di Eranide, e due all’uno, ed all’ altro comu- 
ni . Quanto a due primi non dubitate , R. P. che il 
P. Dinelli faprà darvi a fuo tempo una foddisfazio- 
ne pieniffima . Pertanto io mi redringo a foddisfar- 
vi fugl’ altri quattro, ne’ quali ho fpeciale interede, 
e ' fodenere per veriffimo quanto fu d’ eflì da me 
nelle Ojfer.vazhni fu divifato . Ma in tal occafione 
voi dovete permettermi , che io cangi il metodo fin 
qui praticato, di diriggere a voi le mie parole, di- 
man- 
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.man()o meglio di appellarmi al Tribunale del Publi- 
co, che è affai più di 'voi difpofto ad afcoltar la ra- 
gione , e far giuftizia alla verità . e trattare alla 
lua prefenza la caufa, di cui dIfputiatno.\ . . ^ 

XIV. Affinchè dùnque il Publico pbffa meglio e 
più agevolmente riconofcere la verità- che difendo , 
e gli artifici e raggiri, onde il P. Zaccaria fi e-ftu- i 

diato ravvolgerla ^ io con tutta nettezza e fedeltà gli j 

'cfporrò primieramente lo fiato precifo della contror i 

verfia , e quindi le ragioni , e fondamenti fodiffi- i 

mi, che a terra gettano le qppofizioni degli Avyer- S 

fari,, e le dimofirano con chiarezza infuflifienti „ e e 

fallaci. Forfè quefio metodo riufcirà a taluno di no- S 

ja.- ma tengo per certo, che non. difpiacerà ^li a- d 

matofi del vero, che per tal guifa più firdlmente ^ S 

e più ficuramente raggiungefi . E per farmi dallo ( 

fiato della Controverfia propofiàrai nel paragrafo pre- n 

fentei .due Autori della Compa^ia W.V. Matto Mo. a 

e il P. Domenico Vìva impofto aveano al P. M- t( 

Bamiez Domenicano di aver negato il precetto fpe- ft 
ziale di amare Iddio, o fia della Carità . Il, 'primo e 
nella fua Opera di Amadeo Guìmenìo pag. 65. ( edfi. 
di Valenza ) e nelle QuejUoni /celti traft. 6. difp. d* ft 

q. 1. §. 2. e ,3- dicendo, che” U P., Bannez^ ^ 

£ommutajfe prxceptum /pedale charitatis- in prxceptum j| 

digne /nmendi Èitcharijiiam ; guod ejì xquivalenter / 7 - 
iud negare. Il Viva poi, che vi aggiunfe anche il 
P. M. JTerr« ,, rifolutamente fcrivendo nella priwtf del- * 

le propofiz ioni, dannate da Alefiandro VII. n. i.che * 

Banrtezy & Serra illud ( (pedale prxceptum ,charji- * 

.>tatis ) negare auft /unty nixi tum eo principio , quod * 

nnlla obligatìo fit odJìtMendq^ nifi .de illa con/lety tiera j 

etìartt,quia fffxcepium vìdetttr non .obligare ^ nifi fit de.~ | 

terminatum , ac, prò. tempre, determii^ato obliget ^ CotV- j 

tro di quefti'due Autori -infdrfe , il ; P.., Conoina per j 

Vindicare da tal imputazione falfiffima que’ due in- , 

figqi Domenicani ,. contro il Moja nel Tom. i^della , 

Teólog. Grifi, pag. contro il Viva nel Tomo, fteffo" | 

pag. 28d. ec. Sopravvenne il P. Noceti a (òfienere l” , 

_ . '• fcc- 
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accufa -appofta al P. Bannez dai due Gefuiti Scritto'^ 
ri, e con tutta la confidenza prefiffe al capo 6. que* 

Ho titolo , Vindicatur ab inìujla crimìnatìone P. M.oja ; 
e verfo il fine del capo pretende, che il P. Conci- 
nacontra ragione abbia aggredito il P. Viva per aver 
imputata z\ Bannez C‘ Serra ÌSi dannata opinione . Sic- 
ché il punto della queftione in ciò confifte : fe i PP. ‘ 
Bannez i Serra abbiano infegnato ejfervi Jpeziale pre- 
cetto dì carità^ il quale per confeguerrza obblighi a far 
atti fpezialì di amor di Dìo ^ ovvero P- abbiano negato. 

Se rihanno ^negato , il torto è del P. Concina , ed 
egli ha .ingiuftamente aggravato i PP. Mo/a, e Viva, 

Se poi 1 ’ hanno infegnato , ed ammeffo, ognun ve- 
de, che r aggravio e fatto a que’ due Domenicani 
Scrittori dai PP. Moja , e Viva ; e però anche al P. 
Concina dal Noceti^ e dal fuo difenfore'il P. Zacca- 
ria. Ciò fuppofto io m’ impegno di moftrare, che 1 ’ 
uno e l’altro Domenicano Scrittore l’ hanno infegna-i 
to con ogni chiarezza, di modo che non polTa qué- . 
fto fatto negarli fenza ripugnare all’ evidenza della ve- 
rità. Cominciamo dal ‘ ' 

XV. Tratta il P. Bannez di quella quellione ne^ 
fuoi commentar) fopra la 2. 2. di San Tòmmafo q, 

44. art. !.. e quivi nella terza conclufione cosl>ri- 
folve : „ Tertia conclufio . Prxceptum dileftionis fu- 
,, pernaturalis /pedale praceptum ejìy & maximum , 

5, & primum mandatum . Prpbatur conclulio . Et 
„ primo .quidem ,. quod ùt /pedale pr.cceptum often-' ' 
yy ditur ex, eo, quod charitas eli /pedalìs virtus y ’cu- 
„ ius aStu^ necellarius eli ad falutem . Ergo de ilio 
„ a£lu eli /pedale prajceptum . “ Qui chiaramente 
determina, il Bannez , che il precetto della carità fia 
fpeziale, prxceptum ejì: e lo prova con ra- 

gione efficaciffiraa , cioè perchè la carità è una vir- 
tù fpeciale : il di cui atto , cuìtts- aBus ( N. B. ) cioè 
quello, che è proprio c peculiare della carità , in 
quanto è dillinta dalle altre virtù; è necelfario per 
lalvarfi , necejjarìus ,eji ad /alictem . Onde ne cava la 
Gonfeguenza,. che de ilio oBuy di quell’ atto proprio 
- Tom. n, Q della- '>■ 
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'tàella carità^ e diftiiito dagli altri, diali un prec^t-' 
to fpeciale , ejl faciale praceptum , 

\ XVI. Quello fol tefto, che è la fteffa fua Con- 
iplulìone, decider dovrebbe della mente di Bannez .* 
Nondimeno Vediamone le conferme non meno evi- 
denti e nella rifpolla, che fa alle obbiezioni , e nel 
yellante della fua dottrina . La prima dbbiezione , 
che propella lì aveva, era, che atlP ultimo fine non 
fi dà precetto , ma de' mezzi , che alP ultimo fine; fono 
ordinati . E che rifponde il P. Bannez ? Che febbe- 
ne precepta non dantur de ultimo fine Ù‘c. poteji ta^ 
tnen dati ^ ‘prxceptum de ACTÌJy qui efl circa ultimunà 
finem prafertim fupernaturalem : quoniam ìlle aSìus ei- 
iam éfl medium maxime neceffatium ad apfecutioìiem fi- 
nis , & eatenus eft de ilio pracepìum SPECIALE . E 
nella rifpolla alla conferma dell argomento: EXER- 
CrriUMy dice, charitatis f quatenus liberum efl y mo- 
dum habet impofitum a prudentia infu/a y quadiBatquan^ 
do y & quandiu oporteat diligere Deum . 

XVII. La feconda obbiezione , che, Bànne2 fi op- 
pofe, tanto più merita di eflere olTervata, che efla 
appunto contiene il fondamento degli Awerfarj ^ 
onde imputano a Bannez di aver negato il precetto 
fpeciale della carità, cioè che fi adempia, colla fola 
Comunione y benché feompagnata da unfpeciaPattodi 
carità . L’ obbiezione dunque era che prxceptum cha-^ 
tritatis includatur in aliis prceceptis: e però noneffer- 
vi fpeziale precetto di ella carità. Or che- rifpondn 
il P. Bannez? Quod praceptum de charitate diciturin- 
ciudi in aliis praceptts , quia omnia pracepta ordinan- 
tur ad ipfum : NÓN QUIA NON SET SPECIALE 
PRMCEPTUM y oltre quei dellaConfelIione , della 
Comunione , dell' orazione et. E tanto molto più 
chiaro apparilce nella rifpolla alla terza obbiezione, 
che il P. Zaccaria fi è lludiato pag. 419. d’ ingarbu-* 
gliare , e travolgere ad un fenlb dirittamente con- 
trario air ovvio e naturale della dottrina di Ban- 
nez. . - 

< XVIIL La terza obbiezione era efprefTa in ^ue- 







teiiera àècìmater:dì '' 

lil tenhmi .• Sì eQ'et prxceptum de dilezione Dei j iU 
iud effet affirmatìvum^ & obligaret prò tempore alì-> 
quo', fed non potejl ajfignarì tale terhpus . Èrgo &c* 
Non è quefto appunto il fecondo motivo recato dal 
P. Viva, affine di provare, che Bannez aufus ejine-^ 
gare il precetto Tpeziale della carità , quia praceptunt 
videtur non oblìgare j nifi fit determinatum , ac prd 
tempore determinato obliget\ Ecco dunque , che il P* 
Viva fi è fervito dell’ obbiezione di Bannez* per af- 
fibiarli la dannata opinione. («) Ma fegiiitiamo A 
traferivere 1’ intera obbiezione colla prova , che 
Bannez apporta della minore propofizione . Prob.m» 
quia fi aliquod temput poJJ'et determinaci ^ maxime ef- 
fet illuda quod Scotus determinai videlìcet in die-' 
bus fefiis.-Sed htc ab omnibus Theologis falfum repu-' 
tatur , ut optime ofiendit Mag. Soto c. Ergo & c. O-» 
gnun Vede , che in quefto argomento fi parla di aN 
ti fpeciali di amor di Dio diftinti dagli atti , coti 
che fi oflervano gli altri precetti , ficcome è indù-* 
bitato , che di tali atti intefe parlare Scoto j che 
pensò effervi obbligazione di efercitarll in tutte le 
ielle . Or vediamo la rifpofta del P. Bannez . 

XIX* Nella rifpofta adunque a tal’ obbiezione di-f 
feorre il Bannez fu i tempi , ne’ quali obbliga ii 
precetto fpeciale della carità. E primamente difpu-' 
ta dell’ obbligazione di convertirli a Dio nel pritno 
ìftante dell* ufo della ragione/ e riferita la fentenza 
del Maeftro Soto, quod circa illud tempus , quando 
homo venit ad ufum rationìs ^ i'enetUr diligere Deum fu- 
fer omnia , foggiugne : certe fi loquamur de hominé 
Chrifiianà, & de diléBione fupernaturalì y valde pro- 
babìlis fententia efi. Ecco dunque un tempo ftabili-* 
to da Bannez, nel quale' è 'aliai probabile che ob- 
blighi il precetto fpeciale della carità 1 Andiamo a- 
vantii Riporta quindi l’ opinione del P. Soto, quod 
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(a) Quefto i un fallo del Vi- fanno un fracaifo 'incredibile , 
Va ben afliti più mafliccio di ficcome fi vedrà nella lettera fOv 
quello , che oppongono al P. feguentc « r 
Concina grAvverfarj, c fu cui 
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in Baptìfmo impletur ifiud prxceptum : qutd tunc Aat- ^ 
homo mmen fuum m militìam Chrìjìt. Ma queftaopi^ 
nione non ò approvata da Bannezj e per qual mo- 
tivo? Per quello ftelfo» onde gli Avverfar; preten- 
dono ^ che il P. Bannez abbia infegnai^to, che adem- 
piali il precetto della carità colla fola Comuntom non. 
accompagnata da atti fpeciali di carità . Sed tamen 
non vìdeo y profeguifce Bannez ^ quomodo t^/ic (in ba- 
ptifmo ) SPECULE PR^CEPTUM charitatìs ad- 
impleatur: quonìam parvuii habìtualìter amant , ficur 
tS" creduntX adulti vero cum fola atrìtione di^ne fufcì- 
pere pojfunt facramentum baptifmìx ergo in fufeepttone 
tapufmì non adtmpletur fpeciale prxceptum dìlecìionis 
Dei : quonìam praceptum illud non obligat ad habitumy 
fed ad ACTUM . Et cenfitmatut^ quonìaré receptio 
Sacramenti pertinet SPECIALITER ad virtutem Re- 
ligionìs: & ideo indigna receptio dicitur facrilegium . 
Non è qui la cofa lampante quanto la luce del fo- 
le , non poter mai Bannez aver penfato , che fi adem- 
pia il precetto fpeciale della, carità colla fola degna 
Comunione fcompagnata da ogni atto fpeciale di a- 
xnor di Dio? Conciofachè, fe egli efpreflamente di- 
chiara non efier badante per adempierlo il ricevere 
il battefimo: perchè può darli il cafo, che qualche- 
duno- il riceva fenza far atto fpeciale di carità; non 
corre la delfa deffillìma ragione pe ’l facramento 
dell’Eucaridia ? Amendue quelli atti per.sè mede- 
fimi non fono TolTervanza di precetti della Religio- 
ne y e non della carità ? Se dunque non vuole il Ban- 
nez, che fi adempia il precetto fpeciale di amare 
Dio col ricevere puramente il battefimo; come vor- 
rà poi, che fi adempia col. puramente ricevere la Co- 
munione fenza alcun atto di amor di,Dio? Che può 
mai rifpondere il riverito P. Zaccaria?, 

XX. Ma feguitiamo pure a trafcriyere altri luo- 
ghi.- e prego quanto fo e polfo i Lettori a beni- 
gnamente loffrire «è 'troppo diffondomi in provarco.- 
fe per sè delle chiàriffime mentre non tanto fi trat- 
ta di chiarirli 'della mente di Bannez , quanto di far 
> loro 
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lo/o fempre più comprendere il carattere degli Av- 
verTarj) che alzano tanto più baldanzofa la voce , 

3 uanto meno han ragione di farlo. Dopo dunque le 
ette fentenze un’altra ne.riferifce il P. Bannez di- 
alcuni, i quali pretendevano, che il precetto fpc- 
ciale della carità obbligaffe foltahto in punto di mor^ 
te . yAli't, dicunt, quod prxceptum dileElìoms TANTUM, 
cbligat , quando homo efi in pericolo y & in - articolo 
tnortis. I Fautori di quella opinione, liccome ognun 
vede, ammettevano 1 obbligazione di fare qualche 
atto di carità ma la limitavano al fole tempo del> 
la morte. Or qual giudizio ne forma il Bannez di 
una tale fentenza ? Sed hxc fententia RIDICULA efi : 
e ne affegna la ragione . Quoniam lex divinx amici- 
fi'Xy qox etiam ordinator admeritum vitx xternx y NON 
SOLUM debet obli gare' in extremo vitx . V* ,'ha dun> 
que, a parere di Bannez, obbligo di efercitare atti 
Ipeciali di carità, oltre li pericolo di morte, ezian- 
dio in altri tempi. Ma quai faranno per fuo avvi- 
lo queftr altri tempi? Dicendom ergo y rifponde ^ yi^«t 
/opra diximos de fideiy fpeiy & charitatis prxceptìs , 
difficile ejje ponSìoaliter definire omnia tempora & fin- 
gola y qoibos hoiofmodi prxeepta obligent. Io qui chia- 
mo qualunque Cenfore più. fevero , ma candidainfie- 
me ed ingenuo, a dichiarare il fenfo legittimo di que- 
lle parole . Sendo effe proferite dal Bannez in confe* 
guenza della ricerca , che fa del tempo determinato , 
in cui Cavi obbligazione di efercitare atti fpeciali di 
carità’, e dopo di aver trattata dsiridieola la fenten- 
za, che reflringeva quella obbligazione al foto arti- 
colo della mone; non è raanifeltiffimo , che quivi 
parla degli altri tempi, in cui obbliga il precetto del- 
la carità , e che fu quelli , i quali difficilmente ia 
fatti' polfono ftabilirfi con ogni efattezza, ed appun- 
tare , Cccome confeflano tutti i Teologi, fi riporta 
a quanto avea detto di fopra intorno -i precetti del- 
la fede, e della fperanza? Or dunque cofa ivi deter- 
mina il P. Bannez? Andiamo all’ i. della ^«^ 7 ». 
'Izl in cui parla della fperanza . Quivi, dopodiave- 
' 0. 3 re 
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re rifolto nel dub. i. elfervi foor di ogni dubbio pre-' ' 
cetto di fperare , che raccogliefi dàlie facre lettere , e 
che conferma con ottima ragione , dimanda nel diib. 
2. an pojfu determinari tempusy quando obligat hifc pra^ 
ceptum fpeìì E xì^ponàt'. fit prima Conclufio: cum pri- 
mum homo ven.it ad ufum rationi s dipoi; fit fecun~ 

da Conclufio'. non eji facile definire tempus certum &, 
determinatum Ù' c. quando obligat fpectale praceptum 
fperandi . Ratio eft : quia etiam efl difficile determina^ 
tum tempus affignare , prò quo obligat prxceptum cre~ 
dendi , vel DILIGENDI EX CH^RTEATE ipfum 
Deum\ che è appunto la ftelfa difficoltà accennata 
qui fopra dalla queft. Ma il P. Bannez fi avan- 
za , e dopo di avere in due altre conclufioni favel- 
lato della obbligazione del precetto per accidens ra~ 
tione pocnitentÌ£y tentationis termina con quella 
ultima Conclufio ; quod qui ALlQUOTlES in XNNO 
EXERCET ACTUM SPEI TUTUS effe pote/i de 
ADIMPLETIONE HUIUS PRACEPTIy dummodo non 
defperet aliquando; quemadmodum qui aliquoties^arant y 
implent pmceptum de oratione . i 

XXI. Il P. Zaccaria per illudere al Publjco in una 
verità la piu fplendida e brillante , veduto avendo 
quello fello da me recato nelle Offervazioni , pretende 
cne debba diverfamente intenderfi quel dicendum , 
ficut fupra diximus de fidei fpei prxceptis &c, E 
quindi col folito fuo bel ^arbo adagio y dicepag.418. 
adagio P. Eranifte mio: dite davvero y che il Bannez 
parlando delP obbligazione del precetto della carità ri- 
mette il lettore a quanto avea detto dr fopra circa $ 
precetti della fedcy e della pranzai II dite davvero ì 
Io noi credo y Padre riveritiffimo . Deh.' per quanto vi 
i cara la riputazion vefiray rileggete il vantato contejlo 
di Bannez . Quel ficut fupra diximus y che vi ha ab- 
bagliato y fopra clje c/tdeì Non ffià full* obbligazione del 
precetto della carità , ma fui difficile elTe puB^ìualitec 
definire omnia tempora & fmgula. Se in tutto il re- 
fio fi fojfe rimefjo a quanto ayea detto dianzi de' pre- 
cetti della fede y e della fperansjiy a che avrebbe Ban- 
nez 
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fiez fatte e prima e poi del precetto della carità lunghe 
parole ì Può mai darfi cavillazione più miferabile, è 
fiiracbiatura più violenta. di quefta, e più contraria 
al fentìmento di Bannez, che. limpido e chiaro rì> 
iàlta da tutto il contefto ? Non c da eifo evidenti^- 
mo, che il Bannez egualmente pretènde effere diffi- 
cile di determinare , o appuntare i tempi precifì del» 
le obbligazioni di tutte e tre le virtù teologali ? 
non è evidentillìmo, che pretende altresì , che ciò^ 
che fi ftabilifce di una> deobaii flmilmente flabilire 
delle altre due ? non fi ricava da quelle parole tra» 
lafciate dal P. Zaccaria, che Bannez aggiunfe dopo, 
le da lui riferite , difficile effe punBualher definire 0- 
tnnia tempora & fingala ^ IN QUIBUS HUJUSMODI 
PR^CEFTA^àtWi fede , fperanza., e carità) o^/i- 
gent ? Se dunque intorno L’oobligazione del precet- 
to della fperanza , infcgna Bannez , che colui fola- 
mente può. elfer lìcuro di averlo adempito, tutus ef-. 
fé potefi de adimpletione huius priecepti ^ qui ^LIQUO- 
TIES in ANNO exercet ACTUM fpeì^ non avrà in* 
tefo il medefimo dell^ obbligazione del precetto deK 
la carità f. 

XXII. Ma ecco fu quello un argomento , a mio 
giudizio, irrefragabile, cui il P. Zaccaria nè ha rl- 
ipoilo, nè rifponderà in eterno . Egli è certiflimo 
dair Conclufione propofla,,che il P. Bannez,. 

affinchè l’uomo viva ficuro in cofcienza di aver of- 
’lèrvato il precetto fpeciale della fperanza , ricerca * 
che almeno alìquotìes in anno eferciti gli atti fpecia* 
li di quella virtù. Tal propofizione e innegabile , 
perche troppo chiare fono le fue parole. Se dunque 
tal obbligazione riconofce e Habilifce Bannez ri- 
tardo alla fperanza , che tra le virtù teologali è 
la meno eccellente ^ chi mai può mettere' in dub- 
bio , fenon un pazzo , ch% Bannez non abbia rico- 
nofciuta , ed ammelfa una almen pari obbligazione 
riguardo la carità , che è la virtù più nobile , più 
eccellente, e più neceffaria di.tutte ,. e il di cui pre- 
cetto, dice Banne? Ueflb, è il maximum & primum 
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maandatum della legge, e del Vangelo , fénza 1’ of- 
-fervanza del quale a nulla ferve per la falute quel- 
la degli altri comandamenti ? V’ha , non dico un 
Teologo, ma un ragazzo , ’che impara i primi ru- 
. diraenti della Dottrina Criftiana , il quale pretenda, 
che fia più ftretto, e più urgente il precetto della 
fperanza, che quello della carità? Come dunque può 
crederli, che il P.M. Bannez abbia alferita l’obbli- 
gazioné di far più atti di fperanza dentro di un an- 
no, e negata l’ obbligazione di farne alcuno di ca- 
rità per tuffo il tempo della vita? Quefto fteffo ar- 
gomento fu da me baftantemente toccato nelle Of- 
fervazioni 5to. Ma il P. Zaccaria, che fuor di 
ogni dubbio l’ha veduto, anzi non mancò di accen- 
narlo fiel riferire il mio tefto , che ha fatto ? Quel- 
lo, che far fuole in fimili incontri. L’ha trafcurato 
onninamente fenza degnarlo di una riHeflìone, odi 
ima replica . 

XXIII. Òr dopo tanti tefti «'confetti ,'da’ quali 
chiarittima apparifce. la mente di Bannez nella con- 
tro verfa quettione , non folo noi potiamo convene- 
volmente, ma fiamo , dirò cosi, dall’ evidenza-^ for- 
zati ad intendere", non altro poter effere il legitti- 
mo fenfo di «meli* unico miferabile tetticciuolo , che 
oppongono i PP. Moja^ e Noceti {fine fcrttpuh credi 
potejìy qmd qui digne fumit Eucharijliam femel in an~ 
no, adimplet ftmul /pedale praceptum charitatis ) 
altro, ditti, poter cifere il fenfo di tali parole , fe 
'non che il^ Confelfore polfa prudentemente prefume- 
re, che un Criftiano , il quale almeno una voltaci’ 
anno fi comunica degnamente, adempia il precetto 
fpeciale della carità col mezzo di atti fpeciali di 
quefta virtù , che efercita in tal occafione , ed abbia 
ancora efercitati baftevolmente dentro dell’anno. E 
in quetto medefirao fenfo fi hanno da intendere le 
parole, che fe^ono : alias oportebat canfiteri /pedali^ 
ter, quod non habuit diléBionem Dei , & non fufficeret 
confiteri quod ooddit aut fornicatus efi . E tale in fatti 
fuol elTere il fentimento e la pratica anche de* più 
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iaggi ConfelTori , che , quando fì abbattono in un 
penitente attento nell’ adempimento degli altri fuoi 
doveri , prefumono che abbia parimente adempiu- 
to quello della carità nelle tante occafioni di prati- 
carlo, che all’uomo criftìano fi prefentano affai di 
fovente. Laonde fu quello punto non coftumano di 
fargli particolari perquifizionì , che non laician di 
fare a coloro , che menano una vita diffoluta , e 
danno fondamento di credere, che non abbiano fod- 
' disfatto , ficcome ad altre , così neppure a quella 
obbligazione di far atti fpeciali di carità.. 

XXIV. Quello fembrami poter «dire , che lìa il 
fenfo più naturale delle parole di Bannez , fu cui 
fanno si gran fracaffo gli Avverfarj .• Che fe pur an- 
che in tali parole flavi dell’ ofcurità, che non fi vuol 
già negare \ non è ella regola adottata da tutti i 
Profeffdri dell’ arte Critica , ed Ermeneutica , che il 
tejìo ofcuro e àubbiofo di un qualche Autore^ debba fem- 
fre fpiegarfi coi tejii chiarì , e Jìcuri del mede/imo ? Or 
<juai telli poffono mai addurli più chiari , e più fi- 
curi della mente di Bannez ^ di quelli , che furono^ 
da me allegati ? Se anche il P. Bannez nuli’ altro 
fatto aveffe, che proporre quella prima fua Conclu- 
Jione^ che pr^ceptum dilebiionis /pedale prxceptum eli , 
& maximum & primum mandatum ; non dovrebbe 
quella badare a dichiarare la fua mente , e convin- 
cere di falfità il P. Viva, che avea detto, che Ban- 
nez aujus ejl negare- prxceptum /pedale charitatis ? Im- 
perocché chi non fa , che il precetto /pedale di una 
virtù ha rapporto all’ obbligazione di atti /pedali , 
e propri di quella virtù 1 di maniera che non fi a- 
dempia colla pratica di atti ad altra virtù apparte- 
nenti ? Siccome il precetto fpeciale di afcoltar la 
Meffa ne’ giorni fedivi, non fi adempifce che coll’ 
adidenza al divin Sacrificio , e non già cogli atti 
della virtù dell’ adinenzà, della liberalità, dellagiu- 
ilizia ec. Che dovr^ dunque poi dirfi , mentre in 
tante , e tante guife fi è fpiegato con tutta chia- 
rezza r Mentre ha efprefli gli atti fpeciali di cari- 
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tà) che devono farfi in adempimento di quella ob- 
bligazione ? Mentre ha affegnati i tempi, ne’ quali 
corre debito precifo di praticarli ? Mentre rifponde ' 
a tutte le obbiezioni, che fe gli opponevano, enei- | ' 
le rifpofte ha maggiormente confermata la neceffità i 

degli atti medelìmi per falvarfi ? £ finalmente men- 0 

tre, che dopo ancora il palfo, che obbiettano i PP. e 

Noceti , e Zaccaria , ne torna ad inculcare l’ obbli- 
gaz ione ? ' , e 

XXV. Ben veggo , che io mi abufo della fofFe- c 
renza de’ Leggitori riportando altri tefli di Bannez F 
al medefimo oggetto . Ma fe efii daranno un’ occhia- l' 

' ta alla maniera infultante , e faftofa , con che 
inveite il P. Zaccaria, fon lìcuro che mi doneran- u 

no benigno compatimento per la noia , che lóro. ta 

apporto. Dopo dunque il tello oppollo , e fpiegata. U 
di Bannez, fegue egli così: Tarùkmdico, qmd for- fu. 
tajje nob'ts ignoranùbus aliquando eji omiffio 'hu/uspra- pr 
cepti y Diliges Dominum &c. ficut^etiam folet ejje 0- co 
mijfio pTiScepti Grandi Deum : & propterea oportet dicere eh 

femper: Ab occultis meis munda me. Domine .Non- 3H 

fuppone anche qui il P. Bannez l’ obbligazione di 
far atti fpeclali di amor di Dio, per cui dobbiamo qu 

Tempre vivere in un Tanto timore di non otfervarlar rii 

a dovere, lìccome temer dobbiamo di non olTervar 
fedelmente quella di far orazione ì L’ ultimo - argo- 
mento, che oppoilolfi era, è .• non. ejì praceptum de ì\ 

gratta : ergo nec de charìtate . £ a quello rifponde aT- i 

Legnando la difparità.’ quod gratta femper nominai ha- j 

bitum : charitas vero quamvts fecundum quod ejl habi- tr 

tus , -non cadat fub pracepto j tameh etiam nominai- c. 

jtCTUM : O* ex MAC PARTE efì j^aceptum de- ^ 

charìtate. £ nel Dubbio fegutnte della llelTa queUio- ^ 

ne , ove dimanda : An prxceptum de dilecijone Del ^ 

pojfit adimpleri quantum ad fubjìantiam adus tantum^ 
ty non fimul quantum ad modum ? rìfp>onde/ Omiffìs 
Crc. fu Concludo: SPECIALE PRJECEPTUM cha- ^ 
ritatis obligat quantum ad modum , videlicet , quod di- 
ligatur DEUS VERE^ REALITER fuper omnia., 
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Hae conclujfo efl exprejfa D. Thoma &c. Et ratto ejt 
manifejìa ; quia non potefl effe VERUS ACTUS chari- 
tatis , nifi diligatur Deus ex tato corde , co quod cha- 
ritas intrinfece y & ex propria ratione obieEli habet , 
quod tendat tfficaciter in Deum&c. Ecco dunque evi- 
dentiffìmo al pari del Sole dai tedi e precedenti , 
e fuifeguenti il paffo dagli Avverfarj prodotto y che 
il Bannez ha riconofciuta , provata j e inculcata più 
e più volte r obbligazione di efercitare veri atti di 
carità verfo Dio in virtù di quel primo e maffimo 
precetto della legge naturale , e pofìtiva : Diliges 
Dominum Deum tuum &c. / 

XXVI. Ma tal obbligazione fu poi perlomeno ne- 
gata dal P. Maeftro Serrai Tanto afferma con tut- 
ta r intrepidezza il P. Domenico Viva nel luogo ci- 
tato, dicendo: Spedate praceptum charitatis negare au- 
fus efi P. M. Serra . E i PP. Noceti y e Zaccaria 
pretendono di foftener come vera l’ imputazione , 
con oual fondamento? Non con altro , fe non per- 
chè ha riferita fenza confutarla la fentenza teftè 
mentovata, e dichiarata nelfuo legittimo fenfo, abf- 
que fcruputo credi poffe praceptum charitatis &c. e 
quello, che è peggio , fenza far conto dei telli chia- 
riffirai da me prodotti di quello Autore contro ap- 
punto il P. Viva nel §. i. della Lettera 25. Tornia- 
moli dunque a riferire , e prefentiamóli alla villa del 
Publico , affinchè refti Tempre più perfuafo, che gli 
Avverfarj nollri non cercano la verità , ma di tener . 
a bada unicamente il volgo imperito. Il P. M. Serra 
trattando la prefente queftione fopra 1’ art. i. della 
q. 44. 2. 2. di San Tommafo fcrive cosh „ Quidam, 
„ quos fuppreffo nomine hic referunt nonnulli D. 
,, Thomae Interpretes, dixerunt pratcepta dile^ionis 
„ Dei., & proximi noneffe /pecialia, nec ab aliis prae- 
„ ceptis diftinda. Sed horum fententiam IMPIAM, 
„ & ERROREM , MAXIMUM afferimt prxdiai 
,, Recentiores , & probant ex citato Matthxi loco 
„ &c. Contra prsediaam fententiam eli etiam COM- 
n MUNIS onmium Theologorum confenfusy fed pracr 
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*» fertim D. Thomx hic ad primum Donde è 
manifefto , che egli tuttociò non riporta foltanto , 
ma approva efpreflamente . „ Si quxras , profegui- / 
,, fce , quando hoc prxceptum obliget ? Refponde" | 

„ tur, certum effe non folum obligare femel in vi- I 

,, ta , aut tantum in articulo mortis . Hoc enim 
„ FALSUM effe, ac RIDICULUM oftendit Magi-' 

„ fter Soto... Unde hoc CERTUM eft praec-eptum 

, ,, charitatis obligare, ut PLURIES in decurfu vit* 

„ ACTUM DILECTIONIS Dei & proximi ELI- 
j, CIAT homo . “ Quefte fon tutte 'parole del P. 
Maeftro Serra . Un’ Autore dunque , che approva il 
giudizio di que’ Teologi, che chiamano cofa empia y 
ed errore maffimo Tinfegnalre, che i precetti della di- ' 
lezione di Dio , e del proffimo non fidano precetti 
fpeciali, e da'^tutti gli altri diftinti , e lo conferma 
col comune confenfo de’ Teologi, e fpezialraente del- ' 
l’Angelico fuo Maeftro San^Tommafo.* un Autore, ] 
il quale col P. M. Soto rigetta come falfa , e ridico- ( ' 
la la fentenza di coloro , che limitavano l’obbiiga- 
zione di que’ precetti o ad una fola volta in tutta 1 

la vita, o al folo eftremo articolo della morte/ un’ ' 

Autore, che ftabilifce'come indubitata e certa F ob- 
bligazione di praticar molte volte , pluries nel decor- 
fo della vita atti di carità verfo Dio , e verfo il 
proftìmo: un tal Autore^ dico, può mai dirli, fic- 
come l’ha detto il P. Viva, che melare aufùs ejl que- 
fto divino precetto ? Può mai difenderli una impu- 
tazione sì evidentemente fàlfa , fe non da chi ap- 
j^unto nulla paventa di renderli ridicolo prelfo del Pu- 

- ' XXVII. Ma preme , che qui di vantaggio li of- 
fervi una .qualità Angolare della falfa imputazione 
fatta a que’ due illuftri Domenicani dal P. Viva , c 
oftinatamente difefa dai PP. Noceti , é Zaccaria. Af- 
fegna il P. Viva i motivi per cui e Serra y e Banncz 
negare aufi funt /’ obbligazione di citi parliamo , con 
quefte parole, «m, Axcc tum eo principio y quod 
nulla obligatio fit adjìruenday nifi de illa conjìet ; tum 
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tùam ) quìa prxceptum vtdetur noti obltgare y nìft jtt de^ 
termìnatum y ac prò tempore determinato obliget . Io di(; 
fido e Noceti y e Zaccaria , e tutti quanti mai fono 
i Socj loro , a ritrovarmi o nel Serra , o nel Bannez 
qucfte due ragioni, o anche una lòia di elTe .• dirò^ 
di più , un qualche folo velligio , o ombra tenuifli- 
ma 'delle m^dafime , per cui il, P. Viva con tanto 
coraggio afferma, che negare aufi funt l’obbligazione;^ 
controverfa . Si leggano e rileggano tutti gli artico- 
li , dubbj « conclufioni , e rifpoÀe da loro o llabilit^ 
o approvate, o che fo io; che in fine nulla affatto 
affattiffimo fi rinverrà di quanto francamente loro fi • ’ 
attribuifce. Per il che altro , non pqtiàm dire , fenon, 
che il Vìva fe le ..abbia inventate e a loro attribuite* 
a mero capriccio, fenza averne ne’ loro fcfitti verun 
fondamento .* nè altro conchiudere, fe non fe ch’in- 
traprende la ^ifefa di tali Autori, e di caufe sì difr 
perate, merita di effere derifo'e difcacciato da qualun^ 
que tribunale. 

XXVIII. Senonchè fu quello medefimo fatto ci re- 
ila ancora da ammirare affai più l’animofità forpren- 
dente del riverito P. Zaccaria . Nelle Ojjervazioni , 
che feci fui fello Capo dèi P. Noceti , mi parve de- 
gna di rifleflìone quella fua giunta : immerito P. Con- 
cìna acerbas dsclamationes intorquet cantra P, Vivam : 
quia fententiam B annoti y & SBRB<JE in eumdem fen~ 
fum accepìty in quem ììlam multo ante ipfum acceperat 
Ledefma Cfc. e duo iìli Jefuitx ( Moja, e Viva ) Le- 
defmx authoritatem feeutì funt . Sopra di che tre cofe 
notai .-"la prima, che il Ledefma non avea fcritto, 
che BanneZy e Serra aufi fint negare /pedale prxceptum ' 
charitatìsy come loro imputava il P. Viva, o anco- 
ra, che lemplicemente negaverìnt t\ue\ precetto Cc- 
ccme appariva dal tello ìleffo del , Ledefma addotto 
dal Noceti y da cui anzi rifultava aver ammeffo il P. 
Bannez ( giacché parla di lui folo ) lo fpeciale pre-. 

. cetto della carità, mentre fol tanto favella del mo- 
do di adempirlo. Su quello che rifponde il P. Zac- 
caria ? Abufandoli di nn fe^uiraento giullo e verifli- 
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itio del Pj M. Dinelli „ Vi conlìglia, dice pàgi 
,, 422. Eranifte, che quando leggete fiannez , Ser-» 

„ ra &c. non molto vi fidiate delle parole , colle 
j, quali ftabilifcono, che fpezial precetto abbiamo 
), della Carità, ma diligentemente confideriate l’o- 
,, pinione, chefeguono, è le ragioni ^ che arrecano .■* 
,, donde inferirete, che il P. Viva, elfendo entrato 
„ nello fpirito loro fenza fìdarfi delle loro paroline, 
affolutamente y che aveano negato il precetto àeU 
„ la carità “ . Così egli . Non parliamo ora del P. 
Serra , di cui ^parleremo ben tofto : io dimando a dif- 
creti leggitori , fe poffa avere un’ mifiimo colore dì 
verifimiglianza una tale rifpofta dinanzi la chiarii- 
ma luce dei tefti già prodotti di Bannez ? Non è più 
che evidente, che il Viva non è entrato in guifà 
veruna nello fpirito della fua opinione , e nel vera- 
ce fentimento dell’Autore? Come mai potè eglifcri- 
vere, che aufus fit negare praceptum charìtatisy fe al- 
meno deve anche fecondo lui effere certiffimo , che 
1’ ha amraeifo obbligatorio e nel tempo che giugne 
l’uomo all’ufo della ragione , e nel pericolo della 
morte , e che trattò da ridicola la fentenza , che a 
quel folo tettmo ne rellrigneva l’obbligazione tonde 
Kudiofli di aflegnarne degli altri ? Come ha conftde-^ 
rate il Viva le ragioni y che arreca il BanneZy fe quelle 
trafcurando del tutto, due ne apporta in contrario, 
che altro non fono che fogni è chimere della fua 
mente? Ma di quefto non più; che anche troppo ne 
abbiam detto di fopra . ' 

XXIX. Io notai in fecondo luogo, che nel mede- 
fimo tefto del Ledefma recato dal P. Noceti non lì 
nominava. punto il P. Maeftro i’err/r: onde era una 
falfità patente il dire, che il P. VivìfententiamBan- 
neziiy & SERRM in eumdem fenfum accepity in 
quem iliam multo ante ipfum acceperat LEDESMA d 
E in conferma di ciò riportai la fentenza del P. Ser^ 
ra allegata dallo fteffo P. Noceti y in cui determina; ' 
certum eji prxc^tum charitatis oilìgare, ut pluries in 
dtcurfu vita anum dìlefiionis Deì y & proxìmi elicrat 
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homo. Dal che ne ricavai, che infe^ando il Serra 
con tanta chiarezza il precetto fpeciale dellacarità, 
non poteva il Viva difenderfi da un’errore ‘majufco- 
lo commelTo nel dire, che Serra aujus efl negare fpe^ 
fiale prtceptum charitatis. L’argomento è perentorio, 
ed ogni poco di fincerità può badare a confelTarlo 
per tale. Ma quedo poco di fìncerità mancò al P. 
Zaccaria, che fenza fgomentarfi, trafandando adat-' 
to il tedo di Serra addotto dal fuo P. Noceti, che 
importa y dice pag. 421., che il Ledefma non faccia 
menzione fe non del folo Bannez? La fentercca del Ser- 
ra non è la fteffa^ che quella dal Bannez^ Dunque if 
Viva poti prendere la fentenza ( di quefla^ intendetela^ Era- 
nifle ingannato , dìquejìaji parla dal Noceti ) potè ilViva^ 
prendere la fentenza del Bannez y e del Serra nel- fen- 
foy in cui pigliola il Ledefma , ancorché 'quejiì NIEN- 
TE DICA DEL SERRA. Se il P. Noceti aveffe det- 
to y che il Viva cita Bannez y e Serra nel fenfoy in che 
gli ha citati Ledefma , avrebbe prefo un granchio a fec- 
ce \ ma effendoft egli rijitetto alla fentenza yknttnù^XA 
Bannezii Se Serrae, il granchio y e madornale prendeh'> 
H fuo Cenfore . 

XXX. Io prego qualfifia ingenuo lettore a confi- 
derare attentamente e la mia odervazione, e queda 
tifpoda del P. Zaccaria, e fapermi poi dire, le mai 
poda ella procedere da lineerò amore della verità , 
e non fìa anzi una pretta cabbaia inventata adin 
di ravvoglierla, e ingarbugliarla. Che importa y dice, 
thè il Lede/ma non faccia menzdone , fe non del fuo Ban- 
nez cc. , e niente dica del Serra ? Che importa ! Ma 
non è quedo il punto preclfo, che ora fì tratta, fe 
abbia ferina il P. Nbreri una verità, cuna fallìtàper 
difendere il Viva , il quale diceva a chiare note , che 
anche il Serra avea ardito di negare il precetto fpezàa- 
ie della carità ? Come mai poteva il Viva prendere la fen- 
tenza di Serra <» eumdemfenfum , in cui avanti di lui 1 ’ 

■ avea prefa il Ltàtlm^y in quem multo ante ipfum acce- 
perat Ledefma y fe il Ledefma non fa una menoma , me- 
aomiffima menzione nè di Serra, nè di fentenza dà 
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Sixta ? Che importa ! E tanto fi ardifce di fcrivere al- 
la prefenza del publico degno di ogni rifpetto . Che 
importa\ Anzi importa il tutto.- importa una falfi- 
tàj che non può fcufarfi : poiché, fendo veriflSmo, e 
confeflandolo lo ftefib P. Zaccaria, che il Ledefma 
nè punto, nè poco, nè per dritto, nè per rovefcio ,, 
nè direttamente , nè indirettamente non ha fatta, 
menzione del P. Serra \ non poteva, fe, non con er- 
rore, alTerire iP P. Noceti, che il Viva avea prefa la. 
fentenza di Serra in eumdem fenfum , in cui prefa f 
aveva il Ledefma', e molto meno poi lo poteva men- 
tre egli fteflb avea referitte le parole di Serra y che 
il Zaccaria diffimulat certum eji' prxceptum charitafts-, 
pbligare , ut pluries aSlum dileclìtinìs &c. e fono con- 
traddittorie alla propofizione del Viva • Quelle fona 
verità chiare , e palpabili, che offùfcar non fi polTo- 
no cpn quella frivola cayillazione , che inventa ora- 
Zaccaria, di Serra y e^di fentenza di Serra y la quale 
ad altro non giova, che a dar a conofeere, che be- 
niifimo fi è convinto del vero, ma non fi vuol con- 
felfarlo . . ’ 

XXXI. L’ultimo travedimento olTervato da me- 
nel Noceti fh quello, che egli afferifee , qualmente 
il P. Viva fecutus efl Ledefmam nell’ attribuire a.Ban^ 
nezy e Serra la dannata, opinione : mentre il P. Vi- 
va non cita nemmen per ombra il Ledefma . „ Coa 
„ qual fondamento, ’diflì, ei così, parla? Il P. Viva 
5, ha per avventura citato Ledefma , aferiyendo ad 
j, elìì quella fàlfa fentenza? Nò[. Ne ha fotfe al- 
„ men dato un qualche legger, cerino ? Nemmeno .. 
,, Ha forfè il P. yiva fpedito un Angelo dal Cie- 
„ lò al Cenfore a rivelargli , che ha feiguito hedefma. 
„ nello fcrivere la propofizione, Bannez.y & Serra 
„ negare aufi funi 8 cc. ,, A quella olfervazione,, che 
pur evidentemente dimoftra il granchio e madornale. 
prefo dal. Noceti, qual replica vi fa Zaccaria? Bi- 
Ibgna prefentarla intiera per gallarne il maraviglio- 
/o fapore . Ma è pur graziofo, dice ,420. H. 
n nofiro Eranifie; benché no; lo temo anzi nonfia 

‘ ' »-un’ 
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„ un’incàuto. V’ha certe rivelazioni in Santa Brì- 
„ giday che non dovrebbongli piacere ’ gran fatto : or 
yy quello fcherzare Tulle Rivelazioni potrebbe a quat- 
,, cuno buzzicare la voglia di parlare di quelle» 
(qualìchè non ne avelTe già parlato fuor di ognipro- 
pefito il fuo P. Balla) „ e produrle, e comeUtarle. 
„ D,r grazia non ci abufiamo, P. Eranifte, dell’al- 
„ trui Ibfferenza. Ma non pih di ciò,,. (Qual giu- 
dizio può mai formare il mondo di si ammirabile» 
e opportuna riflelfione? ' ]\(Ia feguiamoTa trafcrivere ): 
», Che sì, che fenza rivelazioni io trovo il fonda- 
„ mento, ch’ebbe il P. Noceti -di dire, avere it Vi- 
»» va feguito il Ledefmay coffiechè quello "nottrinato 
„ non fìa dal Viva . Quante volte è flato rimproverato 
„ dal P. Concina il Viva di 'elfere un Copiatore di 
„ Mojaì Ho io a citarne i luoghi? Perchè farà dun- 
„ que inverilìmile» che ancora in quello punto ab- 
,, bia eg^i letto il Mdja? E fe l’ha letto, avràlpur 
», veduto il tello di I^defma y che il Moja cita in 
„ lingua Spagnuola Poteva dunque il Viva fenza 
„ mentovare il Ledefma, feguirlo, t v è- tutto Hra- 
,y gionevole fondamento- y che abbial fatto. Sicché do- 
ve è quello travcdiraento del Noce'ti » e forfè 
»» maggiore ? Daver davero mi vien : paura , che 
yy le traveggole abbiale egli agli occhi il* Buon Era- 
,, nille Fin qui il P. Zaccaria. 

XXXII. Si polfbno mai Ibpportare con flemma 
Scrittori , che parlano in si alto tuono , mentre nul- 
la pronunziano , che non' Ila piKrilc, milèrabile , e 
. degno di compaflìone 1 £ vero si , o nò , che il P. 
; Noceti aflèrma, avere if Viva feguito \ Le^fìaa nell’ 
afcrivere ' ai P. P., Bannez e Serra la dannata opinio- 
ne? E vero sì, b nò, die il P. Viva' nè haidtato, 
nè dato alcun cenno di avem in quello feguito .• il 
I Xedefma? Tutto veriflimo: e Faccorda.il P. Zacca- 
ria. Dunque fadimefliericonchiudere^cheilP.Noceti 
ha traveduto, e Icritta una.falfità Non è vera 
ripiglia Zaccaria » quella confeguenza. Perchè? Perchè 
1/ è tutto il ragmevole. fondamento y- che. abbià éiè fatta 
.Tom. IL K il 
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*l P. Piv^f coriftcctó niuna menzione faccié di Lede/ma • f 

E qual’ è codeilo si ragionevole fondamento^ Eccolo, ' 

rirponde.' perchè il P. Concino rimprovera in molti 
luoghi il P. Piva di ejfere un Copiatore di Moja : on- ' 

de - non è inverifimile , che ancora in quefto punto abbia 
egli letto il MojOf e avendolo letto ^ veduto avrà il te^ 
fio di Ledefma citato dal Moja . Chi non freme in u- 
dire fiffatte rifpofre ? Si frabilifce . un fatto , che il 
Viva abbia feguito Ledafma 1 fi ftabilifce tffolutamen- 
te fenza vacillare punto^ e qual cofa fuor di ogni 
dilputa; e non fe ne ha fmtitanto alcun altro fon^ 
damento, fe non fc/un non è inverifimileì O quanti 
e quanti bei fatti potrei io frabilire al modo freiTo fili 
P. Zaccaria ! Ma inoltre quello non è inverifimiie fu 
che è fondato? Sopra 'di, una falfità; manifefta / che 
il P. Concina abbia tante e tante volte rimproverato il 
Viva di ejfere un Copiatori di Moja Ho io ^ Ieri ve con 
intrepido volto, a citarne i luoghi ì Orsù obblighia- 
molo' a citare^ fe è capace, quefii tanti luoghi: poi- . 

che a me 1100 è riufcito di '.'ritrovarne che un fp- '' 

lo, e quello fielTó, noni già •.nella Teologia Crijiiana^ 
ma nella Storia del Pnbabìlifmo^ in cui il P* Con- 
cina femplicemente' afferma, che altro non fi pofià 
dire, fe non il Viva- abbia feguito il Afo//r, nei ca- 
do, di cui parlava. Che più? Se il Viva, continua' 
a dir Zaccaria con uguale intrepidezza, ha letto Mo‘ 
ja^ avrà pur veduto il tefio -di ■ Ledefma , che il Moja 
cita in lingua Spffgnttpla , Fingiamo, che l’fabbia ve- 
duto : poteva il Viva filila fede ài- Ledefma cÌK 9 ^tc i\^ 

P. Serra qual fautore della dannata' fentenza , men- 
tre il Ledefma non fa parola del Serra nè in lingua 
Spagnuola, nè in lingua portoghelé, nè in lingua ta- 
tinà; nè in Italiana; nè ih Turca, nè in Araba ; 

' nè in qualfivoglia lingua del mondo ^ PofTono darli 
travedimenti più portentofi. di quelli ? Di tal lènta 
fono gli Autori, che alzano coraggiofa la voce,' e 
rinfacciano ad Bramile di elfere {'ingannato, di nren- 
dere granchi madornali , di avere le traveggole agli oe~ 

. ahi, di ftr baratterìe, ed impéfiure, e fi danno il van- 
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to gìoriofo di avere atterraice , e convinte di fallìtà 
.le ùie Ojfervazìons y e le fue Lettere.^ 

XXXIIL Ma non lafciarao di grazia di vtdgerepuf 
anche un rifletfo alle contraddizioni palpabili , con 
che gli Avverfarj noftri combattono sè medefimi , e 
con tal contrago di fentiraenti oppolbi danno a co- 
twfcere <]uanto fieno lontani da quella verità, che do- 
vrebbe effere V unico fcopo delle loro ricerche . Sì il 
P. Noceti, come,' e molto più, il P. Zaccaria Toftenr 
gono , che il P. Serra abbia negato il precetto di far 
atti fpeciali di .amor di Dio, e difendono il Viva per 
aver detto, che aujus ejì negare fpecìaìe charìtatìspr£- 
reptunjy ficcome dai tefii addotti appariice. Or làp- 
piafi, che quella fiefisa quellione fu trattata dal 
Cagna contro il P. Concine, che avea difefi i PP. 
Bannezy e Serra nella fua Storia del Frobabilifmo al 
modo ftefso,' che fece pw neWi Teologia Criftiana, Or 
come la intefe il P. Cagna riguardo almeno al P. 
M. «Tfr»-/»?' Tanto fu lungi dal credere, che fi potef- 
fe difendere il P. Viva fùiraccufa' appolla al P. Ser* 
Ytf di aver negato lo fpeziale precetto della carità, 
che anzi confefsò ingenuamente l’ errore prefo da 
lui fu quello punto, e procurò di Icufarlo ^1 miglior 
modo che lòppe pag. 234. e feg^. dicendo • ,,Guar- 
,, dimi il Cielo, che io prenda impegno dì difen- 
,, dere il Viva, dove egli i reo. Al più al più pen* 
„ ferei di poter con carità fcHfare il pover uomo a 
,, quella foggia . Gli ^ veroy che egli aggravato ha 
„ uno almeno (il P. Serra)'de’due celebri nomina* 
„ ti Scrittori, con affibbiargli tm’ opinione, chepo» 
,, foia dannata fu': ma quefia fembra a me una ro/- 
„ pa di moda in certi uomini grandi , ai quali , pero- 
chè da altri alfari occupati, edopprelli , agio manca 
„ € tèmpo per vifitare cogli occhi proprj , ed gli 
,, Scrittori ,, di cui riferire pretenciono le .fcnten- 
„ ze (tf ) ‘S Di più il P. Zaccaria lludiafi didifen- 

' R 2 de- 

t's] Qui (j ofTervl di pafTag- no, che ta!e feuTa di non aver 
sio, (he sii Avverfari pretendo* vificati m featt eli autori deb- 
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dere W'Vtva fulla imputaeione .fatta a BanntZy e 
Serra coll’autorità del libro'. di 'ikTo/a da luiy <Jic€, ve-^ 
riftw'tlm'ente iettOy e copiato. E il P. Gagna pag. 236. * 
’ dà anzi, a colpa del P. Concina diaverfi labiato ingan- 
nare fu quello da Vincenzi) ,Barort% E. k) prova con 
•' che? Con que’ fteffi tefti, che ho recato io, medefimo 
' a favore di Serra. „ Pregovi, (feriva il P. Cagna 
„ pag. 238. ), inculcò l’Abbate, ad attentamente 
,, confiderare quelle precife parole ( di Gutmenio o P, 

,, Moja); tidiatifo ora ii d^ttiffìrno Serra. Q*tefli tiene 
^ ' ,, per certo 'cd indubitabiU y‘ che il precetto della caritè^ 

yy obblighi pià volte in vita ; Audi modo doSliJftmum 
yy Marcum Serram z. 2. 9.44. in fine y ubi fic ait: ,, cer- 
' „ tum eli praeceptum charitatis {attento Signor Eu- 

yy genio y che fiamo al buono ) certum eli praeceptum 
„ charitatis obligare ut pluries in decurfu a£lum di- 
„ le£lioni& Dei, & proximi eliciat homo ,, . 
yy è y che di Serra , e dell' opinione di lui in ^uefla max 
,, tetia fetive Gttiipenio'y.^ . Or a noiy Signor Eugenio^ 
yy Via sii ( ripigliò, /’ Abbate ), 1 v»i medeftmo giudicate- 
yy la. Dite'voiy fe in-quefla cìfazàone quel Gefuìta fat- 
,, to abbia 9 Serra P aggravio fretefoy e ricordato dal 
yy Barone^ e dal vojìro P. Cenema . Dite fe ( Moja ) et 
yy mette in' /cena nemmen per ombra il valentuomo dì Ser- 
yy ra tra gl' inconfiderati , e Liafimevoli impugnatori del 
yy precetto /pedale della carità ? Non la vedete la mar- 
yy da calunnia. Così parla il P^ Cagna , mentre 
col P. Noceti il P. Zaccaria parla tutto in oppqllo, 
e pretende, che anche il P. Serra abbia infegnatà la 
proferitta opinione, e configlia Eranijicy che quandq 
legge Serra y non fi fidi delle parole y colle quali fiabili- 
feey che fpeciale precetto aobiamo della carità, mia 
diligentemente confideri f opinione y chefegucy e- le ra- 
gioni y che arreca^ Non fono quelle graffe (dirò co.l 

\ .1 ,P^ Qa-* 
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ba valere a difefa del , ben- fefa del P. Concina, benché al- 

chè non polla recarfi alcuno , da Ughi gli Autori, da cui prete le 

(ui abbia prefa il Viva la cita- cUazigni, Può datf^prctcfa .pii) 

iiionc di Serra. E poi non vo. ingialla di ^ucAa! 

glipno, che debba valere a di' t 
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P'- Gagha ) tonde y gtgàntefche contradiztonì (ìégli Av* 
verfarj del P. Concina^ onde ripugnano manifel^^ 
inente a Sè fteffi ^ e Andahatarum morcy pervalernU 
del trito proverbio^ fi danno de’colpi l’un l’altro a 
piacévole intertenimento de’ fpettatori i 

ilL 

‘OJ^ervazionì /opra le dm prime ìmpojlure attribuite ai 
P-. Concina dal Noceti nel fuo libto Veiritas 
Vendicata i 

XXXIV» lacchè pélrò ìa materia > che qui ab* 
^ Vj biamo trattata, me ne porge moti- 
vo y tornami a grado di dare un novello faggio de- 
gli aggravi <-ingiuftilTimi fatti dal iP. Noceti nel fud 
libro Veritas Vìndicata (che' meglio chiamar dovreb- 
befi Veritas deformata) all’Autore dcllét, CriJìianaTeo- 
iogìay colle due impdjlurey che gli affibbia jfin dal 
principio dell’Opera Tua, e che fono fiate inferite 
dal P. Zaccaiia nelfApologia 2. del Tamburino, ché 
ha data in quelli giorni alla luce colla Morale di 
quello lafso Scrittore . Cosi dunque comincia pag. i; 
il P. Noceti : Vindicatur abimpoftura P. Tamiurinusc 
£ qual è fimpoflura^ che lì pretende aver fatta il 
P. Concina al Tamburino? di aver detto nel To/ni, 
t. pag. 62^ y che P. Tambutinus docet barn propofit'to- 
iiem : fatis eli a£lum fidei ferael in vita elicere ; (^uer 
Ha è la prima pretelà impolluraj che il Noceti poi 
chiama evidente: hac ejì evidens impojìura . La feconda 
viene éfprefsa da lui in quelli termini t Vindicatur 
ab alta non abftmUi impoflura idem T amburinus : ed è 
l’avere il P. Concina fcritto, che il Tamburino cx- 
peffe docet quella propofizione : fufficit illa myjìeria fe- 
mel credidijje. Tutto il fondamento, per cui fpac- 
cia il Noceti y ^ con efso lui il P. Zaccaria , che ab- 
bia il P. Concina inipolle due falfità alTamburino^ 
in poche parole è quello: che il Tamburino rielluo-' 
go citato diftingue la neceffttà di mezzo , ^uam etiant 

R. j appeU 
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appellai ntcejjìtatem fàiutis , dalla necejfità di précet^ I 
to ; ed infegfta bensì , che fatis ejì a^um fidai femel | 

in vita elicere; e così pure , che fufificiat illa myfle~ 
ria femel credidifse y e» aeceffitate medii j non mai pe- ] 
rò, che quefto balli per la necelTità di precetto y che I 
. obbliga a far atti di fede. £ lo prora colle 'parole 
del Tamburino, il quale ferire.- almd eJì quarere , 
quidnam credendum fit de neceffitate falntisy feu me- 
dii y fine quofcilicet aduhus iufiificationérrty atque adeo 
, falutetn eonfequi non potefi : aliud quid de necejfitate 
prxcepti tantum . ' 

XXXV. Or quelle due ( liccome pur l’altre ), 
che i PP. Noceti , e Zaccaria con lomma fiducia 
chiamano ìmpoJìure.y e impojìure accozzate dal 

P. Concina al Tamburino-, altro non fono, che due 
^ evidenti e certiflìme verità e il P. Concina nulla 
ha appello a quell’ Autore,'’ che non fia flato detto, 
c inlegnato da lui. Alle prove. E primieramente è 
certo, ché nel Decreto d' Innocenzo XI. e fiata con> ^ 
dannata quella propofìzione , fatis ejì aHum fidai fe- 
mel in vita elicere y che è la 17. e qmeft’altfà, che è 
la 65. fufficit illa myjìeria femel eredidijfe. Di chi fo- 
no codefte due propofizioni , o da qual libro futono 
eftratte per condannarle? Dal libfo del P.- Tambu- 
rino: poiché in quelli fieflì terniilii fi trovano in ef- 
fo regiftrate . La prima nel lib. 2. in Decal cap, i. 

§. I. num. 8. ove dice cosl.^ Si ferino ejl de aHu fi- 
dei y hunc quidem SEMEL' in VITA ELICERE 
S^IS ejfey modo vidimus. La feconda poi . propofi- 
zione l’abbiamo nel- paragrafo raedefimo »«/». 3. ove 
avverte, in bene moratisy vel confiteri folitis fupporù 
pojj'e SEMEL HAiC MTSTERIA eredidijfe: eaggiu- 
gne fubito SEMEL inquam , nam ex necejfitate me- 
dii SEMEL SUFFICIT . Ognuno' , che legga con ^ 
buona fede, e fenza pafiione quelli palli di Tambu- 
rino, non potrà non confelfare , che da effì furono 
' cavati l termini per formare le propofizioni giudi- 
cate degne di condannazione: attefoche non potran- 
no gli Avverlàrj alfegnarrai altro Autore , in cui più 

\ «fprel- ( 
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efpreffi s’ incontrino i termini delle due dannate len- 
tenze . Se dunque la Santa Sede le condanni fenza 
avere riguardo a quella reilrizione de néceffuate me- 
dtiy vel /aluiisf fopra cui tanto infide il -Noceti ; 
con qUal’ equità può dirfi, che il P. Concilia le' ab- 
bia attribuite al Tamburino con « evidente impo~ 
flura ì ; 

XXXVI. Tuttavia per meglio conofcere, che nul- 
la il P. Concina appofe al Tamburino, che nonfia 
' dato da lui realmente infegnato , recitiamo prima 
tutto intero il tedo del P. Concina didimulato con 
buona fede dal P. Nocéti, e confrontiamolo cori 
' quello del P. Tamburino. Cola fcrive quanto alla 
prima propofìzione il P. Concina? Eccolo nel luo- 
go citato dal Noceti. Riferifce egli prima la pro- 
porzione i 6 . dannata, nel' Decreto d’InnoCertzo XI. 
jides non cenfetur cader» fub praceptum /pedale^ &fe- 
fundum fei e poi foggiugne : „ Hans fententiam do- 
„ cet Thomas Tamlmrinus lib. ii. in ’DecaU cap. 

„ w: 9. & IO. pag. '^. col. 2. falfttas&t. “ e queda 
fenza dubbio fu a ku attribuita fedelmente poiché 
nulla ha trovato fu ciò da criticare il P. Noceti . 

PalTa quindi il P. Concina a riportare la propofirio- 
ne 17. del Decreto medefimo: fatis efl aBumfidei fe- 
mel in vita elicere , e dice : i, hanc quoque opinio- 
nem docet Tamburinus loco cit. num. 8; ubi ait: Si 
de afta fidei necédario NECESSITATE SA- 
LUTIS: & hunc quidem femel in vita elicere fatis ef~ 

„ yé, >r. 3. „ Confrontiamo dunque que- 

do tedo cosi riferito dal P. Concina, con quello di 
Tamburino: e fi vedrà, che T ìmpo/lttra y & quidem- 
nimìs evidensy non è del P. Concina, ma del P. No- 
ceti, che ha tralafciato di recare il tedo di Tarn- ' J 

burino come fu dal P. Concina regidrato . Come ^ 

parla il Tamburino nel luogo citato dalP. Cencina» ^ 

dopo di aver dimandato, mando ^ &quotÌes obligan- j 

tur fideles elìcere aBum fidei : rifponde vel primo fermo 
eJldeaEiufidei necejfario necejfitate fatutìs: hunc qui- 4 

dem femel in vita elicere fatìs ejje^ modo vidimus n. 3. | 

R 4 , Non 
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jNon fono quefte le ftefre fteflìflìme parole, chelég- I 
gonfi nel tefto addotto dal P. Concina? Non ha il 1 
P. Qsncina fpècificato .quel necefjario neceffitate falu^ J 
,m, fu'cùi fa tanto fraeafTo il Noceti? Doveèdun- ' 

que r impostura, fe non nel tefto, che ha prodotto \ 

il Noceti dal P< Concina, rifetèndo quelle fole pa- i 
role, fatis ejì aBumficiei femel hi vita elicere . Hans 
quoque opiniomm docet T amburinus loc. cit. num. 8. é 
tralafciando le altre , che feguono immediatamente ^ 
ubi aitx fi fermo fit de aBufidei necejfario NECESSIT 
TESALUriS&c.i le quali concordano a pelo con 
quelle di Tamburino: e dimofiraho, che non in al- 
tro fenfo gli opponeva la. dannata opinione j fe non 
in quello fteffo mtefo* e dichiarato da lui j cioè, che 

? mando fermo eji de oBu fidti necejfario necejfitate fa^ 
utis) fatis ejje hunc femel in vita elicere ^ vidimusnumi 
£ di fatto nel num. cofa detto avea Tamburi- 
no? ,, Tria hic infuper ad verte < Primo in bene mo-^ 

,, ratis, vel confìteri folitis fupponi poffe SEMEL y' 
j, haec myfteria credidiffe, yéwf/, inquam: nara ex 
j, neceffitate niedii (.fiyc falutis ) femel fuffeit , ‘‘ 

£ quella è appunto l'altra propofizione dannata nel 
Decreto d’ Innocenzo , fujfcti hxc myjleria femel cte~ 
didijféf la quale s'intende nel fenfo medefimo della 
prima , è bafiantemente lo fignificò il P. Concina , 
riportando quelle parole del Tamburino, fatis effe , 
modo vìdìmUs num. attefochè è la propofizione me- 
defima con digerenti termini efpreffa . Che giova 
dunque al P. Noceti il tanto infiftere fu quel ne-, 
cejfttate mediif aut falutis ^ e fabbricarvi fu tali paro- 
le fpecolazioni, e chime^re vane ed inutili!, fe il P; 
Concina non le ha pimto dilììmulate ; e ciò non o- 
ilaote ha giudicato , che la dottrina di Tamburino 
iiavouella llefia, cIk proferitta fu dalla Chiefa in i 

quelle due propofizioni ij* e 6^.ì Che giova, dilli, 
fe non per metter in veduta la fua poca fmceritàal 
tempo Itelfo, «he accufa à'ìmpoflura evidente la re-' 

Jazione fattane dal P. Conciqa ? Se egli credeva , 
che in diverfa guifa fi doveffero intendere le due 

dan- ( 
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dahnate fentenze, al più imputar gli poteva aiave- 
re sbagliato nella intelligenza, delle medefime ; mi 
non mai fpacciarlo reo di impoftura . Laonde il 
Noceti non è per alcun modo rcufabile. 

' XXXVlI. Affinchè però fi comprenda che il P* 
Cohcina non i'olo calunniato non na il Tamburino, 
ma nè tampoco prefo fu tal materia sbaglio veru- 
no : mi fi permetta di ofTervarCi i fentìmenti della 
Chiefa nella condanna e delle dette , e di altra pro- 
pofizioni , che rifguardano lo fielTo argomento, e P 
pppofizione ' manifefia con effi della dottrina dx 
Tamburino. 11 P. Noceti nella 4. concede, che 
abbia errato il Tamburino nelPinfegnare fideUsnu»^ 
quam obltgutt PER SEy & ex vi direSla prxceptì fi- 
dei ad credendo ea myjìeriay qux crèdènda jfunt SOLA 
NECESSITATE prxcepti , fentenz'a , che fu dalla 
chiefa dannata. Ma egli non efpone abbailanza le 
iaffità fcandalofe di Tamburino fu quella materia / 
ed io voglio fupplife, perchè i leggitori abbiano a 
leggere con tutta cautela le Opere 'di quello lafTo 
Scrittore novellamente riflampato^ e degno per mio 
debole fentimento di eflere riprovato , e proibito' 
non meno Apologia de' Cajtjìi , delle Opere di 
Matteo Mojoy di Giovanni Sondo y e di altri ( « )’ . 
Convien dunque fapere , che sì le due propofizioni 
mentovate , cne altre fui fuggetto medefimo conte- 
nute nel Decreto Innocenziano fi riducono alla pri- 
ma cóndannata da Aleffandro Vii. la quale diceva / , 
homo nullo unquam vita fux tempore tenetur elicere! 
aHum fideiy fpeiy &' charitath ex vi ^xceptorum di- 
yinorum ad eas virtutes pettmeniium . Per il che il P. 
Viva nell’ efaine delle propofizioni dannate, giunto 
a quelle tre del Decreto di Papa Innocenzo, i6.Fi- 
des non cenfetUr cadere fub praceptum /pedale y & fe-< 

\ cun- 

^ ( a ) Ni A qualfò può oilaic Soggettò il fuo libro al giudi. 

1 avere talvolta il Tamburino zio della Chiela; e non pertan- 
raflegnate le lafle , e fcandalofe to fii da ciTa mcritainenu pro- 
dottrine al giudizio della Santa fcritto » 

Chiefa. Poiché anche Gianfenio 
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‘cundum /e. 17. Satìs ejì aBum fidei femel tn vha elì- 
cere^ é Ó5. Sufficit hxc myflerta ( Trinitatis & Incar- 
mtlonis ) /etnei credidtffiey fi 'riporta à quanto avea 
fcritto full’ accennata propofizione di Ale(fandro .* 
de bis /atis /uperque diximus in expofitìone prima prò- 
^fitìonìs jilexandri VII. E nell’ el'arne di qnefta -df- 
uingue nel nurt/' i. l’obbligazione per yé, & ex vi 
prxcepti divini & natttralit de eliciendis aliquando bis 
aBièuSy dall’altra ) che è folo per a'ccidens , & ex vi 
dliornm prxceptorum . E rifolve ché‘ la detta propo- 
fizione ( e lo ftelTo dicali delle altre ) debfaafi mr 
tendere della prima obbligazione per ‘/e &c. mentre 
fecundam obligationem ( per accidens, & ex vi alio- 
ruht prxceptorum ) NEMO UNUS negavit . Laonde 
poteva il P. Noceti rìfparmiarfi la fatica di notare» 
che il Tamburino infegnava dari hbligàfionem per ac^ 
eidensy ex vi alio'rum prxceptòrum &c. poicnèque- 
fta dottrina non elfendo ftata negata da verun Teo- 
logo ( neiho unus negavit ) non potè elfer prefa di 
mira nelle condanne fatte dai Sommi Pontefici. 

XXXVIII. Pofto ciò, vediamo cofa infegni in- 
forno quel precetto il P. Tamburino. Nel luogo ci- 
tato num. 9. fcrive cosi : „ vel fecundo fermo eli de 
„ a£lu fidei ex neccffitate prxcepti •• quo fcilicetob- 
„ ligamur credere ea , qux diximus n. 5» Sane non- 
„ dum obviam habui Doftores , qui id explicando 
„ mihi fatisfecerint. linde omnibus perpenfis , fub- 
„ dendo tamen , ut hoc , ita alia ' omnia mea S. R. 
» E. judicio, puto per /e & direBe'‘NUI' 7 QU-y^M obli- 
goti /deles ad credendo prxdiBa myjieria , nec im~ 
,, plicite'y nec èxplicite ex vi neceffitatis prxcepti fidei 
„ ( nam medii fimul & prxcepti' jam modo diftura 
„ eft, qua ratione SEMEL, & ad quiemyfteriacre- 
„ denda Ut obligaiio ) ; fxpilfime vero obligari p^ 
,, accidens ex vi aliorum prxceptorum . Ratio prioris 
,, difti eft.* quia, ut diximus Opufc. de Ex. Sac.&c. 
„ nunquam (N. B. ) prxceptum aliquod obligat , nifi 
,, fit determìnatum “ ( ecco l’ infedeltà del P. Vi- 
va / che fa propria dei l^l^*--Bannex, e Sma quella 
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ragione di negare il precetto' ec. , che eflì non' mai 
fognarono , e ;fu in chiari termini |dal Tamburino 
prodotta ) : y^lcum enim non poflìt ut indetermirtatutn 
„ exire in executionent , non cenfetur praftice effe 

„ completum &c At nunquam invenimus de- 

r, terminatum' effe tempus, auo obligemur ad prse- 
„ difiam aftum fidei elicienaum ut ex n. feq. pa- 
,, tebit; ergo &c 

,, Confirmatur primo noftra fententia ex Atjww 
'&c. qui docet charitatis prjeceptum tum folum o- 
„ bligare, quando tenemur u^ificari , & non habe- 
mas aliam viam , qua juftifìcari pofltmus : quia 
„ hoc prasceptum non videtur obligare, nifi ut me- 
„ dium iuflificationis ) vel ut difpofitio ad illam . 
„ Hsec ex ilio ex quibus colligo fimiliter dici pof- 
„ fe de fidei aftu , « confequenter de aftu fpei ( ut 
„ cum de fpe ’&c. & cum de charìtate agam , huc me 
,, remittens rurfus innuam ) non tener» fcUicet nos ad 
,, aEìum fidei , & fpei , nifi quandi tenemur iujlificari 
,, per contritionem , & ego addo , vel per atritio- 
,, nem cum factamento &c. atque adeo ratione alterius^ 
,, virttitis, NON PÈR SE. “ E quefto'fteffo con- 
ferma in fecondo luogo difeurrendo per aìiqua tempo^ 
ra , qua DoSioref conttatiì afifignare' folint huius ohlU- 
gationis: e dopo di averne fatto 1’ efafne , che ivi 
può leggérfi, conchiude, rationabiliter prxceptum PER' 
SEy Et ÙIRECTE exigens illum acìum IMPOSI^ 
TUM NON FUISSE. ' ' 

XXXIX. Quefta dottrina di Tamburino, che fuor 
di ogni dubbio è la dannata dalla Chiefa , e fi è 
prefa dall’ edizione di Venezia del 1707. fi trova al- 
tresì efpofta colle parole medefime , lènza variazio- 
ne veruna nella riftampa ufeita in quelli giorni per 
Opera dei P. Zaccaria. Ghi non bialìma per tanto 
altamente la condotta di quello novello editore ? 
Perche mai lafciò intatta una dottrina sì orribile , 
e certamente dalla Chiefa proferitta , ficcome l’ ac- 
corda lo fleffo fuo Padre Noceti? Perche non awi- 
far perlomeno quivi il Lettore , thè tal dottrina era 

dau- 
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dannata, e dovea deteftarfi come anti-evangeìicà • 
HiTo fi è data la penna di rifiutare in alcuni luo- 
ghi le 'critiche dei PP. Concina , e Dinelli . Ma 

J |uefte, quefte erano le ofièrvazioni e le note ^ che 
ar dovea al Tamburino, fé T animo Tuo penetrato 
era da qualche premura della purità , e illibatezza 
della Morale Crifiiana , e del bene e vantaggio de^ 
leggitori , i quali non di rado o poco accorti , o 
imperiti nel leggere tali dottrine , bevono incauta- 
mente il pericolofo veleno. Ma fu quello forfè dà 
poi avremo ancora a parlare. Seguiamo ora a tra- 
fcriveré qualche altra dottrina di Tamburino al mé- 
defimo propofito < 

XL. Nel tefto addotto, come fi vede, ptoteftaef- 
o di avere il medefimo fentimento intorno i ore-; 
cetti della Speranza , e della cartt^ . Rechiamo dun- 
que, e prenotiamo alla villa la ,fua lalTa dottrina ri- 

S uardo almeno la , che è il primo, emalTimò 
i tutti i precetti della legge. Cosi dunque egli fcri- 
Ve nello ftelTo libro cap. 3. §» 2. „ Laborant Do£lo- 
„ res in allignando tempore , quo debet fidelis à- 
^ £lum pofitivum amoris elicere circa Deum , va- 
riaque tempora, ut varia funt ingenia hominum, 
», aflignant. Primum teropus, quod aliqui alfìgnant» 
), eli initium ufus rationis . Secundum finis {vitae . 
5, Tertium tota vita indeterminate fumptà , ut fal- 
», tem ( N. B. ) SEMEL in ea ametur Deus. Quar-* 
», tum omnes dies fellivi , in quibus debemus Deo 
„ fi>ecialiter vacare . Quintum tempus» quo adultus 
„ lufcipit baptifmum . Sextum , quo quis fufcipit 
„ Eucharilliam . Septimum , quando forte fumitut 
», inartyrium . 0 £lavum, quando a Deo magnum ac- 
,, cipis benefìcium. Nonum, quando audis aliqueni 
„ contra Deum blafphemantem . Decimum» quando 
», urgeris gravi tentatione prxfertim odii Dei cuti! 
», perielio confehfus, nifi ad Deum per aiiiorem te 
», convertas. „ Abbraccia per avventura il Tamburino 
o tutte, o almeno alcuna di quelle varie opinioni P 
KelTuna adatto : profeguiamo la] recita del tello fuo^ 

„ Mi- 
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„ Mihì placet dottrina Azorii T. i. lib. 9, càp. 4» 
„ q. I. circa fìnem, qui docet, hoc prxceptum cba» 
,, ritatis impofitum fuilfe ob iuftifìcationem itnpii ; 

SOLUM igìtur tunc oblìgarei quando impius^ quia 
,, Sacramentum poenitentiae non eft in promptu , 
)) non habet aliane viam, qua fé iuftifìcet^, nihelt- 
,, ciaf attum contritionis , qux femper , aliquotan> 
„ dem mòdo, attum amoris fuper omnia involvit . 
,, Confequenter igitur, & ìnd'irecìe ratione fuae jufti- 
,, ficationis ad attum charitatis fideks obligantur . 
,, Vide fupra cap. i. §. i. n. io. ubi idem loquendi 
,, modus mihì plaouit de prxcepto ACTUS FIDEI , 
„ & fpeì . Nam per ibidem ditta , & confìrmabitur 
haec Azorii dottrina; & impugnar» poterunt tem- 
,, pora modo affignata num. prxced. 

. „ Cónfirmatur ( Prego il Lettore a foffrire il te 
,, dio di leggere sì lunghi tefti ) quia licer com- 
,, munis fententia doceat , dari prxceptum fpeciale 
„ de amando Deo in illis verbis , Dilìges Dominum 
„ Deum tuHMy & alibi ; tamen wo» ignobiles DoEìo- 
,, res docent, hoc prxceptum non t effe /pedate , 
/pedali tempore implendum , l'èd*' generale imbibi^ 
,, rum in omnibus prxceptis: ficut fecundum prx^ 
„ ceptum de dilettione proximi non eft Tpeciale , 
„ fed in prxceptis Decalogi contentum* Nam pro- 
,, pterea dicitur: in bis duobus praceptisy ideft dile-‘ 
„ ttione Dei, & proximi, univer/a Ux pendei ^ & 
„ Propheta , & qut habet pracepta mea , & /ervat ea^ 
„ ille eji^ qui diligìt me: & plenìtudo legis ejl dile~ 
„ Slio. Si enim qui fervat prxcepta , diligit , qui.* 
„ que diligit, fervat} iam unum ex his con):inetur 
„ m alio , 8 c confequenter prxceptum charit&tis iO' 
,, dirette folum, & ratione alterius obligabit, ■ 

„ Probabilis ergo, & tutijfma /ententia ejl illflt^ 
„ rum, qui negant fideles inkio u/us ratiouis ; fic 
„ Cali, cum Azorio, Valentia, Sanchez , Suarez , 
„ Coninch ab eodem cit. & jine viu: fic idem ibi 
„ num. p. '’cum Azor. & Sanchez ab eodem cit, o-. 
bligari ad fe convertcndos ad Dcum, illum aman- 
do; 
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. 5 , do: Donere enim eiufmodi obligatione^n, t\\X7t cét- ' 

,, te {bfido fiindamento non innimur, nihil atiudeft, 

,, nifi fcrupulos ingerere , non quidem indoibis , 

,, Quia hi ad eam obligationem .minus advertunt , 
fed doibioribus &c. Lege Cafir. Azor. Sanchez 
,, modo citatos . “ > \ 

XLI. Tale è fedelmente referitta la dottrina in- ' 
tera fu quefip punto del Tamburino , che cita a i 
favore di effa il P. Azorio Autore reputato claflìco ■ 
con altri non men autorevoli della Compagnia . Io 
chiedo ad ognuno^ che abbia qualche fentimento di ’ 

Dio, di pietà^, di Criftianefimo , di Religione, fe * 

poifa udirli dottrina più rilavata , più orrenda di I 

quefta , che getta allatto per terra Tobbligazione I 

per /e j & ex vi fpectal'ts prtccepù di far atti di ca- ' 

rità, e quanto all’ obbligazione per acàdens la ridu- 
.ce ad un cafo si Ibraordinario , e sì raro , che inpo- ' 

chinimi fedeli fuccede, cioè, che allora foltanto , ^ 

folum debito fiavi, quando l’uom peccatore non ha (< 

in pronto il Sacramento della penitenza , nè altra ^ 

via per giufiifìcarfi , nifi eliciat aBum contritionis P £ 
colla obbligazione della carità non dilbrugge ezian- ' 
dio quella della fede , e della fperanza ; giacché 
'chiaramente fi efprime , cdte idem loquendi modus fil- 
li plaeuit de prxcepto aBus fidei & fpe^ Come dunque 
in faccia di telbi sì sfavillanti il P. Noceti ha avu- 
to il coraggio di difendere il Tamburino filile due 
di già riferite propofizioni , e gridare airimpoibura^ 
e impofiura evidente contro del P. Concina ? Co- 
anci potè, far tanto romere fu quella dilbinzione di 
ftecefiità di faluiey e di neceffuèl di precetto 'y fe èma- 
nifelbo dalle (beffe parole di Tamburino , che altra 
obbligazione non vuol ammettere di praticar atti di 
ftde, fenon fe quella, cho ammette!’ Azorio dì pra- 
ticar atti di carità, e però la riduce ad un cafo ra- 
riffimo, che non fuccede almeno nella maggior par- 
te de’CrifiianiP Ha pur egli veduto quello tefbo di 
Tamburino, nè può dubitarfene punto , poiché lori- 
porta lo (beffo P. Concina,'.' ed avendolo veduto , 
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avrà parimente ofl'ervato , che non folo quel laflb 
fcrittore balzava in aria ogni precetto fpeciale di 
fede y fperanza ^ c carità per fcy e direèie obbligatorio; 
ma ancora , quanto all’ obbligazione per-accidens , 
veniva a reftringere quel l'uo fepijfime &c. a cafi , 
che occorrono affai di rado: -perchè dunque , anzi- 
ché contenerfi in un doverofofilenzio, rivolgerfi con- 
tro del P. Concina) «trattarlo nella fconcia manie* 
ra, che ha ufata? 

aLII. Ma a voi, prima di finir quella lettera , 
ritorno facendo, riveritiffìmo P. Zaccaria, accorda- 
temi la licenza ,' che io piacevolmente vi riconven- 
ga, e vi chieda, perchè mai nella riflampa da voi 
procurata, e di varie aggiunte accrefciuta dell’Ope- 
ra di Tamburino, non vi prendefle la cura ,-yche a 
voi apparteneva per ogni titolo , di cancellare', <o 
di correggere e quefle ed altre abbominevoli , eper- 
niciofe dottrine? Voi non potete già negarmi, che 
e le già riferite , e quantità d’ altre , che potrei ri- 
ferire, non. fiano già condannate, e proibite da San- 
ta Chiefa . Era dunque precifo voflro dovere o di 
cancellarle affatto dal fuo libro, o con note parti- 
colari e chiare avvertire i leggitori., che non pote- 
-vano in- modo alcuno feguirfì , attefe le condanna- 
zioni, e proibizioni della Sede Apoflolica, affinché 
fé ne guardaffero attentamente , e con buona fede 
non le riceveffero come dottrine Tane , e da poterli 
ridurre alla pratica . Tanto efigeva da voi quella 
maggior premura , che aver dovete .della gloria di 
Dio,. e della falute dell’ anime , che del falfo ono- 
re , e della i^oria vana di un vollro. Aurore . Ma 
voi che faoefteliNon altro ,‘ «he xy premettere , o 
inferire unicamente ai trattati lè propofizioni dan- 
nate dalla Chiefa t e quindi fettza farne la dovuta 
■applicazione , lenza dire ima fola parola-^ che.que- 
fta o quella dottrina di Tamburino O/ era la lleffà,, 
rO'Contenevafì nell’ efpreflamente dannata , trafcri- 
verle di pianta, eregiflrarle tutte intere, come leg-' 
:geyanii nelle piesed^ti edizioni • .Quróft è la coa- 
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dotta da voi tenuta in tutta l’Opera', per guanto 
ho potuto raccogliere, trafcorrendone i tre primi li- 
bri. Anzi nella lettura del terzo abbattuto mi fo- 
no in una nota aggiunta da voi, che mi ha fuor di 
modo forprefo. Quivi fi tratta dal Tamburino cap. 

2. e 3. de' giuramenti affertor) equivoci , e de' giura- | 
mentì promijjory : ne’ quali ha infegnatc dottrine cer- 
tamente , e chiaramente fulminate dalla Chiefa ^ 
ficcome già dimoftrai in altra mia lettera le quali 
però era neceffario di correggere , o almeno di av- 
vertirne con ifpezialità i leggitori . Ma voi ciò 
trafcurando non altro fate , fe non regiftrare prima 
4 e propofizioni dannate in quella materia dalla S. 
Sede .• e quinci trafcrivere tutte affatto le dottrine 
di Tamburino, come fono neiraltre edizioni : e poi 
•tiel'§. 3. pag. 66 . col. 2. fervi la feguente nota : In 
tota hac materia vide , ne doElrina quc traàttut , ULIO 
MODO FAVEAT alicui ex propoptioniùus ab Irmocen- ^ 
tio^Xl. damnatis , quas habes in ini fio §. 2. eap. 2. ^ 

hujus tertiì libri . Come 1 R. P. Con taf artificiofa 
diflìmulazione fi parla da voi di fentenze fenzadub- 
• bio dannate ? Vide ne docìrina &c. ! Al Lettore ri- 
mettete il vedere una cofe, che veder fi doveva da 
voi a chiara luce , e farà fiata infallibilmente vedu- 
ta , perchè' troppo luminofa ? Ma cofa rimettete poi 
al Lettore da vederfi ? Ne doBrina , qu^e traditur in 
tota hoc materia^ ULLO’ MODO > FAVE AT alicui e» 
propofitionìbui damnatis i- non foffe certiffirao , 
che il Tamburino in quella ' materia ha infegnatc 
delle dottrine, le 'quali non folo favori/cono in qual- 
'(he modo ^ ma fono efpreffamen te * le condannate da 
•fanta Chiefa. Nò; P. mio riverito: voi che affun- 
ta vi fiete l’imprefa di publicare' novellamente ad 
altrui profitto quell’ Autore, non dovevate ufare di . 
quelle difinvolte, e fcaltre efprefiioni per nafconde- j 
•re più, che v’erà poifibile, gli errori fuoi . Dove- 
vate -parlare fchifetto, ed avvifareiognùno,' non che 1 
vedejje fe per avventura vi foffe - qualche cofa di fà- | 

■vorevole alle dannate fentenze,' ma’ che fapefle , e I 
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teneffe per c«rro e fìcuro , che dannata era queftae 
quella dottrina del Tamburino , onde non potea 
mctterfi in pratica. Quanti vi faranno d’ignoranti,- 
o meno avveduti , che leggendo le dottrine di que- 
•ft’ Autore non fi accorgeranno decloro Iveleno , 
non fapranno applicarvi le, condanne della Chiefa , 
e forfè anche fi perfuaderanno , che le proicritte 
fentenze .debbanfi intendere in qualche fenfo diver- 
fo , giacché veduto non fi» da voi fteffo ch’era af- 
fatto il medefimo ? Non è dunque qiKlla voftra di> 
finvolta maniera di favellare fommamente biafime- 
> vole , e di grave pregiudizio alle anime ? Penfatevì 
alquanto, R.P. con qualche attenzione: che io frat- 
tanto mi protello ec. ' 
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fede , e del Pf Noceti , Teflo del P. Noceti ri- 
ferito » 
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Xlt. feHo eli ÈufebiQ Eramfif f òviie to cÒHfutì.f ^ 

'XIII. La buona fetU efigevu dal P:'Zaica¥ia.\'S chi 
non dìBmulajfe la confutazione fatta ' £r ani- 
fte. , . . ‘ 

XIV. . Bgli èa incolpato Eranìfie rf?$mpofttifa &a^ 

latteria , di mutar i termini della Oontruverlla 
al tempo fieffo » cf affo commette -tutti- còiàjii dit 
fitti . . . 

XV. Bfame delta Crìtica fatta dal P, i.mcuna fulli 

OflTcrvazioni iti Eranifie fpettanti un teflo del P. 
Sanebez . > ^ 

XVI. <^ual Jìa il punto preclfo della cbntroverfia . Ih 
due luoghi cita il P.-Conetna quefio tefio. 

XVII. Luogo notabile , ove il P. Càncìna reca còH 
tutta la fedeltà ed efattezza le parole del San- 
chez* 

XVIII. Gli Awerfarj hanno diffimulàto UH tal luogo 
da loro fenza dubbio veduto . 

XIX. Il P. Zaccaria non potea non ^vederlo > perché 
prodotto nelle fleffe OflTcrvazioni . 

XX. L altro luogo ^ che Noceti e Zaccaria oppongo- 
no ^ è rnanifefto^ che riferito ejfo fu falla fede deiPP» 
Salmaticenjt . 

XXI. V unico f allo ^ di quefta citazione di Sanchez é 

del num. 8. in. vece del t. ' '' 

XXII. Come Noceti % e Zaccaria circpferivano il cafo i 
del num. 7. 

XXllI. A ciò glt- ha corretti la difperaztone di poterjt 
altrimenti difendete ' 

XXIV. Si chiude ‘loro fadiìO a quefia ultima ritirata. 

XXV. Il cafo del P. Sanchez é quello fteffo propizio 
nella queflione del P. Concina, 

XXVI. Nel luogo citato tratta Sanchez la que- 
filone circa la dìfefa dei beni temporali» 

XXVII. Rifpofia del P. Noceti confutata» 

XXVIII. Il P» Zaccaria ha procurato di intralciate 
la quefiione» 

XXIX. Gruppo di travedimenti y e falfità in poche jue 
ri^e contenuto» 

XXX. Rifpofia fiupenda ajfegnata da Noceti ad una 

■T . . ' Sa di‘ 
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dimanda del Tadre Maefiro Dineìli » ' > ■■ 

XXXI.^ Il -M. R. P. Giovanni Ponte delP Ordine de' 
Mitàmì rileva a maraviglia P affurdità portento fa di 
quefia rifpofia del P, Noceti, Tejlo del P. Ponte. 
XXXI I. Segue il tejlo di quejìo Relìriofo Scrittore. 
XXXIIl. Altra fua rijlejftons. 

XXXIV.> Rifpefia del medejìtno ad altra accufa del P, 
Noceti. ' ■ . 

Cootcbiujione notabile della rifpofia, 

'• £. - - r 
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M O L .T O R E V. P A D R E. 

' ' . ■' i8. Agtfio J755.' 

. .V • ..I ' 


L quanto poflb ■ fagiònevolmenté ’ pfcriùader* 

< A mi , io non credo, R. P. , che fìa per effer*-’ 
vi favorevole il giudizio del'Publico > tui ho ap*' 
pellata la caufa, intorno la Critica fatta da'voif^ ' 
primo Capo delle mie Ojfetvatjoni-^axtìcólÉti avan* 
zate a ditefa del P. Concina contro le accufe del ' ' 
M. R. P. Carlo Noceti . Dairefame (incero « ed ac- 
curato, che ne feci, cofa\agevole vi farà dì cono- 
fcere , e lo conofcerà ^certamente il Publico fe gii 
Afotcgifli del Teologo- CriJìianiJJima ( lìccome vi par- 
ve di chiarabre per derifiohe il P. Concinà ) vo- 
glianvi perfuadere che non fappiate leggere Je preten- 
dano , che le parole , le quali nella Cornucoj^ìa del Pe- 
iroui , nel Galefini ^ in Frate Ambrogio figritficnno una. 
cofity fignijuhina Peppofto ; fe vi dimandino y che rinun- 
ziato al fenfo comune y. e falla loro parola crediate nero 
il bianco ^ e il biamo nero {a)'y ovvero fe non altro 
pretendino, e domandino da voi, e da tutti iCon-' 
traddittori , e da leggitori ezitmdio , fè non (è un 
poco di candore di animo,' d’ingenuità ^ e di amo- 
re del vero . Molto più ad ogni modo, fe mal non 
mi appongo (,f verrete a comprenderlo nell’efame , 
che fono per fare delle -altre cenfure voftre-fuUe 
mie, Ojfervazioni ad alcuni altri punti fpettanti . Io 
profeguirò a perorare la.caufa dinanzi, il Tribunale 
del Publico , da cui folo ne afpetto la decisone : 
ftante che gl’ impegni i ei pregiudizi, che v’ingom- ’ 
brano il capo ,, non mi' lafciano fperate da voi una 

» ^ : S j fèn- 

( a. > P»s- 4°$* 
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278" Offervazjom /opra la Star, ec, ' 

f(i;ntenza tonforme alle regole <leir equità , e JelU 
giuftizia. Il fecondo degli altri tre efemp) , che mi 
appartengono, fu fcelto da voi dal Capox. delle mie 
^ervazimi,^ c riguarda la difefa da me fatta del P. 
Concina fopra una evidente impojìura , che il P. No- 
ceti gli attribuifce riguardo il P. Viva . Abbiano 
( dirò con voi lleffo pag. 423. ) i Leggitori pazien- 
za , /e trattengali in sì fatte cofe . Tra non molto ne 
intenderanno P utile , che pojfono trame . E poi ad ogni 
conto fi ha a fare alla Riverenza voftra la grazia 
di ^nulla;XJfafandare; di- ,quanv> feppe- produrre 'contro- 
di ila jdi/cuffi di quello Jècondo 

punto, f^coroe, altresì de’ due altri, che feguono 
non farà ugualmente ^uroUffa, e, forfè non tanto no- 
iofa ,, come -la di già fatta del primo . Gomin- 
clamo> :,,i. V ‘ . 

I- >) . .. j 

f • ■ ■> ' -- , . '/■ 

Difefa del Capo,X. dèlie Oilàrvazioni di Eafebio 
Eranifie coittro la Critica, fattane dal jP. 1 
',1, .1. Zaccaria» : 

* . I . ■ . J . 't > » ■' <■■■;' 

I(. -, A X Tribunale! dunque del Publico , cui di bel 
nuovo prefentomi , efpongo primieramente il 
punto preciib della queflione , chetrattafì tra il P. Con- 
cina , ed, Eranifte. da una parte, e i P.P. Noceti , 

' e Zaccaria dall’altra 4 II >P.> Noceti nel cap, 97' del 
fuo, lìhrt^ Feritas Vindieata ,ptcxcfo\ avere il <P. Con* * 
cina fatta - un evidente - irapoflura al Pi Domenico 
Viva con attribuirgli, che abbia afferito effere dot- 
trina dell’Angelico Dottor San Tommaib la propo- 
fizione dannata dalla Chiefa fulla Simonia, -mentre 
quella è anzi un obbiezione propoftafi dal P. Viva 
nel num. J3«iche fciogUe nel num. 23». e vindica il' I 
Santo, Dottora dalla dannata 'fèntenza. Eranifte per 
oppofito pretende , ci^ il Pv Concina nulla abbia 
impoflo al P. Viva , che non fìa flato da lui atfe- 
rito, e dà anzi a colpa del Noceti l’aver tralafcia- 

to t 
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Letieri deeimaterza, ' '27^ 
to di Pacare dal P. Viva il tefto, che decide ìaque^ 
ftioQe. Quello è lo dato , o il punto della controver<^ 
fia prefettte . • r«i 1 ‘ ' ] -• 

■ IJIviA difefa del P. Concina’ 'io produlR*- nelle 
Offervazhmi tali) argohienti , che a me -fembrànd va- 
lidilfimi) e adatti a perfuadere qualfifia mente fpre- 
giudicata, Hccome in' fatti perfuafe ne rimafero le 
più! faggie perfone . Ma non ebbero ’ la^ forte-’ di per*- 
iìiaKiere ' pur anche ed obbligare/ al lilenziò 'il 
'P. Ztfccarìa che anzi quali aveffe' fra' le mani 
le più vive c poderofe ragioni per abbatterli ed 
annientarli , entra contro di me a ftvor di ’^oceti 
in aringo con aria la più còraggiofa', -la ^più gonfia, 
e'petùlante. Io accennerò alcuni Tuoi tratti , che 
quivi adopera, f quali sfaranno femprè più conblce- 
re il ringoiar carattere* di quédq ScrittoW-^ che più 
modra coraggio J'''e più 'alza "infultànte "là voce 
quando più dovrebbe abbàdàrlà , anzi ohninamenté 
ammutire * Cosi dunque favella fui bel * principiò 
pag. 4ZJ. „ Prima d* mnoltrarmì pr^o v ùiiei leg* 
„ gitoti ad ufare» particolare attenzióne', fché forfè 
„ fcopriranno una VERA BARATT ERIA], rpà IN^ 
„ CREDIBILE f del B. Erani/le.'Pi^^i^. ‘ ^^omhtì- 
àa : V impoftuta del Ooncma pUò t^ér pià 'chiaTU’ì 
,, Attribuire al Viva *pér fua' dottrina 'ónéria "che 
,•, èi reca per obbiei iòne , è poi RIFIUTA ? Chi 
„ mai crederebbe, che lì folTc potuto pfenfare''a di- 
fendere una si palpàbile impodura ? *‘.E dopo al- 
óine righe recitate le mié ^role .* '',,*^ Veramente 
j, io fon tutto, confiilo’, -irtà per quejìo Fovérhlld'^ di 
,j»Eranille ) , che ha' ^tq uno éfór'zò tton*^ ordina-j 
„ rio per' farjt- comptt'&é i iùttit quiànid' la ''pà 't^rda 

,i . ‘'lo ‘vorrei difllmulare r’mà hoh pólfo y 

„ non pl^ Se egli non avelTe fatto quello sforua: 
„ non ordinario y forfè','' forfè non difef* nùlla Ma* 
,, giacché d’ ha fatto» potrà 'più fecilhienre fath^ 
,v un' altro 'di vedére /coperta 'la fuà dapoccaggìne 
per lion dirla colla Tua frafe Baratterìa . “ Pag,' 
,j 42Ó, Se il P,. Concina ha‘ intefo" in altra fenfo* 
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óffefv/htiom fópri. ht Stùf. ee. 

^ il P. Vw4»;Ilafci liafe di ftatnpar Teologie « e 
„ dica perchè. riprendere uno per una prp-» 

pofizione , intendèndola in altro fenfo da quel-^ 
yy 'lo y egli Id pFonunzlò yi o anche pbtè prò- 
,y nimziarla , da -fcempiaro Pag» 427. 'ed 
„ è pur manifefto , che /etna ^rema Jloltezza non 
9, potè Concina intendere dalla dottrina di Valen-' 
9, za ec. £ per finirla y>e lalciarne delie altre 
pag. 428. e 450. „ la gran' flemma che pi vuole 
,y f legg^« quelle millanterie nell’atto medelìmo ^ 
che, ad intpofiure fi aggiunge una nuova limpoflu- 
-,y ra « -V- Abbaflanza è chiara • la .. foperchieria di 

^ Eranifle.^^ ,''Dì tal fotta fono le'formole modefle e 
eiviH , ficcome le vanta , che adopra il P. Zacca-^ 
ria nel trattare ia prefente qqeftioae * 'Domando : 
poteva, egli parlare con maggior alterezza y con 
maggior 'galloria ‘y e lìatni permelTo il^ dirlo y con- 
xnaggiore infolenza di quella ? • Io accordo di buon 
grado y , che uno Scrittore poCQi fenza ofTefa' della 
modellia y e della convenienza parlare alle volte 
con tutta la confidenza , e coraggio y quando ì’ evi^ 
denza della ragione y che gli balena dinanzi gli 
chi, glielo fomminiUra. Ma che fi polTa da taluno 
valerli di frali y e maniere sì burbanzofe y e infule 
tanti y squali fono le/ defcritte del P« Zaccaria 
quando anzi r evidenza del torto Tuo lo dovrebbe 
coflringere^ A non aprire tampoco la bocca ; quella è 
cofa anatrò dofolTribile y e che «non potrebbe -mai. 
crfderfi y'de non-fe ne vedelfpro in certi Scrittori 
troppo ifrequenri gli eferapi.,11 Publico verrà a me->. 
glio ; cómpfepderc l’ arditezza&llrema ’ del noflro Cen7 
fbre y .'.^piq» di avere rilevata < la fallirà manifella 
delPaccufa appoilla al P. Concina y dalla femplice e, 
detta élpofizione y e. comprovazione del latto y che 
ho ittiprefo,. a; djfendere , cioè,, che nulla il P. Con- 
àna/ahiia tmpofio al P. Domefieo Viva , '{che non fia 
fiato realmente detto ^ 0 ajfer ito da lui nella -fm T-rur 
Una delle propofi^joni dannata /opta -la prOpofivzàone 45V 
ifi .fap^.^lnnocamt, Qpello , replico è i’ unico pun- 
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fb). che fi dibatte al, prefehte (o); e prego i ìe^- 

f itori a ben tenerfelo dinanzi gli occhi.* perchè it 
Zaccaria . tratta la caufa con tal confufione , e im- 
barazzo , che fi perde ^a&tto di villa il vero punto 
della cont^fa. 1; - ’ < . < 

. IV. Per dimoilrare con chiarezza la* verità dei 
xnioafsunto, io refcriverò prima cola ha veramente 
attribuitp il P. Concine al Viva, per cpnfirontarlc^o- 
fci^ coi di lui téfti . Il, P* Concina nel Tom. 10. Dijfert, 
in cui tratta de Sìmmìa nel cap. f. dopo di aver ri- 
ferite le fané e giufte regole fiabilite fu tal foggetto 
dal Concilio Totofanoy dai Sommi, Pontefici CaltRo^ 

« lanoceazo III. e dal Sacro Concilio di Trento ylog- 
giugne pag. 89. ,, P. Gtcgorìus Valentia inter primos 
„ citari folet, qui mandata contra Simoniam laxa- 
yy vit . Hunc Au 61 orem propriis oculis legi .* & reipfa 
„ T. III. difp. VI. q. XVI. confuetis diftinSiuncu- 
5, lis legem eludit inquiens : poteji quis confette fpirU 
tuctle propter temporale prìncìpaìiter tanquam ptoptet fi- 
nemy ita ut temporale apud eum non fu finis ipfius rei 
Xpirituaìisy quafi temporale pluris ab eo y quam fpiritua- 
ie icjìimetury fed tantummodo voluntatisy Jìve applica- 
tionis animi ad aHum conferendi f pirituale : & hoc non 
ejì Simonia. Dopo di avere ilP. Concina riferi taquc-, 
ila dottrina di Valenza, che eludit legem contra fimo- 
, fegue immediatamente : ,, P. Dominicus Vi- 
„ va in fua Trut. in propofit. 45. & /\ 6 . Innoc. XI. 
yy num. 15. inquit .* Videtur hoc effe do^rìna- Angelici y<y 
yg 2. 2. q. c. ar. 3. ad 4. deinde fubdit: Montaltius 
yy in fam'efo ilio libello &c. hanc doSlrinam tribuit etiam 
yy Valentia. Duo hic peccat P. Viva. Primo, quod 
„ aTserat VIDERI TiANC doBrinam, efse Angelici, 
yy Secondo, quod Montaltius teiera doéhrinam tri- 
buat etiam Vàlentiz., quafi Montaltius hanc do- . ^ 

ari- , 

I 

'(«) Xtìco'yttfU tfftr* F unict ii taviUnffani y di cui il Nette 
finito y eh fi dihttt al pre/tait: accagioni ìi P, Concina ; dique>,< 

perchè febbene abbia ancora in fta il P. Zaccaria proteflaQ non 
quel Capo iecimt fatto conolce. volerne parlare. 
le, (guanto Ha frivola la colpa 
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282 Offervàzhnì'fopra la Storia ec. 
j'y £lrinam adfcripferit S. Thomz : quod falllun evl^ 
„ dentei éft . EpHlolas ProVinciales ab'Ecdefiada- 
„ mnatas deteftor. &c. Geterum'unum adiicio : Mon- 
taltiutn ut plurimum fide Tuimna tranfcrìbere o- 
pintones Caluiftarutn &quantutn adverba, &quan- 
„ tura ad fenfa.' E ‘contrario P.' VWa cum aliisfen- 
tenrias & Samfti -Thomxi & atioruni Thòtnifta^ 
„ rum falfo , “loquar , in fenfu re- 

fert &cl è il tetto del P/ Concina^ che 

leggefi nel luògo citato dal -P. Noceti ' Lafciamp 
quella parte , che concerne il fatto di Monta Ito: giac^ 
che nemmeno il P. Zaccaria Tha potta in contéfa (tf)t 
ma l’ha forpafsata colMir foìo, che la mìzOjferha^ 
zione fia' una Jìampita y t una veta freddura : eveniamo 
all’ efame del tetto Conciniano per vedere òofa da ef* 
fo rifulta.. ' ’ ‘ ‘ '{ 

V. Io chiamo qualunque uomo più perlpicace del 
mondo, ma difappattìonato e fìncero a ponderate ^ 
a fpecolare , a vagliare quanto mai può minutamen- 
te l’addotto tettò del P. Concina: e mi aflìcuro , 
che non altro faprà ricavarne , fe non quanto fu det- 
to da me nella pag, 586. delle Offervazìom y cioè ^ 
che il P. Concina lignificare voglia unicamente , 
che il P. Viva pretenda , 0 ajjerìjia effere dottrina delP" 
Angelico Dottor S: Tomma fo quella fleffa che aveva ri- 
portata dal P. Valenza . Che quefto fia' P unico ' ftn- 
fo -y che polfa ritrarfi dall’ addotto tetto , 'e contefto > 
è chiaro quanto la luce di mezzogiorno. IIP. Con- 
cina riferifce prima la fentenza del P.' Valenza, la^ 

‘ > - qaa- " 

f ' fi ■ > I . ’ . . t ''K . 1 

[a 3 nieOfcHe non fu' da lui V fe Zaccaria avcfser 

quafta ptrit pe/is io ' témtiffif i, ben fu > quell’ £r/'/ÌTAi 

f 'crchè per altro alla pag^ 427. fcrittq dal ,P. K^ancina ia dtver- 
I P. Zaccaria non lafcia di va* fo carattere , lafciata avrebbe da 
lerlì di quelle parole del Viva , banda l*'ofrervazìone , che fa : 
Mantahius hjnc doilriaaio tribait poiché da elTo rifulta non avere 
etiam f'alenti£ : e con effe pre- avuta altra mira il P. Copcina , 
tende di fpiegare iffenfo dtqueU fe non di rotltere in Villa li fal- 
le bac dcQxina tfe. hant doSlti- liti che Mon tatto tribuet El*- 
mxm &c. : ma falfamence, Reco* IMM dngelie» la dottrina di Va- 
me rileverà il Lettore da tutto lenza'^ ‘ ' } 

iI|proce[To dell* efpolìzione de* ■ ‘ 



LetUrà dectmaquarta . j 

quale , a fuo parere , rilaffa le leggi llabilite dai Som- 
mi Pontefici) e da’ Sacri Concilj contro la Simo- 
nia. Quindi d(^ la laifa dottrina di Valenza im- 
mediatamente loggiugne, che il P. Domenico Viva 
nella fua Trutina fori ve, che videtut H^C effe do- 
Strina Angelici . Adunque che altro vuole , o può 
egli fignificare,> fenonche, a parere del P. Viva^ la 
dottrina di Valenza intorno la Simonia fta la medefi- 
ma che quella di San Tommafo. Quefto fteflb ap- 
parifce manifefto dalle fue parole , che feguono : Pec- 
cttt P, Viva , quod afferai videri HANC doSirinam ef- 
fe Angelici . Imperocché a che polfono riferirfi tali 
parole, Hac dcSirìna, hanc doBrinam^ fe non a quel- 
la, che.avea unicamente mentovata del P. Valen- 
za? 'Non bifogna elTer privo di fenfo comune, e pro- 

f riamen te uno Stolido (per valermi del termine del 
. Zaccaria) per volerla crederò riferita da lui alla 
propo/izione damata , ficcome .pretendono gli Awer- 
j'ar;, della quale il P. Concina non avea fatta per* 
anco veruna menzione in tutto quel capitolo, anzi, 
dirò di vantaggio, in tutta quella dilfertazione ? Io 
mi rimetto al giudizio del Pubblico, che, ciò ben< 
ponderando , non potrà non condannare per inragio^'^ 
nevole, e fciocca la pretefa degli, Avverlarj . 

V I. Chiarififìma dunque effendo , e indubitata co- 
detta parte , altro a veder non rimane per decidere 
della pretefa impottura, fenon fe il P. Viva abbia 
in verità attribuita la dottrina del P. Valenza il San- 
to Maettro, qualunque fia il di lui fentimento in-' 
tomo la qualità di tale dottrina . Ma poco vi vuo- ’ 
1« a determinar quetto punto , e batta leggere il 
23. del fuo Efame fopra le propofizioni 45., e 46. 
dannate da Innocenzo XI. per certificarli del vero . • 
Così dunque 'quivi fcrive al tiottro propofito. 
)> Quod attinet ad doftrinam K/^XEiVT//C, «Tan- 
„ neri,^ Montaltius in eo famofo libello utrumque * 
„ criminatur, appingitque Valentia verba q^uasdara, ' 
„ qua: fi in eius Òpere reperirentur, proculdubio de- * 
„ beret dici Valentia Audtor hujus profligatae The-' 
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,y fis, ac laxìtatis in hacmateria. Verum fi codices omnes 
,, cvolvantur, nufquam eft reperire yerba,qux illi op^ 
yy ponuntur, nec do^inam iis verbis expreffam: fed 
„ SOLUM (attenzione di grazia) ABEO DOCETUR 
yy (ficut etiam a Tannerò) QUOD D. THOMAS 
„ DOCET 2. 2. 100. & cum D. Thoma alii do- 

yy £lores communimme, videlicet in iis dumtaxat 
yy cafibus licitum eife ad obtinendum fpirituale con- 
,, ferre temporale tanquam motivum non tanquam 
,, pretium, in quibùs terilporale nullatenus ccnfetur 
,, nabere rationem pretii , ut in cafibus addu£lis ab 
„ EODEM ANGELICO... Ac fimiliter VALEN- 
TIA, & Tannerus EX EODEM ANGELICO 
in aliquibus dumtaxat cafibus. docent licitum - efle 
yy dare temporale in gratitudinem prò fpirituali, 
yy aut e contra “. -, 

VII. Quefto tetto del Viva non dimoftra con tut- 
ta l’evidenza immaginabile da lui pretenderli^ che 

? uella ttetta ttettillima dottrina, che fu infegnata dal 
Valenza circa la fimonia, fia parimente infegna- 
ta daìV Angelico Dotterei Che ilValenza T'abbia pre- 
fa da lui, e con elfo lui Labbia rittretta a certi foli 
‘ cali ? Mi fi fpieghi per cortefia il fenfo di quelle pa- ■ 
Tole da me notate in carattere majufcolo: /cium ab 
eo (dal P. Valenza) docetuty quod D. Thomas docet . 
Non efprimono ette, che unicamente s' tnfegna'mc^ìxz- 
iia materia della fimonia dal P. Valenza quello y che 
infegnato Ju da San T ommafo ? Mi fi dichiari il ligni- 
ficato delle altre che foltanto il Valenza accorda 
dfer lecito ad obtinendum fpirituale conferre temporale 
tamquam motivum &c. in caftbus adduSlis ab eodem 
Angelico : ac fimiliter Valentia , ac >T annetus ex eodem 
Angelico in aliquibus dumtaxat cafibus docent licitum 
effe dare temporale &c. Che altro denotano tali pa- 
role, fe non la totale conformità della, dottrina di 
Valenza con quella del Santo Dottore in tutti i cali , 
che fpettano alla Simonia? E fe ella è cosi, dove e 
l’impottura evidente, che i PP. Noceti, e Zaccaria 
pretendono avere il P. Concina fatta al Viva con 

[dire. 
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dire y che queflì pensò effere la dottrina dì Valenza quel- . 
la di San Tommafoì Non è anzi evidente, che tan- 
to per appunto fcriflc il Viva a note chiariflìrney 
nè altro divario darfì tra loro, fe non cheilP. Con- 
cina giudicò la dottrina di Valenza elTere lalTa, e 
contraria alle leggi emanate contro la fìmonia, e 
|>erò da non attribuirli a San Tommafo: dove che 
il P. Viva con errore la credette dottrina fana , e co- 
me tale procurò foftenerla coll’ autorità rìfpettabile 
*' del Santo Dottore ? Ma quella non è la queAione , 
che di prefente fi tratta. 

Vili. Per quanto dunque appartiene al punto del- 
la lite, che abbiamo propoAa, e che è il folo, che ’ ' 
polTa realmente proporfì,.la caufa deve conlìderarlì 
decifa a favore del P. Concina , e rigettarli gli A v- 
verfar) con derifione e difprezzo dal Tribunale del 
Publico. Attelòchè non potendo elli dimoArare la 
falfità di alcuna delle due parti da me con eviden- 
za provate, dalle quali la caufa totalmente dipen- 
de; non altro eAer polTono le lunghe dicerie , che 
vanno facendo , fe non cavillaziom , raggiri , e de- 
clamazioni inutili e vane, cui nemmeno dovrebbeA 
porre attenzione. Nulladimeno non lafciamo di dar- 
vi almeno di fuga un occhiata. 11 P. Noceti, e 
dietro lui il Zaccaria oppongono la citazione fatta 
nelV Indice delle Materie. V. P. Viva con queAe pa- 
role : falfo propojitionem 45. ab Innocentio Xl. datnnaf 
tam adfcribit S. Thoma, quam etiam falfo ajferit ei- 
dem S. Doliori tributama Montaltio. Bene: ma pri- 
mamente l’Autore deir Indice non è il P. Concina, 
e quando quegli errato aveAe nella citazione , non 
per qucAo fi potria.nel P. Concina rifondere l’erro- 
e molto^ meno rinfacciarlo d’ impoAura .. Ma in real- 
I tà non ha l’Autore dell Indice commeAa altra man- 
canza, che queAa di pochiffimo conto, cioè che per 
citare il luogo accennato con tutta efattezza dovea 
fcrivere cosi .• P. Viva ec. attribuit S. T hom<e fenten-- 
tiam Valentia^ qua eadem eft ac propofitio ^^.d^mnata 
ab Innoc. XI. £ per tal guAa giuAìÀima Aata farebbe 
( ‘ i 
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là ‘citazione : attefochè e certiffimo, ed io T ho dì^^ 
fufamente provato, che la dpttrina di Valenza ha 
quella, che efpritnen nella dannata propohzione , e 
per confeguenza non' potevafì che a fommo torto 
attribuirli a San Tomma/o» 

JX. Oppongono in fecondo ’ luogo , che il P. Con- 
cina cita lei parole del Vìva tolte dal 13. , che 
contiene \m' obbiezione ch’egli fi. fa. E'fu quello sì il 
P. Noceti, che il Zaccaria menano un fracalTo ter- 
ribile . Io già rifpoh nelle Offervazioni , e torno puf 
adefso a rifpondere, che quella è una frivolezza y a 
cui, fcrivendo eflì con buona fede, non- doveano ba- 
dare y e tengo per cerco, che non vi baderà qua- 
lunque Leggitore equo , ed ingenuo . Imperocché 

S uaPè, torniamolo a ripetere, il punto della que- 
ione , che li tratta al prefente ? Non altro , che 
quello : fe il P. Concina abbia attribuita al P. Viva 
una falfità :,Oy che è io llefso.* fe il P. Concina ab- 
bia impojìo al P. Viva quello y che non fu detto da lui * 
Quello è l’unico punto della lite , e non altro . Sen- 
dochè, fe nulla il P. Concina ha impollo al P. Vi- 
va , che quelli non abbia veramente detto ; ne fegue 
con tutta chiarezza' la falfìtà dell* impoftura , edim- 
pojìura evidente y . che pretendeli fatta da lui al P. Vi- 
va. Ora io ho provato e dimollrato coll’efporre fe- 
delmente i telli dell’uno, e dell’ altro Scrittore , che 
il P. Concina nulla ha appello al P. Viva, che ve- 
ramente non fìa llato alTerito da lui . Adunque èfal- 
filfima l* impo/iura / che fatta a quefti pretendefì dai 
P. Concina . Che importa dunque al calò nollro , 
che le parole recate dal P. Concina fìano in que- 
llo, o in queir altro luogo, fe effe non variano pun- 
to la follanza del fatto? Altro al più non potreb- 
beli quindi inferire, fenonchè il P. Concina avehe 
sbagliato nella opzione del numero y e, delle mate^ 
riali parole: ma non già mai del vero e reale lènti- 
mento P. Viva , che rifalta chiariffirno dalle ef- 
preflìoni da me riferite, ed' alle quali, deve atten- 
dere unicamente un animo candido e lineerò . 

X.Ma 
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X.Ma qui inoltre il confìderi la buqna fede del P. 

Zaccaria, che in iin fatto,, che oppone evidentenaeiir 
te falfo, ha avuto l’arditezza d' imputarmi una vera 
larattertay ma 'incredìbile . Io non difll'già femplice- 
mente, che badar nqn doveafì a quella/r/‘ix)/«zz0 del 
num. anziché 2j. ma v’a^iunii eziandio la ra- 
gione, cioè che badar non vi fi doveva , quando per 
altro appariva non altro pretenderji dal P. Concina^ft 
non che il P. Vi'ì^ affermava effere dottrina deir Ange-- ' / 

Vico quella fleffa^ ch'era fofienuta dal P. Valenza', c 
immediatamente prima avea afTegnato. il motivo, 
che potè avere il P. Concina di citare piuttofto dal 
num. il fentimento del Vivai che dal »Mm. 23. 
cioè, che avendo egli pffervato y che già il P. Viva ap- 
provava nella rì/pofia, che non altra dottrina infegnaf- 
Je il Valenza y fe non fe quella infognata da SanTom- 
mafia y giudicò di reficrivere anzi il tefio del num. 13., 
il quale è più breve y e compendiofio y che gli altri del 
num. 23. Tanto ofTervai, ed efpoli a riprova, che 
badar non dovegfit alla frivolezza di una .accidentale 
divérfità di numero. Ma che fa il P. Zaccaria? fen- 
za avere riguardo a tali ragioni, fenza dame, alcun 
xennq, lì mette. a fare una lunga declamazione tut- 
ta fuor di propoOto, gridando pag. 430. ,, Bravo E'- 
„ ranifte ! Non è frivolezza , alla quale badar non do- 
„ velTe il Cenfore Dinelli &c. . . * Bravo Eranifte ! 

„ Teologi, filofofi, quanti liete , applauditegli : è 
„ decifo da qui innanzi, che è una frivolezza attri- 
„ buire ad alcuno per dottrina Tua quella degli Av- 
verfarj , che egli opponfit a ribatterla ( N. B. ) SI è 
,, ima frivolezza . Ecco un nuovo canone inaudito di 
,, critica per bene intendere la mente degli Scrit- 
yy tori* S^hapno da fentir tutte da v chi difende una 
„icaufa fpallata Può mai il Publico perfuaderfì, 

<^e feriva con buonafede, chi il verodiifimulando, 
avanza con tanta animofìtà apertilllme menzogne ? £ 
quando io ho detto , ovvero edificato di aver creduto , 

^e fia una frivolezza attribuire ad alcuno per dottrina 
fua quella degli Avverfarj , che egli opponfi rìbatter- 
^ . lai 
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lai Se anzi ap^nto per <^uefl;o fol capo a^n}mvA 
la fuddetta dottrina al P. Viva, perchè quelli non fo- 
lamente non P avea ribattuta , ma anzi con tre tefii da 
me regiftrati a lettere tonde e majufcole, perchè foì- 
fero meglio olfervati , chiaramente confermata'. K 
quello potrà dirli un trattare da galantuomo, e da 
onorata perfona ? Scrittori , che con sl vergognofe dilli - 
mulazioni difendono le caufe, e parlano per altronel' 
più alto tuono’ ^ , non meritano di elfere con tutti i 
voti condannati alla publica infamia? 

XI. Ma per rilevare anche più la vituperevole in-' 
fedeltà del P. Zaccaria , e chiarire il Publico, che' 
punto non badafi e da lui , e da altri Tuoi compa- 
gni a ricercare la verità, ma a forprendere foltanta 
con folfillicherie , con raggiri , e con ciarle la credù-'' 
lità della gente debole, e rozza , apra di grazia ih 
làggio, e difcreto Lettore il Tomo 4. delle mie- let- 
tere, ed abbia lafofferenza di leggere la pag. 
e feq. Quivi Vedrà che |dopo di avere riportato lite- 
fio del P. Concina prodotto dal P. Noceti , tralcrivo^ 
fedelmente l’accufa, che gli impone colle feguèntr 
parole : "Non P. ì{iva , fed P, Concina duo hic certijjì^ 
me peccat , cum eo peccant feeder ati Indicum <fabri-^ 
catores . Primo peccat ( P. Concina ) peccato impmftu^ 
ra t Secando > peccat peccato cavillatìonis . ( lafciamty 
quefto fecondo punto, giacché, come notai , ilP. Zac- 
caria non fì trattiene nell’ impugnare' la miadifefa):- 
In che confifte il 'peccato d’impoftura, di cui il No- 
ceti r incolpa ? Eccolo . Pronuntiat P. Concina ( fegue 
egli ) P. Vivam peccare in et», qued ajferat eam do^ri-^ 
nam videri effe D. T homa . Quis non crederete dum au-^- 
dìt P, Vivam arguì hic de peccato , quis , inquam , non rre— 
deret id ex PROPRIA SENTENTIA , & 

MO eam doBrìnam ANGELICO tribuere ? Atqui fcìant- 
leBoresP. Vivam id afferete in perfona Adverf arhorum ^ & 
id affette ut quìntam eorum obieBionem , QUAM' DIS^~‘ 
SOLVIT deinde ordine fm NUM.- 2^. Placet ne vo~' 
bis y LeBoresy fkee qgenditatìoì Efi ne hoc referre SIN-- 
CERE fententìffs lefuìtarum &c.l „ Qjiefto- ftadiaft 

poi 
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poi il P. Noceti di provare apportando la quinta ob- 
biezione dei Viva’, dbpo di che ripiglia: HANC ve- 
ro OBIECTIONEM SOLVIT ut dixi nutrì. 2j. epef 
tal modo riferifce listello del Viva del num. 25. fino 
a quelle parole .• Non habetur alla permutatìo tempo- 
ralis cum /pirituali y neque ulla empito y atque adeonee 
Sitmnta . E quinci conchiude il Noceti : En tghur 
novum cr'tmen , & ante hoc tempus inaudìtum , refeìre 
qutntam obìeBionent Adverfartorum contendentium fie- 
re prò fe S. Thomam: illam SOLIDE ET APERTE 
DISSOLVERE y ^ Attgelicum DoEloreyn exinimtearum 
manìbus eripere, Pro quibus merhis P. Conetna calu- 
rnmatur P. Vivamy quafi ajfereret' ex proprio fenfu èam 
doBrinam videri effe S.'-Thomx &‘c.ì „ Non v'ha al» 
cuno , che non vegga chiariflìmamenté che il P. No- 
ceti , parlando del P. Concina, e feparandolo dagli 
Autori degl" Indici y fonda tutta la prova Ideila pre- 
tefa impoftura fu quella bafe , che la propofizione 
addotta dal P. Concina lìa una mera ^obbtezione Iciol- 
ta da lui nel num. 25. onde ciò ripete ben tre volte : 
quam diffolvit -- Piane ebieBimem foivìt -- itlam /alide 
& aperte diffolvit. 

XII. Or io nelle O/l'erTJ/ri/W rifpondendo aU’accu- 
fa, 'pofi la mìa cura principale nel metter in chiara 
la poca lincerità del P. Noceti fu quello punto : e 
notai pag. 587» ,, che egli non avea riferito il fello 
„ del P. Viva intieramente .* anzi avea tralafciato 
,, tutto ciò, che decide della verità della propofizio- 
,, ne del P. Concina. Imperocché dopo le parole ad- 
,, dotte dal Noceti , il P. Viva immediatamente , 
„ fenza che di mezzo fiavi un numero , una propo- 
„ fizione, una riga, una fillaba fola, aggiugne . “ 
^od attinet ad doBrinam VALENTLÉ y & T anne- 
ri y Montaltìus/tn eo famofo libello utrumque crimina- 
tur y appingitque Valentie verba quredam &c. Vsrum 
&c. nufquam efi reperire verba y qùx illi oppnnuntur , 
fed folum ab eo docetiir O'c. QUOD D. Thomas do- 
cet O’c.^ col rellante già riferito di fopra. Quindi 
foggiunfi : „ Permettetemi adelfo, Lettori umanifli- 
Tom. IL T jj tni. 
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mi ) che io prenda in bocca le parole del ilollro 
j, Cenfore ec. e vi dimandi : Placet ne vob'is h^c a- 
gendi fattoi Ejì ne hoc referre /inceri /enìentìas P. 
,, Concinne & P. Vìva? Non è egli fuor di dubbio « 
j». che il P. Viva- ^ ex propria /ententìa j & ex. animo 
,, doBrinam Valentia intornò la Simonia Angelico tri- 
* '„ buitì Siccome avea detto il P. Concina^ dopo di 
„ avere riferita la fentenza del Pé Valenza .^ ( e che 
quanto a quella parte, hon avea fciòlta per alcun 
modo r obbiezione ^ ma anzi approvati e confet- 
„ mata ? ^ Adunque prò quibus meritis il P. Noceti 
\y calumniatur P-i Concinam^ aveffe aggravato 

,, il P, Viva d’ impoftura V evidente j evidenti irhpo- 
yy Jìurai Non è evadente^ che Timpoftura è delCen.- 
fore i onde Kà pretefa di fajr comparire il J|.Con> 
,, cina reo in faccia del Publico ? “ Tanto, io di- 
ftintamente olfervai , ed efpreffi nel luogo fuddetto : 
dal che è manifeflo ad ognuno , che quello era il 
rotini mò mio fondamento a difefa della finceriti del 
r. Concina contro Timpolluta addolTatagli dalP«No- 
ced llabilita fu quelle parole j che il Viva non avea 
parlato ex propria /ententia ^ ex animo y mi che 
erà una obbieziohe da lui fciolta ^ e fciolta folida- 
mente , e apertamente i /alide , & a^tte . , 

XIII. Giacché dunque quello era il potilCmomid 
fondamento) ognun vede )|che il P. Zaccaria per 
procedere con buona fede^ non.doved in guifa alcu- 
na trafcurarlO) ma diriggere anzi contro di elTo le 
armi fue, fe ne aveva , per combatterlo / dovea ad- 
durre le paròle del P. Viva da me riferite , ed o- 
melTe dal P. Noceti, difaminarle, e dimollrare, che 
io aveva torto di tanto infillere fu quello tello per 
mettere al coperto il P. Concina dalla pretefa im- 
pollura. Tanto fatto avrebbe ogni animo ingenuo , 
c ricercatore del veroni Ma che ha fatto il P-> Zac- 
caria? Non ritrovando rifpolla adatta alle mieOfler^ 
vazioni, cerca di cambiarci le carte in mano, e di- 
vertire la mente de* Leggitori dal punto precifo del- 
la controversa , con m parlar il più (ranco, edani- 
• . mofo . 
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Shofo. Udiamo la fua diceria. „ La gran flemma « 
fcrive ^a0. 428. dopo di avere accennate foltanto 
le mie rifleflìonij „ la gran flemma, che ci svuole a. 

•„ leggere quefte millanterie heiratto medefimo, che 
,, ad impoftura'fi aggiunge una nuova impoilura > 

„ O a me sì per contenermi nella rifpotta dentro 
„ i termini della convenienza, e della modeftia è 
„ duopq dì uno sforzo non ordinario» Il P. Noceti 
•„ qual ìnipdftura notò nel Concilia riguardo al Vi- ^ 
,, va.^ Fòirfe queftà di avergli attribuito falfamente j 
^ che egli avelTe foftenuto la dottrina di Valenza 
„ edere ftata dottrina di San Tommafo*.^ Così effet 
‘ dovrebbe , perchè dalle parole j Colle 'quali il Vi- ' 
yf va .difende tome fentenza di Sin Tommafo quel- 
la idei P. Valenza i fi potede convincere d’impo- 
Aura il P. Noceti 4 Ma il P. Noceti • non quefta 
impoftura notò nel Concina ^ Signor nò 4 Quefta . 
), quefta ( N. B. ) è l’ impoftura , che rinfacciò al Con- 
„ Cina , e a* fuoi confederati facitori degl’ Indici, che 
,, il Vivifalfopropofttknem xlv. ai> Innocentìo XL da- 
mnatam ^ hon la fentenza delCefuita Valenza, ad- 
jyfcribìtS. Tbomn . Dunque a che trarre in ifcenala 
■jy conformiti y che il *jP. Viva /afliene tra la dottrina, 
j, del Valenza ìy e quella di San Tommafo per ifmén*- 
,y tire chi duolfi del Concina, perchè al'Vivaattri- 
yy buifce di avere a San Tommafo imputata , non . 
ìyy là dottrina di Valenza, ma la 45. pròpofizione 
„ profcrittà per Innocenzio? K hon{ìrì baratteria et* 
yy mutarè i termini y je dove il Noceti parla della 
<yy propofizione dannata , foftituire per accufarlo d’ 
y) impoftura la dottrina del P. Valenza.^ ** i - 
XIV. Ecco dove può giugnere l’ arditézza incre- 
dibile di uno Sctitrore j d’ incolpare altrui d’ impo- 
Jìuroy di baratteria f di mutare i termini della contro- ^ 
verfia , ài tempo fteflb che egli tutti quelli eccelli 
Commette. Balta leggere il capo intero del Noceti , 
bve .tratta di quefta impoftura , cominciando dal 
principio. Non P. Viva &c. fino .a quelle parole ; 
dixi de impoftura ^ venia ad cavillationem : e fi vedrà, 
f ' T ì che 
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che il Noceti unicamente infifte fu quanto ho-dì già 
riferito qui fopra, di maniera che in tutto quel lun- 
go fquarcio, in cui accufa il P. Concinà de impojlu- 
ra nemmen fa una fola parola della propofizione 
45. dannata da Papa Innocenzo, la quale fola efpo- 
le nella relazione de’tefti del P. Concina , e degli 
jdutorì degl' Indici che diftmgue efprelfamente da lui . 

Si vedrà che egli riduce tutta la pretefa impoftura a 
quello unico capo, che il P. Concina pronuntiat P. 
Vivam p. ccare in eo , ijued affecat oam doSlrinam vide- 
ri ejfe D. Tkotnx: mentre il P. Viva td non afferit 
( ficcóme pretende ) ex propria fententìa & ex antmo^ 
ma in peribna degli Avverlàri , id affert ut quin- 
tam eoritnì oùieSlionem , quam DISSOLPIT deinde : il 
che procura poi di provare nel rimanente di quella 
parte del Capitolo, conchiudendo : en igìtur novum 
(rimeny & ante hoc tetnpUs inauditum:, referre quintam 
chiellionem&c. & illam /olide y &. aperte di/solvere &c. 
Non è egli qui chiaro quanto può cffere la luce del 
più fereno meriggio, che il P. Noceti fu quello capo 
flabilifce l’impollura pretefa; e che però volendo ìq 
tifpondergli, quello, e non altro,' impugnare io dove- 
va per difendere il P. Concina ^ E in faccia di tut- 
to ciò il P. Zaccaria ha la fronte di parlare sd al- 
to, e di accufarmi francamente , che aggiungo aiP 
ìmpofiura una nuova impoflura : che ufo baratterie nel » 
mutar i termini e nel confutare il Noceti fu che non 
dovea impegnarmi a confutarlo ? Chi può capire eg- 
ceffi di coraggio sì fuor d’ogni regola , e mifura ! 

Io ne rimetto il giudizio al Tribunale del Publi- 
co, a cui ho appellata la caufa . Giudichi pur que- 
llo, chi abbia realmente fatta una vera baratteria y 
ma incredibile. Giudichi chi fia il Poverello y che ha 
fatto uno sforzo non ordinario per farfi compatire a tut- 
ta quanta la più tarda pefierità . Giudichi chi debba 
lafciat di Jiampar Teologie y 0 Storie letterarie y e dira 
anzi RoJ'ar/ : di chi lìano le millanterie fenza ragio- 
ne, r ejirema Jioi tizia y l' impoftura y la foperchieria chia- 
ra abbajianza: che io frattanto vengo a prefentargli 
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lìa decìdere un altro punto della qualità a un di> 
prelTo medefuna) e fomigliante a quella» di cui fì t 
favellato finora . ' ' 

§. IL '' 

Infame delia Critica fatta dal P. Z accori a ‘fui P'Offcr-*^ ' , 

Vazioni di Eranijie picprjiu nei Capo j.' riguardo 

al P. Sanchez. 

! 

XV* TL tefto di Sanchez, di cui imprendiamo a , 
X ragionare, è unodip’ principali Ibpra cui hanno 
fatto gran romore gli Avverlàrj' de! F. Concina . 
Quefto fi trova efpolto nel famofo Memoriale pxctitxv- 
tato a nome di tutta la Compagnia alla Santità dei 
Regnante Sommo Pontefice, come una delle prove 
principali delle calunnie , e impofture Conciniane , 
per cui fi chiedeva la proibizione della fua Teologia 
Crìjìiana ( ob quas huius Opéris ttirfus inhiòendus effe 
•videtar ). Di quefto ne fu fatta efprefla menzione nel- 
la Dichiarazione y tftncera Protejioy come di uno sba- 
glio innocente, e come fi vedrà, dipochiffimo, an- 
zi di nelfun cónto * Contuttociò il P. Noceti nel 
capo XI. della fua Veritas Vindicata , tornò a rimet* 
terlo in campo, proponendolo quarimpeftura delP. 
Concina, Vindicatur ab impojiura P. Sanchez: ed im- 
poftura troppo evidente : hoc eji impojiura , & qui^ ' 
dem nimìs evidens. Sopravvengono alla difefa del P. 
Concina il P. M. Dineltiy ed Eufeb 'to Eranijie y e con 
ragioni palpabiliflirae fanno oonofeere il torto ma- 
nifefto del Noceti nel cosi chiamare uno sbaglio » 
che realmente non è fe non > di un folo numero , e 
commeflb fulla fede de’ PP, Salmaticenfi : e nulla-’ 
dimeno più che mai gli Avverfarj oftinati accheta 
tar non -fi vogliono» e comparifee in aringo il P. 
Zaccaria a foftenere contro di que’ due’ Apologifti 1’ 
accufa della pretefa impoftura, e fofteherla coll’aria 
fua confueta di uom -vittoriofo , e trionfante , quali 
che le loro difefe folfero le più frivole, le pifi inet- 

T I te. 
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e difpreggevoli y che addur giammai H potefle<<^ 
ro . Il PuMico avrà gi^^ fcoperto fin’>ora da mille 
prove , che ne ho recate , il carattere Angolare del P, 
Zaccaria , c degli altri Avverfarj : ma penfo , che 
da /quella f la quale vengo ora a proporre, forfè fa- 
rà per rilevarlo con maggior chiarezza . Facciamlì 
da capo , ' ' 

XVI. Di che fi tratta nella prefente queftione , 
che rifguarda un tefto delP. Sanchez? Sp,il P.Con-^ 
dna gli abbia attribuita una fentetrza non mai da lui 
infegnata intorno al Duello , con impojiura , cioì con 
frode y ed inganno malhàofo. Or ecco due luoghi , ne’ 
quali il P. Concina parla della fentenza dì Sanchez. 
Il primo è nel Tom. i.p. lóg^. dove fa quefto quefi-^ 
to : licitum ne duellum ejì ad evitandurtt periculum 
viUy boporisjy àut fortunarumì A cui rifponde in tal 
forma - „ Refp. non inodo acceptare licite duellum 
„ ad eiufmodi declinanda mala, verum indicete et- 

- ,; iam te illud polfe , docent Salmanticenfes, traft. x. 
„ cap. 4. punCT.; q.n. 39. Sanchez lib. ii. in De- 
•„'cal. cap, ?9. n. 8. Diaria q. 5. traft. 13. Hefoì. 27. 
„ LefiTms lio. ir. cap. 9. dub. 8, num. 49. Caftrop. 
„ ttaél. 6. difp. VI. punft. 7, n. 9. 5 c alii. Addunt 
„ Salmanticenfes neminem dubitare’ de iilius duelli 
„ iuftitia Qui, come ognyn vede, non è recato 
alcun tello di Sanchez, ma la fola citazione ne vien 
accennata, ficcome trovali ne’ PP- Salmaticenfi ,in- 
fieme cogli altri Autori ivi nominati , Diana, Lef- 
fio, Callropalao: e quivi pure è manifello, che il 
P. Concina prende a riferire e a confutare la fen-i 
tenza , ficcome leggefi ne’ PP.-. Salmaticenfi . Pallia- 
mo all’ altro luogo, ove parla di propofito del P. 
Sanchez, i?d'ove non cita pqramente il luogo fulla 
fede altrui, ma fulla propria , e rapporta eziandio 1^ 
di lui fentenza colle ftelTe fue parole. 

XVII. Quello è il Tomo 4. lib. 7. §, ii, ove do- 
po avere trafcritte le propofizioni dannate dai fom- 
mi Pontefici full’ omicidio , ne- defcrive delle altre 
de’ Cafilli, che gii fembrano troppo laffe , c traquc-* 
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fie ài »um. XVI ij. pa^. 281. regiftra ancora là prò- > ' 
pollzione controverfa del P, Sancfyez Qui dunque , / • 
apparir dovrebbe l’ infedeltà del P. Concina nel rc- 
fcrivere le fentenze de’ Gefuiti Scrittori , e in fp.e- 
cie del Sanchez: poiché quelle, che leggonfinei Ca- 
taioghi efpofte, devono dirfi fue proprie , e di cui 
abbia a rendere ragione. Vegga dunque il mondo a 
confufione de’ Cuoi Àvverfar), fe v’abbia in tal re- 
lazione una menomiflìraa infedeltà ; e perchè meglio ' ^ 

lo vegga , porrò le parole di Sanchez dirimpetto a 
quelle del P. Còncina. " ‘ ^ 

• Tello del P.TommafoSan- Tello del P.TómmafoSan- ^ , 

chez che leggefì nel lib. chez del lib.’^z., in De- 
2. in Decal.' cap. 39.' - cal. cap. ^9.*n. 7. come 
, - num. 7^ v’ vien riferito dal P. Con- 

cina T. 4.' della Teo- 
• log- Grill, pag. 281, 

Dulìtum autem ejl ^ an " „ Dubium autem eli, 
lUeat innocenti id dueìlum ,, an liceat innocenti id - '' 

ficceptare y ' five ‘ offerte , „ duellum acceptare, lì- 
quando certum eff fore y „ ve offerte, quando cer- c 

A^or perfraudem in iudi-^ ,, tum elljfore , Ut Aftor 
do ipfum opprimat , & „ per fraudem in iudicio 
eius iniuflam condemnat{o~ ,, ipfum opprimat , & 

nemimpetret. Quidam neu- „ e;us iniullam conde- 
trum licere aiunt . . fed „ mnationem impetret . 
melius aia dicunt , licere „ Quidam neutrum lice^ 
buie innocenti duellum ad „ re aiunt lèd me- 
. vitam y honorem , & 'res „ lius alii dicuiit , lice- 
ffamiliares in notabili quan- ,, re huic innocenti duel- , ^ 

titate tuendas y quando con- ,, lum ad vitam honorem 
Jint omnino iniuffey & per ,, & res familiares“in no- ^ 

ealumniam ^^iorem proce- ,, tabili quantitate tuen- 
dere j & (ertum omnino eff „ das , quando conllat o- 
fóre ut innocens hxc amit- „ mnino iniuHe , & 

taty nec aliud ffùi evade n- ' yy per ealumniam A.(\orem ^ . 

di remedium fuppetat],.,. „ procedere , & certum 

T 4 At- I 
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■4tque optime l^annez ah y „ omiiino,eft fore t>t ifl- 
iicere innocenti acceptare y „ nocens has;c amittat y 
offerte duellum . . . Im- „ néc aliud fibi e^radendi 
mo & non provocando ad remedium fuppetat 
duellum interficere occulte ,, Atque optime Bàimez 
^Borem illum calumnio- „ ait , licere innocenti 
fum y cum hxc occifio fit „ acceptare ' , & offerre 


vera defenfto . Jmmo bene 
Nav\ ah teneri innoceritem 
non acceptare duellum y nec 
indicete y fi potejì occulte il- 
lum occidendo idvitXj ho- 
noris y rerum familìarìum 
periculum evadere . Quìppe 
fic propri um vita periculum 
duello imminens vita- 


in 


bit y & peccatum ABotìs 
offerentis , aut acceptantis 
duellum . Fin qui il' tetto 
di Sanchez , come è nel 
luogo citato* 


A 


duellum Immo 

& non provocando ad 
duellum interficere oc- 
culte Aélorem illum ca- 
lumniofum , cum h*c 
„ occifio fit vera defen- 
^y fio. Immo bene Nav. 
,, ait j teneri innpcentem 
non acceptare duellum, 
„ nec indicere, fi poteft 
„ occulte illum occiden^ 
,, do id vitx , hono- 
„ ris , rerum familiarium 
„ ( ) periculum evadere . 
yy Quippe fic propriuravi- 
yy tx periculum in duel- 
,, lo imminens vitabit , 
iy 8c peccatum Aftorisof- 
„ ferentis, aut acceptan- 
,, tis duellum “ . Fin qui 
il tetto, di Sanchez, co- 
me vien prodotto dal P. 
.Concina nel fudd etto luo^ 
go. 


XVin. Quefto tetto èmanifeftittìmo , checoncof- 
da appuntino con quello del P. Concina .• e tra 1’ 
uno , e r altro non v’ ha diverfità di Torta alcuna , 
o ne’ fentimenti , o nelle propofizioni , o nelle fil- 
' . ' labe, 

- . V • \ 

f la vece di familiariom y errore , o di ftampa , o d'kiav» 
v' kmilitariwm ma li vede ^ue* vertenza dei Copifta. 

Ao efsere un femplice materiale 
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labe ^ é parole - Or giudichi il mondo della condor-» 
ta vituperevole degli Avverar) del P. Concina. Il 
P. Noceti fenza dubbio ha veduto un tal tefto , e 
bada riflettere allo f^uittinio feveriflìmo di tutte le 
citazioni, ’ e propofizioni di Autori Gefiiiti contenu- 
te ne’ dieci Tomi della Teologia per accertarfene 
appieno : ed h» veduto altresì, che quello era deci- 
livo della Tua fedeltà nella citazione di Sanchez, e 
che non v’ era divario alcuno nemmeno' nel num.ji 
Che ha fatto egli ciò non oftante.-^ Egli l’ha dif- 
fìmulato intieramente lenza dirvi una loia parola 
ha fatto villa di non Vederlo .* ed è andato a rin- 
tracciare un luogo, dove il P. Codeina non appor-» 
ta alcun tello di Sanchez , e dove allega unicamen- 
te la citazione traferitta dai PP. Salmaticenfì : e 
quivi trovando uno sbaglio del 'folo^numero ottavo^ 
invece del fetttmo da’ Salmaticenlì commelfo , tra- 
fcrive il num. 8. in cui non v’ è la detta fentenza ^ 
e fi mette a gridare contrp del P. Concina all’ im- 
poflura c all’ impollura più- che evidente: heec ejl 
impojìura^ &‘quidem nimis evtdens . Dimando: pof* 
fono mai quelle crederli accufe divulgate con buona 
fede ? - , 

XlX. Che fé pur anche li voglia ammettere uiia 
cofa affatto incredibile, che il P. Noceti non abbia 
avvertito alla citazione del lungo tello di Sanchez^ 
xna alla fola riferita fenza tello fui tellimonio de’ 
PP. Salmaticenfì j come è polTibile di falvare in 
quello fatto la buonafede del P. Zaccaria $ Egli im- 
pugnare fu d’ elfo pretende le mie Offervazionì: ed 

10 appunto per dimollrare lafìncerità, e fedeltà del 
P. Concina mi prevalfì del tello addotto del Tomo 
quarto', notai, cne ivi fulia fede propria avea tra- 
fcritte tutte intere le , parole del Sanchez , fenza 
sbagliare nè tampoco nel fegnar il num, . 7. pregai 

11 Lettore a farvi attenzione , alfine di rilevare 
maggiormente l’ impollura , onde era aggravato il 
P. Concina: rinfacciai eziandio al P. Noceti di aver- 
lo totalmente dillimulatq , mentre non potea non 

aver- 


f 


i 


I 
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; averlo veduto. Tuttociò fuor, di ogni dubbio leA 

fej.e offcrvò il P. Zaccaria: e però vedendo, che 
tanto io infifteva fu quel stello come decifivo a £a- 

• ^òre del P. Concina , ..non poteva con buona fede 
lardarlo di villa, o non fame conto « Ma egli, co- 
nofcendo certamente , chie non ammetteva replica 

' ‘ ^ veruna , lo trafcurò del tutto fenza farvi rifiefCone, 

' o .proferire fu d’ effo una fola paròla : e impiegò 
tutto lo sforzo dèi fuo ingegno per cavillare fopr^ 
d’altre' minute cofe , trattando frattanto il P. Di- 
y <■' min , e me ItetTo da poverini , che debbono lafciarfi. 

' " . sfogare , da perfone , che han bifogno di coprir/ ben 
bene il volta col fanto capuccio per non fare ai riguar-' 
danti apparire la confufioney che dovrebbeli tutti ricoprire. 

Sono mai tollerabili fiffatte maniere di fcrivere in i 
chi non dovrebbe zittire riandando la fua cofcien- { 
za , e ravvifando la poca fua lìncèrità nel trattar 
qdefta caufa ? - “ - 

■-^XX. Ma avanziamoci pure, che difcopriremo nuo- 
vi argomenti di poca fineerità sì nel P. Noceti , che 

* nel P, Zaccaria » e fermiamo gli-^cchi unicamente 
iu quel primo luogo, che oppongono con tanta bo- 

' ; ria . Chiunque abbia un folo fìlo di ragione , o di 

diicernimento , comprende tòlto che nella prima ci- 
tazione di Sanchezy il P. Concina nuli’’ altro fece , 
che feguire i PP, Salmaticenfi , che in quei luogo 
prende principalmente di. mira, e regillrare gli Aur^ 
tori atmoverati da loro al modo HeW3 , che in efli 
li trovò citati. Perilchè, fe in quello è occorfo qual- 
che errore , da neffun animo ben fatta , e crilliano 
può mai crederli maliziofo, ma uno sbaglio fempli- 
ce ed innocente . Non così tuttavia lo voglion in- 
tendere i due riveriti PP. Noceti, e Zaccaria , che 
. oltre r edere Crilliani , ..fono ancora Religiofi . Vo- ( 

gliono anzi , che quivi flavi hnpojiura del P.' Conci- 
' ‘ ~ na^e impollura troppo’ evidente: hac efl impojiuray ' | 

■ . ^ ^ ' quidem nimis evidens quello , che ancora è 

- vogliono così chiamarla , dopo che il Re- 

gnante Sommo Pontefice, cui fu nel Memoriale pre- 
. . ) ^ fen- ( 
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fintato l'errore" fotte quefto profpetto di calunnia , 
e à'impojìuray giudicò che non altro fofTe , che ua 
femplice sbaglio provenuto dìt inavvertenza, e dalr 
la fede pregiata all’ altrui teflimonio , non mai da 
volontà d’imporre , o di aggravare i Scrittori Ge- 
fuiti con falfe fentenze :.,Cum tantum otìì mìhi non 
futrit ( così nella Dichiarazione ec- ) , ut femper fin- 
£ulos Cafuijlas confuUrem , & pojìquam unum al'tquem 
principenj , puta Leandrurn , àut SALMANTICEN-r 
SES confuluì , hos in ceterii cìtandis 'firn fecutus ; bine 
ortum efi, ut perperam , NON T AMEN VOLUNTA- 
TE y AuEloriims quarumdam opinionum , qU£ laxx funty 
quofdam do 6 ios Societatis Scriptores annumeraverim , 
nempe T, II. p 7 165. P. Sanchez &c. Qui dunque il 
Vicario di Crifto. non attribqifce il fallo commelTo, 
che alla credenza predata al tedimohio altrui , e 
non già ad impadura, 0. frode Volontaria ; c con- 
Tuttociò fi ardifee di efclamare, che la impodura in 
quedo luogo delfo è pih che evidente . Chi può ca- 
pire s’ irregolari, e drane condotte , e s’ irriverenti 
alla Maeftà dèi Supremo Giudice della Chiefa? 

XXI. Ma in che poi realrnente confide quedo si 
enornie fallo cotanto cantato , ,e ricantato' dai PP. 
Noceti y e Zacaarial Non in altro, che nell’avere il 
P, Coheina dietro la guida de’ Salmaticei\fi fegnato 
il num. 8, ove noti è la fentenza laffa di ^Sanchez. \ 
invece del num. 7. , ove lampante fi trovai ficcome 
apparifee dal citato luogo del Tomo 4. della Teolo~‘ 
^ia Crijlianay ove il P. Coiicina con totale efattezza^ 
è fegnò il num. 7, e riferì la fentenza . Qui parimen- 
te il P. Noceti veduto aveva, che in quedo num. 7, 
fi parlava dal Sanchez di quella opinione a lui at- 
tribuita.; e però badar non dovea punto allo sbaglio 
di un femplice numero ; ma mctterfi a difaminare fol- 
tanto , fe nel num. 7. veramente infègnava il P, San- 
chez la fimtenza it^utatagli dai Salmaticenfi , e dal 
P. Concina. Ma elio non folo lafciò onninamente!' 
efaftie di quefto numero , ma non ne diede tampoco 
un leggetUfimo cenno ,• e rutta la cura fua fu di pre^ 

ferì- 
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£èntare ai fguardi de’ le^itori i due numeri S. é ^ 
ne’ quali non v’ha là fentenza obbiettata. Potrà mai 
dirli, che abbia con ciò trattato da uomo leale , ,ed 
ingenuo ? Quella poca fmcerità , che falta negli oc-* 
chi di tutti , gli venne oppolla e rimproverata dal P« 
M. Dinelli. Che rifpofe però egli? Eccolo. (a)Pri- 
mum dicOy me refetlilje ea , qua imprejja legebam , non 
vero euy qua Pater Concina \ervabat/m mente yi.& per 
errorem non mani fejìavh . Qua refponjlo fufficeret y ut ab 
hac Omni criminattone expeditijjlmus ejfem . No , rive- 
xitiflìmo P. Noceti i quella ril*pofta nè punto , nè 
poco vi balla per metter in falvo l’onoratezza vollra, 
e la lealtà, che propria elTer deve di tutti, ma fpe- 
zialmente di uno Scrittore > e di un Accufatore . Ai- 
tenne per avventura^ il P. Concina dentro la mente la 
prima allegazione di Sanchezy che è Tua propria , e 
peculiare, ed èfedelilHma, ed efattil&ma anche nel 
num. 7. ? Non era evidente dal Quelito , che prono- - 
neva nel T, 2. licìtum ne duellum eji. ad evitandum 
periculum vitay honorìsy aut fortunarum y che nel num. 

8. e 9. non li trattava dal Sanchez in quelli termini 
laquellione , ma folo nel num. 7. che confeflate di 
aver veduto , nè potevate non vedere , leggendo quel 
paragrafo ? Perchè dunque neppur accennare quello 
numero , quaGchè nulla affatto fcritto avelTe il P. San- 
chez concernente il quefito dèi P. Concina ? No , 
torno adire , riveritilTimo P. Noceti , gli onorati 
uomini non trattano mai di tal foggia , e quella pri- 
ma rifpolla vollra non balta a rendervi expeditum , 
non che expe 4 iti(ftmum y dalla, giulla accufa , e rim- 
provero,, che VI fu fatto . Ma forfè ballerà la fe- 
conda ? ’ " . 

XXII. „ Deinde ( fegue a clire Noceti franco ed 
intrepido, e con elfo lui più franco ancora ed intre- 
pido il P. Zaccaria) nibil timeoinum. feptimum ( fe 
non lo temeva, perchè non addurlo ? ) inq^uoP. Di- 
nellius ( e poteva aggiugnere ànche Eranijte ) adeo 

trium-' 

(a) Ctre/i Neuti Cenfut. 1. EpijK 17» 
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I triumphavit. ,, Dlfcutiamus hunc numerum, utrum / 

i ,, P. Concinae profit. Quasnam eft quxftio, qtiodnam 
i ,, eft dubium , de quo aeit SancheziUs numero fepti- 
,, mo ? Eli ne quxftio illa, quam P. Concina indcfi- 
■ ,, nite, & generatim propofuit L 'tcttum ne duellum 
„ ejl ad evitandum pgriculum vitte , honoris , aut far- , 

„ tunarum , & in qua dixit Sanchezium fententiam ' 

adfirmantem defendere? Nihil minus : fed dubium 
„ eli de uno peculiari & circuml'cripto cafu , quo in- 
„ nocens ab iniquo Aftore per fraudem in ludicio 
„ certo opprimendus Ik , eiufque condemnatio cer- 
„ to impetranda . Utrum nimirura in hoc uno cafn 
,, tatn multis circumftantiis coercito, & circumfcri- 
,, pto liceat acceptare , vel offerre duellum ad ritam, ' 

,, honòres , ac fortunas tuendas ? “ i , 

XXIII. Quella e la mifera , miferabililfima fcappa- 
ta , a cui fono ricorll Noceti e Zaccaria , vedendoli 
ftretti da ogni parte, e convinti della falfità delPac- 
' cufa al P. Concina àppolla . A dichiararla per tale , 
e riconofcere , che delTa è un rifugio da difpcrati , 
non dovria ballare il riflettere foltanto, che di que- 
lla nemmeno una parola ne dilfe il Noceti in tutto il * 
Capitolo,’ ove intentò contro del P. Concina l’accu- 
fa d' impojiura y e d' impojìur a troppo evidente ? ma tut- 
to lo lludio fuo altro non fu , fe non di recare il di 
lui tello del Tomo 2. e confrontarlo coi telli di San- 
chez , che leggonfi nei numeri 8. e Se il delitto 
del P. Concina confille nell’avere variata, la quellio- 
ne , e propollo il cafo in termini diverfi da quei del 
Sanchez j perche non infillere fu quello fallo ? Per- ' 

che lafciarlo all'atto da parte , fcnza neppur dame ^ 

un femplice cenno , e andarfene a rintracciarlo nel 
confronto dei numeri 8. e 9. ? O vide il P. Noceti , -j 

allorché llefe il Capitolo XI. Timpollura del P. Con- 
cina nel cangiar i termini della quelUone di Sanchez, 
o non la vide.^ Se la vide, quella era da opporre (ed j 

oppolla lenza dubbio l’avrebbe, le veduta l’ avelie ) . , 

e non altra, che nulla ferviva al propolìto .,Se poi 
non la vide , come l’ha difcoperta dopo foltanto , ij 

che ! 
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che il P. Dinelli gli dleidé a conofcere la falfìtà ^ è 
infuflUlenza dell’ accufa avanzata ? Non è evidente 
elTere quello un mefchin futterfugio a cui lo co- 
ilringe là difperazione di poterli in altra guifa di- 
fendere ? »> • ; 

XXIV. Io pertanto non dovrei prendermi la bri- 
gà di confutare i PP. Noceti e Zaccaria fu quello 
nuovo capo di accufa ^ che hanno ora inventato y ma 
iafciar anzi > che i Poverini lì vadano divertendo ih 
faltare di palo in frafca^^ e di pero ih fico y benché 
con pericblo di romperli il collo . Tuttavia ^ afRh- 
chè non abbiano ad intronarci l’orécchio colla folità 
canzone y che al forte y t ài mafficcio non fi è data ri- 
fpofla y teniamoci dietro i loro palli ^ e cacciamoli 
ancora da quella ultima ritirata. Abbiano i Ì.ettori 
la folTerenzaj che è neceflaria fpezialmente ih ceN 
ti minuti confronti di citazioni^ t di tefli. Preteh* 
dono dunque al prefente i J^ocetiy e Zaccaria > 
che non lia l’ iltelfa la qUefiion^ j o il Dubbio ^ 
di cui . parla il P. Concina, tìi'q^ùefiione y o il Dub^ 
hioy di cui tratta il P. Sanchez. Per qual motivo? 
Perchè il P. Sanchez, lo propone in tal forma i Du- 
bium autem efi ari liceat Innocenti id duelium acceptare^ 
quando eertum efi fiore y ut àSior per firaudem in judtcio 
ipfum opprimat y & eius iniàfiam condemnatioriem im~ 
fetret ? Cui rifpondé . „ Quidam neutrum licere à~ 
iunt.i.^ Sed MELIUS alii dicunt licere huic in- 
nocenti duelium ad vitam^ honorem y & tes fami- 
^y liares ih notàbili quahtitate tuendas, quando Con> 
ilat'omnihó ihiulìe y & per caluhlniam aélorem 
yy procedere > & eertum omnino eli fore y ut' inho- 
yy cens hxc amittat^ hec ^liud fìbi evadendi reme- 
,, dium fuppetat...; Atque optime Bannez ait, li- 
yy cere huic innocenti in bis Caftbus acceptare^ & ofi- 
yy ferre duelium Cosi il P. Sanchez . E il P. Con- 
cine come efpone la quelliohe Q. III. Licitum 
Tie duelium efi ad evitandum periculum vita j honoris y 
aut fiottunarUrrt ? £ rifpondé ; ^y non modo acceptàre 
), licite duelium ad eiufraodi declinanda mala y ve- 

yy rum 
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i, rum indicereetiatn teiliud pofle, docent Saiman^ 
„ tìcenfes &c. Addunt Salmantlcenres neminemdu- 
,, bitare de iftius duelli iuftitia ; — Verum contri 
fentio éga &c< “ e addotta la propofizìone dan- 
nata da Innocenzo XI. foggiugne poi .* ergo pro- 
,>.rciripta videtuir quoque propofitio Salnìanticenfium 
„ his verbis concepta loco citatoci /t fit periculum 
'uhttf honoris^ aut fortunarum^ nifi acceptes duellum^ 
,, ìllud licite acceptare poteris : adduntque cum Ca- 
yy firopalao hoh folUm acceptari fed & indici ob 
prsefara pericula po£fe illud duèllum ^ **,Io ho 
trafcritto tutto quedo tefto ^ > perchè vegga il faggio 
Lettole) che confutando ilP.Concina in quello luogo 
i PP. .Salraaticenlì y non dovei proporre là que- 
fiione) fé non in que* medefimi termini) ne’ quali 
veniva da loro propella : . 

XXV. Mi la Quefiione in que^ termini propofti 
non è) dicono Noceti e Zaccaria, quella ftelTa, che 
tratta il -P. Sanchezt perchè quelli la rillringe coti 
Varie circollanze . Egregiamente i Ma rifpohdano elli 
primieramente .* i PP. Salmaticenlì , e il -P. Callro- 
palaò Géfuiti, che propongono, e rifolvoho laqUe- 
Hione fono que' termtni , . non citano a favore di efla 
il P. Sanchez ? Fuor di ogni dubbio ^ Chi dunque 
potrà indurli a credere , che meglio intendano li 
lentenzi di Sanchez iPP. et#, t Zaccaria dei dot- 
ti PPi Salmaticenfi ^ e del Cafiropalao Autore si ac- 
creditato nella Compagnia? Io ben mi figuro , che 
ogni uomo fpregiudicato e fàggio crederà dover pre- 
ferire il giudizio di quelli a quello dei due moder- 
ni Contraddittori ^ che parlano in circollanze , in 
cui il lor parere non può eSete riputato di verun 

f efo i Mà non lì Contentiamo della fola autorità de' 
P. Salmaticenfi y e del Cafiropalao : perché gli Av- 
Verfar; danno loro eccezione , e nella congiuntura 
critica ) in cui lì trovano , la darebbono 9 cento e 
mille altri eziandio di prima clafle , fe altrettanto 
attellatfero . Confìderiamo le parole, e il lèntiraen- 
to di Sanchez * Il P. Noceti pag, 18. del fuo Ubria- 
ci- 





504 Ojfervnzion} /opra la Stof. ec. 
cino ^pofto a Dinelli, confente, che fe la qu'eftlo- 
ne folle così propofta’: Licitum ne duellum eji Inno- 
centi iniqui AÙoris fraude apud ludicem in vita , hono- 
re, aut fortunis hatid dubie opprimendo y fi darebbe vin- 
to , do mamis vitias , e il P. Concina ( o per dire 
con più verità i Salrnaticenii y e il.Callropalao ) > 
nidla di falfo attribuito avrebbe al P. Sanchez, ni- 
hil falfi attribuiljat Sanehezio . Ora nulla pure di fal- 
lo vien attribuito al P. Sanchez, benché fìa propo- 
lla folto gli altri termini mentovati ; e lo provo . 
< Quanto alla circollanza , che 1’ oppreffìone dell’ Inno- 
cente fia per farfi apud ludicem , .0 in altra manie- 
ra , purché certamente Ha per fuccedere y io penfo « 
che gli Avverlàr) di buon grado mi accorderanno , 
che niente aflàtto importi , e , come dicono i Sco- 
lallici , de materiali fe habeat . dunque la dif- 

ficoltà può ridurfi a quelle parole innocenti iniqui 
A^oris &c. haud dubie opprimendo. Ma chi è mai si 
privo di lume, il qual non ravvifi , che non d'al- 
tro fi tratta , nè può trattarfi nel .dubbio propollo 
, dal P. Concina, e da’ Salmaticenli, fe non appunto 
di un’ mmcente y che per l’altrui frode , foverchie- 
ria, e prepotenza, trovifi efpofto a certo pericolo 
di perdere 0 la vita , 0 P onore y 0 i beni di fortuna ì 
Non e quella circollanza intimamente comprefa nel- 
-la llelTa quellione , e però non neceifaria da efpri- 
merfi? Fuvi mai Teologo al mondo sì fciocco , o 
balordo, che penfalTe a mettere in quellione, feun 
uomo colpevole^ie reo, lè un ladro , jper cagion di 
efempio, o un mgiullo ufurpatore delf altrui robba, 
polla accettare, o provocare al duello, per difende- 
re le cofe rubbate, o acquillate con mezzi illeciti , 
e ingiulli? Fuvi mai chi infegnalfe , che far li po- 
teffe^il medehmo , benché incerto, e dubbiofo folfe 
il pericolo della vita,, dell’onore , o della robba ì 
Sì leggano i PP. Salmaticenfì nel luogo citato, eli 
vedrà y che quantunque nel puro Quejito non altro 
efprimano , fe non quanto appunto efprelfe il P. 
Concina^ in feguito però baftevoltnente accennano, 

che 
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elle la qHeftione non vien moffa da loro , fe non 
nel fenfo medefimo del P. Sancher; ut fi mmetur^ 
dicono, Adverfarìus mortemi infamiam' per fal/um te- 
Jiimonuim y vel fe domar y vel agrot incenfurum cc. nifi 
Atieìlum acceptesj & credis illudmalumtibieventurumy 
& nonfiit alia via illud evitandi y poteris acceptarey imma 
htdicere ìllud\ quia tunc efl iufla def enfio y fialiur pro- 
votetx & fi tu provocar y eligir minur malunìy ut ma- 
jus éviter ec. : che è in foftanza la ragione medefi- 
jjia addotta , e approvata dal P. Sanchez r quia fi hoc 
duellutn (fcrive Sanchez) rationem defenfionis cummo- 
deramine inculpata tutelx induity ( ut Dcilorer fecundx 
fèntentia fatentur) ea def enfio cantra invaforen efi Hci- 
Ut y & prò vita , & prò honore , & prò rebur etiam 
tuendis . A che giova dunque l’efempio deiriz/oCa- 
fifla prodotto con tanto fcalpore dai due PP. 
e Z accaria y che ha tanto che fare col cafo noflro, 
quanto i gamberi colla luna? Non devono entram. 

DÌ applicare a sè fteffi quel tratto gentiliflimo, che - 
tifa il Zaccaria con Dinelli, e, feil berettino, o la 
zimmara non bafta , procacciarli qualche ben lungo 
€ largo capHccioy per non fare a riguardanti apparire 
la confufione y che dovrebbeli tutti coprirei 

XXVI. Molto più ancora confondere l’uno, e T 
altro dovrebbonfi , riflettendo al tefto di Sanchez da 
me recato, e a tutte le parole, che in elfo fiefprr- 
mono. Il P. Noceti chiaramente aveaferitto, che il 
P. Sanchez non trattava la quéftione fpettante i be- 
ni di fortuna : prò defenfione FORTUNARUM. qux- 
jìianem non tCaSiat: nec dubito quin fi traSaret y nega- 
turur ejfet . Qui enim negàt effe licitum indi cere y aut 
acceptare duellunr prò defendenda vitay & honore y mul- 
to magir negaret prò defendendir FORTUNIS . Or di 
quella fallirà non è egli apertamente convinto dal 
tefto citato di Sanchez y il quale non una fola, ma 
ben tre volte afferma efprelTaments elfer lecito di 
accettare, e di oftefire il duello per evitare il peri 
colo di perdere beni temporali in quantità notabile.* 
fed meliur alii dicunt licere buie innocenti duellum ad 
Tom. II. V vi- 
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'vttcm RES EAMILJARES mnotabììt quan- 

titate tuenàas * . . . Ea defenfio (duelli) cantra invafo- 
rern ejì lìcita & Ù'c. prò REBUS etìam TUEÌ^DIS, 
E piu abbalTo: atque optime Bannez aìt^ licere inno- 
centi in HIS CASIBUS acceptare^ & offerre duellum 
oh ratìonem traditam: inumo & non provocando ad duel- 
lum interficere occulte AEiorem ìllum calumniofum : cura 
hitc occìfio fit vera def enfio; immo beneNavar, &c.aÌt, 
teneri ìnnocentem non acceptare duellum , nec indìcere , fi 
potefi occulte ìllum occidendoìdvitx ^ honoris^ RERUM 
FAMILIARIUM perìculum evadere .E il P. Noce- 
ti a fronte di sì efpreilì tefiimonj ardifce di dire, 
che il Sanchez non traBat quicfiionem prò defenfione 
fortunarumy e punto non dubita , quin Jì traEiarety 
negaturus ejjet! 

-YXVII. L’ho detto, ripiglia egli imperterrito, e 
torno a dirlo .* Ego dìxì SandjeTjum non traSlare qua- 
fiionem de fortunis&c.: & rur/us dico, (a) Per qual 
ragione? Udiamola, che è ftupendiffima ,• quia tra- 
Bare quafiioncm de fortunhy cum fit modus loquendi in- 
de finìtusy non fignificat y ut DialeBici norunt y quarere^ 
utrum liceat duello tueri fortunas in uno peculiari y & 
definito cafu : ( fi confronti quello in uno cafu , coll’ 

■ in ih cafibus del tefto del P. Sanchez ) fed fignificat 
quarerCy utrum illud liceat indefinite , & generatim, 
iVb» /rf ( per valermi delle Zaccariane parole) 
vedere il Poverino y che fi annega, e per ifchivare il 
temuto naufragio, abbranca uno (lecco, che non pu^ 
foftenerlo? Primieramente, perche non efprimere , o 
infinuar perlomeno quel pretefo unico peculiare ca- 
fq, in cui il Sanchez dava per lecito in tre luoghi 
di accettare, ed offerire il duello per la manutenzio^ 
ne de’ beni di fortuna; ma negare abfolutey & gene- 
ratim y che il Sanchez parlaffe punto di tal quiftio- 
ne , quafiionem non traBat , ed aggiugnere , che le trat- 
tata l’avelTe, hauddubie negaturus e ffet ? Ma inoltre 
non è quella appunto la quellione molfa dai PP. Sal- 
maticenfi , e dal P. Concina: licitum ne efi duellum 

^ ad 
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àà evttanàum perìculum vìi, c ^ honoris y a ut fcrtunarurrt 
di quei beni di fortuna fenza dubbio, che fono no- 
llri, e non d’altri, perche o rubbati , o ingiufta- 
mente acquiftati, ficcome notammo di l'opra ? E di 
quefti fteflì non favella altresì il P. Sanchez con quel- 
lé parole : Melius alti dicunt licere buie innocenti duel- 
lum ad evitartduM psriculunt vitXy honoris y & Fortuna- 
rum ? Non è dunque il medefimo cafo dell’ uno , e 
degli altri . A che vale qui dunque il ntodus loauen- 
di indefinitUs de’ Dialettici ^ e il cafus peculiaris y de- 

finitusy fe non per far comprendere agli tiomirii fag- 
gi i che hon fi vuol tacere , comecché nelfuna ragio- 
ne fi abbia di . parlare ? . , 

XXVIII. E’ tanto incontraftabile il torto del P;- 
Noceti , che lo ftelTo P. Zaccaria per altro animofif- 
fimo ne’ cali più difperati, ha creduto elfer meglio 
di forpalfar quello punto fenza farne parola. Hafup- 
plito ad ogni modo col farne affai più del dovere per 
intralciar la queftione principale, e fingerne una a fuo 
talento. „ Non fàpendo (Dinelli^ ed Eranifte) che 
' rifpondere^ fcrive pa£. 43^. ^ gridano che la dot- 
j, trina del Sanchez infegnata nel num. vii. è laf- 
fa.- dicono, che fevi è errore nell a citazione del 
j, Sanchez fatta dal Conciha^ tutta è la colpa de* 
Salmaticenfi y da’ quali egli fu ingannato é.a La-^ 
j ,, fciamli sfogare i poverini i ^la non fanno pietàco- 

^ yi tali rifleffioni ? E’ laffa la fentenza liel Num. 7. 

' ,, d'fefa dal Sanchez.* dunque è quella , che gli ap- 

’ ,j pone il Concina/ Quejìo bifogna ricordarfclo.- wow 
*; fi difputa qui della BONTÀ delle fentetizet fi trat- 
^ ,, ta della realtà i Che importa dunque alla prefente 

*■ j, queftione , fe il Sanchez abbia infegnata una laf- 

^ „ la dottrina? Non faltiamo extra ckorum ,* Diovo- 

y lelfe , che il P. Zaccaria fapeffe cantare in cimo , 6 
non faltafté' quà e là' gracchiando ^ e |ftrepitando fuot 
di propofito. Qual fia il punto precifoj dicuiftdif- 
ì puta y nella queftione prefente e nelle altre , noi 1* 

* abbiamo nettamènte ftabilito.* e balla leggere il ti- 

tolo prefiflo a’fuoi capitoli dal P. Noceti per agevol* 
• ■ V a men» 
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ITicnte ftabilirlo .• Vindicatur ab hnpojìura ec. Vindua^ 
tur ab evidenti ìmpojìura ec. Ma come mai ha potu- 
to egli fcrivcre, che non fi dìfputa t^ui della bontà 
delle fentenze^ ma della rea Ita ì Qht mente importa al- 
la prefente quefiione^ fe il Sanchez abbia infegnata una 
lalja dottrina, o nò? Quaj fu il motivo degli Auto- 
ri del Memoriale per metter folTopra e cielo, e ter-* 
ra a danni della Teologia Crifiiana, fe non perchè fi 
figurarono, che folTefo flati, (ereditati i loro Autori 
cel mezzo di LASSE opinioni loro falf amente attri- 
buite? Crediamo noi, che avrebbero avanzato unfol 
paflb, fe il P. Concina alcritte loro aveiTe fentenze 
riputate fané, e ficure , benché con errore ? Cofa di- 
ce il P. Vnceti , e di che^ fi lagna « nella fua Pre- 
fazione, e in tanti luoghi del fuo libro ? Si duole 
forfè del P. Concina unicamente, perchè in realtà 
le fentenze de’Gefuiti Scrittori da lui riferi?li non fi 
trovino nelle Opere loro, quantunque buone, e lo- 
devoli? Anzi 'non iftabilifce egli principalmente 1’ 
accufa filila lajfità delle opinioni , che vengono 
loro calunniofamente imputate per difcreditarli , c 
renderli al pubblico odiofi ? E il P. Zaccaria ci 
vien ora a raccontare , che non fi difputa qui della 
bontà, 0 laffità delle fentenze, ma fi tratta della real- 
tà ? e che nulla importa alla prefente quefiione , ft il 
Sanchez abbia infegnata una laffa dottrina: Che fi ha 
da fare con tai Scrittori , fe non lafciarli a lor pia- 
cere abbajare fenza prenderfi pena dei loro fchiatnaz- 
zi ? 

XXIX. „ Il P. Concina , fegue Zaccaria , è flato 
„ ingannato dai Salmaticenfi . Me ne difpiace : fia 
„ più cauto un altra volta, e legga i libri in fontei 
„ quando vuol fl/rvdinunziare gli Autori per ISCAN- 
„ DALOSI Difleminatori di riprovate dottrine . Paf- 
„ fa egli quefta feufa al Viva, quando attribuifee a 
„ qualche Domenicano una qualche dannata propo- 
„ fizione ? „ In quefle' poche righe vi è un tal 
gruppo di travedimenti, di falfità , di pretefe ridi- 
cole, che non la finirei più, fe voleflì efporle tut- 
te 
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te in un conveniente profpetto. Chi è iwriraa , che. 
qui fi querela, che il P. Concini dinuny degli Au- 
tori fuoi laife e riprovate dottrine^ Quel P. Zaccaria, 
che immediatemente' inannzi ha detto, che .non fidif- 
puta qui delta bontà o lajljìtk delle fentenze e che 
nulla importa alla quejìioney fe il Sanchez abbia infe~ 
gnato una laffa dottrina' Avanti. In che è flato in- 
gannato il P. Concini dai PP. Salmaticenfiì Non in 
altro, che nella fola citazione di un numero inve- 
ce di un altro , cioè del num. 8. invece del 7. Er-^ 
rore graviflìmo , e degno d’ effere tramandato dal , 
noftro Storico alla notizia della più. tarda pojìerità y 
qnal marca di perpetua infamia impreffa filila fron- 
te del P. Concina. Avanti ancora. Il P. Concina, 
fcrive, legga ì libri in fonte y quando vuol ALTO di— 

; nunziare gli Autori per ISCANDALOSI Dijfeminatatì 
I dì riprovate dottrine. Avrà dunque quivi cosi prati- 

i cato col Sanchez , giacche a fuo propofito gli dà un' 

!■ tal avvifo. E però converrà diré, che a giudizio dì 
f quello Storico , il quale non pecca fe non in troppa 

• delicatezza , e cautela di feri Vere , farà Io ftefio il 
!\ riferire femplicemente la citazione di Sanchez. fatta- 
c dai PP. Salmaticenfi , che il dinunziarlo alto per if- 
(il candalo/o dijfeminatore di riprovate dottrine . 

II; flelTa obbligazione, che il P. Zaccaria gl’ impone di. 

‘ rifeontrare in fonte tutti gli Autori , che trova ci- 
|n tati , quanto è mai ragionevole , e onella ! Sappia dunque 

* il mondo, che èufeito decreto òaì Tribunale inefora- 
bile del P. Zaccaria, decreto da olTervarfi da tutti 
( fuorché da lui fleffo ) \ che non fi pofiano da qui 
innanzi citare gli Autori, che fi trovano addotti o 

li da Sanchetc , o da Efeobar , o da Diana , o da La- 
t- Croix y o dì'Tivay o Salmaticenfi y Leandro ec. y fe 
prima tutti non fianfi letti in fonte: e letti con ta- 
H le accuratezza, che non abbia a fuccedere nemmen 
»i lo sbaglio di un numero . Altrimenti dovran foggia- 
li cere a quella cenfura fevera, cui perciò il Zaccaria 
vuole che foggiacela il P. Concina, fenza dar luo- 
•ii go a feufa veruna. E perchè, ripiglia il P. Zacca- 

- V 3 ria 
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yia, dovrà ammetterfi la fcufa nel P. Concina^ 
egli quefla fcufa al P. Vìva t quando attrtbutf ce a qual- 
che Domenicano una dannata propofizione ? Il cafo ve- 
ramente è-affattp diverfo; attefochè il P. Viva ri- 
guardo la propofizione dannata che affibia a due 
Domenicani Bannez , e Serra , non cita alcun’ Auto- 
re, iulla cui fede loro l’attribuifca, e con deftrezza 
nafconde il Tamburino^ che realmente l’infegna: ma 
il noftro Storico efattiffimo ne’ confronti, ficcomein 
tutte r altre cofe , vuole che fia il cafo ftelTo , e 
vuole eziandio contro la regola prodotta dal fuo Pa- 
dre Noceti , quam DialeRìci notunt^ da. un cafo pe- 
culiari & definito conchiudere indefinite y & generatìmy 
che il P. Concina non pajfa al Viva la fcufa di attri- 
buire fuir altrui teftimpnianza ai^Domenicani dannate 
propofizioni : ed è neceffario piegare riverente il capo 
al fuo rifoluto giudizio. 

XXX. Senonchè parlando fui ferio è duopo con- 
fcffareV che il P. Zaccaria fli quello punto, benché 
fia andato troppo lungi dal vero , ha ufato ad ogni 
modo maggiore riferbo del fuo P. Noceti , il quale 
alfegna una rifpofta , che non può leggerfi fenza é- 
ilrema ammirazione della carità Ilraordinaria di que- 
fto Religiofo . Il P. M, Dinelli avea olfervato , che 
altri Califti , e nominatamente il CV/ropj/tfo, citavano 
il Sanchez a favore della fentenza fui duello da lui 
e da’PP. Sairnaticenfi infegnata/ fenza per altro , 
che il Noceti facelfe di loro la minima querela . 
Expliies oportety gli diffe. Noceti y qui fiat y ut cum 
duo y Concinam dico , & Cajìropalaum {a)y eodem mo- 
do Sanchezium laudent , non uterque impojìur^ , fi ìm- 
^ofiura ejì y vel unus Concina y fi non ejìy acciifatur . 


Il P. :^cc«ria pag. 434. 
i\x\Caftropalao(cT'\vt co%ì'. „ Di. 

th folamente cofa , che ho 
,, imparata da Era.iifls , cioì, 
,, che ft così pa fcritto il Cafìro- 
,, palao (egli dice a fuo propo- 
,, filo il Le.iefma) igli non ha 
5 , ben rilevato il vero f e itimene 


,, to di Saitchez&c. ,y Ma il fag- 
gio leggitore dalle cofe divi- 
fate finora può ben raccogliere 
la gran difparità , che pafsa tr4 
l’uno, c l’altro cafo ; mentre è 
troppo chiaro, che il Caflropa- 
iao ha rilevato beiiiflimo il verq 
fentimento di Sanchez,- 
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Che rifponde dunque a ciò il P. Noceti? Oda , ed 
ammiri il mondo la fua rifpofta . Do dìfcrtmen : af- 
fegno la difparità. Cetert Cafuifl^non habent hoc fibì 
PROPOSJTuM in fuis libris , ut lefiùtis tum mor- 
tuisj tum viventibus L'AXITATIS INVIDIAM ’ con- 
flent . Non conantur exterminare ex omnium manibus 
nojìros Authores: & fi quando ab illis diffentiunt y eo- 
rum opiniones T heologicis argumentìs refelhìnt , convi^ 
ciis & cenfurìs non profcindunt (a). E per quella ra- 
gione replica poco dopo , che indegno egli fia di 
compatimento , e perdono . Sì P. Concìna non habe- 
ret fibì PRO POSILA qua: fuperìus dixi , venia aliqua 
dìgnus ejfet , ft non adirei Authores lefuitasy quos prò 
invidiofis fententiìs cìtatos reperii. V’ha alcuno j che 
abbia qualche idea , o fentimento dell’ indole della" 
carità criftiana, che poffa fenza alta forprefa udire 
dalla bocca di un Religiofo fiffatta rifpofta ? Non 
merita elfa di elfere compianta con amare lagrime, 
anziché rifutata con argomenti, e ragioni ? Io non 
mi fermerò in rilevarne il moftruofo fembiante .• 
poiché già lo polì abbaftanza in veduta nelle lettere’ 
dirette al P. Sanvitale , e al P. Balla , che della 
rifpofta medefima fi prevalfero con pari arditezza .,. 
Soltanto rimetterò fotte gli occhi qualcuna delle ri- 
fleffioni , che vi fece un' pio, e dotto, Religiofo di 
altro Iftituto, cioè del P. Gianant’onio Ponce del fa- 
cro Ordine de’iVfÌ»/w», e Spagnolo di nazione. 


■ 


\ .V •<. §. ili. 

[a] Pag. 10, del libretto, citato - 
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§. III^ 


Acctifa del P. Noceti contro il P. Concina confu taté 
dal R. P. Gianantonio Ponce del Sacro 
Ordine Minimi. 


XXXI. /^Uefto degno Reìigiofo nella cenfura, 6 
approvazione da lui fatta delle Lettere 
del P. M. Dinelli pretìlfa alla terza 
dell’edizione di Venezia, tra l’altre cofe , che a- 
vanza a difefa del P. Concina contro il Pi Noceti , 
giunto che fu a quello palTo , non potè trattencrfì 
dairefclamare contro di un giudizio sì temerario 
(a) e {travolto : Quid? Habuit ne AuSlor Theologia 
Chrijlìana hoc firmum , fìxumque in fcribendo PRQ- 
POSlTUMy ut Jefkitis tum vivisy tum mortuis laxi- 
tatis invidiam conflaretP Come? Quello fu l’inten- 
dimento , quella la mira del P. Concina nel com- 
porre la fua Teologia Crijiiana , di rendere odiolì i 
Gefuiti così vivi, come morti / IJìumne fruHum ex tot, 
tantifque laboribus colligere Jìuduit P Quello è il frutto, 
che li lludiò di raccogliere da tante sì molelle , e 
sì gravpfe fatiche? Tantu/he vir^ tanta Religionis A~ 
lumnus tandiu camparandis adaugendifque virtutibus il- 
lujiri adeo in fchola Jludens id didicit , nihilque pra- 
terea y ut fi quando Theologiam Chrifiianam ejfet jfcri- 
pturusy eum fibi fcoputn prxfigerety eum pracipuum fibi 
'finem prafcriberet y illud fingulare propofitum fiatueret , 
ut lefuitìs tum vivisy tum mortuis ìaxitatis invidiam 
conftaret ? Un uomo sì celebre , allievo di una rigo- 
rola olfervantiflìma Comunità , che nudrifce i fuoi 
figli col latte delle mallìme più pure , e più fante 
della pietà, e Religione Crilliana, non altro impa- 
rò 

(a) Io prendo quefto termine netarj y 'cioè ineonfiderati , • 
nel (enfo, in cui lo prendono i fenza luflReitnti motivi. 

Teologi trattando de' giudizi te- 
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rè in queila illuftre fcuola , fenonchè , avendo per 
avventura un giorno ad imprendere il lavoro della 
Crìjiiana Teologìa y fi prefigefTe quefio fcopo, e fta- 
bililfe quefto fingolare dilegno di fcreditare e infa- 
mare i Gefuiti sì prefenti , come paffati ? Sed ubi- 
nam Author Chrìfliante Theologìec hoc tam exotìcttm pre- 
pofitum febi in fcrìbendo prxfixum fuijfe fubindìcavìt ? 
Ubinam protejìattonem hanc edidìt , aut qua faltem non 
fit eìdem longe dìjftmilìs ? Dove mai il P. Concina 
diede il minimo indizio di si (frano intendimento ? 
Dove fignificò quella Tua protella , o qualche cofa 
di fimiglievole? Potuit ne integrum totius Operìs fco^ 
pum luculentìortbtts , aut perfpicuis mage verbìs expo- 
nere , quam iis , qua ex LaBantio tranfcripjìt , ac in i- 
pfa primi libri fronte ad injìar propria tejjera Jn/cul- 
pfit: Poteva più chiaramente efporre l’intero fcopo 
della fua Opera , che con quelle parole di Lattanzio^ 
che pofe qual infegna fila propria nella fronte del 
primo libro? ,, Patiemur ne, dice con Lattanzio ». 
extingui , aut opprimi veritatem ? Ego vero li- 

,, bentius vel fub hoc onere defecerini Cuc 

defperemus veritatem ipfam contra fallacem ca- 
,, ptiofamque facundiam, fua propria vi & .clarita- 
„ te valituram? Illi quidem fe fe Patronos verità- 
„ tis jprofìteri folent. Sed quis potell eam rem de- 
,, fendere , quam non didicit ; aut illullrare apud 
„ alios, quam ipfe nonnovit? Magnum videorpol- 
,, liceri ; fed c*lefti opus eli munere , ut nobis fa- 
,, cultas ac tempus ad propofita perfequenda tri- 
yy buatur. Quod fi vita eli optanda fapienti, profe- 
„ do nullam aliam ob caufam vivere optaverim , 
quam ut aliquid eificiam, quod vita dignum fir » 
,, oc. quod utilitatem legentibus, etfi non ad elo-. 
iy quentiam, quia tenuis in nobis rivus eli, ad vi- 
yy vendum tamen afi'erat , quod eli maxime necef- 
,, farium. Quo profedo fatis me vixifie arbitrabor, 
yy 8c oflicium hominis implevifle, fi labormeus ali- 
„ quos homines ab erroribus liberatos , 'ad iter cz- 
yy lede direxerit. “ 

XXXII. 
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XXXII. „ Quefto è il veflìlo, fegue a dire ilP. 
5, Ponce ^ che alzò come Tuo' proprio l’Autore della 
„ Teologìa CrìfliaTU i Con eifo entrò nel campo di bat- 
taglia , non già, ut tum vivisi, tttm mortuìs lefui- 
,, tis ullum citta dìfcrìmen laxitatis invidìam conflaret : 
ma per propugnare la verità contro la caziofa e 
,, fallace eloouenza , per foftenere la lana Morale 
3, contra mille rila^atezze , che vi erano intrufe , 
per purgaire in fomnia la Crijìiana T oologia da molte 
,, macchie, che la deturpavano. £’ forfè quella nn’ 
,, imprefa , che non convenga maflimamente ad un 
,, Teologo Criftiano ? Può mai dirfi , che quefto 
,, fofte il difegno di Lattanzio nello fcrivere , diren- 
„ dere odiofi 1 Criftiani Scrittori , che l’avean pre- 
„ ceduto ? Neffuno certamente lo crederà . Ma che ? 
„ Porle l’Autore àtW^. Teologi a Crijiiana diede la tac- 
,, eia di fautori. di lafte opinioni a. tutti gli Autori 
„ della Compagnia, o parlò anche con termini d’in- 
„ giuria , e vitupero di coloro , che realmente le di- 
„ fendevano? .Quanta moleftia recar lì dovrebbe da 
,, chi volelfe noverare tutti que’ Teologi della So- 
„ cietà, che il P. Concina nella Prefazione del fuo 
,, primo Tomo loda altamente , tanquam rìgìdioris 
„ Ethicte Patronos, e celebra, e eftolle con tali en* 
„ comj , che non fi troverà d’aver lui fatto altret- 
„ tanto con qualunque più illuftre Scrittore dell’Or- 
„ dine fuo ? Se io mentir volelfi , contro di me gri- 
„ derebbe tutta intera quella fua Prefazione, e fpe- 
„ cialmente il capo 13. renderebbe teftimonio a mia 
„ confufione . Vada dunque a leggere quella fua 
„ Prefazione chiunque per anco dubitalfe di una cofa 
„ la più evidente . Ed io frattanto mi avanzerò a 
,, difaminare con qual giuftizia abbia fcritto il Cen- 
„ fore, aver il P. Concina compofta la fua Teologia 
a quefto fine , ut exterminaret ex omnium manìbus .^0.. 
,, cietatis Authares . ‘‘ 

XXXIII. ), E che.^ Non fono forlè, noncheAu- 
), tori foltanto , chìarifllmi lumi della Compagnia , 
„ quelli che il P. Concina in gran numero riferì- 

fee 
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„ fce Con lode sì nella detta Prefazione , che nel 
„ T. 2. deir Apparato , e i cui libri deìidera che 
afliduamente fian letti , e le loro dottrine ricevu- 
,, te, ed' accolte con a{)provàzione da tutti coloro,. 
„ che cercano di camminare per la via regia , che al 
„ Cielo conduce? Tenta forfè di fterminare, o to.» 
„ gliere dalle mani di ciafcheduno gli Autori della 
,, Società chi non approva le morali opinioni dì 
,, uno o di altro fuo Scrittore, perchè crede le con- 
„ trarie più fané, e più tute, e più conformi alle 
„ regole de’ coftumi ? Può alcuno darli a credere , 
,, che abbia il P.' Concina tentato di levar dalle 
,, mani gli Autori del Sacro fuo Ordine de’ Predi- 
,, catori , . perche acremente alle. volte ne confuta 
,, taluni , e rigetta le opinioni loro come troppo 
,, rilalTatc ? Il tempo mi mancherebbe , fe annove- 
„ rar io voleffi e 1 Teologi del fuo Sacro Iftituto , 
,, e le opinioni loro che giudica degne di cenfura , 
,, e condannazione. Se dunque nelTuno fi perfuade-' 
„ rà, che abbia con ciò ^xtttfoextermhiare ex omnium- 
„ manibus gli Autori della Domenicana famiglia ; 
,, con qual’ apparenza mai, con qual colore può ef- 
„ fo accufarfi di avere diretti i moi sforzi a fter- 
„ minare ex omnium manibus Authores Societatisì Se 
„ la cofa paffa diverfamente da quello che dico , fi 
„ producano teftimonianze certe , per cui retti la 
„ verità comprovata , e noi tteffi convinti di fal- 
fità . 

” XXXIV. Palfa quindi il faggio Cenfore all’ efame 
dell’altra parte dell’ accufa contenuta nel tetto cita- 
to dpi P. Noceti : e bifogna che il Lettore foffra 
la noja di vedere in più guife ribattute le imputa- 
zioni degli Avverfarj : poiché quette realmente fono 
i principali argomenti onde hanno finora procurato 
di fottenere preffo del volgo imperito la difperata 
loro caufa . At ceteri T he^o^i , oppone il Noceti , 
tum exteriy tum domejìici., fi quando a telìquis Socie- 
tatis Theologis dijfentiunt j eorum opinioncs theologicis 
(irgumentis refellunt ; conviciis & cenfuris non projcin- 

dunt . 
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dunt. Che risponde a quefta accufa, non già il P. 
M. DineUiy non Eufebio Eranijicy ma un Religiofo 
eftero di San Francefco di Paula , che altro impe- 
gno non ha, nè può avere, che per la fola verità? 
Ego fanCy dice , omnium primus fuffragium ferrem , 
quo Authot T heologix Chrìjiianx cum Opere fuo , fuif- 
que librts omnibus foto orbe exularety ne qux ulla ho- 
minum xtate eorum memoria reliqua forety fi vera ef- 
fent qux faSlirajJe fertur . „ Se vere foffero tali col- 
„ pe, che a lui lì oppongono, io, io farei il pri- 
„ mo a dar il mio voto, perchè l’Autore della 
„ Crifiiana Teologia colla fua Opera, e con tutti 'i 
„ fuoi libri fterminato folfe dall’ univerfo mondo , 
„ di maniera che^on ne reftaffe tampoco in nef- 
„ funa età la memoria . Ma per avanzar tali accu- 
„ fe , duopo è non avere trafcorfe neppure una pa- 
„ gina della fua Teologia. “ Verum enim vero quam 
ionge diffimili ratione Author Chrifiianx Theologia pro- 
cefi erit Ó'c. nemo non noverity praterquam /V, qui ne 
pagellam quidem ullamChrifiianx Theologix decurrerit. 
An non buie Autori familiaris efi methodus , quam 
vafii (fimo fuo Opere pari femper eruditione , non dijfi- 
mili gravitate obfervat , five aliorum opiniones oppu- 
gnety Jive proprias fiabiìiaty ut primum argumenta ex 
facris divinorum eloquiorum fontibus proponat , exinde 
SS. Patrum tefiimonia ad eam rem accommodatì [fima 
abunde producat y denique rationibus multis , eifdemque 
feleBisy & gravitate plenis utaturì „ Con qualprin- 
„ cipio di equità, e di candore fi (crive, che il P. 
,, Concina aliorum opiniones Theologìcis argumentis 
jy non refellat : ma convicìis , ^ cen/uris pro/cindat ? 
<„ Non è quello il metodo ordinario, e familiare da 
„ lui olfervato in tutto il vallo corpo della fua Teolo- 
,, già, o combatti le altrui opinioni , o llabilifca le 
„ proprie, di proporre primieramente gli argomenti 
5 , cavati dai fonti dei facri libri , di poi produrre i 
,, tellimoni de’ Santi Padri , e finalmente valerli 
„ dalle più fcelte , e poderofe ragioni ? “ Quis iam 
vifleat vel mente concipere eum Authorem , qui tanta 

gra- 
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gravitate y tanto cum authorìtatìs ^ tum rationum pon-' 
fiere fuerit ufus in probandìs fuis refolutionìbus ^ in re- 
futandisaliorumopinionibus y nulla ratione habita ^ effent 
ne huius potius quatn illius Injìituti &c. eum^ inquam 
^uthorem , non T heologicis argumentis refelliffe^ fed con- 
■viciis^ & cenfuris adverfantes fibi eSocietate Theologos 
profcidijfe? ,, Chi può mai concepir di un Autore, 
„ che con tanta gravità , e con tanto pefo di au- 
„ torità, e di ragioni comprova le fue rifoluzioni , 
,, e rifiuta le lafle opinioni degli altri, fenza alcun 
,, riguardo di qual IfHtuto efli fiano ; che un tal 
„ Autore, difll, non abbia impugnati conargomen- 
„ ti Teologici , ma lacerati con contumelie e cen- 
„ fare i Teologi contrari della Compagnia? “ Me- 
r~a verbo funi ijia: nudx fine tejley & fine probatione 
guercia . „ Quelle fono mere baje, e parole.* eque- 
„ rele avanzate fenza prove, e fen?a teftimonian- 
j, ze . “ d'i licet ita infontem hominem accufare , &c, 
guis iam deinceps Scriptor ullus Chrifiianus fcelerispu- 
rusj criminis infions reperiri pojftt y etiamfi maxima fit 
temperantia , atque fcribtndi munere humanijfime per- 
fungatur ? ,, Se credafi cofa lecita il dar tali accufe 
,, ad una perfona tanto innocente, vi farà più al 
„ mondo Criftianc Scrittore , quantunque nel fuo 
„ fcrivere moderatiffimo , che vada efente da col- 
„ pa, e non polTa fpacciarfi qual reo di gravi de> 
„ litti ? “ 

XXXV. Sed qua nos ratio compulerit , ut hac in rt 
ìongius difiineamur: cum Author ipfe Chrifiiana Theo- 
iogix orbi toti palam oflenderity quam grata in AuSio- 
res omnes mente y quam benevolo femptr animo in eos 
fuerit y fed pracipue in Scriptores Soaetatis . E quindi 
recate le parole del paragrafo primo della fua Di- 
chiarazione y con che protetta numquam habuiffe in ani- 
mo ullam vel minimam iniuriam afferre adto laudatà 
Societatì le fu , de qua ea y qua^parefi y reverentia fcri- 
pfity & locutusejì éfc. Cui aliata haUenus non 

fucrint affatim y jit aita manto repofia praiadicia depo- 

nat'y 
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^lat ; is fedulo fecum perpsndat , quanti ducat tntuni 
illud Melliflui Parentis moniturriy ut fi qux proxtmo- 
rum faSla a fenietìpfis excufare non l'tceat^ ad intentio- 
iiem etìam latentem recurrentes p'tum excufàndì modum 
quicritemus . „ Se le cofe dette finora baftanti per 
anco non fono a qualcuno per deporre i fallì pre- 
jj'giudizj filTati altamente nell’animo; quello. >talé 
,, ^riamente confideri ^ qual conto egli faccia di 
quel detto fi divulgato del Mellifluo Dottor S. 
,, Bernardo, cioè, che fe accada talvolta dinonpo- 
,, terfi giuftificare i fatti elleriori dé’ Proffimi no- 
„ ftri, ricorrendo all’ intenzione ^ che è occulta f 
,, cerchiamo qualche pia maniera di fcufarli i „ Ubi 
autem fona intentio non amplìus mente recondìtur , non 
iam abditiS animi penetralibus latet , nefcio quo aptius 
nomine incufandi tenacitatem compellem . ,, Ma dove 
„ già la fana e retta intenzione non più giace oc- 
„ culta negli intimi receffi dell’animo^ ma appari- 
„ fce al di fuori manifeftamente con tanti indizj e 
,, protefte ; in tal cafo ( che è appunto il prefente ) 
„ non fo con qual vocabolo chiamar debba l’ollina- 
„ tezza degli Avverfarj del P. Concina nel feguita^ 
„ re adaccufarlo, ed incolparlo di rei difegni, e di 
„ gravi delitti. “ Tacco autèm^ ne quid gravius elo~ 
quar , quam ratio pofiulat ; aut ne quid levìus ^ quam 
expofcere caufa videatur . ,, Per tanto io tacerò , per 
„ non inoltrarmi parlando fuori de’ termini della 
„ ragione, e dei rifpetto; ovvero per non parlare 
„ con più di mitezza e riferbo di quello, che feffl- 
„ bra ricercare la caufa che ho per le mani. “Fin 
qui il P. Ponce. Così fentono e fcrivono coloro 
che rifguardano la pura e fchietta verità, . e non han- 
no gli occhi offiifcati da nebbie di pregiudizi j di 
paffioni, e d’impegni. Qual rolfore, e oual confu- 
fione rilentir mai ne dovrebbono i PP. Noceti.^ Zac- 
caria., Balla, ed altri ìSocj vedettdofi convinti da un 
Religiofo, non già Domenicano, ma di altro facro 
Iftituto , di avere violate le regole più facrofante 
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della carità crìftiana con giudiz) precipitoH y e in- 
confidcratì, e con accufe le più mal fondate? Taceo 
auttm ( ripeterò pur io ) quid gravius eloquar , 
quam ratio pojiutat; aut ne quid levius^quam expofet- 
re caufa vìdeatur . Io fono ec. 


Vejìro fincerijfvno AmUe ‘ 

Eufebio Eranifte. 
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L E T T E R A 

V , , ‘ ; 

D E C I M A Q.U I N T A. ‘ ^ 

ARGOMENTO. 

» 

Efame della prctefa impoftura fatta dal P. 
Concina al P. Domenico Viva riguardo 
il P. Amico . Oflcrvazioni fu certa no- 
ta aggiunta dal P. Zaccaria > e Culla Con- 
clufione del medefìmo. 
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I. T)EN pàrmi di potef alferrf francamente,» chtf 
J 3 le Oflervazioni da me fatte a difefa del P* 
Concina fu i punti delle accufe prende dal P. No- 
ceti , e dalla Riverenza voftra foftenute » avranno 
prodotta in voi non leggera impreffione, e forfè an- 
co perfuafo del torto troppo manifefto » che avelie 
neir affumere il patrocinio di una caufa fallita » e 
trattar me, e il P. M. Dinelli di una maniera inde-t 
cente'e oltraggiofa. Certo è almeno, che cagionata 
r avranno nelP animo di tutti coloro , che liberi , e 
fciolti da ogni prevenzione , e fpirito di partito , non 
altra premura nutrono in petto , nè altro più cerca-^ 
no ardentemente , che di conolcere la verità , e la 
giuftizia. A norma delP impegno , che da principio 
mi prefi , un' altro folo capo rimane a difentere , il 
.quale rifguarda P impodura , che pretendefi fatta al 
r. Domenico Viva>nelle pag. 410* e 411. del T. '4. 
della Teologìa Crìfliana, e il troncamento, che fi ob- 
bietta all’Autore della medefima, di un tedo del P. 
Amico dal Viva delfo riferito . Su queda accufa piu 
cofe dette furono da me nel capo 5. delle Ofj'ervaztoni 
aggiunte al quarto Tomo delle Lettere : ed alTai più 
ancora ne diffe il P. M. Dinelli nella fua feconda 
Lettera . Ma non furono effe capaci di darvi la fod- 
disfazione , che fi fperava , ed obbligarvi a tacere : 
che anzi ripieno del confueto voftro coraggio venu- 
to fiele alle prefe con ambidue , affine di farci com- 
prendere , che effe non fono che frivolezze , ed ine- 
zie accompagnate e mefehiate d’ impodure . Prefen- 
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tiamoci dunque , ficcome abbiam fatto finora y al 
Tribunale del Publico , ed a lui efponiamo netta- 
mente e la caufa, e le noftre ragioni, perchè abbia 
a darne il retto inappellabile giudizio. 

§. I. 

fifame della pretefa imphjìura fatta dal P. Concìna al 
P, Domenico Viva fui P, Amico , e del tron- 
camento del tejlo di quejlo Autore , 

% 

. .7 • • 

JI. mai fu bifogno di efporre nettamente il pun- 
^ to della caula , che fi controverte , quello è 
fenza dubbio nella preiènte contefa . Il P. Noceji in 
alcune notarelle, che fece alla feconda Lettera del P. 
Dinelli , non di altro più fi querela , che d’aver lui 
lafciato di villa il punto della difficoltà , e divertito 
il difcorfo in cofe fuor di propofito , faltando extra 
chorurrf. Cito ingipit ^ fcrive egli , Dinellius immutare 
quxjlionem , -» iVb» quxrat diverticula . — Hcgreat qua-> 
fiioni , — Hoc ejl diverticulum . Ecqupndo non fal- 
tabit extra chorumì ec. Stabiliamo, dunque primiera- 
mente, io flato della quellione . U P. Concina nel 
Tomo 4. della fua, Teologia pag. 410. 6411, dopo di 
aver riferita la.propofizione 17. dannata daAlelfan- 
dro VII. ejl licitum Religiofo , vel Clerico calumnia-> 
torem gravia ctimina de fe , vel de fua Religione fpar-> 
gere minantem occiderey quando alfus modus defendendi 
non fuppetit , ut fuppetere non videtur , fi ccilumniatot 
fit paratus vel ipfit Religiofo , vel eius Religioni pu- 
blice & coram gravtjfimis viris pradiila impìngere , ni- 
fi occidatur^ Dopo, dilli, riferita tal propofizione , 
foggiugne ; hanc propofttionern docuit P, Franc\fcus A- 
micHs djfp. 56, de JuJh num> u8. Fin qui non v’ha 
capo vérnn di litigio. Convengono gli Avyerfarj , 
che il P. Amico abbia realmente infegnata la fan- 
guinaria dottrina, che non può leggerfi fenza racca- 
priccio . Segue poi il P. Concina •• ,, P. Dominicus 
„ Viva in fua Tmìna in hano 17. pro^.contendit P.i. 

Ami-. 
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AmìeUrti cUfputattonìs gratta propugnaffe 
», tentiam » quatti attribuii idem P. Viva Sancio » 
'j, Navarro , Caratnueli , & Sayro • Audiftin ? D'tjpu-* 
„ taùonìs gratta homicidia licita propugnantur? Ty- 
», pis eduntur eiufmodi dogmata ? At quonam, qux- 
», lo , principio id afferit P. Viva ‘, cum hoc non . 
», indicci P. Amicus , qui abfolute , nullaque decla- 
„ ratione adjefia hanc fanguinariam dodrinam in 
», lucem publicis typis evulgavit . Si interpretatio 
„ P. Vivae confifteret , quifque promulgans ertores, 

„ & haerefes excufare fe poliet, dicendo fe dtfputa- 
„ tìonìs gratta eas evulgafle.*. . Ceterum, ut quam 
„ arbitraria , & omnino falfa fit interpretatio P* 

», Viva, appareat, ob oculos reducamus propofitio- 
„ nem P. Francifci Amici lupra tranfcriptam : - 

Negati non poteji qutn faltem honorem famamqtte tl-^ 
lam » qua ex virtute , & fapient’ta nafcitur , qutque 
vertts konor ejì , ittjìe defendere Clerici , & Religtoji 
njaleant^ ac S2EPE Df.BRAffT : cum hic fit proprius 
profejfionis ipforum^ quam fi amittant , maximum bo~ 
num amittunt t Nam per hunc redduntur fummopcré 
afiimaùiles^ & confpicui fxcuìaribus ^ quos fua virtuté 
dirigere^ ,ac iuvare poffunt: quo fublato nec illos diri- 
gere , nec iuvare poterunt . Ergo faltem hunc honorem 
poterunt Clerici cum moderamine inculpata tutela ET- 
ÌAM CUM MOÈ.TE inva/oris defendere ^ Qtiin inter- 
dum lege faltem charitatis videntur ad illttmdefenden- 
dum teneri ^ fi ex violatione propria fama integra Re- 
iigio infametur » ( Qui fi ollervi , che quello tefto 
riferito dal P. Concina non efprime la dannata prò-' 
pofizione coi medefimi termini» ) „ Hxc ne , con-^ 

„ tinua il P* Concina , difputationis gratin dièta 
», funi? Quid quod Tomus P. Amici , in quo hasd 
», doèlrina continetur» damnatus a Sacra Congrega- 
„ tione Indicis eft P Hinc colligat Leètor » quanti 
», facienda fini interpfetamenta P. Viva. Prohabili- 
„ llarum nonnulli laxa commenta evulgant, opinio- 
„ nes erroneas typis edunt, qux ledorum mentes » 

», & animos inqumant . Cum autem ad evangelicas 
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„ rfo^rinae tribunal revocantur ; tum clatnant aut 
,, non 'effe fincere excerptas^ aut alio in fenfu, aut 
difptìtationis gratia propofitas fuiffe. “ 

III. Quefto è il tefto del P, Concina prefo , e 
traferitto fedelmente dal luogo citato . Intorno ad 
effo dopo le rifpofte del P. Dinelli, e di Eranifte', 
accordano Noceti^ e Z accatta ^ che il P. Amico non 
poffa fcufarfi, ficcome fcufollo il P. Viva^. Quoà ego 
ferre non potiti^ così il Noceti ( « ), non eji negati » 
Comma ita Amicum , ut a Viva faBum e/l , po/Je ex- 
eufati . E dapoi : Ego nunquam putavt Amicum a Viva 
HECTE fui/Je dejenfum &c. E il P. Zaccaria pag. 
436. „ Non mai il P. Noceti, nò , non mai fi fo- 
„ gnò di dire, che il Viva av*ffe BEN DIFESO T 
,, Amico. Quel bene^ o reBe fignifica , che il No- 
,, ceti fia entrato nella queftione del Jus , quando 
„ eglièlèmpre ftato folla queftione del;fatto.“ Quin- 
di accordano per legittima confeguenza , che il P. 
Amico abbia infognata , e publicata la fcandalofa 
dottrina , che fu dalla Chiela profcritta : e però è 
neceffario, che pure confeffino avere il P. Vivacom- 
meffo un fallo majufcolo nel difendere un Autore 
fopra di una propofizione efpreffamente dannata da 
Santa Chiefa. In che dunque confifte la queftione , 
che ora trattafi , ed a che unicamente la vogliono 
gli Avverfarj riftretta ? Alle due feguenti pretefe 
impofture , di cui fatino reo il P. Concina. “ IIP* 
,, Noceti , feri ve Zaccaria pag. 435. due manifejle 
,, impojlute qui fcuoprc ( nel tefto del P. Concina:) 
,, una riguardo al P. Viva , l’altra rifpetto al P. 
„ Amico. Impojìuta è contro il P. Amico, che ab- 
,, folate^ nullaque declataùone adieBa abbia infegna- 
,, ta quella fanguinaria fentenza . Impojìura è con-. 
,, tro il P, Viva, che nullo principio abbia afferma- 
„ to avere il P. Amico data quella dottrina dìfpu- 
„ tationis gratta . “ Sicché il punto precifo della 
controverfia e quefto ; Se il P. Concinay parlando del- 
l’ Amico, e del Viva, abbia fatte le dette due im- 

po- 

( a ) N«ll< note alla a. Letura di DiaelH . 
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pofture ) cioè due imputazioni frodolente , e mali-' 
ziofe contro la fìricerità e buona fede propria di un 
ingenuo Scrittore .* lìccome rifulta dagli fteflì tedi 
del P. Noceti. 

IV. Così dunque ^abilito a tutto il piacimento 
degli Awerfarj lo ftato della prefente queftiorte, io 
m’impegno dimoftrare , ch’enì non polfono incol- 
pare il P. Concina di quelle due, fìccome le chia- 
mano, manifejìe ìmpojìure , fe non contro le regole 
dell’ equità, 'deir oneità, e della ragione . £d ècco- 
'ne manifefta la prova. Affinché al P. Concina at- 
tribuir fi potelfe a ragione dai PP. Noceti , e Zac- 
caria, non un femplice fallo> o una fenTplice omifi- 
fione , ma un’ impofiura , un omilTione colpevole 
provenuta da mala fede, o da mancanza di finceri- 
tà , converrebbe cheeflS folfero certi e ficuri di ave- 
re eflb letto, e veduta l’efemplare di quella edizio- 
ne del P. Amico, in cui fi trova quella aggiunta , 
che oppongono con tanto remore ; Vèrum , quìa hxc 
apuà alias /cripta &c. Ora di tanto non pofiòno ef- 
fere aerti , e ficuri : dandoli molti efenìplari , in cut 
non v' ha per ombra la minima parola di quella 
aggiunta. Dunque contro le regole dell’ equità , dell’ 
onefià , e della ragione gli attribuifeono quelle due 
manìfefte impòfture, ovvero qmiflìoni colpevoli pro- 
venute da mancanza di fincerità e buona fede . L’ 
argomento a mio credere non ammetterifpofta. Ma 
io aggiungo di vantaggio elTere anzi cofa certa e fi- 
cura, che il P. Concina, quando fariffe il fiio libro 
non ebbe fotto gli occhi altri efemplarì , o altri 
tefti, fe non prefi da quegli efemplan , in cui non 
comparifee '^aggiunta delle accennate parole . La 
prova di tal premofizione non può effere più con- 
vincente . Se il r. Concina letta avelfe , o veduta 
aggiunta ec. letto ancora, e veduto avrebbe il 
tefto, che la precede, cioè , efi licitum Religiofo , 
vel Clerico &c. il quale infieme colla giunta manca 
in molti efemplari dèirÀ'mico, e cdntiene in termi- 
his la propofizione ij. dartrlata dà Alelfandfo VII. 
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Or quefto tefto non fu da luì Ietto j o veduto nell’ 
efetnplaré, di cui, fi fervi. Imperocché , fe letto d 
veduto r aveffe; , non avrià 'mai provato , che V A- 
mico iiifegnò là dannata dottrina con un tefto , da 
cui folamente ricavafi per confeguenza , che effo la 
infegni : ma con quello piuttoflo , che la efprime ne- 
gli' ftelTi fteflìITtmi, termini, ficcoùie è il tefto che 
trovafi negli efémplari, in cui v’ha l'aggiunta siri- 
cantata: adunque ec. •. * 

V. Spieghiamoci meglio j perche più rifalti lafor-- 
za dell argomento , e più fi vegga la facilità vitu- 
perevole degli Avverfar; nel puBricare altrui reo d* 

/ importuna , e calunnia . Il P. Concina riferita la 
propofizione dannata.* eji tìcìtum Relìgiofo^ vel. Cle- 
rico calumniatorem gravia ' crimina de fe ^ vel de fua 
Religione fpargere minantem occidere ^ quando alius mo- 
dus defendendi non fuppetit , uti fuppetere non vide- 
ìur y fi calumniator fit paratus vel ipfi Religiofo , vel 
eius Religioni publice &“ coram gràvijfimis viris prx- 
diBa impingercy nifi occidatur: riferita, dilli, quella 
propofizione, foggiugrie.* Hanc propofitionem docuitPé 
Francifcus Amicus difpi 56. w. 118. ed a provare , 
che r abbia' infegnata , adduce le pa/ole di fopra 
mentòvate, negati non potefi , quin faltem honorem , 
famamqUe ili am &c. fino, a quelle fi ex i'iolatione 
proprix famx integra Religio ìnfametur : la qual dot- 
trina c bensì il principio , donde fegue la propofi- 
zione dannata: ma non è in ietminis la propofizio- 
ne dannata, che non fi trova in tutti gli efempla- 
ri , ina fu troncata in quelli di Anverfa . chiaro 
dunque , che il P. Concina rion ha veduto efempla- 
te , che’'efprimelfe in tali termini la propofiziòne 
perchè fe veduto Tavelfe, non farebbe fiato sì pri- 
vo di fenno di recare in .prova , che avea l’ Amicò 
infegnata la profcritta feritenza , un tefio , che fol 
. tanto la conteneva , lafciando quello, che l’elpri- 
meva colle fielTe formali parole. Ora fe il P. Cfon- 
cina non ebbe alle mani un’ efemplare di tal edi- 
zione, nè vide, nc potea vedere c^\xe\V aggiunta y C\x 

cui 
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Éul tatlto fi ftrepita : Verum^ quomam hxc apuà aVioi 
&c. poiché effa fi ritrova annelfafol tanto negli efem- 
plari , che contengono formalmente la dannata fen- 
tenza ) e non negli altri, da quali fu levata. L'ar^ 
gomehtò, a mio giudizio, è demoftrativo” , e capa- 
te di togliere ogni dubbiézza della fincerità del P. 
Concina fu quello fatto per fin dalle menti de’fuoi 
più impegnati AvVerfarj. Io già T accennai nelle mie 
Ojjervazioni pag. 530. con quéfte parole ; „ che il P. 
,, Cdndna abbia Icritto con tutta la buona fede , e 
,, non abbia avuto fotte gli occhi l’edizione di Do- 
,, vaiy chiaro fi vedé dall’ aver elfo riferì tofolamen- 
,, te il tefto deir^»i/fo, che in tutte l’edizioni s'^ 
„ incontra , e noti avere prodotta una fola parola 
„ dell’altro (quarcio, che nell’edizione di Dovai, fi^ 
,, ritrova. „ Ma il riverito P. Zaccaria, che fen- 
za dubbio ha léttà quella mia OJfervazìone , che ha 
fatto? Quello, che già ho notato più volte far egli 
in fimiglievoli incontri , cioè , qualora abbattafi in 
qualche te Ilo , o in qualche argomento , che fia decifi- 
vo della verità , o falfità di qualche punto , di for- 
pàlfarlo onnihalnente, mòllra facendo di non aver- 
lo tampoco veduto ; e feguitare gridando all’ impó- 
Jlura , alla calunnia : e ciò lenza verun pregiudiclo 
di quella fincerità , ed amore del vero , di cui i 
fuoi contraddittori, fe a lui crediamo, non ne fan- 
no un menomo conto'. 

VI. Ma ecco un’argomento vie più ancor decifi- 
vo , e che foto eziandio ballar dovrebbe a difgom- 
brare dalla mente dì ognuno qualunque ombra di 
folpetto intorno la fincerità del P. Concina. Ella t 
cola indubitata, certìlTima, ed anche notoria , che 
egli compòfe la grande Opera della (vL^TeologìaCrì- 
jiianay ed in fpecie il quarto fuo Tomo, in Vene- 
zia. Óra in Venezia nè ebbe, riè potè avere alle 
mani altra edizione del quinto Tomo dell’ Amico , 
fe non quella, in cui non apparifee per verun mo- 
do l’Aggiunta, o Dichiarazione contfoverfa, e nè tam- 
poco potè fofpettarne che alcun’ altra ne folfe , che 
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la conteneffe . E’ vero ciò ? Vcrlffimo . Io per ac- 
certarnii onninamente fu queftp fatto , ho voluto 
prendermi la briga y e la pena di fare ih t^uefta 
Dominante le più elatte perquifizioni delle Opere 
del P. Fràncefco Amico. Ne ho fichiefti i Libra; , 
che quivi fono in gran numero : ho riandate le bi- 
blioteche de’Pilònafteri e Conventi. E con jtutte le 
ricerche, e diligente poffibili non mi è avvenuto di 
ritrovare il quinto Tomo di quello Autore , che è 
de juji. & /ure-y fe noti ih due luoghi , cioè nell’ 
infigne Bibliotecfca de* M. RR. PP. Teatini y e in 
quella de’ M. RR. PP. Reformati . I due efemplari, 
che in effe fi hanno, fono entrambi dell’ Edizione 
di Anverfa dell’anno 11550. di quella appunto , che 
viene citata dai PP. Noceti , e Zaccaria j poiché 
concorda e col nome del Libraio, e ih tutto il ri- 
irtanente dà loro notato, tanto più, che eilìdibuo- 
nifTimo grado accordano, che altre edizioni di que- 
llo Tomo non fi fonò fatte, a riferva di quella di 
Tiovaiy, che è anteriore di più anni . Ora in quelli 
due eleniplari di Anverfa y 1 foli efiftenti in Venezia, 
il^ num. u8. della ^6. fìnifce colle parole di 
già rapportate Si ex viclatione proprix famx integra 
’ Reli fio thfàmetuT , e vi manca quarto fegue dall* 
edizione di Dovai riferito.* unde licebìt Clerico y vel 
Reìigiofo &c. t in confeguehza vi manca eziandio 
queir aggiunta, 0 Dichiarazione: Ver um quia hxcapuà. 
alias fcnptà &C. fopra cui tanto infillono gli Av- 
verfarj. Avendo déinque il P. Concina compolla la 
fuaJTeolbgia in Venezia, è còfa evidente, che non 
potè avere fdtto gli occhi altri efemplari ', fe non. 
quegli , in cui manca la Dichiarazione : e fenza la 
piihima ombra d’impollura potè fcrivere del P. A- 
mico', e del Viva, quanto i PP. Noceti e Zaccaria, 
gli rinfacciano con tanta intrepidezza, e coraggio.* e 
però è altresì evidente, che eflì non lo fpacciano 
reo d’ impollura, fe non con aperta ingiullizia , e. 
contro tutte le regole dell’ equità , c della ragio- 
ne. 

'VII. 


Digitized by LiO 



r 


Lettera decmaquinta . ' 

il VII. Che più? Riduciamo la dimoftrazione all’ 
Ira ultimo grado dell’evidenza, e convinciamo gli Av- 

i verfarj dell’aggravio ingiufto , che fanno al P.Con- 

ps cina colle loro medefime contraddizioni. Tanto il P. 
ri, Noceti, quanto il P. Zaccaria accufano il P. Con- 

i cina d' impojhtra y e d' impojìura mantfejìay econfora- 

;1 ma intrepidezza ava'nzata. Tarn intrepida: impoJììtr£ 

mi pojfuntne fieri evidentiores ? Così il Noceti ; e cosi 

ut pure il Zaccaria, che giunge di vantaggio a daran- 

■i che al P. Concina 1 ’ obbrobriofo titolo d’ impofiore ; 

il e da ciò, c'dà tutti i cohtefti é chiaro, ficcomeno- 

li- tai, che parlano d’impofturà, chetale lìanonqaan- 

i(S to al puro fatto , ma quanto eziandio all’ intendi- 
li mento d’imporre falfità, alla'mancan za non dì diligen- 
ti za,- o attenzione, madifmcerità , e buona fede. Che 

j dovrà dunque dirli di loro, fe per tale non la rico- 

^ nofcano poi eflì medefifni, e riducano il difetto pre- 

ji. telo a mera negligenza, o trafcuratezza? Vediamo- 

{ lo. II P. Noceti nelle note alla fuonda Lettera del 

0^ P. Dinelli volendo difenderfi dalla podetofa impu- 

,ii gnazione di quelli, nella nota feconda mette in ve- 

i duta pii efemplari delle due edizioni dell’Amico , 

cioè di Dorai y t di Anverfoy ne’ quali fi ha la Di- 
1^’ chiarazione contròVeffa, thè in altri nòn trovali ; e 

.ij quindi formando l’argoménto fcrive cosi : Cum vero 

jii Declaratìo le^atur in bis omnibus editionibus , QUA 

DlLIGENTlA y ut mitijfime loqudTy infultavit Conci- 
na bis ver bis', quonam, qUaifo, principio id alferit P. 
]j Viva ec. ? Riconofce qui dunque il P. Noceti , che 

j, tutta la colpa del P. Concina può tidurfi a man- 

^ canza di diligenza ; quel P. Noceti , che nella fua 

jj Veritas Vìndicata avea chiefto : Tarn intrepida impo- 

^ fiurs pojfunt ne fieri evidentiores P Veniamo al P. Zac- 

y caria , che chiamò impojlore il P. Concina .• come 

5 egli dichiarafi nella pag. 441..'^ „ Se il P. Concina 

JJ „ avea un edizione diAnver/ay quale Ila nella Cafa- 

j „ natenfej perche vedendo citato dal Viva il P. A- 

„ mico , non come da lui letto in finte , ma come 
„• allegato dal Diana, non andò a rilcontrare.il paf- 

• i*.. 
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fo nel Diana ? Come la intrepidezza » coll che Ìl 
yy Viva affermava il fuó dtfputandi gratta , non gli 
j, moffe almeno qualche dubbio (a) ? Ma fe aveffe 
j, confultato il Dianà, vi avrebbe trovato il pafTo 
„ dell’^m/fo colla limitazione dell’ edizione di Do- 
,, vai , e di quella òtAnver/ay che in altre parecchie 
,, librerie fi tiene . Che dunque il ^ trattenne da si 
„ neceffario rifcontro , fe non il GENIO di MOR- 
fi DERE il Viva? Non vuolfi ( N. B. ) che quella 
fia impoflura? Noi fia. Ma non farà almeno una 
„ rea TRASCURAGGINE? “ Qui il P. Zaccaria 
apertamente concede, che la colpa , o reato del P. 
Concina polfa crederli di mera trafcuraggtne . Come 
dunque ha egli in altri luoghi di quella fleffa con- 
troverfia francamente accagionato il P^ Concina d’ 
ìm^ojluramanifejìa y anzi di più impojiure y e quel che è 
piu, ardito eziandio di chiamarlo impojlore ? Come 
jn quella medefima pag. 441. potè fcrivere conpen»- 
na non vacillante : Io pntendoy che il P» Concina ab^ 
bia di ciò accufato ìl P. Piva per impoflura ? Come ^ 
diciamo ancora, nello fleffo addotto teflo giunfe a 
dire , che ciò , che il trattenne dal rifcontrare il P. 
Diana y non fu altro che il Genio di mordere il Viva ? 
Non fono quelle patenti contraddizioni , in cui fa 
precipitar gli Avverfatj la peffima caufa , che han 
prefo a difendere? Non è quefto un metterli fotto 
1 piedi , e calpeflare tutte le maillme della carità 
crifliana ? Se riconofcono ) che il pretefo manca- 
mento del P. Concina o provenne , o potea prove- 
nire da mera fua negligenza o trafcuraggine\ dunque 
fecondo tutte le tegole, e dottrine de^ Teologi , e 
del Vangelo, doveano così giudicarlo, e rapprefen- 
tarlo , e non lAai proporlo fotto l’ afpetto deforme t 

mo- 


[a] A Quello (uoargorhciito, 
che al più proverebbe non 
aver il P. Concina ufata tutta 
la diligenza, che ufar poteva ) 
i facile la rifpalla , cioè , che 
fvtndo eflb avanti gli occhi i* 


efemptare dell* edizione , che 
rapportava il vero e legittimò 
teiio dell’Amico, non dovea 
andar a ricercare quello , che 
ne ^diceva il Diana , o come 
foffe da lui tiferii»< 


I 
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:2 mo^mofo èì impofiura \ e à'impojìura manìfefla ^ta pih 

(i evidente y e prodotta dal maligno genio di mordere uìC 

i » Autor Gefuita . V’ ha replica, che poffano fare a 
tal argomento ? V’ ha futterfugio , cui poffan ricor- 
li rere per ifcufarfi ? ' 

i Vili. Comecché tuttavia refti l’accufa degli Av- 
li vérfarj pienamente diffipata , e diftrutta , tornami 

W ad ogni modo in acconcio di avanzarmi ulterior- 

à mente fu tal foggetto , e dimoftrare eziandio , che 

s quand’ anche il P. Concina veduta avelfe ( il che 

X certamente e falfò ) 1 ’ aggiunta del P. Amico ; po- 

tea egli fenza offefa della verità , o buona fede , 
i non farne conto , e rinfacciare meritamente al P. 

di Viva di aver procurato di ricoprire il fallo di 

1 queir Autore col pretendere , che difputatìonis gra- 

i: tia ptopugnaverit hane fententiam . Il P. Noceti , e 

jc con edb tui il P. Zaccaria vorrebbero far credere , 

.t che ciò non appartenga alla prefente queftione , e 

ut rficL una mera diverfione , che fa il P. Dinelli fuor 

n di propofito . Ma eflì s' ingannano a partito . Im^ 

if«i perocché io loro dimando: fe V aggiunta y o dì- 

f;. chìarazìone dell’ Amico fia tale , che qualunque uo- 

'ri mo faggio , ed ingenuo debba computarla per nuU 

sii la , e come fe nemmeno foife fiata fatta ; potreb- 

k bero efll in tal eafo dar a colpa del P. Concina di 
OD averla trafcurata , e biafimato il P. Viva per aver 

115 con effa procurato di {bufare , e difendere il P.«A- 

aD mico ? No certamente: perche qualora ima Dichia- 
razione a nulla ferve, ovien contraddetta dai tefl( 
(jt dell’ Autore , a giudizio concorde di tutto il favio 
^1 mondo , habetur y & haberi debet , prò non adJeSla , 
{i Ora tale appunto- fi é la Dichiarazione aggiunta dall’ 
1(1 Amico alla fua dottrina, di cui fi diiputa. E lo prò- 
f vo prima qoU’ autorità della Univerfità di Lovagnoy 
della facra Congregazione dell’ Indice , e del Som- 
^ mo Pontefice Alejj'andro VII. i quali tutti riprova- 
jii Tono , condannarono , proibirono la fentenza dell’ 

IH Amico conce pura in que’ medefimi termini , in cui 

* fu da lui infegna^a , fenza far verun cafo , 0 bada- 
te 
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re putito alla Dichiarazione , che ora tanto decatì> 
taf] . Lo provo in fecondo luogo con tutta la ferie 
della dottrina del P. Amico . Egli cosi comincia , 
non già a difputare o favellare in modo di chi trat- 
ta la queftione difputatìonh gratin , ma a determi- 
natamente rifolverla . NEGARI , dice , NON PO- 
TEST quin faltem honorem y famamque iliatn ec. /«- 
Jìe defendere Clerici , ac Religiojì valeant ^ ac S^PE 
DEBEANT . Ed affegnatane la ragione conchiude.* 
ergo faltem hunc honorem poterunt Clerici ec. cum mo- 
der amine inculpata tutela ETJAM CUM MORTE 
INPASORIS defendere : quin ìnterdum lege faltem 
cbaritatis videntur ad illum defendendum TENERI , 
Quefto è un trattar la queftione difputandi gratta ? 
Innanzi . Da tal dottrina ne deduce T Amico per 
confeguenza neceifaria : unde licebit Clerico^ vel Re- 
ligiofo calumniatorem ec. occiderey quando alias defen-^ 
dendi modus non fuppetìt ec. e la conferma : nam fi 
in tali cafu licitum efl Religiofo , ne ^ ipfe eccidatur , 
invuforem prius occidere ec. > licitum quoque eidem e* 
rit ad vìtandam graviffitnam fui fuaque Religionis in- 
famiam , fi alias modus non fuppetat , calumniatorem 
cccidere. Nam quo jure licitum efi faculari in tali ca^ 
A calumniatorem occidere , eodem jure licitum videtur 
Clerico y ac Religiofo ; cum in ìm Religiofusy ac fa-^ 
culgris fint omnina pares : cum non minus fus in ta* 
lem honorem habeat Clericus , & Religiofus y quam 
facularis in fuum ; immo MAJUS , quanto major efi 
profejfio fapientia ec. Non pago ancora di ciò, allega 
un’altra prova dicendo .* addey quody ut fequenti fe^ 
liione probabituT , Licitum '■efi Clericis , & Religiofis 
in tuteiam fuarum facultatum furem occidere ec. ; rr- 
go multo magis id licitum videtur in tuteiam fama , 
& honoris ex virtute , & fapientia confurgentis . Chi 
parla in tal foggia , chi produce tali argomenti , 
lènza difciorli, e fenza addurne neppure un folo in 
contrario ; può mai dirli , che favelli unicamente 
gratin difputationis , e non iftabilifca anzi aderti- 
vameqte la fua dottrina f E’vero;, che dapoi fog« 

giu- 
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glugne le parole, che fi obbiettano : Verum^ quo^ 

!{ niam hec apud alias /cripta non legi ec. Ma chi non 

I, vede doro le cofe da lui prima dette, che quella 

{ • giuntarella^ non è punto valevole fcufa del P. AmU 
( fP , e nulla ferve a giuftifìcare la fanguinaria pro- 

t TOiizione ? Imperocché cofa dichiara il P. Amico ? 

» Forfè di dubitare, della verità della fua dottrina , o 

*[ di refiar commoifo dall' orrore della fua moftruofi- 

Ii tà , ovvero-', che gli argomenti da sè prodotti non 

I hanno tutta la forza per confermarla ? Niente di 

ciò. Dichiara. di non avere ritrovato Teologi , che 
I prima di lui 1’ abbino infegnata : , onde ne rimette 
[ il giudizio al prudente lettore , non volendo ripu- 

I gnare al comun fentimento degli altri . 

|t IX. Che quella Dichiarazione in fatti fìa fiata 
j[. ananifefiamente un orpello , onde fiudiolli 1 ’ Amico 
di ticoprire l’ orrore , che cagionar poteva la fua 

II dottrina , e però da non farfene conto , lo dimo- 
,, firo , e infiememente provo in terzo luogo il mio 

„ alTunto. Chiunque daddoveroè dubbiofo della verità ' 
, di qualche fua dottrina , e con ingenuo , e fincero 

n fentimento dell’ animo la rimette all’ altrui giudizio 

, fenza premura di fofienerla ; fe avvenga , che per- 
(j ione faggie , e dotte ne difcoprino 1’ errore ^ e co> 

^ me falla , c rea la rigettino , li arrende inconta> 

j nente , nè li impegna a difenderla (»n oftinazione, 

y, e colla ricerca d^ogni mezzo poffibile per foftener- 
f la . Or mtta oppofta fu la condotta del P. Amico ^ 
gf e de’ Soc) fuoi , allorché fu impugnata la fua dot> 
i trina da perfone.per dottrina, e autorità le più ri-> 
guardevoli : ficcome fi rileverà dalla Storia, cheda> 
rò.qui in fine di quello fatto, difiefa da un Autore 
^ contemporaneo Teologo della Univerfità di Lavagna, 

^ ha propofizione permciofa del P. Amico, divulgata 
che fu nel BrabanUy cagionò grande orrore nell’ a- 
,1 nirao di tuua la gente dabbene, e fufcitò gravi tu- 
QK militi , di maniera che fu ella deferita all’ Arcive* 
jj, fcovo di Malines , e quindi all’ Univerfità de’ Teo- 
logi di Lavagna , i quali la ceofuraiooo come fai* 
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fa, empia, fcandalofa ec. , e ' il Conftglìo Reale al- 
tresì del Brabante vi pofe mano per efterminarla fin 
dal fuo libro. Che fece dunque -in tali circoftanze 
V Amico? Malgrado tante di {approvazioni, cenfure, 
proibizioni , e tumulti volle oftinatamente difen- 
derla , e a tal oggetto rintracciò da ogni parte Au- 
tori , che la favoriffero j fcrilfe per fino al P. Zer- 
gol Gefuita , affinchè fi maneggiafle a ritrovare Teo- 
logi , che r appoggiafièro colla loro autorità, e po- 
tefiero opporfi al giudizio della Univerfità di Lava- 
gna ; e nella riftampa fatta in Anverfa del fuo li- 
bro, da cui per ordine del Reai Configlio cancellar 
fi dovea tutta quella dottrina, non ne levò fe non 
una parte, cioè quella, che comincia : -Unde lieebit 
ec. , e con elTa levò anche lai Dichiarazione pria fat- 
ta , quantunque , come diremo , in varj efemplari 
deir edizione medefima fiali 1’ una e l’ altra lafciata 
fenza variazione . Chi fi diporta in tal foggia, può ' 
mai dirfi , che di cuore afferilfe d’infegnare la fcan- 
dalofa dottrina fbltanto difputationìt grafia , maturo 
judicio relicia apud prudentem LeBorem ? Anzi , come 
olferva beniffimo il P. M. Dinelli, non alia te ma- 
gis quam ijìa declaratione^ eognofcitur Amiatm abutì 
Sudicio LeBarum , ad eamque fententiam , etfi verbis 
ncgat , re tamen ipfa tamquam ad faxum adhafijfe . ' 

, X. Nulla dovrei aggiugnere a riprova dell’ alfun- 
to propofiomi . Ma non polTo dilTimularne un’ altra 
che mi fommittiftrano gli fteffi Avverfari » t quali 
fono fiati cofiretci a confelfare una tal verità, con- 
traddicendo per altro ai loromedefimi detti. Affin- 
ché colla prova fi iravvifi infieme là novella loro con- 
traddizione , rifletta in grazia il faggio Lettore , co- 
me rapprefentò da 'prima il P. Noceti l’accufa con- 
tro del P. Cancina nel Capo '36. Nel regifirare-il 
tefio Concimano, fegnò con carattere tondo, e di- 
verib quelle parole: bine coUigaty quanti facienda'Jit 
interpretatio F. Viva: e così quell’ altra nella nropo- 
fizione Opiniones ERRONEAS tj/pis edunt. Colà pre- 
tefe egli d’infinuare con tal divejrfità' di carattere ,'fe 
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nftn cfie T Interpretazione del Viva riprefa dal P. 
Concina era giufta e legittima ; e T opinione dell’ 
mico, attefa l’aggiunta dichiarazione^ non poteva, fe 
non ingiuftamente , chiamarfr £rrowf<7? In oltre dopo 
la relazione del tetto medefimo come fpiegò egli la 
pretefa impottura? Eccolo: ergo fi credimus P. Con- 
cinx fincerrjfime Jefuitarum fententias referenti y P. Am 't- 
cus non propofuìt opinionem difputationts gratin : P. Vi- 
va millo principio id affernitdcc. Chi la forza intende 
e il valore dittali efpreffioni, rileva totto , che il 
Noceti pretende, che V Amico folamente per modo »/ 
àr/puta propofta avea la rea fentenza, e non già. di 
cuore fottenuta come pofitivamente vera. Or tutto 
ciò fi confronti colle efpreflìoni delle note , e con 
quelle del P. Zaccaria ^ e fi vedrà, ch’etti lì ftrin- 
gonodasè fteflì col laccio di una patente contraddi- 
zione, e mi danno in mano un amòmento irrefra- 
gabile, onde convincere di manifel» falfità le loro 
acculò . ' 

XI. Cofa fcrive il P. Noceti nelle citate mteì 
Che non pretefe mai di feufare T Amico, ut a Viva 
faBum efi: e che non pensò mai Amicum a Vìva 
RECTE fuiffe defenfum coll’efporre a fua difefa la 
Dichiarazione aggiunta, e riflettere, che momenta ra- 
rìoaum prelfo di lui prò parte affirmativa difputandi 
grafia proponuntur^ quin ea admittatur. Che dice, o 
accorda il P. Zaccaria f Già l’abbiam* toccato di fo- 
pra, e bifogna ripeterlo. Che non mai ilP. Nocetiyi 
fogno di dire , che il Viva avejfe ben dif&fò P Amico : 
che la Dichiarauime dell' Amico non è bafievole feufa 
della fua dottrina r che V Amico non ve la pofe dicuo- ^ 
re: che fono chiacchere del P. Dinelli , le quali a 
^ nuli’ altro vaglionoy che a rendere y fe pojfibil fojfeycon 
^ ifea Urite arti odiofo il P. Noceti y come fe egli avefje 
detto baflare quella Dichiarazione per ifeufare il P. A- 
mico y come fe avejfe difefoy che il P. Amico di ve- 
ro cuore fi attenne a quella Dichiarazione : come fe 
del Concina fi fojfe doluto ( N. B. ) pecchi abbaia 
MEN VALUTAVA la detta Dichiarazione . Non è 
Tom. 11. Y que- 
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if|uelto un apertamente contraddire ai detti riporta- 
ti qui fopra P Non vengono adetfo gli Avverfarj a 
confeCfare , che quand’ anche il P. Concina aveffe a- 
vuta contezza della Dicjùarazione dell’ Amico, non 
doveva farne conto , o valutarla per cofa di qual- 
che prezzo , ficcome infufficiente ad ifeufare e l’ A- 
mìcoy e il Plvuy che prodotta 1’ avea a fua difefa? 

XII. Reftringiamo^ dunque in poche parole T ar- 
gomento ftefamente divifato finora, e conchiudiamo 
in tal forma. Da tante prove, che ho addotte del 
giudizio deirUniverfità di Lovagno^ della Sacra Con- 
gregazione àcW' Indice y e .del Sommo Pontefice, di ' 
quanto fcriffe l’Amico a difefa della fanguinaria dot- 
trina, della condotta che tenne dopoché fu cenfu- 
rata e proferitta, e della confefTione medefima de- 
gli Avverfarj; e cofa evidentiffima , che qualunque 
uomo {aggio ed ingenuo, che avefle vedutala giun- 
tarella àeW Amico y non dovea farne cafo, e poteva 

a tutta ragione biafimare e riprendere il P. Viva 
per aver procurato di difendere {'Amico in cofa, che 
non ammetteva difefa. Adunque contro d’ ogni ra- 
gione, e con aperta ingiuflizia non potrebbero gli 
Avverfarj dar a colpa del P. Concina 1 ’ averla tra- 
feurata, quand’anche ne avelfe avuta contezza. A- 
dunque molto più biafimevole ancora è il loro eccef- 
fo attribuendone l’omiflrione ad impoftura, ed ira- 
poftura manifefta , quando è certo, che delfa olfer- 
vata non fu dal P. Concina , nè poteva offervarfi 
nell’ Efemplare , di cui fi valeva . 

XIII. Dopo di ciò altro per mio credere non ri- 
mane da aggiugnere fu quefto fatto del P. Amico, 

che un’offervazione fulle differenti edizioni del fuo < 
quinto Tomo de juft.y per dilucidare un punto, don- 
de vari abbagli, e travedimenti fon derivati . Due • 
fole edizioni ficcome atteftano gli Avverfarj ^ ed in 
ciò dicono il vero, noi abbiamo di quello ywiwto To- 
mo: la prima è di Dovai dell’ anno 1642. (tf): la 

fe- 

(a ) Nella relazione, che in cosi poi di quella di Anverfa 
fine foggiungo, fi legge 1640. e 1154?. Onde convica dire, cheT 

Au- 
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feconda di Anverfa del 1650. In quella di Dova* 

• leggefi nella dtfp. 36.yèc?.7.««OT.ii8.tutto intero ilte- 
Ho deir Amico, ficcome da lui fu fcritto, cioè con 
1 quella parte , che comincia .* unde lìcebìt Clerico tc. , che 
c la propofìzione dalla Chiefa dannata: e fìnifee col- 
la Dichiarazione : Verum , quoniam O'c. maturo iudì^ 
do relido penes prudentem Leciorem4 In quella di ^n~ 
'uerfa fi ha bensì la prima parte # che è il principio, 
( donde ricavò pofeia V Amico la proferittapropofizio- 

£ ne, cioè: negari non poteji &c^ fino integra Religia 

V infametur : ma manca la dottrina che fegue : unde li- 

it cebit Clerico f e in confeguenza la Dichiarazione slde- 

^ cantata « Manca, diffi, quella parte almeno in .vari- 

i efemplari di tal edizione, per cagione di efempioin 

t quello, che trovali nella Biblioteca Cafannatenfe di 

8 Roma, e in due altri da me veduti nella infigneli- 

t breria de’M. R. R. P. P. Teatini, e in quella de* 

a R.R. P.P. Riformati della; Città ài Venezia: e- fono 

(1 gli unici efemplari, che dopo diligenti ricerche mi 

k e riufeito di ritrovare in quella Città « Ma tuttavia 

r^ quefta parte ftelfa non manca in altri efemplari del- 

[5 la ftelfa edizione di Anverfa y i quali in tutto il re. 

n ftante concordano a pelo, e dell’anno, e del 'nome 

i del Libraio, e fin negli errori di ftampa cogli efem- 

ff piati della Cafannatenfe y e de R.R. P.P. Teatini y e 

j Riformati. E il P. Noceti ci attefta (e in queftola 

D- convenienza vuole che diafegli tutta la fede ) , che 

li; tutto intiero fi legge il tefto. dell’ negli efem- 

plari di Anverfa y che hannofi nel Collegio Romano, 
li- nel Germanico y neW Anglicano , ed, in due altre libre- 
n, rie di Roma. Come dunque va labifogna? Chedel- 
li) la fteffa fteftifiima edizione dianfi efemplari, ne qua- 
li- li manchi quella parte del tefto , e quella parte me- 
ji defima fi ritrovi?. Quefto è il punto della difficoltà, 
il fu cui e il Soitueloy e il Noceti , e il Zaccaria ,per 
II- mancanza de’lumi necelfar; caduti fono in varj tra- 
!i y 2 ve- ■ 

Autore prendi U data dal fem- Amico. Comunque ila, ladiver- 
po in cui fì diede principio alla Gii di qmlte date non i di ve- 
ilampa del Cerfo TtologHO dtll’ lun moin-.tr.o« 
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vedimenti , e da qnalcuno non n’ è andato dVnte 
nemmeno il if. M. Dtnellt. Prima però di rifolver- 
la, udiamo cofa ne fcrive il P. Zaccaria. 

XIV. „ I PP. Apologifti (Dinelli, ed Eranifte), 
dice pag, 4?7.) hanno fatta una maravigliofa fco- 
perta. Quéfta è, che il tefto dell’ nell’ edi- 
zione di Anverfa del 1650, è tal quale il cita il 
P. Concina,, fenza quella Dichiarazione-cc. ^ è for- 
fè quefia manca in altre edizioni dice Eranifte (tf). 
Ora è bene fcufabile il P. Concina : perciocché fi 
fervi dell’edizione di Anverfa (^), dove manca- 
va la T)ichiarazione . Ma chi tolfe dall’edizione di 
Anverfa il lungo paffo, che l^geVafi nell’edizio- 
ne di Dàvaiì 11 P. Amico fteljo^ dice il Dinelli: 
t PP. Cefuiti per gli romori, e tumulti, -che injhr- 
fero nel Brabante , ripiglia il P. Eranifte : "e rie ha 
mallevadori {oggetti ragguardevoli , e degni di tutta 
la -fede y i Parrochi di Parigi y i quali circa la\ae- 
tà del paffuto fecoloy cioè Fanno 16^6. fecero un e- 
Jiratto efattiffimoy e fedeli (fimo di varie pericolo ft pro- 
pofizioni di Autori Moralijii , Che gruppo è 'quefto 
,, di veri travedimentif Sappiali dunque, che folo 
„ in Roma nelle librerie del Collegio Romano y del 
„ Collegio Germanico y del Collegio Inglefe y della 
„ Penitenziaria di San Pietro , e di S. Croce in Geru- 
yy faleme y- (onowì cinque Copie del Tomo contro- 
,, verfo del P. Amico ftartmate tutte in Anverfa del 
i6jo. con, intero il paflo, che leggèfi nell’ altra 
Edizione di Dorai.... Ma nell’. edizione del 1650 
fatta pure in Anverfa col nome dello fteflb Libra- 
io y la quale conferva!] nella Cafannatenfe , il pafso 
„ comincia alia parola: caterum etfiverumftt nullum 

yy de- 

( a) Cosi diffi allori , che di- -(h.) Certo I, che avendo il 
fieli le mie Offervarioni : perchè P. Concina compofia in Fenexla 
non ave! tutta quella llcurez- 1 » CutTèologia, non poteva va- 
za, che ho di prefente , cioè, lerfi che della fola edizione di 
che altre edizioni non fono fta. anverfa : perchè di quella di 

te* fatte dèi 5. Tomo dell’ Ansi- Dovei, per quante ricerche ab- 
eo , fe non che le dutdì Dovaiy bia fatte in quefia Città, non 
e di Jnverja . fe ne ha un folo efeinplatt: . 
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dédecHseffe ec. e fìniice alle parole : Jt ex vìolatioitf 
»♦ proprix famx mtegra Religto infametur\ il reftan- 
„ te, che leggefi nell’edizione di Dor/ri, e nell’ 

,, verfana delle citate librerie ^ dalle parole: unde II- 

cebit, Clerico &c. Tino maturo iudicio relitio penei 
,, pruàentem LeSioremy manca affatto . Così è. Ora 
,, sì, che crefce l’impaccio* Ne afciremo tuttavia co» 
„ fomma felicità. La Sacra (N. B. ) Congregazione 
,, dell’Indice nel fuo Decreto del di 6. Luglio 1655. 
yy riferito dal P. Dinelli, ordina, che dalia fezioie 
yy VII. della difputa 36. del P. AmicQ tolgali tottim 
„ illiidy quod contìnetur intra lineasy illam.- caterum 
„ etfi verum fit nullum dedecus effe &c. atque illam^ 
„ maturo iudicio reliSìo penes prudentem LeÙorem : fic- 
„ que correEium 8cc, Da ciò ne inferifco, che prima 
yy di queir anno 1655 . niuna alterazione erafi fatta in 
yy quel luogo : altrimenti la Sacra Congregazione non 
,, avrebbe citato come da correggerli l’ intiero pafso, 
„ che per buona metà farebbe llato già tolto , e fa- 
„ rebbe Aato d’interefse di chiacudiva all’ affare dell’ 
„ j4mico y che la Congregazione avefse innanzi gli 
„ occhi un’ efemplare emendato , nella maniera, che 
,, vedefi nella Cafannatenfe . Perciocché il più reo di 
,, quel pafso , cioè la propofizione da Aleffandro VII. 
yy condannata, certamente vi è Hata levata, beuchè 
„ rimangavi il principio, dal qual ne fegue la llef- 
„ fa tefi.- il che avrebbe diminuit» prefso i Cardi- 
„ nali il qualunque reato dell’ Amico. Dunque non 
,,.fu V Amico Itdso) che troncafse il luogo, e tronca- 
„ tolo toglielfe la Dichiaraziope al fine, come 
j, fogna il Catedratico Cafannatenfe , elfendo mor- 
„ to il P. Amico ai ^1. àiGennaio del 1651. Quando 
,, dunque , o da chi fu mal concio quel luogo ? 
„ Riflettali , che il troncamento fatto comincia da 
„ quelle parole, che contengono in terminisli xvii. 
,, propofizione tra Je dannate da Aleffandro VII. 
„ unde licebit Clerico , vel Religiofo calumniatorem 
yy gravia crimina de fe ec. Il perchè tutta la verifi- 
„ miglianza è, che troncato foffe dopo la condan- 

3 » na 



' f 


\ 


Digitized by Googic 





/ 


» ■ t 

r 

I *41 Offervazìont /opra la Star. ec. 

,, na fatta da AlelTandro VII. di quella , e di al- 
„ tre propofizioni il dì 18. Marzjo del 1666. e io 
, non dubito , che il Librajo credendo di provedere 
al fuo interefle riftampalTe que’ due fogli levando 
„ fcioccamente quel folo pezzo, invece di togliete 
,, anche le precedenti parole cceterum &c: c coslri- 
,, ftampati gl^inferirse nelle Copie del 1650. chcnon 
,, avea ancora fpacciate . Dal che è nato , che in 
,, molti efemplari della ftdsa edizione del ró5o. 

,, leggafi quel palio in diverfo modo Fin qui il 

P. Zaccaria . ' 

XV. Quante capricciofe irtvenzioni, quante fati- 
che, quanti sforzi, a qual efietro? Per piantare una 
bella, e tonda carotta. Tutto il lungo difcorfo del 
P. Zàccaria altro non è in realtà, dirò io con più 
di ragione , fe non un gfuppo di veri travedimenti , 
ovvero un travedimento , che feco ne porta molti 
altri; e tutto deriva dal non avere il P. Zaccaria 
ben' ^nderata, e difaminata V ojfervazione che feci 
alla pa^. 529. ed è certamente la vera, e la fola, 
che feioglie la difficoltà, cioè, che il paflb dtlV j 4 - 
mico fu riformato, o troncato nell’edizione di 
fa y non già a motivo del comando della Sacra Con- 
gregazione , o della 'propofizione 17. dannata da A- 
Tejf andrò y lìccome egli ci vorrebbe far credere ; ma 
pe ’l motivo de’ romori e tumulti y che inforfero nel 
Brabante a cagione della rea fcdiziofa dottrina dell’ 
Amicoy i quali accadetterotra l’anno 1642. eil 1649. 
e fopra ciò ne allegai l’autorevole teftimonio dei 
Barrochi di Parigi y i quali nell’eftratto, che diero- 
110 l’anno 1656. di varie pericolofe propofizioni di 
Autori Moralifti , riferendo quella del P- Amico , 
giunti alle parole , Religio infametur ; prima di tra- 
scrivere il reftante danno quello avvifo al Lettore ; 
,, Ciò, che fi è addotto qui fopra, trovali in tutte 
„ l’ edizioni. Ma ciò, che fcguc , e non è che una 
„ conclufione del principio dianzi Habilito , non fi 
„ trova che nella edizione di Dorai : ftantechè i 
Gefuiti l' hanno fatto troncare nell’ edizione di An~ 
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j àffinc di eludere 1 ordin^z-ionedel Cowy?^ 7 io del 
Brabante^ che avea fatta cenfurare codefta dottrina 
j, dalla Facoltà di Teologia di Lavagna . „ E quindi 
riportano quella parte del tefto •• itnde lìcebìt Clerico 
ec. con tutto il rimanente. 

XVI. Or da Quella notizia dipende lofcioglimen- 
to della difficolta propofta di fopra, e la rimtazio- 
ne di tutte le falfe conghietture inventate a capric- 
cio dai PP. N aceti ^ c Zaccaria. Allorché fcriffi con- 
tro del primo le Ofjervaziani , non ebbi contezza , 
fe non del qui addotto teftimonio de Parrachi di Pa- 
rigi: e per'i della loro fola autorità mi prevalfi a 
I confermare la mia afferzione. Ma di prelénte ho 

! eziandio il te^-imonio del Teologo mentovato Dot- 

1 tore deirUnii.rjità di Lavagna y che viffe in quel 

t tempo ftjlfo , e in que’ luoghi , ove fuccedette il 

; fatto , cui perciò non fi può dare eccezione ; e lo 

I racconta appunto nel modo da me divilato con al- 

i tre circoflanze notabili , ficCome vedraflì dall’ annef- 

, fa fua relazione. ' 

I- XV TI. Ecco dunque cofa rifulta da quefti docu- 

I- menti, e notizie L’anno 1649. il di fello di Set- 

I- tembre alla richieda di Monf. Procurator Generale 

convocata 1 ’ AUemblea della facra Facoltà di Lova- 
1 gno per dare il fuo giudizio fopra la dottrina deiP. 
li .Zmico contenuta nel quinto Tomo del fuo Cor/o 7 '<?o- 

f lagico Scolajlico fecondo il metodo della fua Can.pjgnia y 

i efpreffa in quelli termini: Licebit Clerico&'c.ghì licò 

li effere ^lla falfa in sé d. ffa, e perniciofa a tutto il 

!• genere umano: per il chef una e l’ altra Podeflà Fede- 
li fiaflica , e fec^Iare doveano intereffarli unitamente 

, per abolirla. D?efro a quefta Cenfura dell’ (Jiliverfi- 

1 tà, ficcome altresì quella dell’ArciveCcovo di Mali-' 
nesy ad iftanza del Regio Fifcale il Confeglio del 
K Brabante ordinò , che non fi doveffe pubblicare la 

tì feconda edizione dell’Opera deW Amico y fenon dopo 

£ d’ avervi levata la cenfurata dottrina . I Geruiti in 

i tali emergenze prefentarono da principio al Reàló 

Configlio certa pretefa correzione di quella dottfi-^ 

Y 4 na 

I 


Digilized by Google 



^44 tìffervazhm /opra la St(^. et, 

¥»a da porli in fuo luogo, la quale non ne era real- 
mente , che una maggiore conferma ( ficcome il 
Lettore vedrà dall’aggiunto ragguaglio )/ ma fu ri- 
gettata, e rinnovato l’ordine, che doveffe intera- 
mente levarfi dal libro. Perilchè fu duopo a loro di 
rafTegnarfì ai rifoluti comandi del Configljp Reale «d 
ubbidire. Ma 1 ' ubbidienza non fu in verità , che una i 
manifefta illufione delle Regie ordinazioni . Imperoc- I 
chè vL levarono bensì quella parte, che comincia 
unde 'Ticeb’tt Clerica , vel Religtcfo ^ c. ma vi lafcia- | 
fono intatto il principio, da cui elfa feguiva . Ed [ 

aggiungo inoltre per la notizia , ohe ricavo dai PP, j 

Noceti , e Z accana , che il troncamento di quella | 
parte della rea dottrina non fu fatto in tutti gli 
efemplari: ma in altri fu tolta , e in altri lafciata. 
Tanto è manifeilo dalla diverfità degli efemplari 
della medefima edizione di Anverfa: poiché , nfen- 
tre ih tutto il redo e fin negli errori di llarapa 
convengono, in quello folo fono tra sè dilferenti , 
che in altri la detta parte vi’ manca ficcome. in 'queir 
li della Cafatmatenfe^ àt' PP. Teatini^ e Riformati ài 
Venezia &c.^ e tutti que’ molti , che caddero fotto 
gli occhi de Parroc 1)4 ai Parigi ^ del Teologo di Xov 
vagttOy da cui abbiamo il racconto, e che i PP.Ge- 
fuiti fecero correre per le Fiandre , e luoghi cir'con- 
vibini , per modrare di avere ubbidito all’ ordina- 
zione del Reale Configlio ; , e in altri poi , che fpe- 
dlrono in più lantani paefi, quella parte fulTide nel- 
la ^uifa deffa , che trovali in tutte le copie dell’ e- 
dizKwe di Povai . 

XVIII. Con Queda OlTervazione non arbitra- 
ria, , ma fondata lu documenti certi ^ e lui tedi- 
monio di Autori contemporanei , reda onninamen- 
te fviluppata> e fciolta la difficoltà , .ed alfegnato il 
vero motivo della diverlità , che s’incontra negli 
deflì efemplari dell’edizione di Anverfa. jPer il che 
è falfo fainifimo quanto fopra un tal fatto va arzi- 
gogolando a capriccio il P. Zaccaria. E’ falfo, che 
prima delP anno 1^55. niuna alterazione erafi fatta tn 
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• ^uogo deir àrnica : poiché già era fiata fatta fin 

1 dall’ anno i<$5o. e la «ragione, che per appoggiare 
il«fuo divifamento, apporta, che /a f aera Congrega-' 
zSone non avrebbe citato come da correggerfi rimerò 
i ec. è un inezia puerile. La facra Congregazio- 

J ne potea beniflìmo citare come da correggerfi P intero 
1 pafio ec. poiché fuflifteva. in tutti gli eferriplari dell* 
edizione di Dovaiy e in molti ancora di quelli di 
, odnvtrfa . E’ falfa ancora la confeguenza , che quin- 
di il P.’ Zaccaria ne inferifee , che non poteffe effere F 
i .Amico., che troncale il paffo ec. giacché nel 1655. 

era già morto. Imperocché non era già morto nel 
I 1^50. che anzi in quello tempo era vegeto, e fano, 

1 e potè fcrivere al P, Zergol Teologo di Graz nella 

Germania, acciocché ricercaflè per ogni dove patroci- 
i natoti della Tua dottrina, per opporgli ai Teologi 
deir Univerfità di Lovagno.,. che l’aveano con pefanti 
I note cenfurata : lìccome in fatti ritrovò il famofo Ctf- 

, ramueUy che impegnoffi di foftenerla . finalmente è 

falfiflìma la conghiettura, che fi è ideata il P. Zac- 
tarla , che li paffo deW Amico troncato foffe fol tan- 
to dopo la condanna fatta da Papa Aleffandro ..VII. 
della propofìzione dkiafettefima nel Decreto , per 
opera del Librajo : e la fallirà da quanto fi è detto 
è evidentiffima . £ da tutte quelle falfità deve trar- 
fene la confeguenza, che non può effere più degna 
di biafimo e di rimprovero Tanimofità grande dei! 

Zaccaria nello fpacciare francamente qual gruppo 
di 'veri travedimenti le verità più collanti , e più 
certe , e trattare col più mal modo il P. Conci- 
lia, ed i fuoi Apologifli^ al tempo fleffo, che altro 
non avanza fenon frottole , ba)e, e vane chimere 
dell! fua mente. 
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• §. IL* 

Ojfervazioni fu certa Nota aggiunta dal P. Zaccaria. 

■< Cotto la pagina 457. ec. del fettimo Tomo 
dell' Iftoria ec. 

.XVIII. che già ho terminato di trattare la 

' caufa i'u i punti prefiffimi al rifpetta- 
bile Tribunale del Publicoy e che per “quanto mi In- 
fingo , ho dato a conofcere chiaro e lampante il tor- 
to del P. Noceti fulle accufe al P. Concina appofte ^ 
a ragionare con voi fo ritorno, rlveritiffimo P.Zac- 
caria, e prima di dar compimento sìa quella, che 
a tutte le altre Lettere, che v’ho indirizzate fino- 
ra, permettetemi , che con feco voi mi trattenga an- 
cora qualche poco fopra di alcune cofereìlt, che mi è 
accaduto di offervore con mia gran màtaviglia ne*^ 
due paragrafi X. è XI. di quello llelfo fecondo Ca- 
po della Storia voRra. La prima s’incontra alla pag. 
457: in una iVoftf, ove riflettendo voi full’ autorità 
ét'P arrochì dì Parigi \ di cui mi prevaleva, ficcortje 
^'ì foggètti ragguardevoli^ e degni'di tutta'la fede ^ per 
illabilire il fatto del P. Amico così fcrivete : ,, Nel 
Tomo IV. delle famofe Lèttere Provinciali ftara- 
j, paté l’anhò 1759. colla data di Co/ff^w , fi nota in 
i, propofito di Un’ Avvifo di QUESTI CURATI : 
^itejia pezzo è de' Signori Nicole e Arnaldo y iqua- 
„ Ti infieme col Signor Pafcal compofero q'uaft tutti gli 
„ ferini y che ì Curati di Parigi , e quelli di Roven 
pubblicarono fu queflè affare . In fatti nell’ Avvifo 
„ ivi ftampato ( pag. i.i 3 . ) fi difendono leOreCal- 
„ viniftiche di Portoreale, e ( pag. 120. ) 1 ? fà un 
,, grande elogio dell’ Abbate di .T. Citano . Que- 
„ Ili fono i {oggetti ragguardevoli, e degni di tutta 
,, la fede . “ 

XIX. Vi confelfo, M. R. P. che nel leggere que- 
fta Nota rimali fopraffatto, e fuori di me ftelTo, ve- 
dendo rinnovata ai giorni nollri fotto afpetto po- 
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co diverfo una delle più folenni, e più fciocche im-» 
pofture , che comparilfero a dtfonorare le carte nel 
padato fecole per opera di alcuni Socj voftri. Que- 
;'vi olfeiVando, che i[ FaSìnm publicato dai Curati di 
Faùgt contro la famofa apologià de' Cafifti del loro 
.P. Firot, facea urta gagliarda impreflìone in chiun- 
■que leggevaio, e udendo perciò da ogni parte do- 
t»lianze , e rimproveri contro la lalTìtà della loro 
Morale ; rifolfero di opporvi la rifpofta . Ma per- 
chè r invertire di fronte, e apertamente uno fcritto 
t -di foggetti di tanto credito per la loro dignità e 

t dottrina, non poteva che trargli addolfo i biafimi, 

i c l’odiofità di tutte le perfone dabbene , che fece- 
s ro ? Finfero di credere, che quel FaEium non folle 

s proprio di loro, ma divulgato foltanto Con impo< 

I Itura fotto del loro' nome : e quindi fi prefero ogni 

f libertà nella Rifpojìa di trattare alla peggio gliAu- 

t tori fupporti del medefimo . Laonde publicarono la 

& rifporta col feguente titolo: Rifutazione delle calun- 

j/ 7 :ie novellamente publìcate dagli Autori di un FA- 

^ CTUM fotto il nome dei Signori Curati di Parigi , 

gs Uno rtratagema sì grolfolano non potè ingannare 

I per lungo tempo la credulità dèlia gente neppur 

jé fetnplice, e idiota. I Parrochi, che’ non poterono 

rimirare , fe non con indignazione eftrema il fro- 
lli dolente artificio , radunata incontanente la loro 

n illurtre AlTemblea , diedero in luce una feconda 

;i' Scrittura, in cui a difinganno di tutto il mondo -, 

•ili attertarono pubblicamente , che derti , e non altri 

it! erano rtati i veri Autori del FACTUM : e piace- 
li mi recarne di quella Scrittura almeno uno l'quar- 

0 ,cio .* attefochè , ficcome fervi a diflipare la vi- 

le - le importura , che fu allora inventata ; così fer^ 
(j; ve a dirtruggere eziandio quella , che fi ^ten- 

33 ta di avanzare al prefente a difereditp degli Au-t 

torevoli ferirti di que’ sì degni fuggetti. Ecco du«- 
$ que una parte della loro rifporta. 
t • XX. Dopo la denunzia folenne , che noi ab- 

I:» „ biani fatto con tanta giurtizia e ragione al Tri- 

cò bu- 
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5» ounale Ecclefiaftico àtW jìpologìa de' Cafijlì , del» 
tt la quale abbiamo (coperte, e melfe iu luce le più 
„ perniciofe maffime, e gli errori ftravaganti , che 
,, hanno fatto inorridire tutti i fedeli , a cui diede 
„ iddio qualche amore per le fue verità j avvali 
,, motivo di fperare , che coloro i quali fi erano 
„ impegnati a difenderla per una fmoderata pairio- 
„ ne difoftenere il credito de’lor più rilalfati Scrit- 
,, tori , de’ quali l ’ Apologia non è che un eftratto 
,, fedele, fodero per riparare coll’ umiltà, e col fi- 
„ lenzio il difonore e torto, chefatto fi èrano pref- 
,, fo di tutte le perfone ben compofte colla loro 
,, temerità, e col loro acciecamento . Ma noi fia- 
„ mo coftretti a vedere , che nulla è capace di re- 
„ primere gli eccelli loro • Invece di tacere , o non 
„ più aprire la bocca , fé non per confefiare errori 
,, tanto infoftentabili , e sì vifibilmente oppofti al- 
„ la purità del Vangelo , vengono efh di prefentea 
„ produrre uno fcritto^ in cui tutti quegli errori fo- 
uéngono , e lacerano nella maniera più oltraggio- 
„ fa del mondo il FaBum , che compofto e publi- 
,, cato abbiamo contro la lor corrotta dottrina . 
,, Quefto ci obbliga ad ufcire di nuovo in campo 
„ contro di una tale novella arditezza , affinchè 
„ non polfa rimptoverarfi al noftro fecolo , che i 
„ nimici della Morale Crifiiana abbiano più ardo- 
„ re nell' attaccarla , che i Pallori della Chiefa in 
iy difenderla : e non fucceda , che mentre il popolo 
„ ripofa filila nollra vigilanza , noi ce ne relUamo 
„ in quel fopore fatale , che la divina Scrittura 
,, proibifce feveramente ai Pallori delle anime. 

,, Lo fcritto , che è venuto alla luce contro del 
„ nollro FACTUM , è un nuovo llratagema de’ 
„ Gefiiiti , che vi fono nominati , i quali per pi- 
,, gliarfi la libertà di maltrattarci , fenza talvolta 
„ mollrar di offendere le nollre perfone, dicono che 
), non rifguardano il faElum come lavorato , e compo- 
ìyJìo da noi , ma come un pezzo a noi fuppollo . 
n £ quantunque fia certo e indubitabile, cht, f u fat^ 
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j, t 6 àa no) , efamVnato e corretto per opèta dì otto no-» 
,, Jìrì Confratelli deputati a quejìo fine, approvato nel- 
,, la nojìra jdfferhblea generale , imprejjo 'col nojìro no- 
me y prefentato da noi giuridicamente ai Monfignorì 
,y Vicar) Generali , dìjlriòuito da noi mede/imi nelle 
5, refpettive nojìre Parrochìe , e raffermato per nojlro in 
^y tutte le maniere poffibìlì y ficcome apparìfce dalli Re- 
yy giflri della nojìra Affemblea dèi 7. Gennajoy dei 4. 
yy Febbrajo , e del i. dì Aprile dell' anno 1658. ad 
,, ogni modo piace a loro di fcrivere , che noi non 
„ ne abbiamo parte: e fu quella fuppofizione ridi- 
„ cola eflì trattano gli Autori del Faclum col ter- 
yy mini più ingiuriofi, onde eifer poifa giammai oU 
,, traggiata la -verità.* e al tempo fteffo ci dannale 
,, Jodi le più affettate, e lufinghiere, da cui la fem- 
5, plicità pofla reftarne forprefa . 

„ Per tal guifa hanno cangiato linguaggio a ri- 
yy guardo noftfo . Nell’ Apologià de' Cajijiì noi iìamo 
,, dei falji Pajìori: in quello fcritto noi fìamo Pa- 
yy Jìori veri y è degni. ìfeìV Apologia ci odiano quaì 
„ lupi rapaci: quivi; ci. amano qual gente di pietà y e 
yy dì virtù. FitW' Apologia ci trattano da ignoranti : 
yy quivi noi fiamo Spìriti rìfchiaratiy e pieni dì lume, 
yy Fiell'Apologìa ci traducono per Eretici y e Scìfmatì-, 
yy ci: quivi hanno in venerazione non folo il nojìro 
yy carattere y ma* eziandio te nojìre perfone . Ma nell* 
,, uno, e nell’altro v’ha ciò di. comune , che efli 
„ difendono come la vefa Morale cfella Chiefa una 
„ Morale corrotta , che non è della Chiefa . Dal 
„ che fi vede , che altro non elfendo il loro dife- 
„ gno , fe non d’introdurre nel mondo la loroper- 
„ niciofa dottrina , eflì per giugnere a quello fine 
„ • v’ impiegano indiflèrenteraente i mezzi , che giu- 
„ dicano più acconci per ottenerlo : e così dicono 
„ efli di noi, che fiamo o lupi , 0 Pajìori legittimi , 
yy fecondo che fi figurano ettere più giovevole ad 
„■ autorizzare , e difendere i loro errori . Di ma- 
,, nierachè il cangiamento del loro llile non è 1’ 
eftètto della converfionc dei loro cuori , ma un’ 

„ aftu- 
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aìluzia delia loro politica , che gl’ induce a pi- 
„ gliare tante forme dilferenti , rimanendo ^ Tempre 
I, realmente gli fteffi , che e a dire , Tempre nemi- 
„ ci della verità , e di quelli , che la Toftengono - 
„ Imperocché egli è certo, che effi a noilro riguar- 
„ do non Tono punto cangiati .* e che non lodano 
,, già noi, ma per oppofto ci oltraggiano ; perche 
„ elti non lodano. Te non Curati ^ che non hanno 
„ veruna parte nel Fa£ium : lo che non ril^arda 
I, alcuno di noi, che P abbiamo tutta intiera: ed effi 
„ oltraggiano apertamente gli Autori y ed approvatori 
„ del FaEium : lo che ci tocca tutti viabilmente , E pe- 
,y rò tutto, il male , ché effi Tembrano non dire di 
noi come Curati , lo dicono di noi come Autori 
„ del FACTUH: e non parlan di noi vantaggioTa- 
„ mente in un Tenfo , che per avere la libertà di 
„ lacerarci più ingiuriofamente nell’ altro . Quello 
I, è un artifìzio grolTolano , e una, maniera di 
„ offendere la più vigliacca , e più piccante , che 
„ Te foTse franca , ed aperta e frattanto effi 

„ hanno la temerità di valerfene , non Tolo. con- 
,,-tro di noi , ma ancora contro di quelli , che 
„ Iddio ha collocati nelle più eminenti digni- 
,, tà della Tua ChieTa . Perchè trattano effi al 
„ modo fteffo la Lettera Circolare , che i Monfi- 
„ gnori noftri Prelati àclV Affemblea del Clero han- 
„ no addirizzata .a tutti gli altri VeTcovi della 
^yFranciay affine di preTervare le Diocefi loro dalla 
,, corruzione de’ Cafifti . Ed effi dicono di quella 
„ lettera pag. 7. che è un pezxo furretizio , fenza cer- 
^y.tificatiy fenza ordine , e fenza autorità : Comecché 
„ fìa ella veracemente fiata pubblicata per ordine 
i, de’ Prelati deli’ Aflemblea, comporta da loro me- 
„ deTirai , approvata da ' loro , e impreffa per loro 
„ comandamento preffo Vitrè impreflbre del Clero 
„ di Francia, colle TJìruzioni di San Carlo , e 1 ’ e- 
„ firatto. del. Proceffo verbale del i. Febbraio 1657. 
„ ove quefti Prelati condannano i rilaffamenti de’ 
„ Cafifti,. e fi lagnano- fortemente , che fi veda a~ 
. . „ van~ 


( 



I 


r 




Digitlìcv; by Go< 



Lettera ùecìmaqu'inta , 

[i- vanzar» in quejli tempi delle majfimc si pernicto/e , 
„ e sì contrarie a quelle del Vangelo ^ e che tendone alla 
a- ,, deftruzione della Morale Crijiiana . “ 
j). XXI. Per non dilungarmi di troppo, io non tra- 
ai fcriverò il rimanente di quefta forte e faggia rifpo- 
n Ila dei Parrochi . Ma quanto ho riferito, badar do- 
è , vrebbe M. R. P. a ricoprirvi da capo 3 , pie di rof- 
Et fore , e confufione per avere rimefla iti campo fotto 
r< fembiante poco diverfo l’ impoftura di già annichi» 
f lata , col teftimonio AtW Awifo da voi citato dalla 
p edizione di Colonia delle Provinciali fatta l’anno 
* I739- Qual autorità può aver mai Avvi fo di 

•i perfona fconofciuta , contro' mille lummofiflìmi argo- 
ss menti , che lo convincono di patentiflìma menzo- 
oi gna? Come ! Per unfecolo intiero il mondo ha fem- 
ij pre tenuto, che tutti que’fcritti de’ Parrochi di 
j: rigi^ e di Roano ^ che corrono fotto il loro nome , 

fiano dati da loro compodi .• nefluno ne ha maidu- 
i bitato o fognato, thè fiano lavoro o idi Arnaldo , o 
I di Nicole^ o di Pafcale'. in tutti fottofcritti vi fono 
i nomi de’ Deputati y che per ordine della Affemblea 
cìk gli didefero , e l’ordine deffo loro impodo per far- 
jj;. li : i Prelati della Francia, cui vennero prefentati , 
\ gli riconobbero fenza efitanza per opera loro : 1’ 
jj. Arcivefcovo di Sensy i Vedovi di Orleans , di Con- 
jj. feransy di Alet y di Pamiezy di Cominge y di Bazasy 
lodano perciò il loro zelo , e ne commendano 1’ in- 
jji traprefa fatica per difendere la Morale di Grido: e 
adeflo fi vorrà metter in dubbio , o negare un tal 
fatto? Come ! Le propofizioni Gianfeniane vi fono 
in que’ ferirti pofitivamente rigettate , e i Gianfe» 
nidi trattati con afpre maniere : i Gefuiti medefimi 
j;. dopo quel primo ridicolo dratagema non hanno più 
jp coraggio di contraddire alla verità notoria del fatto , e 
^ gli rifguardano , e c^feifano come propri di que’ 
f. Curati : in tutte Frizioni delle Provinciali ezian- 
dio di Colonia ufei i prima dell’anno 1759. non fi 
^ fa verun cenno d ad altri appartengano , che a 
,, que’ Curati, e ir*' quella delfa del 1739- in cento e 

I più 
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più luoghi dc’^ primi tre *Tomi a loro unicamente 11 
attribuifcono y anzi fi trova, che Monf. Nicole yto~ 
tefta di aver molte cofe ricavate da que’'fcritti de’ 
Parrochi per confutare l’Apologifta de’ Cafifti («).• 
e dopo tante chiariflime prove in contrario fi vor- 
rà dar a credere al mondo , che Autori di quelli 
Icritti fiano flati Nicole , Arnaldo , e Pafcale ì E 
che ! Aveano forfè bifogno que’ Parrochi per com- 
porli della penna de’ Giar.feniflij effi , che tutti o 
quali tutti erano Dottori della Sorbona ^ o della So- 
cietà di Navarta^ o di Harcourty ficcome dalle fot- 
' tofcrizioni rilevafi? (^) In verità, R. P* che chiun- 
que vuol contraflare fatti tanto certi , e irrefraga- 
bili , duopo è , che pofto fi abbia fotto de’ piedi 
qualunque foggezione del Publico, e non tema tut- 
ti i rimproveri , e le derifioni delle perfone fag- 
gie.' , 

XXII. A fconfondere però maggiormente l’impo- 
ftura,.che avanzar fi pretende, aggiugniamo ancora 
una oflervazione , che fola potrebbe decidere code- 
Ilo punto. Col teftimonio àeXVAvvifo voi-R. P. da- 
te eccezione, non' a tutti , ma alla maggior parte 
dei fcritti da me accennati dei Parrochi di Francia 
filile controverfie della Morale Criftiana .• I Signore 
Arnaldo , e Nicole ec. ( quefle fono le parole da voi 
prodotte ) 'compofero quafi tutti i fcritti , che i Curati 
di Parigi , e quelli di Roven publicarono fu qtteJÌ!) affa- 
re. 'Sicché alcuni di qfuefli fcritti ne accordate com- 
pofli dai medefimi' Parrochi àx Parigi t.' Roano : a 
così poi- tutti gli altri, che publicati furono in quel- 
la flefla occafione dai Curati di Amiens\ di Nevers., 
di Beuvahy di Sens^ di EureuZy di Angers y di Li- 
fteuxy- e di altre Città della Francia . Lafciamo di 
riflettere folla qualità dei Curati di Parigi , e di 
Roano , i quali effondo pe rione fapientiffime , e Dot- 
tori in gran parte o della Sorb^a, o di altre Uni- 

' t ver- 

r • 1 Vedi la pag. feg. ToitxA, e fi troveraono in efiTa 

r' b ) Toni. I. pag. 117. ec. Si cin^aie.»-» prove incontnfiabilà 
legga pure tutta la Storia delle del prefetjhe fatto. 

Provinciali efpofia ift ’ quello ' 1 
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rerfità , afean certamente meno bifogno dell’ C^era 
de’ Gianfenifti , che i Curati di tante altre Città 
del Regno . Lanciamo ancor di riflettere , che i ferir- 
ti di que’ Parrochi fono di uno ftile adatto in tutti 
uniforme, c talmente tra se fteflì legati , e connef- 
ù , che ufeir non potevano che da una raedeflmà 
penna.' e veniamo ad un argomento più palmare 
c fenCbile . Le Scritture de’, Curati dì JPar$gì , delle 
quali fi tratta , cioè di quelle che hanno in fron*. 
te il nome loro , e fono fottoferitte dai loro Depu- 
tati , fono dieci y e quelle de’ Curati di Roven tre o, 
quattro al più* Su quelle dunque può cadere unica- 
mente là prefente queflione^ fe cflì ne flano vera- 
mente gli Autori , flccome io foflengo . Pollo ciò , 
<cco l’argomento, che deve convincere ognuno del- 
la verità di, un tal fatto . Il Settimo fcrìtto di que’ 
Curati altro non è, che un’efatta relazione di quan- 
to era accaduto fu quella controverfia , e fpezial- 
mente full’ affare àz\v Apologia de’Cafilli, e di quan- 
to aveano operato i Curati di Roven y e di Parigi a 
difefa della fana Morale . Quivi fi fa . menzione di 
tutti i ferirti, che erano flati fin allora pubblicati, 
e riportano come Opere proprie di loro , da loro 
lavorate, ecompoflc, con altre circoflanze, che com- 
provano deffi Ioli ederne i veri Autori , e iiclfun 
altro averne avuta la minima parte. Quello Settima 
Scritto y o Giornale y ficcome lo chiamano, forfè più di 
tutti gli altri difplacque a oue’ Gefuiti , che foUc- 
her volevano il credito dell’-^po/o,^itf , e de’ loroC«- 
e quindi il P. Annoto fi’ prefe l’impegno di ri- 
{pondervi : e .a tal fine diede in luce un Operetta 
intitolata , Raccolta di più falfità , ed impojìurt contea 
hute nel Giornale ec. Ora in tutta quella rHpofla il 
P. Annoto non ebbe il coraggio di più ufare l’aflu- 
zia di fingere alcun altro per Autore del Giornale 
medelimo ; ma a vifiera calata fe la prefe diretta:- 
mente contro ài Parrochi y trattandoli colle maniere 
più ingiuriofe, e più fconcie , che polTano leggerli ; 
e dilàminando la loro relazione nemtnen per ombra 
Tom. IL. Z' toccò 
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^ódtò il 'punto a cui oggidì fi vorrebbe dar còrpo', 
cioè, \:hè delle tante Scritture da loto pubblicate , 
di una* fola Autori ne folTero Arnaldo^ o Nicole y o 
Pa/raley ma tutte anzi le riconobbe qual parti le- 
gittimi e propri de’ foli Parrochi: fitcotne dalla con- 
lutazione picniflìma , che quelli ne fecero di quel 
fuo libello né\X! ottavo nono /dritto , apèrtamente 
nccogliefi. Or potiamo mai noi perfuaderci, che fe 
il' P.^Annato* creduto. averte di potere fu quelli fat- 
ti mettere in ifcena Arnaldo y Nicole ec% fehza ttar- 
d addortb le pubbliche derifioni, l’avria tralafciato, 
e diflrmulata’una si notabile circollanza, che un’ar- 
nia porgevali in mano là più poderofa per combat- 
tergli? Potiamo noi penfare, cne avendo i Parrochi 
dichiarato efpreflamente sè ftelfi , e quei "di Roano 
quai foli Autori delle. Scritture divulgate col loro 
nome,* non gli avrebbe il P- Annato data fui ‘volto 
una mentita ^ ficcome ebbe l’arditezza di dargliela 
in altri punti di nelTuna rilevanza , qualora avuto 
averte Un leggerillìrtio filo di ragione per fofpettarc 
fol anche della verità della loro Dichiarazione.? Io 
tengo per certiflimo, che non vi farà uomo di fen- 
no , che irrefragabile non giudichi codefto argomen- 
to. A tal értètto darò qui infine tutta Intiera quel- 
la fettima Scrittura de’ Parrochi di Parigi , premen- 
domi altamente , che non prenda piede l’ impoflura 
accennata, e non abbiafi mai più a produrre a dif- 
'> credito , di quegli egregi fcritti publicati nel fecolo 
fcorfo dai Curati degniUìmi della Francia a difefn 
della fàna Morale di Gesù Crifto. E vi aggiugnerò 
eziandio le Lettere di varj Prelati , e di altri Sog- 
getti di quel Regno dirette ai Curati ntedefimi . 
Quelli documenti ferviranno altresì , perchè il Pu- 
blico fia a dovere informato di tutto l’affare, e re- 
fli chiufa la bocca alla Riverenza voflra , ed a vo- 
llri Compagni , per non avanzare in avvenire nè 
quefia , nè fimili altrf fanfaluche . In quello Tomo 
fettimo della vollra Storia fi tenta di mettere in ma- 
la fede le Scrittuie de’ Parrochi , quafi forteto Ope- 
re 
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fe ài' jlmaleìo j e di altri GianfenilU . Chi fa j chd 
in un altro Tomo non tentili, di fcreditare ’fur anchei 
le loro perfone fpacciandoli «Ili pure per Gianleniftif 
o alméno per fautori de’ Gianfenilli) e fufcitare in tal 
guifa la nera accufa , che loro asolerò alcuni Gefui-' 
ti> comecché pofcia obbligati fouero a ritrattarla, e 
difdirfi . 

XXIII. Dopo di avere fcritte quelle' Oliervazioni 
m’ è accaduto di leggere nel nono fcrìtto de’ Parrochi 
diretto al P. Annato una Rifieflìone, che elC fanno ^ 
la quale non vuò tràfandare , fendo ella una confer-* 
hia la più evidente di quanto ho provato finora . Io 
la traferiverò qui colle loro medefimé parole , don,» 

I de aricora li fcorgeranno i bei progetti, che fogliono 
I offerire certuni lenza punto attendere alle regole del,»' 
I la lìnccrità e verità . „ Dopo , fcrivono eflì al P. An- 
t ,, nato, di averci voi lacerati con ogni Torta di oU 
g 5, traggi, voi pretendete di toglierci ogni motivo di 
( ,, lagnarcene , dicendo , che ci la/ciate la libertà dì 

t ,, publicare^ che fiano fiati fuppofti i nofirì nomi nel fi 
1 ,, ne del Giornale i. Credete voi dunque , mio R. P. « 

i ,, che fia libero di mentire , e di offendere la verità con 
t a fallìtà si manifelle ? Sono quefti gli awifi di co- 
* j, fcienza , che fuggerite ? ( « ) Ma fe voi liete capa,» 
t j, ce di darceli , non v’immaginate già , che i Cu- 
i „ rati di Parigi fiano capaci di accettarli e feguirlu 
f Se fc^erto avdfero dei veri falli nel loro Giorna- 
I „ /e, em tutti pronti farebbono a ripararli nella ma< 
t j, niera, che il Vangelo loro preferivo , che è quella 
f di una confefiìone lineerà : ed effi non farebbono si 
,, privi di cofeienza per accrefcerli di vantaggio , 

, j, volendo ricoprirli cdn sì grande menzogna , qual 
|i ), farebbe quella di difapprovars uno fcritto , che ef- 
t ,, lì hanno m tante guife attellato per loto proprio < 

I ,, Attefochè non folo quello Giornale e fegnato da 
(I ,, otto Deputati ; ma è autorizzato inoltre da tutto il 
V Z 2 „ Cor- 

^ r a] Un (imile progetto fu?- ni tc. donde fi ved» , qual con,* 
^ ^erì altresì al P. Concina il P. to facciano alcuni deUu bugia , 
l> Niccolò Chezzio nelle Rifltjfii- e dell’inganno del Publico. 
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» Corpo de’ Curati, come apparifce dalla Tentenza Si» 

„ nodale del ^lunedi 21. Aprile 1659. 

Ejìratto dal Regìjìro dei Sindici de' Signori Cu- 
rati della Città y e ' Bailaggio, 

N el giorno di lunedì 21. Aprile 1659. alla prefen- 
za di Noi Nicola Porcher Dottore di T oologia del- 
la Cafa e Società della Sorùana , Ficegerente delP Officia-' 
iità di Parigi y Prefidente nella Affemblea Synodale del-' 
la detta Officialità , tenuta nella maniera confueta , M. 
Giovanni Roujfe Dottore della detta Società della Sorbo- 
Mtf , Curato di S. Rocco y e Mejjer. Pietro Marlin Dotto- 
re altresì di Teologia y Curato di Sant' Eujìachio , Sindi- 
ci de' Signori Curati di Parigi y hanno rapprefentato per F 
organo del detto Sig. Roujje il più vecchio di quejii . ‘ 

Che era dell] onore della Compagnia , quanto del loro 
0 (Jizio y che r Affembtea approvi , e ratifichi tutta ciò , 
che farebbe fiato per effi fatto, ed efeguito sì riguardo gli 
affari comuni y che quelli concernenti fpexàalmente il libro 
dell' Apologia de' Cafifii , e tutto cihy che era flato fat- 
to y SCRITTO y e PUBLIC ATO fu quefio fuggetto : 

,, il che comprende in generale TUTTI I SCRIT- 
„ TI, che erano (Iati publicati , de’ quali rii Giorna- 
yy le è il fettìmo , che è anche fpecialmente nominato 
,, nel feguito della propoHzione di M. di S. Rocco , 

„ e rkcmofciuto per fottoicritto dagli otto Deputati. 

,, Sopra di che ecco ciò , che fu ordinato . 

Dopo dì aver udito , e prefo il parere y. e la delibo- | 
razione dell' Affimblea /opra le cofe propofie dalli detti 
Signori Sindici y e udito il detto Promotore nel fuo Re- 
quifittorìo fu tutto \ abbiamo ordinato y e ordiniamo fui 
primo CapOy che tutto cihy che è flato fatto y fcrittOy e 
publicato dalli detti Signori .Sindici durante la preferi- 
te annata del loro Sindicato , particolarmente /opra il 
/oggetto deiP Apologia de' Caflfli , reflerà per ratificata ^ 
e approvato . > 

yy Per il che Mio R. P., è ben cofa Rrana , che 
„ il noftro Giornale avendo per titolo, fettimo fcrit- 

« »» 
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to èie Curati di Parigi , ed effendo fottofcritto da 
otto de’noftri, voi abbiate ottenuto un (.Arredo 
del Configlio distato per farlo foppritnére., *.dan- 
do ad intendere ) ch’era un , libello fenza nome S 
,y Autore , il che è ripetuto per ben due volte in 
,, quedo Arredo. Donde, ne fegue o che, eifo e da-. 
,, to contro di un’altro Gwmaley o che defTo è no- 
toriamente furreticio ,,. £ quindi dopo altre ri- 
neflìoni , e dopo gli efemp) y che apportano di dmi- 
glianti artifici vituperevoli ufati dal P. «Co/o» riguar- 
do il libro del P.Car/o .Tfr/^ow/o,' e de’Gefuiti di Fran- 
cia rifpetto altri libri de’Socj loro condannati dai 
Vedovi di quel regno , e della Univerfità di Parigi 
conchiudono in tal forma:. ,, Ecco, mio R.’P., la 
„ vodra condotta in certi incontri fadidiofi ''pe ’l 
,, bene della Società.* e come la praticate voi def- 
,, fo, così non fate difficoltà di coofigliarla fimil- 
,, mente agli altri per l’ interede medefimo della 
,, Compagnia.... Ma fe li. Gefuiti fono capaci di pra- 
,, ticare, e di fuggerire codedi travifamenti , non 
ifperate, Padre mio, che i Curati di Parigi fia- 
,, no mai per imitargli. E però vi fupplichiamo a 
„ non più darci tali confegli , che non meno ci of- 
yy fendono , che le. vodre medefime ingiurie,, . Fitv 
„ qui eflì,.. . 

XXIV. 'Voi, R. P. per dar maggior pefo aUa»o- 
ja mentovata, aggiugnete.* in fatti nelf Awifo ivi 
Jlampato (pag. 118. ) fi difendono le Ore Calvinifliche 
Ai Portoreale y e pag. 120. fi fa un grande elogio delP 
• Abbate di S. Citano . Quefii fono i /oggetti ragguar- 
Aevoliy e, degni di tutta la fede* Qui pure redai fora- 
znamente forprefo : attefochè in tutti i dritti da m» 
-Ietti de’Paitochi di Parigi y e di Roano y non fapea 
di , aver mài veduta o la difefa delle Ore CalvinifiU 
che di Portoreale , 0 /’ elogio delP Abbate di S. Citano: 
anzi di avervi incontrato biafimi e difapprovazioni 
di quel partito, e delle loro opinioni. Pertanto confi- 
derando, che voi fenza efitanza veruna narravate 
codedi fatti, giudicai necelTario di ricercare con di. 
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lig cnza il quatto Tomo da voi citato delle Xe/fewPro- 
z'inciali ftampato l’anno i739* in Colonia: e mi av- 
venne . felicemente di ritrovarlo per opera diuntnio 
Amico r Ma qual fìi mai ^ flimatifTimo Padre ^ la mia 
fbrprel'a^ allorché leffi VAwifo^ a cui vi riportate, 
e‘le pag. 1 18. e 120. da voi'fcgnate, e ravvifai , 
permettetemi il dirlo , l’ impoftura voflra . L’ Awi- 
yó ■ primieramente , che qui fi legge, non è de' Cura- 
ti^ che furono da me dnì^m^Ltl /oggetti ragguardevoli y 
e'de^nì di tutta la fedcy cioè di Parigi y ficcome voi 
elTerite (.a): anzi nemmeno di quei di Roano y cioè 
di quei pubblicati dal loro Corpo, e autorizzati nel- 
le loro 'illuftri Atfemblee, de’ quali folij ho Tempre 
parlato, e addotte le teftimonianze . Delfò altro non 
e che una lettera privata di un Curato particolare 
di quell’ ultima Città ferina a fuo nome ad un al- 
tro Curato di Campagna, come fi ha dallo ftefib ti- 
tolo; Lettre d' un Cttrè de Rovtn a un Curi de la 
Compagna , 8cc. Ecco dunque un impoftura troppo e- 
vidente rapprefentare aLrublico come un Awifode' 
P arrochì di Parigi y o del loro rìfpettabile Corpo, 
quel, che altro non è fe non una privata lettera 
di un folo Curato di Roano. Innanzi. 

■ XXV. Voi dite, che‘nelV'Awi/ò ivi Jiampato fi 
difendono pag. 118. le Ore Calvinifiiche di Portoreale, 
Prima qui:date il titolo càììxnnìoXo àìCklvinifiiche a 
quelle Ore di Portoreale , che altro non fono , fe non 
POfificio della Chiefa, e della Madonna in latino e 
Francefe, e non mi è riulcito di neppor trovarle 
neW Indice de' libri proibiti. Di più non e vero, che 
nella Lettera aftblutamente difendanfi quelle Óre, e 
per accertarfene bafta leggere la pag. da voi citata. 
L’Autore di eifa Lettera confuta le falfe imputazio- 
ni dello fcritto di un Teologo, verifimilmente Ge- 

. .fui- 


[ a ] Q^ui i chiara 1’ impoftura caria dice ntfU Lettere ee. fi no. 
del P. Zaccaria. Io portai nelle to in' profitto’ di un avvife di 
, Ofittvarjani il teftimonio de’CH- QUESTI CVR/fTl^ cioè di Pa- 
rati dt Parigi, chiamandoli Jtg. rigi . Ora V A wifo, non è in v*. 
getti raggHardevoii ; c il P-Zac. lua modo de' Curali di Parigi, 
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fuita , ana delle quali era conceputa in quelli ter- 
mini) che le Affemblee de' Curati farebbero meglio irrt- 
pìegate a ricevere le Ore dì Portoreale , colla ,^iut\ta 
che i fedeli y che fono fatto la loro direzione y recitavanp 
ét piè degli altari delle preghiere y che ' vi fono contenute y 
a grande obbrobrio della fede , e della Chiefa , Or cola 
riìponde a quella accula il Curato? „ Noi non ab- 
,, Diamo avuto fino al, prelente alcun commerci» cogl* 
yy Autori di quefìe Ore: noi non prendiamo punto il lo- 
yy ro partito y e non appartiene ^ che a Dio il giudi- 
care .delle intenzioni ide loro cuori . Ma , quello 
Cenfore non ci deve riprendere che noi le inter- 
pretiamo fecondo le regole della carità, edevitla- 
,, mp in quello incontro quella facilità biafmevoley 
y, la quale s' ìnoìtrii fino' ad afcoltare y^ ed appo^iar 
calunnia y ec. De* più fapienti e migliori Teologi 
non fono del Tuo patere a riguardo di quelle Ore; 
non effendo preoccupati, come è egli Itelfo, che 
fuppone che favi tolta al figliolo di Dio la qualità 
di Redentore di tutti gli uomini y non con altro mo- 
„ tivo, fe non perchè non è efprelTa nella verfione 
di alcuni inni, benché vi lì trovi in più differen- 
ti luoghi, e fpezialmente nel 7. V. del TeDeum 
ec. e noi gli rimetteremo volentieri agl’ inni del 
Breviario Romano riformato da Urbano Vili, di 
felice memoria . Ecco piò che arrellar dovrebbe 
il finillro giudizio delle perfone, che gli hanno 
„ compolli , per quanto riguarda codello articolo . £ 
quanto ali altro, in cui oppone, che fiavili légni - 
ta la verfione di Marot nel V. 17. del Salmo' 
138. pcf, gettar a terra l’ invocazione de’ Santi, 
„ egli ha torto di loro imporre quellb difegnq : poi- 
,, chè non ignora, che fe quefia verfione non e la 
„ più comune, ella è tuttavia di più di dieci mo- 
derni Interpreti, Gefuitj, ed altri dottilfirni, e 
cattolicilfirai, che fonofi attenuti al tcllo tipi- 
co. Oltreché negli Inni, Litanie, ed Orazioni di 
quelle Ore l’ interceflìone de’ Santi v’ e fpelliflfiraò 
impiegata. Qual’ apparenza dunque v’ha, che le 
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taluni dc’hóftVi Parrochiani fe ne fervono, querto 
„ lìa a grande obbròbrio della fede, e della Ghie- 
j, fa.'^ ,', Quella è tutta la ^retefa dtfefa _delleOredì 
Portoreale. Che altro elfa è in verità dopo la prote- 
ila, che fa l’Autore della Lettera di non avere com- 
mercio alcuno coi fautori delle Ore ^ c-~non pren~ 
•dervt partito , ‘ fe non convincere d’ infuflìftenti e 
di falfe le due accufe, che 'ad effe opponevanli dal 
Cenfore fenza averne altro fondamento fe non fe 

S nello, che s’immaginava a capriccio? Enonèque- 
a una cofa anzi lodevole, e che praticarli dovreb- 
be dà tutti \ di non attribuire ai medefimi Eretici 
errori , che non hanno realmente infegnato ? Cosi 
fanno i migliori fcrittori^ che gli confutano, fepa- 
rando i veri errori dagli immaginar; e chimerici, 
a differenza di tanti inconfiderati e imprudenti Teo- 
logi, che fenza un tale difcernimento fi credon le- 
cito d’imputar a’nemici della cattolica fede i fogni 
deU’alrerata loro fantafia, e quel che è peggio, fpac- 
‘dano per dilènfori o fautori di Eretici coloro, che 
oppongonfi ai vani loro divifamenti . Dilàminate, 
R. P. fu quello punto la condotta volita , e di al- 
tri votiti Socj , e vedrete , quanto fiate colpevoli di 
quello fallo a riguardo de’ Gianfenilli, e conofcere- 
te eziandio, fe l’Autore della Lettera poffa dirli a 
ragione,' che abbia difefi quegli Eretici, per avere 
ribattute ie due fmpollure, che fi attribuivano alle 
Ore dì Portoreale. 

XXVI. Si ja in quelf Aw!Ìfo\ voi profeguite l’ac- 
cufa ,, un grande elogio delP Abbate di S. Girano . Ma 
in che cònCi&cx^ue^o grande Elogio ? L’Autore nella pag, 
120. da voi citata pretella elprelfamente : ,, Noi non 
,, intraprendiamo punto dì far P Elogio di Mr. di S. 
,, Girano': ma nói dobbiamo rendere tellimonianza 
rt alla verità.* e l’Autore' dello fcritto ci permette- 
„ rà ‘di dirgli con tutta fincerità, che il luo proce- 
„ dere non è giulló ' E lo* prova metterwdo in 
chiaro il di lui fentimento , dal quale gli Avverfarì 
preio àveano motivo di accufarlo con manifella impn- 
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<lura di avere foftenute le propofizioni dell’ $nfam» 
Vicìeffo. Ei non lo loda, fe non in quello che me- 
rita lode , cioè per la difefa , che ha fatta del Sacer-» 
dozio di Gesù Crifto, e per ja pietà, che ifpirano 
le fue leture Crijìiane : e non già per gli errori , in 
cui inciampò , e per cui merita biafmo . E Voi , R. 
P. non potete quindi, fe non calunniofamente trame 
la confeguenza, che ne avete dedotta: e vel dimo- 
ftro con una parità i cui nè potrete, ne vorrete rifira- 
gare. Siccome in alcune Opere di S. Ciranos' incon- 
trano delle propofizioni erronee, pericolofe, e dan- 
nate dalla Chiefa, così parimente nei libri dei P. P. 
SamheZy Efcobar^ LejfiOy Tamburino^ ec. fi trovano 
delle lèntenze erronee , pericolofe, e già condanna- 
-^tè dalla Chiefa . Se io dunque defii a colpa del P. 
Sanvhale , e di altri Socj vòftri, l’avere fìtti grandi 
elogi quelli -Autori , commendate le Opere di pie- 
tà, che fcritfèro, e procurato difenderli da alcune fal- 
fe opinioni, che non hanno, o fi prefumononon ave- 
re realmente infegnate , ma con impofiura vengono 
loro rinfacciate dalla malignità de’ loro nemici; fe, 
replico , io defli l’ aver ciò ratto a colpa de’ detti Com- 
pagni voftri , e pretendeffi di trame per confeguen- 
:za, che fono perfene dì neffuno riguardo , e indegni 
di ogni fede in qualunq[ue cofa, che dirette in tal cafo, 
M. R. P. di me? Affai farebbè,"che non mi trattatte 
da forfennatd, e da pazzo: ma non lafciarette perlo- 
meno di biafimarmi altamente , qual’ uomo privo di 
ogni principio di dilceraimento , e di buon difcorfof 
non è ella così ? Or non fi troviamo noi di prefente, 
tiveritiffimo Padre, nel cafo ftefso rifpetto all’Au- 
‘tore della Lettera , il quale non approva per verna 
modo gli errori, in cui cade l’Abbate di S. Citano, 
ma lo loda foltanto in ciò che è lodevole , e in ciò 
che ricerca la verità , e lo difende fu quelle ree opi- 
nioni, che falfamente imputagli la malignità de’ 
fiioi Awerfarj ? Riflettete dunque R. P. allaqualitàxlel- 
la prova da voi recata nella voflra annotazionciadif-* 
credito de’ fcritti dei Carati di Parigi, e di Roano, 
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e quindi raccoglietene qual ragione abbiate a:ruta di 
trarne daun’impoftqra manifella > e dadqe illufìoni, 
c traveditnenti palpabili quella conchiuTione sì piccante.- 
Quefli fono i /oggetti riguardevoli e degni di tutta la 
fede. ' 


§. IIL 
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. Altta riflejfione falla Nota medéfima della 
. : -, pag. 437. ec.: . •' . 


XXVII. Q'Enonchè, ftimatilEnio PaÀ-e, voi dove- 
' ’ • - te darmi licenza dfi aggiugnere fu que- 
llo argomento un’ altra rifle(fione , che, m|, cade in 
acconcio di farvi >' per moderare alquanto la troppa 
animofità, che ditnoftrate in tal fatto. .tElTa fuor di 
dubbio vi farà difpiacevple, e riufcirayi a.Ì palato un 
boccone affai dirguflofo, ed amaro Ma> che fi duò 
fare,' M. R. P. ? Tu ]te intr\fti : ubi ornne eji ,exeaen- 
dum (<j,).kVoì la 'Chiamate colle voftre improprietà 
di fciivere ; ed. jo fiimo opportuno di cornfpondere 
all’ invito , affinchè impariate per altra volta ad efiere 
più cauto nelle vofbre propqfiziqni , e a meglio mi- 
furar le parole ) prima di regiflrarle fulla carta . 
Fingiamo dunque per vero ciò , che è falfillimo , 
che gli Autori di que’, ferirti , che vanno fptto il no- 
me de’ Curati della Francia , fieno flati Arnaldo \y 
Nicole. y e Pafcale'i cofa ne potete quindi inferire ri- 
guardo al fatto y per cui fu da me allegata 1’ autori- 
tà di que’ ferini^ cioè per provare, che il teflo del- 
V Arriico a cagione de' tufnulti fufeitati nel Brabante 
fu mutilato neir edizione di Anverfa , e toltavi quella 
parte , che abbiam pi^ volte mentovata d\ /opra j co- 
fa, dico , ne potete, o, a dir meglio, ne volete in- 
ferire ? 'Non altro certamente , fenonchè il fatto rac- 
contato da tali Autori fia fallo , e indegno di creden- 
-za. Or ditemi per cortefia, non è quello ìip. fatto, fu 
cui-- non fi potrebbe a ragione negar fede nemmeno 

. . .. »i.. 

[a] Tertnno. 
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ad un Turco, o ad un Pagano, trattandoli qui di co- 
fa publica , e a tutti notoria ? Non è quefto un fatta 
da me provato per indubitabile e certo con ogni e- 
videnza? Un fatto si chiaro, che bafta aver occhi , s 
leggere per aflìcurarfi della ftia verità ? Un fatto fi- 
nalmente, che voi accordar dovete , e accordate in 
effetto per vero , confeffando , che negli efemplari 
dell’edizione d’ della Cafannatenfe ^ e di altre 
librerie fi trova alterato, e troncato il paflb dell’ 
«97/fo, fenza quella parte notabile , che avvertono t 
detti JTfrirti mancare nell’ eduione di Anverfa, E con 
tutto quefto pretenderete doverfi negar fede a que’ 
ferirti, perche Aqtpri pe furono Arnaldo^ Nicole y e 
Fa/ctle ? Il difeorfo per verità è degno di voi. 

XXVIII. Que fta tuttavia computiamola per una 
minuzia o bagatella da non farfene cafo , rifpetto al- 
la conclufione generale comprefa in quelle parole 
^ironia: qu^i fono $ /oggetti più ragguardevoli y e de- 
gni di tutta la ffdje , colle quali fignificar volete , 
che eftendo que’ fcritti di tal genia di perfone , le 
quali in altro luogo onorate* col titolo di canagHtf 
ia) y non deWiono riputarli di verun pefo , e auto- 
rità, ma rigettarfi francamente fenza neppur farne 1’ 
efame . Or fu quefto punto tratteniamoci amichevol- 
mente alcun poco, e difcorriamola con tutta la pa- 
ce , e tranquillità dell’ animo col folo riguardo di 
difeoprire la verità. Prima però per ifeanfare quan- 
•to più Ha poftibile le irragionevoli critiche di qual- 
.che Compagno voftro , convienmi premettere,' che io 
. non intendo già , e lo protefto con tutto il cando- 
,re, e fincerità dell’animo mio, di approvare, odi- 
■ fendere per alcun ^mqdo o Arnaldo y o Nicole y o Fa- 
fcalcy 0 altri vari Gianfenifti in tutte quelle cofe , 
in cui gli riprova , e condanna la fanta Chiefa.* an- 
zi in tutte quefte gli riprovo con elfa fmeeramen- 
te , e condanno, e detefto quella oftinazione , che 
dimoftrano nel fottometterfi alle decifioni de’ Som- 
mi Pontefici nel fatto di Gianfenio con pronta e 
, / ' to-, 
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totale ubbidienza . Nel rimanente dovrà ognuno ac- 
cordarmi , che per quanto effi fiano in quefto biafi- 
mevoli y non pertanto non fia perme^o ad alcuno di 
aggravarli con falfi delitti , o rapprefentarli al Publico 
con impofture quegli, che realmente non furono . Io, 
fcrive i’ Autor -^Cefuita del primo Avvtfo falut eva- 
le pag. IO. che fona un mìferabìle^ e rilafjata Probabì- 
lijìa dif corra così : è lecito feguire la fentenza foda- 
mente probabile: ma non è probabile di poterfi alterare 
le dottrine ( o denigrare con calunnie la fama ') di 
un Autore Cattolico y anzi nè anche di un TURCO .* 
dunque non lo farò mai. Così dicoto eoi mìei Compagni 
ProbabiUfii : e altrettanto direte pur voi, non è ve- 
ro P. ftimatiflimo ? - - 

XXIX. Ciò dunque prefuppofto, io affermo fran- 
camente dopo di aver letti e ponderati con animo 
indifferente, e difappaflìonato i fcritti di Arnaldo , 
Nicole , e Pai cale da un canto^, e di varj Socj vo- 
Uri loro contraddittori dall’ altro : che parecchi di quelli 
hanno formato di que’ tre foggetti , e di altri an- 
cora del corpo loro un ritratto il più deforme , il 
più orribile e moilruoro contro tutte le regole dell* 
equità, della giuftizia, e della carità ed oneflà cri- 
iliana: e per non dipartirci dall’argomento, cheab- 
biam tra le mani , gli hanno tradotti , e pubblica- 
ti per falfar; , ingannatori, bugiardi con impoflure e 
menzogne talvolta le più fpacciate, ed incredibili , 
aflRne di rovinare la loro fama, e far loro perdere 
ogni credito ed eflimazione in qualunque genere . 
Cosi fece il P. Brifaciere nel Xxxoùianfenifmo confufox 
così il P. Pirot nella fua Apologia de' Caftfii ; così ì 
PP, Bonours y Annata y Daniello , e cent’ altri, che 
hanno riempiuto il mondo di tali calunnie , a fe- 
gnochè io medefìmo in vigore di tanti libri contro 
di efli divulgati , conceputa ne aveva un idea in 
quello genere la più* rvantaggiofa., e gli rifguardava 
come la gente più frodolenta , e mentitrice della 
terra. Ma allorché mi pofi a difaminare con atten- 
zione la qualità delle accufe, e delle prove, che fì 

re- 
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i‘ recavano, ed itiGeme delle dit'efe , e rifpofte , che 
» fatte da loro ne furono, m' avvidi ben tofto deirin- 
N ganno, in cui era.vifTuto, e connobbi , che non lì 
ie trattavano da lolenni itnpoftori , e calunniatori , fé 
1 non appunto con folenni impollure , e calunnie . 

> Voi per avventura, R. P. malgrado la mia protesa 

0 vorrete accufarmi , che io difendo i Gianfenifti , e 

1 mi chiamerete un Amaldifta , un Pafcalifta , ,un 
n Gianfenilla. Ma io fenza fgomentarmi vi lafcierò 

garrire quanto più vi piace, ficuro , che le perfone 
t fa vie, e difcrete non altro diranno, fé non che io 

j difendo la verità,^ la quale lì può, e alle volte an- 

\ cora li deve difendere contro le altrui calunnie , fé 

appolle anche folTero ad un Luterano, ad un Cal> 

2 viniGa, e per valermi delPefempio del Socio voGro, 

j fino ai UH Turco . Prendete di grazia in mano il fo'> 

• lo Tomo ottavo della Morale pratica, che tutto fi 

, aggira fu queGo foggetto della Calunnia ; ed ivi 

( troverete una folla di argomenti chiari, palpabili , 

I convìncentiGlmi contro di que’ Gefuiti , che appog- 

j giati fenza dubbio alle rilaffate dottrine di alcuni 

\ .CafiGi, fi ferono lecito d’inventare, e di fpargere 

|. le più enormi , e talvolta ancora le più groGblane 

, calunnie a sfregio di q^ue’ loro Contraddittori . Alle 

0 prove, che quivi fi adducono, fiancheggiate fovente 
da documenti , e teGImonianze incontraGabili , e 

1 fuperiori ad ogni eccezione, non fi è data finora rif> 

, poGa , che pofTa almeno appagare la mente di un 

uomo fpregiudicato , ed ingenuo: ed io non fo, che 
^ altri mezzi fianfi contro di effe impiegati finora, fe 
j non di mettere con declamazioni, con fuppofizioni 
j, vane e ingannevoli in efecrazione ed orrore e quel 

j libro , ed il fuo Autore, chiunque egli fia; di mo- 

U do che, quantunque non fia fiato quel Tomo pro- 
ibito dalla Chiefa, voi altri lo rapprefentate , quafi 
j, direi, per il più peffimo libro che mai venifie alla 
s luce a difonore delle fiampe (a) : ficcome tentofii , e 

e . 

(a) A parlare con ogni fchiet* «he merita per mio parere que- 
ll Uzza e veriU il foto biaiìmo , libro, (ì i di far d’ ordine- 
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/ì ìt^nta di rapprefentare al modo ftelfo Tàr; libri 
del V. Concìns. Con qùal ragione dunque , R. P. 
pretèndete voi di levare' ogtìi credito- di veracità ' a 
que’ Scrittoti^ e fpacciarli nel mondo guai menzo- 
gneri, frodolenti ^ ingannatoti, è però immeritevoli 
di ógni fede^ e di ogni riguardo al tempo fteflb ^ 
che- voi altri gli caricate ingiulìamente d’impofture, 
é cahitinie ? ' 

XXX. Ma per iftringervi vieppiù fu quello argo- 
mento, e chiudervi ogni qualunque fcampo ; io vi 
disfido , e vi provoco ad allegare da quegli Autori 
Gianfenifti efempj d’impofture e menzogne Coslcer-* 
ti ed innegabili , come fonò quelli j che io polfo ad-» 
dUrvi di parecchi Socj voftri . ,Dieo così certiy ed in- 
negabili , cioè , che non ammettano alcuna 'feplica 
ragionevole, b perchè troppo fplendide ed evidenti 
fte nano le ptove y ó perchè lìano (tate dichiarate 
tali per giuridica fentenza de’ Giudici, o perchè pub-» 
blica ne fia la notorietà de’ fatti ; Recatemi dunque 
da loro, fe v’ è polTibile, l’efempio di unaimpoltu- 
ra limile a quella della infinta AlTemblea di Borgo- 
FShfàncy di cui ne fu trattata la caufa nei Tribuna- 
li di Fiàndira , e il Veltro P. Cornelio Hazart con 
prove irrefragabili convinto rimafe di avere ingiu- 
ftatrtente diffamate innocenti perfone . Recate un 
qualche èfempio in cui Arnaldo y Nicole y a Fa/cale 
ec. con fentenza de’ Superiori Ecclefiallici liano Ita- 
ti dichiarati rei di avere calunniato , e infamato una 
qualche Comnnitài o anche qualche privata perfo- 
na i ficcome con fentenza e cenfUta di Monf. di 
>,Gó'ndj Arcivefeovo di Parigi pubblicata in tutte le 
Parrochie, e affiffa alle porte delle altre Chiefe di 

quella gran Città fu dichiarato reo il voltro P. Brt- 

■ 

» ■ \ 

rio comuni «i Cefuiti^ in gene* ccndo fu tal propofito. MachU 
rale lé calunnie ed impo/iure , unque verri con equità efami- 
-’chc chiamare anzi fi devono nar tali prove, vedrà, chd non 
colpe di vari privati Cefuiti . ennehiudono per l’univeriale , 
£’ vero, che pretende l’Autore ma al più per qualche picciol 
di provarlo alle volte con al* iorpo particolate di Gcfuìti 
cune ofl'ervazioni , che va fa* Irancefi. 
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a /tìiVm/ R écateriìi da' loro un qualcht è^etripio , irt’ 

I cui fiàiió ftatr coftretti a'ritrattarfi avanti i Giudici 

i, delle fàlfe' imputàziorti , óndè denigrata aveanol’al- 

5 tirui fema^ t .cònfelTare che- infinti ’ da loro erano 

[j ftàti i delitti;* chè aveanó appofti;' lìccome feceto è 

j, il detto Pk È^ìfàcìen^ 6 il-P. Mhy ...lo già vi ho 

g. prddotti nelià'niik letterali. §^.7. codefti dueéfem- 

pj'^‘'phe’vóÌ feggej' potete, e fecmfidgrare abeU’agioi 
j. Quivi vedrete, che il P. alla prefehta del Si- 
5 gnor' di Villa Vitario' Generale dell^ArcivefcoVO di 

j. Lione, e di altre qualificate peribne ritrattò folén- 

Ù nemente le accufe di graviflì mi delitti, con che area 

,, fcreditato il Signor Puys Curato di quella Città ^ 

; confeflando , che la perfuafione , in tui era ftato , che 

j il Parroco pretefb ayeffe di offendere la Compagnia, 

^ indotto r aveva àd inipugnaffe la penna contro di 

jj lui,' ed imporgli ohe fi foffe refo, colpevole di rei- 

j tà da lui non commeffe . E quanto ài P. Brifacie- 

j fé vedrete j che egli alla prelenza dell* Arcivefcovo 

^ di Roano ^ e de’Parrochi di 'quella Città riconnobbe, 

e proteftò di riputar perfona di probità riguardcvo- 
g ie , e di dottrina in tutto Ortodoffa il Signor di Tour 
j Aobate di Aulmi^ e Curato di San Maclou , thè in 
^ un filo libro avea con impoftura trattato da Sedizào- 
,'j Ribelle f dà Calunniatore e Autore di Ere/te 

Quelli due Gefuiti pertanto' tonfelTarono pubblica- 
j. mente di avere aggravato con imputazioni calunnio^ 

^ fe perfone, che fapevano non effere ree di quelite 
colpe, che loro attribuivano. Or fiete pregato M. 

R. P. a produrmi dai fuddetti ' Gianfenilli qualche 
calo , in cui o abbiano eili fatta, o fiano fiati ob> 
bligati a fare una pari confefiione della loro mala 
fede in quello fiefio genere di fatti. 

XXXI. Io potrei efporvi lotto de’ fguardi cin- 

3 uanta e cento altri efemp) non meno certi e ficuri 
i fimiglievoli impofiure e calunnie avanzate da So- ' 
'' cj vofiri, cui non ne potrefie nè da Arnaldo^ ne da ^ 
Nicole^ o Pafcale recare una fola , che abbia un’e- 
ìO guale certezza. Ma tutte 1 * altre lafciando da parte, 

*•' • • r». 


_ . :'ìiiogk 



I 


3^8 ò^tróazton'ì fipra là .Sttr. it, 
recatemi R.,P. Tc vi dà 1* animo, non che da oue* 
tre ioli, da tutti infieme i Gianfenillt .deh mondo , 
un’ efempio d’impoftura, che ra^omigli in Qualche 
guifa a quella folenniflìma ) 'che V abbiaro veduto a' 

J liorni noUri del famo/o libello della Rìtrattazjone fo- 
enne. di Fra Concìna: impoftura, che tiC comprende 
in sè ftelTa mille altre per, 1’ enormi, atrqcinìme ca- 
lunnie, di cui va ricolma.' impoftura , in cui non 
ebbe fol parte T infelice Autore che cqmnofe l’in- 
degno libello; ma tanti ancora e’ tanfi altri Socj , 
che .ne promoiTero la Rampa, e le rìRampe dopo 
eziandio che fu fulminato da Roma, 'che lo ven- 
dettero alle porte di una loro Ca/a ProfeJJa di Cit- 
tà Dominante, che lo diffeminarono', e divulgarono 
con pompa per tutta l’Italia. Potete replico R. P. 
affegnarmi un fimile efempio di enorme impoRura 
certo, notorio , incontraftabile , come quello , da 
tutti i Gianfenilli, quanti mai fono ,. della terra i 
Ko infallantemente . £ voi non potendo alfegnarlo, 
e rapendo pur trop|K>, che più Socj voRri portano 
in fronte la marca ignominiofa delle più evidenti im- 
poRure , onde Rudianfi d’ infamare altrui , avete ad 
ogni modo il coraggio, e l’hanno con eRo voi al- 
tri Confratelli voRri d’infultare ad Arnaldo, a Pa- 
fcale, a Nicole, come a fpacciati impoRori e men- 
zogneri , che non meritano veruna fede , e de’ qua- 
li R polfa rigettare il teRimonio fenza l’efame de’ 
fatti, che raccontano, e delle prove, che allegano! 
Io non fo, fe r,animolità poRa, giugnere ad ecceffo 
più eforbitante di quellp. 
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§. IV. 

Offein.'a'xjom /opra la Conclufione dì quanto ha 
fcrìtto il P. Zaccaria a favore del P. 

Noceti . 

\t 

* XXXII. "T A conclusone, che ricavate, M. R. P. 

*' I 1 da quanto fcrivefte in varj paragrafi 

t a favore del P. Noceti contro i due Apologifti del 
3 P. Concina Dìnelli ^ eAEraniJìe^ corrifponde ' a ma- 
c raviglia alla qualità dell’ aringa voiira ‘, vale a di- 

t re , elTa Spira tutta quell* aria trionfante , e vitto- 

in riofa, che fìnor dimoRrafte trattando la caufa pre- 
lènte: nè Io punto me ne fiupifeo, che la Comme- 
c dia fìnifea al modo RelTo, eh’ era cominciata , erap- 
,1 presentata da un’Attore del voftro carattere. „ Non 
r. ,, v’ è biSogno di più , voi dite pag. 442, perchè i 

ì> ,, leggitori conolcano la debolezza delle riSpofte , 

n ,, colle quali hanno cercato il P. Dirretli^ ed Eranì- 

ii ,, Jle di torre al libro del P. Noceti la forza di /cre~ 

!i „ dìtare il P. Concina . “ (Quella voftrà propofizio- ^ 

il ne , M. R. P. Sccome qui giace, non e che una 
?' falfìtà manifefta. Facciamvi nelle parole, onde è eS- 
3 preffa , un leggier cangiamento, che ella diverrà to- 
^ Ro una patentilTima verità. Così dunque dee dirSi . 

1 Non vè bifogno dì p'm^ perchè i leggitori conofeam la 

it: debolezza eftrema, onde ha cercato il P. Zaccaria dì 

ai torre ai libri dei PP. Dinelli , ed Eranifte la forza ^ 
non diciamo di fcreditarey che non è parola crillia- 
na, ma di confutare il P. Noceti nelle falSe accuSe, 
che al P. Concina appoSe. Quanto fi è da me oS- 
fervato finora, comprova ad evidenza, che così deb- 
ba dirli , Se pur non vogliafi Sofienere una falfità 
troppo vifibile. Su queflo piano Seguirò a dire pa- 
rimente con voi.* Io non /o, fé il P. Zaccaria fiaper 
eff ere molto contento dì queflo efame y che ho fatto fin- 
ora dì alcune /»e, non o^yervazioni , ma cavillazioni» 
Soflìfiicherie , Scaltri roveSci di mano , con che pre- 
* Tom. IL , Aa teSe 
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tefe di far travedere il néro per branco^ e il bianco per 
nero, Forfè non altro avendo che replicare^ griderà , 
che ,, Eranifte mette in odiofità i Gefuiti ( « ) , e 
„ falli comparire £ome una malnata generazione, 

,, corrompitrice de' buoni coftumi , difubbidiente ai 
5 , Pontifici decreti .• ma in quello intendimento ^ che 
„ è quello pure del P. Concina, egli, anche meglio 
,, di quello riefce per certo fuo fangue freddo , e j 

,, per certa aria di maggior moderazione . “ Cosi 
forfè griderà la Riverenza voftra.* ma io non poteva ^ [ 

falva ta verità ^ fate altro conto dellt- vojìre dicerie . | 

Intanto chi piglieraffi piacere di leggere quejìe mie rif- i 

pofle, e confrontarle colle oppofizioni da voi fatte , 
conofeerà , che io non ho tralafciato di ponderare 
con diligenza alcun di quei paffi , in cui vi credefte 
più forte , e parlafle con aria di maggior trionfo . Or fé 
in quejìi pajft fleffi ^ ornai manifejla la foperchieria , 
che far volejìe alla verità : fe le accufe del P. Noceti 
contro del P. Concina fonofi dimojirate , malgrado gli 
sforzi vojiri y infuffiftenti, e falfe ; potrà chiunque di ■ 
per si vedere , qual fede vogliaft negli altri punti date 
alle vojìre millanterie. Così dico io con affai più ra- 
gione di voi, e la comprenderà chiunque con ani- 
mo fpaflìonato leggerà la mia difefa» 

XXXIIL Voi quindi , ilimatilfimo Padre , trate 
novellamente in (cena \i Dichiarazione y e finceraP ro- 
terà del P. Concina , prendendo motivo dall’averla io 
chiamata il trionfo della verità , di dire , che „ era 
,, pur necejfaria cofa , che il mondo fapeffe meglio 
,, quello, che nei IV. Tomo della Storia fu detto, 

„ cioè i farfalloni, che nella Dichiarazione recò il 
„ P. Concina, e. ritrattò, effer puri exempli graziai 
,, di que’ moltiflimi falli, che a fcredito de' Gefuiti 
>» «bH. inferì nella fua Teologia Criftiana . Se poi ' 
„ qiMlli fiano più gravi, o no, poco, importa ec. 4 
,, Richiamate per poco a memoria quegli altri due 
„ che zitto zitto correffe da sè il P. Concina nello 
,, fteffo Tomo, nel quale ilampò la Dichiarazione; ' 

» ri* . ’ 

(a) Tom. 6 . pag. 395. • 1 
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)) rileggeteli; femlwanvi eglino da nulla? {a) . E 
„ pure nella Dtchtafazione non cbber luogo i Eh y 
„ carifTiiho Padre , non i nomi di Catedratìcì C/t- 
I yi fartnatenfty non le lìgqrine ballano ad avvolgere 
la verità, come vorrefte. Bifogna , che il mondò 
yy in fine, conofca $ giocondi uomini y che fiere . “ 

< Qui parimente M. R.’ P. affinchè le propofizioni 
fieno al vero t conformi/ convien fare qualche varia- 
zione ne* terntini voftri y e parlare in tal foggia : 
àra tur necejfaria i cq/d y -che il mondo /apeffe meglh 
quello che .mi IV. Tomo delle mie lettere fu detto y 

! cioè i farfalloni y che notai nelle accufe del P* No- 

• Ceti , ejfere puri exempli grazia di que' moltijjìmi fal- 
1 liy che d fcredito^àeX P. Concina egli inferì nella fui 
i Veritas Vindicatai Richiamate per poco alla memoria 
I que’ parecchi altri, che il P. Dirielli , ed io difco- 
I primmo finora, o ntWt Lettere noftrc, o nelle OJJer-^ 

•i vazionit. Rileggeteli: fembranvi eglino da nulla ? £/»- 
I pure guéfli non ebbero luogo nella pretefa voftra con-* 

futazione , anzi con affiettata figura gli forpalTafie 

* fenza farne parola» Ehy catijfxmo Padre y non ! no-^ 

J tttiy o di Storici Letterari y'o di Lettori di fcolajiica 
a Teologia nel Collegio Romano y non le figurine y non P 

.»ia franca , e imperterrita di favellare , e di trat- 
I* .tare, chi metto in luce le falfità Voftre, da poverel- 
4i iy da impoftori y. da barattieri y da millantatori y da 
li gente y che fi vuol far compatire a tutta quanta la piti 

c tarda pofitrità , nOn fimili altre fconcie formole y ed 

^ efpreffioni , bafiano ad aiivolgere la veritk , come pure 
a vorrefie. Bifogna y sì bifogna y che il mondo -in fine co- 
il nofctt i giocondiy e veramente fingolari uòmini , che 

n fiete: e già l’ha cominciato da più anni a cono(ce“ 

•ii re baftevolmente , confiderando fé irregolari , ingiu- 

< He, ftravaganti condotte, che praticate contro tutti 

6 coloro, che ricufano di piegare riverenti le ginoc- 
0 chia dinanzi quell’ idolo immaginario , che vi fah- 
é bricate, e con difapprovazione , ed eiecrazione an- 
f [ , ■ • Aa i co- 

t r a ) to gii altrove hd diraofirato , eh; fono àppunto d 
nulla t 

' \ 


I 


Digilized by Google 



57» Offervazìonì /opra la Sior. ee. 

Cora di tutte le perfone faggie c dabbene, ufate ave- 
te verfb del P. Concina, il quale non ha altro rea- 
to , i'c reato può cHiamarfi , fe non di avere corn- 
battute, e impugnate le lalfe , e Icandalofe dottri- 
ne , ficcome di altri , cosi di alquanti voftri Scritto- 
ri . Io già di lift'atte condotte biafimevoli ed efecra- 
bili ne ho data altrove fufficiente contezza , e fpe- 
cialmente nelle due ultime Lettere del Tomoquarto, 
alle quali, comecché fieno effe le più decifive, e le 
più interelfanti di tutte l’ altre , non fi e fatta per 
anco una minima replica: e ardifeo dire appoggiato 
al comune giudizio di tanti e -tanti', che le hanno 
lette, e con attenzione ponderate , che non fi, po- 
trà far a dovete in eterno, fendo fondate eftabilitc 
fu fatti , e dottrine jncontraftabili . 

■ XXXIV. Giacché dunque fopra di quefto, e cen- 
to altri punti importantiffimi , e degni di tutta la 
con fideraz ione , non vi torna a conto di trattener- 
vi in farne l’ efame , feguite pure , riveritiffimo Pa- 
dre, a divertirvi (\A\di Dichiarazione ^ e [incera Protejìa 
del P. Concina , e a dar con ciò meglio a conofeere 
al mondo l' uomo Piocondo , che fiele , lenza far cafo 
delle beffe , e rifehiate , che vi tirate addoftb da 
tutte le perfone intendenti. Quefta Dichiarazione , a 
detta voftra pag. 445. ( ma non- già a giudizio vo- 
Jiro , fe il vero efprimer volefte con fincerità ) ella 
è un indelebile^ ma giufio [macco da [uprema Autorità 
inejjo in [tonte al P. Concina^ I Gefifiti (e qui chia- 
mate attenzione ) [ono in obbligo , più che mai in al- 
tro "tempo , di [ojìenerla j e di [coprire le falfitù , le ca- 
lunnie y, gli errori y che contengonfi nella Teologia Cri- 
iliana . Non più trattafi delta Cau[a loro : fa Cau[» 
trattafi di quel Sovrano beneficentifiimo Principe , che 
alle loro giufle doglianze piegato yyoWe ad ogni modo 
dal Concina lafolenne Dichiarazione. Se più oltre la- 
feiafi ero eglino IMPUNEMENTE correr per le bocche dì 
tutti certe vociy che quella Dichiarazione è un niente, 
-una freddura, non [arebbono ingrati al loro Vendicatore 
Sovrano? .... E' dunque necejfitàj con porre in veduta It 

im- 
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impojlure, egli altri ingiuriofi modi del Teologo Cri- 
^ iliano } fare al mondo eonofcere ed ammirare e t' eqttith 
dell' ordinata Dichiarazione , e infieme la clemenza di 
® chi ordinolla . Povero Padre ! lafciatemi dirvelo an- 

® che per quella volta, voi avete voluto rendervi al 

^ Publico oggetto di compaflione, e di pietà finonel- 

^ le ultime righe della’ voftra prefunta aifefa . Pernor» 

'•* effert dunque ingrati al loro Vendicatore Sovrano , non 

^ devono i Gefuiti la/ciare IMPUNEMENTE correre per 

* le boccììe di TUTT I certe voci , che quella Dichiarazione- 
' è un niente , una freddura ? Ma che faranno , o po- 
® iranno mai fate i Gefuiti, affinchè non corrano impu-' 

“ nemente per le bocche di tutti quefte voci ? Dovranno a 

'■ tal effetto provederfi di fcimitare , e di fpade , o al- 
^ leftire Schioppi , e canoni contro chiunque parla in 
tal forma, perchè irnf unito non redi? Ma fe TUT- 
- Tl fono, per confeffione voftra , che parlan così ; 
potranno effi ufare con tutti di mezzi sì terribili 

* per obbligarli a chiuder la bocca , ovvero crederan- 
no effi di aver maggior forza , e potenza di tutti 
per ottenere l’intento.^ Io duro fatica a perfuader- 
melo. Ma forfè ( comecché quel termine à' impune- ^ 
inente non fembri foffrirlo) lignificar pretendete, cher 
é Gefuiti non debbano lafciat correre per le bocche di tut~ 

<i' ti quelle voci y coll’adoprare, non già Tarmi o da'ta- 
'* glio oda fuoco, ma lemplicemente le penne, e pub- 
tlicare in ogni dove libri , e fcritture , che difcuo- 
prano le falfità , le, calunnie y e gli errori , che cantengort ‘ 
fi nella Teologia Crijliana.- None quello il fentimen- 
'• to volito ? A far dunque quello sì neceffario difco. 

prìmento non furono ballanti que’ venti Gefuiti, che 
^ fono dati a tal fine per lungo tempo occupati, do- 

> po un’ efame il più accurato, sfibrato, fevaro , at- 

,■ tentiffimo, quanto mai fu poffibile, di quella Teo- 

5* logia, che v^ha duopo ancora del foccorlo di altri 

Compagni, che v’impieghino novelle c maggiori di- 
ti^ ligenze , dudj , pemuifizioni , fquittinj ? Così pare 

* la penlìate voi dello: anzi giudicate , che i Gefuiti 

^ fiano in obbligo , più che mai in altro tempo , di met- 
ili Aa terle 
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ttrle in opera, per qual motivo? Perchè di prefen^ 
te non più trattajt della caufa di loro ( ficcome tratta-^ 
vafi per il pafTato .) La Caufa trattafi di quel So- 
•vrano beneficentijfimo Principe ^ che alle loro 'giujle do- 
gliarrae piegato , volle ad ogni moda dal Concino- la fo- 
tenne Dicbiara'ftane , Non fi potea parlar meglio* Sic- 
ché , R» P, nulla più adeuo V’ importa della Caufa 
de' Gefuitì , per cui foftenere - tanti sforzi fonofi fat- 
ti , tanti maneggi adoprati , tante machine pbfte in 
ufo . Quello che unicamente vi preme f fi è ^ che 
non refti in verun modo pregiudicata la ov- 

vero offefo il (decoro del Venditatore Sovrano ’i- Benif« 
fimo. Voi avète R.- P. e l’hanno con voi gli altri 
Gefuiti, tutta la ragione di- difendere quella Caufa^ 
e l'equità dèli’ ordinata Dichiarazione. Ma ditemi per 
vofira fe. Padre ftimatillimo, a difenderla come fi 
deve, non è,necefTario di ben attenerfi alla fue pa- 
role? Fuor di ogni dubbio. Orsù dunque fatene la 
difefa > e cominciate dal primo paragrafo , nel qua- 
le fi dichiara , * che il P. Cenema nùn^am habuit 
in animo ullam vel minimam iniuriam afferra .laudata 
Societati Jefuy de qua SEMPER e«, qua par efi\ rt- 
verentia fcftpfit , & locutus efl . E declamate con tut- 
ta la forza contro dei PP. Sanvitale , Noceti ec. e 
contro degli Autori del Memoriale , e della Storta 
Letteraria , j quali irreverentementc opponendoli ai 
giufii fentimenti del Santo Padre , pretendono che 
le roire.,>i le intenzioni , i difegni del P. Concina 
fiano fiati di ingiuriare, di offendere, di fcreditare 
la Compagnia di Gesù . Pafiate avanti , e per ben 
trattare codefia caufa , riflettete attentamente fu 
quelle pretelle , che il P. Concina refutavit ut pri~ 
vatus TJ/eologus aliquas opinionts nonnullorum Autho- 
rum tam Societatisy quam aliorum Ordinum Regulariumx 
verumtamtn non aliud voluit , quam ipfas opinione s re- 
fellere , non autem infamare Authores e da qui' 
prendete motivo di rinforzare, il fianco ^ ‘ e fgridare 
altamente tutti que’ Soc) , e malfime il P. Noceti , 
che in onta di tali protefie , e dichiarazioni ordina- 
ta 
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^ te dal Sovrano-, vogliono a tutto cofto foftenere , 

? che il'P. Concina con animo appaflìonato, e mali- 
gno , con premura ftraordinaria , con piacere vee- 

* mentiflìmo fiafiftudiato d’infamare Tamburino^ San- 
^ chezy E/(obary Vtva y La-Cro'iXytà altri Autori della 
‘ Compagnia . E così di mano in mano andate fcor- 

rendo tutti que’ paragrafi, e troverete ampia mate- 
^ ria di efercitate favoftra eloquenza, e porre in mo- 

ftra pompofa le più belle figure del PP. Poraei , e 
' Decolonia. Cosi trattar dovete la caufa , fe da ve- 

' ro effa vi preme, e cosi l'ollenere V equità y e il de- 

® coro del benefifentijimo Prirtcìpe , che alle doglianze 

■’> 'voflre piegato volle dal Condita la Dichiarazione . Tali 

“ fono le difefe, che far conviene della medefima , e 

F quinci ritrattate quanto fcrivefte in oppofito nella ' 

! voftra Ifioriay e confelfare ingenuamente il gran fal- 

? lo da voi commeifo, rifragando alla volontà, e al- , 

* la ordinazione del Vendicatore Sovrano . Che mi rc- 
||> plicate ? 

» XXXV. Io non mi fermerò di vantaggio in pon- 
i» derare la rifleflìone , che quindi aggiugnete intorno 
I» il termine d ’ impojìura : poiché fu tal materia trat- 
s tenuto mi fono più che a fufficienza nella feconda- 

lettera y a cui vi rimetto.. Ma conchiudetò anzi e 
quefta c le altre mie lettere con una breve parlata 

I amorofa, leale , -fincera , che a voi dirigo ,• e ad al- 

à tri Socj voftri Noceti y Balla ec. Molte e molte co- 

1* fe dette avete contro di me ne’ vollri libri , e trop- 

II po più ancora contro del P. Concina: e voi inifpe. 

» walità,«R. P. promettete dirne delle altre , e forfè 
i piày che io non vorrei {a) nel (uffeguente Tomo ot- 
f tavo della voftra Storia Letteraria . Io però bramerei 
i* riflettefte con tutta la più feria attenzione , che fe' 

* co’ voftri raggiri , coi voftri garbugli , e foffiftiche- 

I» rie , e coi tratti di ricercata eloquenza può riufctr-, 

f vi di forprendere, e d’ingannare la buona fede del-> 

W la gente almeno imperita, c volgare; non vi riùfci-. ^ 

$1 rà già d’ingannare quel Sovrano giuftifiìmo Giudi- 

Aa 4 ce, .. 

* [ » ] P»S- 40J 
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te , a cui dovete un giorno rendere ftrettiflìmo con- 
to , ficcome di ogni altra azione , così del voftro 
fcrivere . La caula ^he voi difendete , ella è certa- 
mente falfa , irragionevole , ingiufta , quanto alme- 
no al fondo , e ai punti capitali della medefìma : 
ed io ne ho di ciò quella Sicurezza maggiore , che 
può mai averfi di fatti umani : e vi protetto con 
tutta ingenuità e candore , che , qualora ne aveffi 
da principio folamente dubitato, o*in progreflo en- 
trato ne fotti in qualche fofpetto della giuttizia , e ^ 
verità di quella , che difendo contro di voi , vi pro- 
tetto, ditti, che non avrei infallibilmente mai pre- 
fo l’impegno , che mi fono addoffato ; ‘o avendolo 
prefoi l’avrei fenz’ altro abbandonato , e confettato 
li mio errore, troppo più premendomi i diritti in- 
violabili della verità , e della giuttizia , che quei 
dell’amicizia, o dell’ Iftituto , che profettb. Ma quan- 
to più ho dovuto per cagion voftra difarainar que- 
fta.caufa, tanto più confermato mi fono nel primo 
fentimento , che difendeva la caufa della verità : e 
voi ttettì , che potti vi fiete ad impugnarla, si, voi 
ttetti mi avete ttabilito maggiormente in auefta fer- 
ma perfuafione . Imperocché leggendo i icritti vo- 
ttri a fangue freddo , e con animo fciolto da ogni 
pregiudizio ^ v’ ho bensì ritrovata una maniera di 
fcrivere la più franca , ed intrepida , ed anche la 
più animofa ed infultante contro de’ vottri oppofi- 
tori y quafichè recatte a combatterli , e conquiderli 
le più vive e poderofe ragioni , ed argomenti affat- 
to mellùttabili .* ma entrando poi nell’efame e diC* 
cuttione de’ ,medefimi ^ e ponderandoli con attenzio- 
ne, e diligenza, nulla v’ho difcoperto di netto, di 
fondato, di fodo, nulla che potette convincere una 
mente ben fatta , che folo badando all’ intima qua- 
lità e forza delle ragioni^ non fi lafcia ingombrare ' 
dalle etteriori ingannevòh apparenze dell’animotttà, ; 

e dell’ aria trionfante di chi le propone . Non vi 
penfate nò , R. che io parli in tal guifa eoa 
qualche fcaltro fegfeto artificio, ovvero col difegno " 

di ) 
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di nafcondere aftutamente il vero agli occhi de’ leg- 
gitori. Se tal giudizio voi concepilFe di me , ficco- 
me lo concepì il P. Balla , farebbe effo certamente 
inconfiderato e falfo: e ve ne afficuro con tutta la 
fmcerità del mio cuore . Anch’io, come voi , devo 
comparire un giorno davanti il Tribunale tremen- 
do del Sovrano Giudice a rendere conto di ogni 
mia azione, e di quella fleifa mia protesa , o di- 
chiarazione, che ho fatta di prefentév Ma ficcome 
per l’altre mie azioni c temo, ed ho motiva di te- 
mere il (indicato divino ; così in riguardo di cote- 
ila mia dichiarazione io vivo con totale ficurezza c 
quiete pieniflima della mia cofcienza , attefochè 1* 
evidenza, che ho della verità e della ragione, non 
mi lafciano entrare in un minimo timore o fofpet- 
to . Quella evidenza , e non già mai qualche mira 
d’imporre più facilmente ad altrui il falfo , mi ha 
infufo il corag^o di parlare alle volte con tutta 
quella franchezza , la quale non per altro in voi 
Helfi difapprovo , e condanno , fe non perch’ elTa* 
non ha fondamento nell’evidenza medeflma^della 
verità, e della ragione, ma nafce dalla fola premu- 
ra di Ibllenere in tutti i modi più adatti ad ingom- 
brare le menti di coloro , che capaci non fono dì 
penetrare il fondo delle cofe , una caufa fallillima , 
che con mal configlio, e poco avvedimento irapren- 
delle da principio a difendere. 

XXXVI. Quel , che è affai peggio però ,i e che 
dovrebbe , Padri miei , rifvegliare negli animi vo- 
Itri un po’ più di timore del giudizio da vero ìnefo- 
rabiUj e terrìbile del Sommo Dio , fi è l’ingiullizia 
troppo aperta ufata da voi nel trattar quella caufa , 
apponendo al P. Concina ( ed anche in parte al fuo 
Apologilla ) tante e tante atrociffime accufe eviden- 
temente falfe , e calunniofe di vomo /edotto da ree' 
pajjìonif di falfario , eTimpoJlorey di menzognero y /per- 
giuro , di maligno infamatore della Compagnia con al-' 
tre moltillìme , e maltrattandolo poi con tutta quel-’ 
lunga ferie di villanie, e di drapazzi , di cui al- 

tro- 
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ttove ho data contezza^ Richiarnatelr'por tutte que- 
fte maldicenze alla memoria > ponderatele con ferie- 
tà , e con mente fedata e ^tranquilla , quafi^or ora 
chiamati folle al rendimento de’ conti .* e fappiate- 
mi dire , fe potrete difendere una tale condotta , o 
giullihcarla in qualche guifa dinanzi il giuftiUimo 
fupremo Giudice Iddio . Che vi gioveranno in quel 
Tribunale tremendo le dottrine de’ voftri* Autori, e* 
fpecialmente di quello , che riftampare • facelle in 
' quelli medefimi giorni , cioè del Tamburtnol In quel 
Tribunale , dico , che giudicherà tutti gli uomini , 
non fecondo le falfe idee , e i vani divifamenti di' 
quello o di queir altro Teologo, ma fecondo le re- 
gole infallibili dell’ eterna fua verità , . fecondo le 
inalTime certe ed immutabili , che prefcriffe nel fuo 
fanto Vangelo, e in tutta la divina Scrittura . Po- 
trete voi allora mettervi fotto l’ ombra de’ vollri ac- 
creditati Scrittori y per coprirvi dai fulmini della fua 
giuda fentenza ? Potrete appigliarvi, allo, feudo db 
qualche benigna Probabilidica opinione. da loro infe- 
gnata ? Potrete allegare in ifeufa la mira avuta da 
voi di mantenere con tal mezzo la riputazione , e 
decoro della Compagnia , al qual Idolo' immaginario 
non *vi fate fcrupolo di facrincare il credito e la fa- 
ma di onorate perfone J Eh di grazia , Padri miei 
non vi- lambiate deludere la mente da lufinghe falla- 
ci , trattandoli di un’ affare , in cui troppo importa 
di non prendere abbaglio , che farebbe fenza rime- 
dio per tutta Paternità • Prevenite anzi quel giudi- 
zio terribile , che per tedimonio irrefragabile delle 
facre Letterè fi farà de’ maledici , e calunniatori , 
prevenitelo col riconofeere una volta i falli da voi 
coxnmedì in tanti libri , libretti , e libelli famolì j 
che 'pubi icade a sfregio di un’ iunocente , colPumil- 1 
mente confedarli, e finceramente ritrattarli : e pre- 
venitelo in fine, coll’.abbandonare ornai la difefa di 
una caiifa, che fodener non fi può di. vantaggio^ fe^ 
non col rendervi colpevoli di nuove impodure -, ei 
calunnie. Qiaedo e V avvi/o JalutevoU^ onde conchiu-' 
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do la mia Apologia , il quale vi fuggerifco , e pre- 
ferito col cuore, in mòno, pregandovi ad accettarlo , 
come venuto appimto dal cuore ; e però non <^n dif<i 
degno > non con doglianze, non con amare invetri-' 
ve , ma pjuttoAo con tutto^ ilf ^om. animo , e gra- 
dimento, e infìeme con tutta la premura di trarne il 
necelTario profitto. Con che rinnovando la fùpplica, 
che altra volta vi ho fatta , dì perdonarmi qualunque 
efpreflione 9 parola , (he nello fcrivere queAe mie. 
lettere 'caduuvmi foà«, inawertentemente dalla pen- 
na contro il rìfpetto,* che a voi giuAamente li deve, 
mi prptcfto.cc, . 

. *• * 

’: x ! ' J . I • } 

•. '* T . . ' • t '• 
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AP.P ENDICE. 

/ .Ritratto della quinta Lettera del 

P.' F I L I B E R T O BALLA 

\ 

in rì/pfjia alle Lettere di Eufebio Eranìjie\, e/pojìoagli 
occhi j e al giudizio del Publico. 

D Opo la publicazione del quinto e fedo Tomo 
delle mie Lettere in difefa di quanto già pri- 
ma>-avea fcritto contro le quattro Lettere del M. 

R. P. Filiberto Balla della Compagnia, una quinta 
lettera del medefìmo e comparita alla luce nel me> 
fe di Aprile di quell’anno 1755- in cui l’ Autore giu- 
fia II difegno propoftofì da principio fegue a folle^ 
nere il fuo P. Cagna riguardo di tre altri punti da 
me impugnati . Avendola io letta con attenzione , 
e nulla fcoprendóvi in elTa di fondato e di vero , 
era per imprenderne una confutazione accurata nel- 
la guifa, che feci delle precedenti . Ma l’ avvifo inaf- 

S ettato ibpraggiuntomi , che certo valente Scrittore 
a me non mai per l’ addietro conofciuto nè per vi- 
lla, nè per commercio di Lettere, voleva afmmerfi 
quella imprefa, mi rimolTe dalla conceputa mia delibe- 
razione , Iperando eh’ egli folTe , anche meglio di 
me , per mettere in luminofa comparfa gli errori , i 
sbagli , e la poca fincerità del P. Balla . Lafeiando 
dunque a lui l’incarico, che fenza veruna miainG- 
nuazione, e affatto fpontaneamente G. è prefodi da- 
re un’ accurata e minuta rifpolla a quella quinta let- 
tera ‘y 10 altro non farò, fenonfe riflettere alquanto ' 
fu i tratti principali della medeGma, affine di de- / 
linearne , o perlomeno abbozzarne h 1 carattere dell’ 
Autore, e prefentarne il naturale ritratto agli oc- 
chi, ed al giudizio del' Publico ; perchè effo deci- 
da, fe Autori di tal fatta (giacché tutti, o quaG 

tut- 
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tutti gli altri , che entrati fono nelle prefenti con- 
tefe contro del P. Concina ^ fono dello fteffo taglio) 

• .ferivano fecondo le regole dell’equità, della giufti> 
zia, della fmeerità, e della carità , ed oneftà cri- 
lliana. Tanto io efeguirò coll’efporre fedelmente e 
quanto fcrive contro di me il P. Balla, e quanto fii 
da me fcritto, accompagnandolo con alcune riflef- 
fioni, che dividerò in var) paragrafi. / 

' . I. . ' 

T ^ ^ 

Riflefflone full' accufa formata per certo Cengreffo 

' • ' accennato. . 

' » 

I • t 

I. "NT Ells 14* della Prefazione prefifTa alT«- 
JL\| mo 3. delle mie Lettere y tra le altre ragio- 
ni-, che recai, di pormi a fcrivere contro l’Operet- 
ta del P. Sanvitali, una fu: perchè non altro* che 
lui poteva impugnare: llantechè fin allora nelTun 
altro era ufeito in campo a combattere le mie Let- 
tere , quantunque io prefo non avefli di mira lui fo- 
lo, male OpereancoradeiP.’P.Ghezio, Cagna, ed al- 
tri . Sopra di che aggiunfi le feguenti parole : j, fi 
„ è detto,è vero, e ridetto più volte fino dall’anno paffa- 
„ to , che parecchi valenti Letterati apparecchiava- 
„ no le armi, ed erano in pronto per tenzonare 
„ coll’Autore delle Lettere: anzi divulgato fi era 
„ certo congrejfo formato in Città principale d’ Italia 
yy per far la fcelta di vari valorofi Campioni, che 
,, fi pigliaffero l’ aifunto di venire con elfo lui alle 
„ mani, e cacciarlo luo malgrado dalla lizza. Ma 
,, già è paffato un anno da che tanto fi publicò, 
„ lenza che veduto fiafi per anco lampeggiare il fol- 
,, gore delle loro fpade, o comparito veruno a dar 
,, principio alla zuffa . Laonde a me altro non re- 
,, (lava da impugnare, fe non il folo libretto ec. 
„ del P. Sanvitali ec. „ Quello è il mio tefto .* e 
quanto in elfo alferifco , è certilTimo» £ della pri- 
ma propofizione tcllimonj ne fono più e più perfo- 

ne, 
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«e, che udirono,, e • riferirono quella Voce Ìpar(a« 
Riguardo^ poi del Congreffo ec., 'quello mi fu Icritto 
qual cofà già rifa pura da buona parte, da un fug- 
getto accreditato, e incapace di fingere, il qualómi 
nominò eziandio la Citta.' ma non ben ‘mi ricordo, 
le diceife Milano^ o^Balogna, Laonde fe'veromon e 
quello fatto, può egli al più averfi troppo fidato dell' 
altrui relazione, ma npn.ha oertàmente'' pretefo d* 
ingannarmi < Siccome dunqup intefi la cofa , così nell* 
addétto tello lemplicemente réfpofi“, fendendo ra- 
gione , ne'rchè io mi ponelfi a confutare non , altri , 
che' il ledo P. Sanvitali, il quale era dal moildo ri- 
putato per Avv^rfario troppo debole, e più degno 
d> commiferazione , che di confutazione. Ogni equo 
ellimatore delle cole vede pertanto', che nulla v’ è 
da biafimar nel mio tello, a da afcrivemtelo arca- 
te. Ma vede ciò al modo lleffo il P. Filiberto Bal- 
la f Recitiamo il Tuo commento pag. 460. 

•f II. „ Veggo io bene, che voi qui, più che a 
,, quello di altrui, mirato avete all’onor volito; e 
„ però foggiugnete già ejfere pajfato un' anno, da chi 
„ il Congreffìo fi publìcò , fenzji che veduto fiafi pef 
^ anco lampeggiare il folgore delle loto fpade ec. Con 
„ che venite a figurare voi fteflb , qual terribile do- 
„ mafor de' Gefuiti, meflì per lo fpavento delle vo- 
,, lire lettere in ifcompiglio tutti' quanti , più che 
,, di tutto Ifraello non avvenilTe alla fiera compar-> 
fa del' minaccio/o Goliatte. Un cotal vanto ^ dopo 
„ di avere ai Gefaiti la religiófa umiltà caldamen» 
f, 'te raccomandata ec. , non fo, quanto vi llefie be- 
j, ne il darlovi . . . . Il Congrelfo , elafceltaec. tutto 
,, è una folennilfima favola..,-. Ma polle le baie da 
„ parte, parlianlb M. R. P. da fenno. dovevi la- 
,,'1ciate voi mai o dalla vanità di far credere/«E»«/r 
,, debili le vollre lettere, o da malanimo di fcre-' 
), ditare i Gefu iti, 'o tutto infìeme dall' una e dall* 
„ altra pafsione ciecamente condurre ? Uiteci fe pò- 
,, tetc, qual'è la Città principale d’Italia, i/i^ cui 
,»/ fu tenuto il congrefio. Quando è, che quello fi 
. ' ’ ' . ' 1, tau- 
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4 „ raunò? Chi V’intervenne? ec. Poffibile, che non 

15 „ vi prenda rimorfo di fpacciare tali fogni , come 

i „ veriti per publica fama notiflime ? Io già non vo^' 

j, „ glio negare , che alcuni per avventura o per pren^ 
g ,, derfì giuoco di voi , o per adularvi , non pofsano 

, „ avervi narrata tal ciancia ec.....£ poi, ciò che 

j, ,, è veramente da ridere in quella Prefazione mede-* 
f „ fima del terzo Tomo , dopo narrato il favolofo 

5 Congrefso , avete ancora animo di dolervi , thè di 
,, voi dicafiy come del P. Colieina y che infama la 

^ „ Compagnia y che fi ferivo per odio de' Gefuitiì ec. E 

j, „ compatendo per la grave età il P. Sanvitale , che 

^ ,y data vi ha tal accufa, di tutte le voftre collere 

, ,, minacciate chiunque più fi ardifea di darlavi . Ma, 

,, Padre mio> riveritifsimo , lafciando tante altre pro^ 

, yy vcy' (Jìt Hcl maÌ\animo contro i Gefuiti ci fommini^ 

^ yy filano le ‘vofite lettere y la favola del Congrejfo y chef 
„ qai Spargete 'per dar ad intendere , che tutta la 
^ ,, Cempagnia fi riconofea ella ftefsa da voi abbattuta , 

,, nè più ritrovi chi potervi per fua difefa mettere 
I, *yy a fronte, e più ancora l’artificio, che poco dopo 
„ ufate aitniover fofpetto , che alcun grave di- 
yy faftro .fovraftivi e fìano i Gefuiti difpolU a far- 
„ vi qualche mal giuoco per ciò , che contro di Iota 
^ yy avete fcritto (tf), noni forfè prova cenvincentiffxmay 
j „ che voi fcrivendo cercate ogni arte per metter in 
yy invidia la Compagniay ed infamarla ,, ? ' ' 

^ III. Sicché, raccogliendoli infìeme, tre delitti nel 
^ fopra riferito mio tefto difeuopre il P; B^la : di menzo> 
gna , di fuperbia, e di allio contro la Compagnia. 
Di menzogna nello fpacciare full’ altrui fede una fo- 
' lennijfima favola y o \xn fogno y di cui dovea averne ri^ 
morfi» Di fuperbia, o vanità figurando me fiejjb^ual 
'■ terribile domator de' Gefuiti , e. CmigHante al minaccio^^ 
L fo Goliattey che mife in if compiglio tutto Ifraello. Di 
5 . aftio . 

' i ' ' ' ^ 

Giacchi il P. Balla qui il Lettori a leggerla attenti^ 
'f accenna quello, che fcriflì alla mente; • vedrà, fe abbia egli il' 
|(l P*S- 31- quella medefima Pre- minimo fondamento di parlare 
/av'roe del 3 . Tomo, io prego nella maniera che fa. 
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aftio finalmente contro de’Gefuiti, da cui mi lafitai 
ciecamente condurre a concepire Ìl mal - animo di fcre~ 
ditarlì , e d' infamare la Compagnia . Io rimetto al giu- 
dizio del Publico il decidere della qualità di tali im- 
putazioni, che fatte mi vengono, e del fondamento, 
cui fono appoggiate . Confideri , fe io poteva , o nò, 
Ieri vere quelle poche righe neU’occafmne fpecialmen- 
te che avevane, fenza offendere o la veracità, o la 
inodeftia, o l’onore della Compagnia. Le difami- 
ni j le ponderi , le fpecoli con tutto lo ftu- 
dio e diligenza pofsibile : e giudichi , fe in efse appa- 
rifea quella impoftura , quella fuperbia, quella vani- 
tà, e Pentimento di ftima di me medefimo, di cui il 
P. Balla mi.fpaccia publicamente colpevole. Sopra- 
rutto rifletta, fe per aver indicato nella guifa , che 
leggefi nel mio tetto, il Congrejfo attettatomi, fi pof- 
fa da una mente crittiana e delle prime nozioni deir 
onettà, ed equità naturale fornita, inferire, che ab- 
bia ciò fatto condotto dalla paffime^ e dal 

mal animo di /ereditare i Gefuiti , e d ’ infamare la 
Compagnia , coficchè in quel tetto fe ne abbia una pro^ 
va convincenti jfima che io cerco ogni arte per metterla 
in invidia, ed infamarla . Perilchè non poffa più do- 
lermi di efsere ttato dal P. Sanvitale tradotto per 
nemico^ e nemico peffimo della Compagnia . 

IV. Ma perchè fu quetto punto il P. Balla e nel 
num. 5., che fegue, e in altri di quetta quinta Lette- 
ra, replica più volte la grave nojofifsima accufa fon- 
data fopra di uiì giudizio inconfiderato, e precipitofo, 
che fa di me , e del P. Concina \ fiami permefso a lu- 
me almeno de’ leggitori rozzi, e imperiti, di efporre 
in veduta la Tana e giutta dottrina , che afsegna fu 
quetto fuggetto 1 ’ Angelico Maettro S. Tommafo’, fe- 
condo la fpiegazione che ne fa un celebratiffima Au- 
tore della Compagnia , e di cui i PP. Gefuiti fpezial- 
mente fi valgono , mallime ad iftruire i loro Noviz- 
zi nella pietà, e nelle . regole dei doveri Crittiane i 
Religiofi, voglio dire il P. Alfonfo Rodriguez. Trat- 
ta quetto piiffirao Scrittore della materia de’ giudi rj 

con- 
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t contrari alla carità dal Proffimo nel Tratt. 4. dell’ 

> Ejeniào della Perfezione Religiofa cap. 15. e ló. Epri- 

1 ma llabilifce colla dottrina cornuiie de’ Teologi ,clis 

I il giudizio temerario y di cui favelliamo , lia grave pec- / 

j caro, e tanto maggiore fia la colpa y tjuanto ,e più gra- 

1 ve la cola di cui fi giudica, e più leggeri e meu lufii-» 

I denti gl’ indici (j). Quindi avverte, che ,, la perfo- 

I „ na fi deve grandemente guardare di dire ad un’ 

I „ altro il giudizio, o fofpetto cattivo , che gli e 

• „ venuto in mente del tuo proflimo, acciocché non 

r „ fia caufa che 1’ altro venga ad avere il medefimo 

I „ giudizio, e fofpetto, o a confernjarfi in quello, 

, „ che forfè gli era già venuto privila nella mente 

I Dichiara poi l’ingiuria, che par tal modo fi viene 

a fare al Proffimo, per cui il giudizio -e peccato, 

I niortale, coltre ciò,,, l’ingiuria grave che fi fa contro 

. yy Dio, coll’ ufurpace la giurifdizione , e giudizio, che è 

. M proprio di elio Dio contro quello, che dice Gri- 

. „ fio noftro Redentore , come fi legge nell’ Evan- 

I „ gelio: nolite indicare y & non iudìcavimini ; noli te 

^ „ condemnare y & non condemnabimìnì . S. Agollino 

, „ dice,. che il Signore proibifee quivi i giudicj te- 

, ,, merari, i quali fono giudicar P intenzione del cuo 

j yy re y 0 altre cofe incerte y ed occulte', perchè Iddio 

„ riferbà a sè la cognizione di quella caufa.* e così 
j „ comandò, eh» noi non d ingeriamo in elfav ’L’ 
j ,, Apoftolo S. Paolo dichiara quella cofa piùinpar- 
j Tom. IL ” 

t [a] S. Tommafo 2 . 2 . q. 6 a. 

V ter. 5 . in corp. infogna : con ali- 
quit pr^. certo molitiom alteriut 
^ ctflinsat ex levihvi intUciis , /i.'it 
I de alitjuo gravi efl peccjtun mer- 
, tale, b nella rifpoàa al 3 . par. 

landò de’femplici foipetti, ^uij 
» juflitia, ter tniuftìtia efl circa ex- 
i tiriorei opcratiouei y tunc iuHictum 
H fmjpiciojum ditede ad iniuflitiam 
pertimet , quando ad oéì irm exterio- 
1 ' rem proreditfliccome è nel cafo no- 
f tunc eji peceatum mortale. 

^ £ nell’ are. 4 . ; te btcipj» quad 

r 


ii-b „ ti- 

aliquis habet m.tlam opiniontm de 
alta aùfque Sufficienti caufa, In- 
iariatur el , (S' certtcm’ut tpfutn - 
Nulluf autem dehet ali unì con- 
tematr. , vel nocumcnttim quoi- 
curnque inferre , abfquc catlfa CO. 
OEy TE . Et ideo ubi non ep- 
partnt MdNlFETTA INDICIA 
de malitìa alteuiui debemut eum 
ut banum btbere , in me/iorem 
paitem interpretando quod du- 
bium e/ì, £ qti'lla llefsa è dot. 
trina di tutti i Padri, e Tcul». 

8 ’- / 
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ticolare j"" fcrivendo ai Romani: Tu quts «, $'«» 
,, judicas atìenum fervum ? Domino fuo fìat , aut ca- 
,, dit' Chi(ei -tu, che ardifci di giudicai'e il fervo 
altrui? Il giudicare è atto di Superiore: queft’ 
„ uomo non è tuo fuddito: ha Padrone, che è il 
^ Signore: lafcialo giudicar a lui , non ufurpàr la 
,, giurifdizioné di Dio. Itaque nolìti ante tempus iu~ ^ 
,, dìcàre , quoadufque veniat Dominus^ qui & ìllu^ 
minabit abfcondita tenebrammo & mànifcflabit con- 
00 filia cordiufn f & lune ìaus erit unicuique a Deo. 
„ Quefta è la ragione , che adduce 1 ’ Aportolo S. 
„ Paolo dernou dover noi giudicare, perche fono 
,, cofe incerte , ed occulte , che appartengono al 
00 giudizio di Dio ; e co>ì colui o che s’ intromette 
00 in giudicare quefte cofe ^ ufurpa la giurifdizio- 
„ ne, e il giudizio di Dio . . * * i E fe diciamo 
,, quefto, è lo dicono i Santi delle cofe < che 
00 hanno qualche apparenza di malcy che farà dì colo- 
00 roo che anco le cofe per sè ftefle buone interpre- 
òo tano male j giudicando che fi facciano con ma-» 
„ la intenzione ?...*. Il Savio dice ( di loro ), 
,, thè fi vogliono far indovini ^ giudicando quel , 
,, che non fanno o nè pofToho fapere : in fìmilitu- 
,, dinem o^rioli , Ó“ Conietioris .tjìimato quod ignorai é 
00 (Prov.25.) “ 

V. Parta quindi il piò Scrittore nel capo 16. ad 
artegnare le cagioni » o radici ^ donde procedono i 
giudici temerari > e dopo aver parlato della fuper- 
bia , che fuol effere fpeiiale forgente di quefto vi- 
zio, colla dottrina dello ftelfo ì 5 ottor S. Tomma- 
foj due altre ne propone in tal guifa.- ,, S. Tom- 
io mafo mette in campo altre radici di queftl giu- 
00 dicji Dice egli^ che fogliono procedere alle vol- 
I,, te dall’ aver uno il cuore pieno di malizia onde 

^ giu- 

[ * ] S. Thom. loc. cit. ar. 1. funi dulia , vel oetùlta , pnt- 
Tirtio modo [ iudiciunt vitio- pter ati^uai Itvet conitRufos : 
fum ^ er iUititum cft ] 0 quando <JT fie dicitur iudieium fu/picia- 
dcofl eortitudo rntionit , puta futa o vii titutrarium . 
rum ali^uii da kh iudieat 0 fua 


Digitized by 



) 


Appendice i 587 

’ ^ giudica gli altri fecondo quello » cKe ha fatto , 0 

^ farebbe lui, conforme a quel che dice il Sa^io .* 

* yy fed & in viti fiultus ambuUnsy cum ip/e ìnfipient 

* j> > omnes Jìuhos gjiimat {a). Che in buona lin- 

„ gua volgare è quel , che dice il Proverbiò : penfa . 
‘ „ il ladrone y che tutti Jiano della fua condizione. Siccome 

’ ,, quando uno guarda per mezzo di un vetro tur-* 

„ chino, ogni cofa li pare turchina, e fe per mez- 
,, zo di un vetro roffo, gli pare ^oflaj così all^uo- 
' „ mo cattivo, ed imperfetto ogni cofa par cattiva, 

), e tutte le cofe interpreta male, perchè le guarda 
yy per mezzo di un vetro di quella qualità medefi- 
„ ma. Perchè egli fa le cofe in quella maniera, e per 
„ quei fini e rifpetti , penfa che cosi la fanno gli 
j, altri . Quadra bene a coftoro quel , che dice S» 

^ „ Paolo .* in quo enim indica s alterum , teipfum con~ 

yy demnas: eadem enim agis^ qux iudicas . Condanni 
' „ te ftelfo con codefti giudici ’ poiché tu fai quel- 

* „ lo , che giudichi . Colui , ’ che e buono e virtuofo , 

* „ fempre interpreta le cofe l'econdo il fenfo miglio-^ 

I „ re , ancorché vi fiano alcuni indie) , che fanno la 
' „ cofa dubbiofa / e l’ interpretarle al peggio non è 

* ,, buon fegno. Dice S. Doroteo, che ficcome l’uo- 

* mo, che ha buona complelfione, e buono ftoma-* 

,, co, converte anche il cibo cattivo in buona foftan- 

' ,, za) e per il contrario quello, che ha cattiva com- 
» „ pleffione , e cattivo ftomaco, converte ilcibobuo- 

i yy no in cattivo umore : così avviene anche in que- 
f „ fto , che colui , che ha un’ anima buona , ed at- 
i „ tende alla virtù, converte ogni cofa in bene, in- 
f „ terpreta ogni cofa in buon fenfo . Ma chi non 
i yy attende alla virtù , converte ogni cofa in catti-= 
t yy vo umore , interpretandole tutte finifiramen- 

* >,vte.“ 

Bb a Vi. ‘ 


f fa] Suffich iiAportaì apìnió' lut efl y f!r ex hoc ipfo , guà/l 
I' h».n mali , quando tx Icvibus ionfeias Jdx malitia , facilitei 
* indiciis procedit : & contingit dt alìis malum opinatur, fteun- 
tx ttibui . Uno quidem modo ex dum iitud Eicii. io. in via fluì- 
ite y quod aliquif in feipft ma- %uf &*■ S« 1 oimnaCo ivi. 
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> VI. ’Didiiara pofcia il faggio Scrittore, come' debba, 
portarli ognuno, (jualora 1’ azione fia manifejlament? 
cattiva y néspofTa Icufarfi in sèviiedefima, colio fcufa^ 
re perlomeno l' intenzione y siufta la nialTima approvata 
da S. Bernardo ; e quindi viene a Spiegare la feeon-- 
da radice de*^ temerari giudici alfegnata da S. Tom- 
inaloC^) colle feguenti parole. „ Un’ altra radice , 
,, c quella molto principale, mette il medefimo San 
j,' Tommafo, e dice, che molte volte fogliono pror 
„ tcdòre i giudici dall’ aver uno qualche avverfione, 
,, qualche invidia, qualche emulazione con la per- 
,, fona, che egli giudica : perche quello lo fa grande^ 
„ mente inclinate a parergli male delle cofe diquel- 
„ la, e ad interpretarle alla peggio per leggeri , eh* 
„ Jiano gl' indie) : quia uniifquiJqHe facile credit , 
,, quod appetii ; perche” facilmente l’uomo crede 
„ quello, che defidera..,. . . L’iftelfo difettooman- 
„ camento , e gl’ iftelTi indici quanto ddfterente ap- 
parenza hanno; nella perfona che ami , e in quel- 
„ la colla quale hai qualche avverfione . Ogni gior- 
„ no proviamo con el’perienza, che le cole di quellg 
„ perlona ti danno nel nalo, e quell’ altra /ara for- 
„ l'e più, e peggio, e non ti ofiende, e ne fai paf-r 
„ faggio, L’una e l’altra cola dilfe molto bene il 
,, Savio : odium fufrifat rixas^ ; univerfa deliSia o- 
yy'perit charitas; l’odio eccita rilTe : ma per contrario. 
„ la carità cuopre.ogni cofa, e fa che non apparifea- 
„ no i difetti, ed i mancamenti. E così il giudicat 
„ ( male ) c mancamento di amore. Quivi anco prò-. 
,, cede-, che quello , che non è difetto, nè manca- 
,, mento del nollro fratello , ci da molte volte nel 
,, nalb ec. e talvolta anche quel , che e virtù . Dal 
,, che l'egue , che ficcome l?i femplicità gjuta gran-. 

„ de- 
ca) alio modo prn’tait tx ipfo > quia unufquifque facili^ 
hoc y quod quii mal» a^.citur ad ter credit y quod ap^uit . Nel 
alteriim: tura tttim a'.iquis cùn- liicga cit. art. 3 . e di quelle 
temnìT'y vcl oiUt aliqucm aut due ragioni frabilifce , che -ma- 
irafeìtur y vel tnvidte ti y tx It- n/jtfle pertint it mi ptrvtrfita^ 
vbut fignis opinttur mala 4» te», afftHua, 
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lièmetite' à conrer\’’are la carità fra lé peffone ; Vo- 
si anche la carità ajuta malto ad av^er la^'Timpli-i^ 
cità. Quelle due virtù fi danno la niaho' , .comé 
buone forelle . 

VII. Tali fono le dottrine del pìiflìmo p. Rodrh 
queT.^ ciie s’ inlegnano da’ Maeltri ne’ tirocini religio- 
iì ,e della Conapagnia , e di altri facri Iliituti intor- 
no il prcfente fuggctro : dottrine giuftifìime^ e fon- 
date fopra i fentimenti dei Padri , e de’ Teologi ^ 
che non poflbno già dirli puramente di perfezione , 
rna di precil'a rigorolà obbligazione , e necellìtà per 
la falvezza eterna . Quanto lo i e polTo io prego gli 
Avverfarj , che amo linceramente ni Gesù Criilo , a 
bén ponderarle a piedi del Grocifilfo Signore, e con- 
frontare con elle la condotta', che ulano verlb dei lo- 
ro contraddittori : poiché dai ferirti loro ella è colà 
■troppo evidente, che non ne fanno verun conto, e 
francamente le violano fenza farfene fcrupolo col giu-» 
dicare , non dirò foltanto fu leggeri indicj, mafpef- 
fe fiate lenza averne nepnur di Uggeri ^ cblf inter- 
pretare in cattivo fenfo le intenzioni più occulte , 
e quello che è peggio col proporle è pubblicarle fin 
Colle, ftampe , e coll’ attribuire a delitto quelle cole* 
che altro realmente non fono , fenon frivole imma- 
ginazioni della rifcaldata 'lor fantalìa i £lli fi van- 
no lufingando) che tanto loro, permetta la difefadeU 
r onore e decoro della Compagnia, la quale con un 
novello falfo e. precipitofo giudicio fi figurano agJ 
gravata, e oltraggiata i Ma quella fuor, di ogni dub-: 
bio non è fcula baltevole a giullificarll : e Dio vo-^ 
glia, e lo. dico ben c^i icuore ,, che non fi- avveri di 
alcuno di loro ciò, cJie dilfe un lor Confratello rfior-»^ 
to l’anno palfato con odore di lingolate ' bontà ili 
ima Città della Lombardia, .cioè, che alcuni incon- 
fiderati Gefuiti fi lafciano talmente acciecare dall' 
affetto fnioderato dell’ onore della Compagnia j, chfi 
efpongono iheautàmente sè ftellì a mamfefto perico- 
lo ddla dannazione eterna («). Ma comunque la 

Bb lèn- 

ta) Affinché gli AvvcrCnr) non qui il T. Balla , che io con 
abbiano a dire ciò , die dice troppa facilità do credenza all» 
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fentano efll , lo mi rivolgerò al giudizio del Publi- 
eo, affinché colle dette regole dia la giuda e retta 
fentenaa delle molte accule falfamente imputatemi 
dagli Avverfarj', e maffime dal P, Balla ^ e neltefto 
9 lui prefentato •( oltre tanti altri già altrove prò- 
podi ) e in quello , che vengo ora a prefentargli , 
9 cosi pure di altri » che in qucda appendice gli 
porrò fotto gli occhi. ; - 


• V , 

Rifiejfione /opra dì altra fimtle accufa favorata 
fu dì una nota della Prefazione. 


Vili. 'VTElla pag. 58, della medefìma Prefazione 
del 5. Tomo delle Lettere parlando io 
della detta accufa appoda dagli Avverfarj alP.Con- 
cina , ed a me deffo , fcridi così . „ Pretendono ef- 
„ fi, eh» ficcome il P. Concina ne’ fuoi libri, così 
,, io nelle mie Lettere abbia ofTefa la Compagnia lo^ 
„ ro madre , infultandola , infamandola predo del 
„ Publico: e modo dalla paffione > che contro dief- 
„ fa mvdriva, compòde le abbia, e divulgate , Ta- 
„ le accufa , che fuol effere d’ordinario cantata eri- 
,, cantata contro di chiunque fì ponga ad impugna- 
re le loro (entenze,- di maniera che non A. 

,, oggimai pm fcnvere contro gli errori eziandio di 
,, qualche particolare Cefuita, che non odali rodo 
„ rifuonare alle orecchie queda folfa importuna .* 
,, che s' infama la Compagnia: che fi ferire per odio 
,, de Gefuiti ec. tale accufa , dilfi , ben fu da me 
,, preveduta fin da principio, che la difefa intrapre- 
„ li del P. Concina: e mi lufingai di prevenirla , 
p ed obbligare gli Avverfarj ad ometterla colle of- 

„ fer- 


fo/e contrari» ai Gtfwti ; fap^ 
piatto, che (^befto è un fatto 
certiflinio , di cui pedono ren- 
dete tefi'.monianca uè perfone 
di tutto li riguardo oggigiorno 
viventi I *Ua cui prefen» ^uel 


pio e degno Rciigiofo [ di cui 
sb il nome , e ne ho avuta ea, 
gnu ione J proferì le dette pa- 
role in modo anche più cari- 
cato di (fucilo io le rapporto. 
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appendice . • 

' ,, fervazioni , che feci a tal oggetto nella Prefazic- 
,, ne del primo Tomo. Io notai. elfere doverol'aco- 
,, fa ravvertire; che ficcome farebbe ftata manìfeji* ' 
,, ingiujlhia la mia, qualora gli errori, o trafeoriì 
,, di alcuni privati aferiveflì alla Società , o al cor- 
,, po de’ fuoi Religiofi ; così ingiuftì farebbono flati 
„ coloro , che mi accufaflero di avere fcritto con 
,, poco rifpetto della Società, per aver confutatigli 
,, errori, e riprovati i trafcorfi di alcuni privati . Io 
,, gli aflicurai , che chiunque letto aveffe i mieifb- 
„ gli, avrebbe veduto, che qualunque volta mi'oc- 
,, corre di far menzione della Compagnia , non ne 
,, favello, fe non con termini di venerazione, e di 
,, offequio . Pro tellai inoltre con tutto il candore, e 
,, fincerità dell’ animo mìo , che ricono&eva la 
„ Compagnia per una delle Religioni più cofpicue, 

„ e 'benemerite della Chiefa , e condannava dì cuore 
„ chiunque ha av^ta^ o aveffe la temerità di /ereditar^ 

la , ed ofeurare in qualfijìa conio ì luminoft fuoi pre- 
„ gì , affine di rendere odiofa al mondo o lei flef- 
„ fa, o i fuoi degni figlioli . E di quella mia Jin- 
,, cerìtà di fentìmentì non ho mancato all’ occafio- 
,, ne di darne gli atteflati , e le prove .. “ Fin qui 
nel Corpo . i 

IX. Aggiunfì pofeia in una nota (òtto le ultime 
qui regiflrate parole la feguente O^rvazione. ,,U- 
,, na di tali prove poffo accertare il Publico di a- 
„ veme data in quelli lleffi giorni , in cui ferivo . 

,, Da certa perfona focolare mi verme dato fponta- 
,, neamente, e fenza che ne la .ricercafli , a legge- 
yy, re un Opera in due Tometti divifa flampata ul- 
„ timamente di là dai monti in idioma Francefe 
,, col titolo dì Ijiorìa de' Religiofi della Compagnia di 
„ Gesà y compofta da un Autore Anonimo,' per al- 
„ tro da quanto ho potuto rilevare , Cattolico. Dal- 
,, la Prefazione , che fola ho letto interamente , e 
,, da alcuni fquarej, che fcartabellandola quà e là , 

,, mi caddero fotto degli occhi, m’avvidi, chel’Au- 
„ tore fcrìveva con penna ftvvelenaia dalla pajfwncy e 

Bb 4 ,, con 
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con animo tiitio avverfo alla Compagnia ; di cUi 
3 , [furava le azioni. ^ e le condótte . Ciò veggendo ri-* 

„ mifi il libro da parte , lenza profesuit di vanrag- 
gio la lezione : ed avendolo jet 1’ altro reftituito 
alla perfona , che me lò diede, le raccomandai 
caldamente , che non lo delle mai più a leggere ’ 
„ ad alcuno; e tanto infiltctti , che mi prOmife di 
3 , farlo.' del che egli Hello che- leggerà fenzà dub- 
,, 'fci!o quelle .Lettere , ne può fare publica teflimo- 
j, nianza. “ • 

X. Quello è r intero' mio tefto / thè leggefi nel 
luogo accennato della detta Prefazione . Or io qui 
chiamo qualunque critico più fevero , e più fcrupo'- 
lol'o indagatore degli altrui fentimeriti .• e lo -prego 
à vagliarlo minutamente j e fcrutinàrlo per ogni 
verfo, a fpecolare con tutto Io ttudio le propofiz io- 
ni, le parole, le fillabe, per faperrtìi poi dire , fe 
esli vi dilcuopra, non che maniftllo ; indizio an- 
che leutrerilTimo dì mal animo contro la Compagnia , 
dì pajjìone ^per difcreditarla j ed vìfàmarla. Io penfo, 
che neiTuno dar potrà certamente im tal giudizio : 
anzi, volendo confelfare il vero, dirà Cenza dubbio, 
che da quello tcHo trafpirano forti indizj , e moti- 
vi per credere tutto l’oppollo.' non è ella così ? 
Oda dunque il mondo il giudizio , che ne ha for- 
mato, e publicato il P. Ì'ìliberto Ballai 

XI. Egli prima dilTimulando, e forpalfando fenza 
darne alcun cenno il lungo tefto del corpo' della 
Prefazione ,' che^ chiama la Nota , e da cui la fua 
forza maffìmamente dipende ; fi ferma tmicamentc 
nella Nota medefima, pretendendo pag. ^6:^. che con 
!]uello Jieffo .y che per gittjìifirarmìtfu qtcejio punto bo 
recato , non abbia faputo sì bèn ricoprire il mìo maP ani^ 
rno i, (he non ne ‘ trafpitino indizi MANIFESTISSI- 
MI. E in taLguifa va rapprefentando codeflo mio 
maf animo. Per lafciare, dice, al Publico un mo- 
,, numento del pretefo voftro rifpetto , ed amor 
,, grande verfo la Compagnia , ci fate fapere , ch« ^ 
,, effendovi data a leggere un’ Opera fiampata ulti- 

il 
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^ inamente éc. A^ol perciocché in cenfHravanit 

le azioni e le condotte della Compagnia , reftituen«< 

,, dola a chi Ve la diede » caldamente raccomandate 
,, gli avete che non la'deffe mai più^a leggere ad al- 
yy ’cuno\^ Quello ci date -per un gran fatto > e di tal 
ìy cortefra , che fola debna valere a togliere ogni fof- 
,, petto di niun • mal’ animo, che.. tipbiatt contro i 
5, Gefuiti . „ Qui fi rifletta primieramente, full’arti- 
ficiofo ingannevole modo, onde propone il mie te- 
flo il P. Balla . Id non . recai quello fatto , fé non ‘ i 
dopo di avere accennate .altre prove efficaciflìme del 
mio rifpetto "per la Società , ne quella prova aggiun-* 
lì di vantaggio , fe non perchè il fatto era fuccedu- 
to in quei giorni fteffi , in etti fcriveva la Prefazione t 
E il P. Balla, che fa ? ce lo rapprefenta come da- 
to da me per un gran fatto y che SÓLO debba valere a 
t togliere ogni fofpetto ec* Ma quellò è un nulla rjguar>« 
do a quanto poi fegue. , 

.* XIIi Ora io dicoy fpggiugne, che anzi il mal' animo ’ 

contro i Gefuiti troppo CHI^h^MENT E fi vede nei 
modo y con cui di quejì^ Opera infamiffimk avete fcritto , 

O quefia sì, che riufeirà la cofa più’llrana, e fer« 
prendente del mondo. la detello queft’ Opera: ried- 
nolco, che l’Autore la fcrifle con penna avvelenata 
dalla pajfione y e còn animo tutto awerfo alla Compa- 
gnia y di cui cenfurava le azioni y e le condotte . Di- 
chiaro, che avendo feoperto un tal veleno dalla Pre- 
fazione^ e da alcuni tratti, che fcartabellandolaquày 
e La mi caddero fiotto degli occhi , non volli leggerla 
intieramente, ma rimifi il libro da partei attefio fi- 
tialmente i che nel rellituirla alla perfona , che me . 
la diede , le', raccomandai caldamente , che non la deffe 
mai più a leggere ad alcuno , infifiendo fin a tanto , 
che mi promije di farlo. Tutto ciò, che è vetiflìmo, 

, e polfo tellificarlo in qualunque miglior maniera, il 
P. Balla mi accorda i e nulladimeno pretende , che \ 

il mio mar animo contro de' Gefuiti troppo chiaramente 
fi veda nel modo , con cui ho fcritto di queji' Opera ! 

Chi può capire cofe tali? Chi può intendere , ch« 

fu 
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fu quefta mia condotta pofla fondarfi sì grave impu- 
tazione? Eccone la prova, ripiglia il P. Balla. Sem- 
bra non averne voi voluto parlare per altro^ che per dar- 
ne notìzia ai Publico , e fcemarne quel più , che potejìe,- 
l' errare ^ che ella dì fe ifpira ad o^ni foggia perfona , 
che prende a leggere . Sicché fopra di un fembra fi 
fiabilifce la grande accufa, e fi publica al mondo , 
che troppo chiaramente fi vede il mio mal' animo contro * 
Gefuiti . Ma chi è colui, a c\xì fembra non aver io 
parlato di quelP Opera per altro y' che per darne notizia 
al Publico y e fcemarne quel più y che potei y P orrore ì 
Qui sì, che il pi ifii mO' P. potrebbe applx* 

care quelle due radici de’ falli temerari giudici de- 
fcritte colle 'fue parole di fopra. Ma gliele appliche- 
rà fenza dubbio ogni difcreto leggitore , che confi- 
deri r accufa fopra di un fempltce parere avanzata* , 
e j frivoli e vani fondamenti, fu cui appoggia il fvu> 
parere . 

^ XIII. I fondamenti , fu cui il P. Balla appoggia 
il {\io fembra y fono in compendio riftretti i feguen- 
ti. Prima l’aver io detto effere l’Autore di quell’ O- 

5 era da quanto ho potuto rilevare , Icattolico , preten- 
endo egli, che non potea rilevarlo nè àziV approva^ 
ztone y cì)e P Oper ■ porti in fronte y poiché niuna ve rP ha y 
nè dal luogo della fiampay che è Utrech. E molto me- 
no da ciò, ch’egli fcrive: e qui rapporta ciò , eh© 
dice di Elifabetta Regina d’ Ingilterra , delle dottri- 
ne di Bajo, di S. Pio V. della facra inquifizione ec. 
dal che conchiude quefta prima prova, dicendo: fe 
a voi quefii affurdì non parevano taiiy che bajiar vi do~ 
veffero a tenerne P Autor per Eretico y ' perchè almeno non 
lafciarlo nella fua ofeurìta in cui tacendo il proprio nenie 
fi è-pofio egli fieffo ? Che vi bìfognava a ricercare , quaP 
egli fi fojjey e dichiararlo cattolico^ Non è egli CHIA- 
RISSIMO y non per altro aver voi fatto quejioy che per 
dargli pure qualche autorità , e renderlo meno fofpetto ? 
Onde con più fidanza leggendoft il libro y più facilmente fi 
credano le infamiffime cofe y che vi fi narrano de' Gefui- 
ti ? Dio immortale'! in quai ftravolti giudizi la paf- 
^ fione 
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fione aggira mai ,'e precipita le umane menti ! Io 
lafcio al PublicO) che decida , iè quello primo Tuo 
fondamento fia punto valevole a provare l’ imputa- 
zione, che mi fa il P. Balla. Elmi domanda, don- 
de ho potuto rilevare , cha cattolico fia 1 ’ Autore di 
quell’opera; ed io gli rifpondo di averlo creduto di 
profelTione cattolico da varie efpreflioni, in cui mi 
abbattei fcorrendolo, delle quali non ferbo le non 
una confuia rimembranza e folo diftintamente ri- 
cordarmi di aver letto, che parlava con lode e rif- 
petto della Cattedra di S. Pietro, e riconolce come 
di lui Succelfore e Vicario di Grillo il Romano Pon- 
tefice. Ma aggiungo di più, che avendone ora pre- 
ù informazione da chi tiene quel libro , fono aliicu- 
rato, che 1 ’ Autore efprelTamente dichiarali Cattolico 
Romano^ e figliolo di quella Chiefa . E que’ tratti, 
che il Balla ne riporta , quando anche fiano fedel- 
mente riferiti, dimollrano bensì, le mal non mi ap- 
pongo, una libertà troppo grande di parlare, e de- i 
gna di tutta la riprovazione, e di tutto ilbiafimo; 
ma non gli giudico fufficienti a dichiararlo per quel- 
r Eretico, che ei lo decanta / altrimenti cogli argo- 
menti da lui prodotti potrebbe, e dovrebbe dichiara- 
re fimilmente per Eretici il fuo P. Teofilo Kainau^ 
doy l’Autore delle Lettere ad T heologum Belgam y e di- 
rò ancora 1 ’ Autore àeìV ìnidirnc foTenne Ritrattazione ^ 
ed altri Socj fuoi, che altri non meno infami libel- 
li llamparono . Rechiamo l’altro fondamento di quel 
fuo fembra. 

XIV. ,, Dall’ Autore, fcrivc il P. Balla pag.467. 

„ venendo all’ Opera ^ vediamo qual giudizio ne por- 
„ tiate di effa. Tutta la gran cenfura , che voi ne 
„ fate, quella è, che ella è fcritta con penna avve~ 

„ lenata dalla paffiofie , e con animo tutto avverfo 
„ la Compagnia , Ma ditemi per fede volita, adegua 
„ egli quello giudizio il merito di una tal Opera ? 

„ Opera fcritta con penna avvelenata dalla pajjioney e 
„ con animo tutto avverfo alla Compagnia , potuto a- 
vrelte giullamcnte chiamare certa Jfioria del Fro^ 

,, ba- 
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' j, ùabiU/mo^ certa Teaio^ìà Crijiiana ^ certé jettstf Hi 
j, Eufeb'» Erantjìe «c. Per <juefte ed altre Opere di 
j, fimil fatta petea forfè badare una tale cenfura' . 
)> Ma dell’Opera^ di- cui trattiamo , da giuilizia, e 
„ la carità richiedeva, che parlare volendone , qual- 
„ che cofa di, più ne dicefte per ritirare ognuno dal 
,, leggerla. Dir dovevate, che ella e un’Opera di 
maldicenze I e dì calunnie Ripiena ec. Perchè dim- 
„ que ftato Voi fiete^sl ritenuto? Perchè tanta mo- 
,, derazione j e riferbo in cenfurarla Perchè , altro 
,, non- riprendere in effa fuorché pallone , e 'animo 
„ awerfo ai Cefuìti^ Il Perchè, Padre raioriveritif- 
,, lìmo, fe ’l vede ognuno, Volevafi ella pur fofte- 
nere in qualche credito ^ e lafciar luogo a poter 
„ elfer vere le ree cofe^ die vi lì dicono de’Gefui- 
j, ti. Per quello dopo di averne fpacciato l’Autore 
,, per cattolico, tutto il male ne riducelle a palììo- 
a ne, ed avverfione di animo ec. “ Io non fo che 
mi dire . Se quello non è un ufurparfi la giurifdi- 
. zione di Dio , un voler indagare i più fegreti na- 
fcondigli del cuore , e interpretare in mala parte^ 
le ^azioni più innocenti , qual mai farà*? In una 
femplice naw, dove non prendeva ad efaminare 1’ 
Opera mentovata, ma ad accennar brevemente un 
fatto fucceduto in que’ giorni, a riprova del mio rif- 
, patto verfo la Compagnia, come mai poteva io ef- 
fere tenuto ad efprimermi alfai più di quello, che 
feci.. Come mai il non avere detto altro, ehedelfa 
è fcritta con penna avvelenata dalla paffìcnc , e con 
anhno awerfo alla Compagnia , di tuì tenfurava ' ec< 
-può fomminillrare un grave, qual’ elfer dovrebbe., 
anzi dirò un leggero, fondamento di giudicare , ed 
alferire francamente di avermi così contenuto pei 
motivi, che produce.il P. Balla? Diciam di vantag- 
gio, come mai ha .egli potuto idearfeli colpenliero? 
Poiché, ficcome ( e 1’ attello in parola di tutta ve- 
rità ) nè. tampoco mi pacarono per la mente ; ^cosl 
non credo, che verun altro, per quanto mifòlfeap- 
palTionato nemico, avrebbe potuto mai lìgurarfeli < 

• Io 



appendice . / 

Io li raffeGino allTrìbunaledel Publico, affinchefem- 
pre più concfca il carattere del mio Avverfario , o 
infiemcmente decida della t]ualità dell’ in^iuriofa ca- 
lunnia, onde Jingrr.va ingiullamente le Opere del P. 

Concina, e mie con direni che fi poffono chiamare 
fcriite ccK penna avvelenta dalla pajjione , t con animo 
av-jerfo alia Compagnia. Avanziamoci perù v che v’ha 
un’altra fendamento pe’l P. Balla, con che dimo- 
lirare r equità £ fodezza del l'uo giudizio. 

XV. ,, Veggo io bene, leeue«egli\pa". 469* che 
„ voi il buon animo, e benefizio voitro in ciò ri- 
„ ponete, che dite di avere, rellituendo il libro rW- 
„ damsnte ranomandato alla ptffoìta che va lo' diede ^ 

,, che non lo dejjs mai più a leggere ad alcuno ( e dovea 
j, aggiugnere, che tanto injlltei Ju (juefio , finché mi 
„.prnmije di farlo. ) Ma chi non-li'avvede POTlé^ 

„ efiere cjuefie coperte maniere per indurre anzi a fare 
„ ciò , che mollrafi di non volere , ad altro fer- 
„ vite la raccomandazione voftra , che qui ricorda- 
„ te, fe non ad invogliare del libro il Publico , e 
„ farglielo cercare e leggere con più di ^la? “ Io 
prego quanto fo e pollo ognuno a benfiflare lamen- 
te fu quello divifaraento del*P- Balla, per rilevarne 
l’ eftrema affurdità , per non chiamarla malignità . 
tifo certamente e fallìlTìmo e ben lo fa quel Dio, 
che mi ha’ a giudicare, che io 'efpreffì quelle paro- 
le con tutta la fincerità’del mio animo, c fenza le 
taire, o.inrenzioiu , che. va egli, fantallicando , Ma 
Ja mia premura fi e,- che ben fi rifletta, fu che pro- 
cura di ftabiliilo. Chi non fi avvede^ dice,. POTER.' 
ejj'ere efuijie coperte maniere ec. Sicché qui il fuo fem-> 
bea non ha altro fondamento che la mera pojJìLilitd 
del fatto.* e perche poteva ejjerey per quello fi dà la 
fentenza, e fi publita colie ftampe . V’ e flato mai 
falla terra s’ iniquo giudice», che al modo fleflo giu- 
dicafie veruna caul'a? Adagio , iT>i 'rimbrotta il P. 

Kalla, che io ho aggiunta qualche colà di più, per 
dar torza a quel pàterefiere . Ecco le mie parole: oct 
( ioqhè ìw)f pajdiì ^u^(a fcn(i ini(t, troppo niflligna intera 
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pret azione y dico cos)\ fe premevavt realmente d' impedi- 
re y per quanto da voi fi potéjfcy il corfo a quefia Sto- 
ria i perciò non farne il veleno pale/e y e non avvifarfe 
non altro y chi ella è proibirai Queila è -offervazione 
che tolga ogni malignità alla fuddetta interpretazio-^ 
He ! 'MÌO' debito era di leggere quell' Opera, di efa- 
minarla, di fpecolarla, e difcoprire il veleno per far- 
lo palefe a chimo lo diede \ Nè ballava di averlo av- 
vertito, che da quanto aveva da pochi fouarci rac- 
colto, era fcrittà con penna avvelenata dalla paffioni 
ec. / Chi può capire ftravaganzè fiffatte di penfare ? 
Ma perlomeno doveva avvtfarloy ch'era proibita y io, 
che •nulla fapeva allora, e nulla 'sò per anche, fe 
non da lui folo, di tal proibizione , benché ne la 
giudichi degna/! E dar dovea tal avvifo ad unaper- 
fona, che ha già la licenza di leggere i libri proibi- 
ti'! Ovvero affiggere un cartello ìulle contrade prin- 
cipali della Città , in cui divulgafli quella proibizio- 
ne per ritenere i buoni dal procacciar/eia per altra vìa ! 
Quella è T obbligazione, che m’impone la fua mo- 
rale probabilillica/ Io confelTo, che rello fuordime 
ftelTo in vedere, che tali cofe 11 ferivano in faccia 
del Publico fenza provarne rolfòre , anzi col farne 
pompa , come di prove valevoli della malignità del- 
r animo mio. 

XVl. Ma che dirò dell’altra poffibilità *, che ag^ 
giuane il P. Balla per' avvelenare le mie llncere ef- 
preffioni ? Dove pure , fcrive pag. 470. 'ciò , che non > 
VRRlSIMILÉy di tutto P animo raccornandato avefle y 
che il libro non fi .deffe mai piu a leggete ad alcuno fa-^ 
rebbe egli poi tanto certo avere voi fatto qUeflo per 
amor deGefuitiì Non POTREBBE egli aver luogo 
alcun /o/petto y che fatto piuttojio non lo avefie per in- 
tereffe voflro? Imperocché y quantunque i più maltratta- 
ti in quefia Stona filano i Gefuiti 'y party che neppure i 
PP. Domenicani debbano fiare molto contenti ec. Io 
quivi nuli’ altro replicherò, fenonche il P< Balla, 
liccome in tutti gli altri , così pure s’ inganna in 
quello fùo* penfamento ; e fopra quanto ha fcritto 
! fm* 


ic 

li 

I 

T 

5J' 


ì 


» 

a 


0 

;» 

U 

ta 

‘i 

»l 

il 

h 


I 

I 

« 

1 

ì 

I 


Digitized by Google 



I 


appendice-. 39 ^ 

fin’ ora in quefta lettera, e in altre, lo rimetterò a- 
leggere e confiderare con attenzione le dottrine prò- ' 
Mfte di fopra intorno i giudizi temerari dall’ Ange- 
lico Dottor San Tommafo , e dal fuo P. Alfonfo 
Rodriguez ,• affinchè confronti con effe la fua con- 
dotta, fendo ficuro , che ben ponderandola , vedrà 
di non poterla fcufare , o difendere nè dinanzi il' 
tribunale degli uomini , e molto meno dinanzi il 
• tribunale tremendo del fommo Dio , cui deve un 
giorno comparire a renderne ffrettiflìmo conto. 

§. ili. 

RifleJJione fopra U primo punto del tre propojìl dal P. 

Balla per fojìencre II P. Gogna. 1 

XVII. avere il P. Filiberto Balla reca- 

I J ti dalla Prefazione del terzo Tomodel- 
le Lettere eci i due paffi finora ponderati, ritornan- 
1 do fui mio primo Tomo fcieglie per efaminare tre 
punti concernenti il P. Cagna .• il primo de’ quali 
rifguarda l’aver io notata la poca ma critica nell’ 
addurre quài difenlbri del Probabilifmo , Alberto Ma- 
gno^ S. Antonino ec. filila fede del P. De-Camps ^ cui 
già il P. Concina in quello particolare avea data 
eccezione . Affine di foftenere per bùond la critica 
del P. Cagna , premette egli , e diffufamente favel- 
la dell’accufa già' tante volte fritta, e rifritta, che 
il P. Concina abbia infamata la Compagnia col di- 
re di alcuni Autori Gefuiti , che abbiano o intro- 
dotto j d propagato in varie parti il Probabilifmo .• 
e fu quella inezia vi confuma da 50. pagine . Sopra 
di quello argomento tante e tante cofe ho riflettute 
sì nel primo Tomo delle Lettere , che nel quinto 
contro 1 ’ accufa medefima dal P. Balla promolla nel- 
la prima fua Lettera , che verrei ad abufarmi del 
tempo, e della pazienza de’ Leggitori, qualora dir- 
ne voleffi di vantaggio . Pertanto , affinché quelli 
rilevino il carattere degli Avverfar; nell’ inliilere con 
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tutto l’impegno fepra una materia di nefluna ini- 
portania, io altro non farò , che prefentar loro 1’ 
olfervazione da me fotta nel §. 2. <ielhi Lettera 35. , 
e riflettere fopra di alcune -cofelle , che reputo più 
acconcie al fine in quella appendice propoftomi. 

XVIII. Sulle querele dunque, che fa il P. Balla 
cogli altri contro del P. Concina per avere attri- 
buito ad Autori Gefuiti il Probabihfino , e la fua 
propagazione in varie parti , quello è l’ argomento 
che feci, cui nè alcuno finora alfegnò la rifpolla , 
nè farà per alfegnarla giammai («)•,> Supponiamo, 
,, dilli, elfer vero, 'quanto voi avanzate fa tal ma- 
„ teria , coinè mai potete all’ intento volito con- 
„ chiudere, ftiniatiffimo Padre , che i Gefuiti abbia~ 
„ no gìujlo motivo di tichiamarfi , e dolerji deb P. Com- 
„ eina pe’l dironore, ed aggravio ,• che abbia loro 
in ciò fcrivendo recato? O l’elTere Pjrobabilifti, e 
„ difendere il Probabilifmo . è cofa difonorevole y e 
„ ignominiofa , o non è . Qui non v’ ha mezzo . Se 
„ ella è ignominiofa cofa, e difonorevole; pecche I 
„ Gefuiti il difendono ? Perchè ’i PP. Fibo , La, 
„ Croix,'ed altri llampano, che tutti y 0 quafi tut- 
,, ti i Gefuiti fono" fautori di tale fentenza? Perchè; 

il P. Salivitale fcrive , che i Gefuiti no» fi repu- 
yy tana, a.^ difonore /’ ejfere Probabilijìi , e vanta , che 
„ da tutte le Cattedra d'Italia f infegnanoì Perche il 
,, P. Gagna , per bocca di D. jplacido attella y^ che 
,, non yha f concio alcuno in ciò, cba Probabilijìi fieno- 
yy i Gefuiti I E poffo -ora aggiugnere , perchè, il P* 
„ Zaccaria* protella , che non lo lafcieranno giammai 
yyfertza una decifione chiara di Roma ? Se, poi non è 
iy cofa difonorevole , ed ignominiofa , ma anzi di 
„ lode , e di gloria il promuovere una fentenza „ 
che 'fona, fi reputa, e rende ficuro infième, ed a- 
‘ ‘ . ' ge- 

[ a ) Dico , che nejfuno jftj biantc^ non è , nb può 4irfi *"/- 
cjjegnata la rsfptafta tc. perchè JpoJia, ma una frivolezza mi- 
•Ciò , che hanno ^detio »frere i) feribile da me, c rrella Leue^ 
P. Concina rappreùotato il Pro- ra ly. e nella 35* in cento ma-* 
babiliimo in mopfiruofo- fem nicre anmcuuu« 
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jj gevole Tacqulfto del cielo; perchè, attribuita ve- 
„ nendovi, tanto vi contorcete, e sbuffate? Perchè 
„ vi dolete di effere fcreditati , infamati , ed offe-1 
„ CiP Perchè voi, R. P. producete tale imputazio-' 
„ ne per il primo e principale argomento , onde 
,, provare l’equità dei lamenti voftri contro del P. 
„ Concina? (fuetti, Padre mio, fono arcani, mifte- 
,; rj , che non fi capifcono , nè fi capiranno giam- 

mai , e contraddizioni , per mio credere , sì pal- 
„ pabili, e vifibili, che faltand negli occhi per fi- 
„ no de’ ciechi. Riputate voi difonore della Com- 
„ pagaia e de’ Gefuiti , che vi fi aferiva la fetenza 
„ media ? che fi divulghi di loro , che la infegna- 
„ no, che la propagano^ che la difendono ì Nò certa- 
„ mente. Perche dunque fatavi di difonore, e d’in- 
„ famia , che vi fi aferiva il Probabilifmo , quando 
„ voi fteflì vi dichiarate, e dirò ancor vi gloriate 
„ di foftenerlo, e difenderlo in tutte le Cattedre d* 
„ Italia , ne penfate , che fia veruno fconcìo P ejfere 
„ Probabilìjìi? “ 

XIX. Quello tefto bramerei che folfe ben con- 
fiderato dal P. Balla, e dagli altri Avverfari ; men- 
tre anche folo baderebbe a mandar in aria tutte le 
accufe da loro inventate, e chiuder loro, eternamen- 
te la bocca. Intorno l’altre cofe, che qui fcrive il 
P. Balla, legganfi i luoghi citati delle mie Lette- 
re , e fi vedranno le fue lunghe dicerie pienamente 
diffipate, e didrutte. Ma perchè in una nota poda 
lotto la pag. 477. ec. pretende di fnervare due mie 
Offervazioni, dimo bene di trattenermi alquanto fu 
d’elfa . Nel corpo dunque della pagina fcrive .• “ Il 
P. Concina fenza punto più efitare afferma , che 
Paolo Laimano ( e cuopre coi puntini le parole ag- 
giunte dal P. Concina il più discreto y e moderato trai 
Proba bili fi) fuil primo y atra i primi y c^ nella Germania 
li Probabilifmo introducete . Vincenzo Fi^liuccionelP Ita- 
lia y Stefano Bannio nella Francia y Egidio Coninco nelle 
Fiandre ( qui pure coi puntini cuopre il P^ Antoni- 
no Diana nella Sicilia) propagarono il Probabilifmo cir- 
Tom. IL Cc ca 
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ta quejlo umpo. “ Ora 9 quello paflb fa la feguentc 
nota . j,; Quello tefto chiaramente dimoftra il torto 
del Signor Eranifte, che nel T”. 5. pag. 141. duol- 
n amaramente dime, perciocché nella prima mia 
lettera, ho fcritto, che il P. Concina fa iGefui- 
ti quaji che unici Promotori del Probabilifmo. E’ ve- 
ro j che poco avanti al tefto è nominato , come 
egli dice, il P. Milhard Benedettino , e Giovanni^ 
Sanchez Prete Secolare . Ma quelli non fono CHIA- 
MATI IN PARTE a promulgare il Probabilif- 
II P. I borico non dice altro, fe non che le 
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Opere loro furono per le grandi rilalfatezze , che 
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contenevano, proibite. E’ vero altresì , che due 
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pagine dopo il P. Concina fcrive , che le Opere 
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del Diana , del Leandro , e del Caramuele portai 
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tono tanto avanti il Probabilifmo ,• che ec. ( e ta- 
ce il rimanente. ) Ma quello vuol dire, che do- 
po di averlo i Gefuiti per ogni parte ben propa- 
„ gato, quelle Opere poi fottentrarono a rinforzar- 
„ lo i “ Fermiamci qui per a’delTo . 

XX. £’ vero , dice Balla , che poco avanti il P. 
Concina nomina Milhard Benedettino y e Giovanni San~ 
chez Prete focolare , Ma quejli non fono chiamati in 
parte a promulgare il Probabilifmo . E tanto fcrive , 

E '"che non vi folTe più al mondo alcun’ efemplare 
Storia ec. da poter conlultarfi. Il P. Concina, 
ficcome apparifce dal titolo del cap. o. defcrive in 
elio P Epoca feconda y in cui il Probabilifmo ha fatto i 
fuoi progrejfi : e dopo di aver olfervato il palfaggio, 
che fece dalle Cattedre degli Scolatici alle Cattedre 
de' Moralijli y renduto y dice., pag. 25. in quella manie~ 
ra nelle Scuole delle Spagne comune il Probabilifmo , 
preflo comincih a rifuonare in tutte le Scuole degli altri 
Regni per mezzo degli Autori Moralijli. E quindi im- 
mediatamente riferilbe , e il Milhard proibito dalP 
Univerfità- della Sorbona , e Giovanni Sanchez ec* Dal 
contefto non è egli evidente , che chiama quelli Au- 
tori in parte a promulgare il Probabilifmo colle rilafta- 
tezze, di cui predica elTer elfo la ftinefta forgente ? 
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£’ vero •, fegue il P. Balla , che due pagine dopo il Pt 
Concina fcrive che le Opere del Diana , del Leandro f 
del Caramuele portarono avanti il Probabilifmo , Ma 
quejlo vuol dirc^ che dopo averlo i Gefuiti per ogni parte 
ben propagato , qUeJle Opere poi fottentrarono a rinfor- 
zarla Se guelèo< e nulla più voglia dire il P. Con-< 
cina, lo ricavi il Lettore dalle leguenti fué parole 
pag. 25. Pel corfo di venti anni ec- quali fenza 
yy contrailo dilàtò il Probabilifmo i fuoi confini ec. 
yy In quello pacifico polfeffo i Primi tra i Probaùilijii 
j, non fòle erano applicati a promuovere la loro opi- 
yy nione^ itìa godevano foVerchiamente dei progrelfi. 
j, della tnedefima ^ Il Pi Antonino Diana fu il più fe- 
j, lice^ e fortunato tra tutti ec< “ E dòpo di avere 
riferiti i fentimenti degli Autori circa il Diana y 
t datane una breve idea^ „ quelle Opere, ripiglia * 
jy del Diana contenendo il Probabilifmo degli Au- 
i, tori Spagttuoli, e maflimamente di GiovanniSan-' 
chez ec. PROPAGARONO a graridi paffi il Pro-i 
babilifmo e nell' Italia y e negli altri paefi i LaMo- 
rale del P. Stefano Bannio in Francia, quella del 
,, P, Leandro Trinitario nella Spagna, quella di Ca-> 
yy ramuele e di altri innumerabili Moralijli portaronó 
yy tanto avanti il Probabilifmo ec. ** Non è qui evi- 
dente , che il P. Concina' parla di propagazione del 
Probabilifmo fatta dal P. Diana in Italia ^ e in altri 
paefi ? Non è più che evidente , che fono chiamati 
in parte a promulgare il Probabilifmo il Leandro , #7 
Caramuele y ed altri innumerabili Morali Ri nella gui-> 
fa llelTa del P. Stefano Baunio ? E il P.' Balla che 
ha fatto ? Non ofando di recar quello tello , come 
fu regillrato dal P. Concina , che lo riempiva di 
Confufione , lo corruppe riferendo unicamente , che 
le Opere del Diana y del Leandro y del Caramuele por- 
tarono tanto avanti il Probabilifmo , che ec. e trala- 
fciando il Baunio y che andava con elfi del pari. Or 
feguiamo a trafcrivere il rellante della fua nota : e 
compatifcano i leggitori, fe io gli attedio coll’efa- 
me di tali minuzie y poiché di tal fotta fono le 
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grandi oppofeioni degli Avverfarj , che non bifogni ' 
diffimulare, perchè non abbiano a cantare trionfi , 
c vittorie. ' ' 

XXI. „ Intanto, dice, le parole del P. Concina 
„ fono aflai chiare. Il Laimano fecondo lui'( e fo- 
„ no aliai chiare eziandit^queft’ altre il più difcretOy 
,, i moderato tra i ProbabiUjii ma delfe è bene il 
,, trafcurarle ) fu il primo y o tra i primi , che il Pro- 
„ babilifmo introducete nella Germania . Il FigUuzzo nel- 
,, P Italia y il Baunio nella Frayicia , il Coninco nelle 
„ Fiandre promulgarono ( il P. Concina Itrive propa- 
,, I garono ) il Probabilifmo , toltane la Sicilia lafcia- 
„ ta , come ho fcritto , al P. Diana , e la Spagna , 
^, dove il Probabilifmo era nato: non veggonfi qui 
„ di concerto diftribuiti a quattro foli Gefuiti i re- 
„ gni di Europa , ne’ quali abbia ognuno nel fuo il 
„ Probabilifmo o introdotto , o propagato ? “ Si 
tornino a leggere i palli teftè mentovati, e vedraf- 
fi con quale fincerità e verità abbia potuto il P. 
Balla alferire , e regiftrare codefta annotazione . 
,,' Ne già, feguita a 'dire, di ciafcheduno di quelli, 
,, come fcrive l’ Eranifte , ma del folo Laimano e 
,y detto , che fu il primo , o tra i primi ; quanto agli 
„ altri fi lafciano nell’imprefa afntto foli , e dicefi 
„ alfolutamente , ch’erti' furono quelli , che il Pro- 
„ babilifmo' propagarono ne’ loro réfpettivi paefi. “ 
Qual-cavillazione più mefchina / qual’ intelligenza 
de’ parti Conciniani più irragionevole ! Non è ella 
cofa più naturale l’applicare quel che dilfe il P. Con* 
cina del Laimano, che fu il primo y o tra i primi ec. 
anche al Figliuzzo , al Baunio, e Coninco : giacché 
la propofizione rtelfa lo chiama ? Dovea egli forfè 
replicare tre altre volte quelle parole con tedio de’ 
Leggitori ? Ma quando fi vuol foffifticare, non man- 
ca mai la materia. Se il P. Balla fcriveva per l’amo- 
re della verità, dovea riflettere', che non avea mai 
detto, che i quattro nominati forteto Gefuiti, cofic- 
chè del Coninco io non l’ho faputo, che dopo di aver 
letto il Sanvttale ; doveva molto più olfervare , ed io 
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lo notai nella lettera, che il P. Concina non attrlr 
buiva ad alcuni Gefuiti la propagazione del Proba- 
bilifmo, fe non dopo di aver avvertito , che a dne 
Gefuiti , cioè Gomitolo , e Rebello , fi doveva la glo- 
ria di averlo i primi impugnato; il che eziandio po- i- 
fcia avvisò del P. Andrea Blarfco fpecificando , che 
tutti e tre erano della Compagnia. Ma tali oflerva- 
zioni non fannofi da chi ad altro non bada, che a for- 
prendere il volgo • • 

XXII. Dopo quelle ed altre premelTe del medefi- > 
mo fapore entra il P. Balla a parlare fui punto pre- 
fiifoci : e primamente tratta della fentenza di S. An- 
tonino annoverato dal De Gamps tra i difenlbri del ^ 
Probabilifmo , fu cui nuli' altro dirò, avendone det- 
to più che d’avanzo nelle Lettere. Quindi produce 
tre Autori rinvenuti dal P.^ Cagna Probabililli pri- 
ma del I óog.Zecchioy Pefanzìoyt Carbone , de’quali di Ili, e 
replico, che a loro, pollo che Hati fiano realmente 
Probabililli, non può con ragione attribuirfi la pro- 
pagazione del Probabilifmo, fendo Autori di poco 
nome. £ fu quelli pretende il P. Balla di coglier- 
mi in contraddizione, menandone un remore incre- 
dibile . La contraddizione , o incoerenza fuppolla in 
poche parole ella è quella. - Io affermo nel T. i. ' 
pag. 341. che molto vi farebbe da ridire fui Probabi- 
lifmo pretpfo di quejìi Autori', e fi potrebbe mofirarey 
che loro viene aferitto ferrea alcun fedo fondamento. 

' Dunque, ne cava il P. Balla la confeguenza , còn- 
vien dire , che gli avelfi letti , e ben efaminati per 
cosi affermare . Per altro io flelfo pag. zzò. aflerifeo, 
che quelli Autori erano tutti a me feonofeiutiy e alla 
pag. Z33. che io ni voleva y ni poteva ef aminare il lo- 
ro Probabilifmo y cioè per mancanza dei lorO' libri. 
Adunque io non gli avea letti , nè efaminati : ed 
ecco la contraddizione : macontraddìzione ridicola, e 
chimerica. Io torno a raffermare tutte e quante le 
efpolle propofizioni a riferva della confeguenza trat- 
tane dal P. Balla . Quegli Autori erano -a me feono- 
feiutiy ni poteva ef aminarli y perchè non gli aveva , 

Cc 3 fic- 
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(ìecome non gli ho pur di preferite ; e nondimeno 
fcriffi^ e 'potei fcrivere con fondamento, 'che molto 
vi farebbe da ridire fui Probabilifmo pretefo di t^usjli 
Autori. E qual’ è codefto fondamento? Io 1 -ho già 
prodotto, benché ad altro propofito, più volte.* e il 
P. >Balla<colla lunga, e attenta meditazione, cheha 
fatta fulle • mie lettere , potea di leggeri avvertirlo . 
Il fondamento fu quello fteflb , che per vindicare 
dalla nota di Probabilifmo gran parte degli Autori, 
che a fuò favore allegavahfi propofe ii Reverendifs. P, 
Tirfo Gonzalez nel fuo Trattato de reSio ufu opi- 
nionum probabilìum, dóve Dilfert. 2. §. 2. pianta 
quella propofizione .* muhiplici argumento oflenditur 
PLEROSQUE AuBores huius fj:cHli non loqui de opi- 
nione minus probabili formaliter refpeElti operantis . Colf 
la qual dottrina dimoftra il Sapientiflìmo Teologo, 
che nè il P.tSnarez ^ nè il Granadoy nè il Maftrto , 
nè Giovanni di SanTonimafo ^ nh Bartolomeo di Ledef- 
ma ec. fi debbano mettere nella clalTe de’ Probabilif 
fti. Tal’ olfervaz ione mi niolfe allora, e mi muove 
pur di prefente ad afferire , che molto vi farebbe da 
ridire fui Probabilifmo pretefo 'di quegli Autori Car- 
bone , Pefantùo , C' Zecchio ; e i telti , che il P. Bal- 
la del primo folamento produce, non fono ballanti 
a rimuovermi da quella opinione. Poiché eflì non 
mi paiono ne più forti , nè più chiari di cucili che 
vengono prodotti dagli Autori, che il P. Gonzalez 
vuole efclufi dainovero de’ veri Probabilifti . Lacon-r 
traddizione dunque sì decantata è ita in aria, nè alf 
tro che fumo è rimafo nelle mani del P. Balla. 

, , XXIII, Ma ecco un novello faggio del carattere 
del nollro Autore, che rifulta da quanto fcrive nelf 
la pag. 505., la quale ib non ho potuto leggere fen- 
za alzare gli occhi al Cielo forprefo dall’artificiofa, 
e fottile foperchieria, che egli ufa, per farmi com-, 
patire reo d’infedeltà, e di 'nuova aperta -contradizio.f 
ne. A meglio rilevarla fi deve riflettere, cherifpon- 
idendo io nella fefìa lettera al P. Sanvitale , il quale 
ppponeva al P. Concina di avere fcrittc varie cofe, 
. di 
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di cai ve fapeva la fal/ità j oifervai tri le altre pag. 
225., che egli non avea già 'detto, che il Figlìuc- 
cioy Baunioy e Coninco avelfero introdotto rie’ refpet- 
tivi loro paefi il Ptobabilifmo, iria foltanto propa- 
gato: còl <jual termine fùpponeva di Papere, che] v 
tra fiato cht prima in Italia (e cosi in altri paefi ) 
uvea infegnata ^uelP opinione ‘.'Or da ciò prende mo- 
tivo il P. Balla d’ incolpare me d’ infedeltà, e il 
P. Concinà di aver tradita la verità conofciuta. jffc- 
ne, Jhy dice pag. 505. ..Ma /e così a troppo gran 
torto vi dolete del P. Sativitale , che dica avere il P. 
Concina tradita' la verità conofciuta, tacendo gli' Au- 
tori Probabilìfiì Italiani anteriori al Figliuz^ : e quin- 
di obbiettandofi una mia rifpofta, che puh d'.rfi y'che 
quefii Autori giunti non erano alla cognizione del P, 
Concina y anzi, ch’egli fcriffei// nonfapercy cheti Pro- 
babilifmo u/cijfe di Spagna prima del i 6 o>/.'y{ovmà (\\xin.- 
di l’argomento della mia contraddizione, e infedel- 
tà, dicendo così ; ‘ Ottimamente . Ma eccoci qui^ 
iy Padre mio, come poc’anzi, meflo di bel nuovo 
„ in campo il sì, e il nò, fecondo che porta il bir 
,, fogno. In un luogo torna bene, che il P. Concl- 
„ na comparifca informatiffimo degli Aijtori Italia- 
„ ni Probabilifti più antichi del Figliuccio , 'perchè 
„ non dicali aver egli fenza le necelfarie notizie de- 
,, gli Autori fcritta 1 ’ ìftoriadel Probabilifmo..Trag^ 
„ ga dunque innanzi il sì, e fcrivafi francamente, 
„ che r Autore della Iftoria 'fapeva y che v era fiata 
y. chi prima in Italia avea infegnata tal opinione . In 
,, altro luogo torna bene moftrare , che il P. Con-? 
„ cina nulla fapeife di tali Autori, perchè non di- 
„ cali aver egli , tacendoli, tradita la verità ,èono- 
,, fciuta. Venga dunque in mezzo il nò: e dicali 
„ chiaro , che tali Autori potevano non , ejjere , giunti 
yy alla cognizione del P. Concina y e eh’ egli medcli' 
yy mo fcrive , che nefn trova , che il Probabilifmo u/cijje dt^ 
„ Spagna prima del i 6 op. Egregiamente. Con [una 
„ APERTA contradizJone trovafi a ^utto rifpofta. O 
„ fanta fincerità nello fcrivere! „ 

Cc 4 XXIV. In 
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XklV. Iti. leggere quefto tefto , c comprendere la 
fopercfiiepr.ia ,'che far qui fi,)(ludia l’Autore , con ar- 
tinzio fìnilTitno’i non polTo negare di non fentirmi 
accenderfi nelle vene il fàngue . Ad ogni modo uferò i 
•violenza per contenermi, e rifpondere con tutta la 
flemma poiTibile. Primieramente ouì vede ognuno , j 
che il P. Balla cerca con bel modo di conferihare 1 

l’orribile accufa àppofta al P. Concina AdXSanvitM \ 

dì avere tradita ìa verità cono/ciuta contro quel iuo j 

giuramento Deus /city quia non mentior: quello ftef- ! 

fo P. Balla, che dopo poche pagine, cioè pa£. ^zi. \ 

fcrive : /e abbia il P. Concina mentito , o «è , ejjo fe V t 

vegga dinanTj Dioy che a me non tocca farne quejìior, i 

ne. Qui dunque a lui non tocca farne quejìione : ma 1 

a lui toccò bensì di rifolverla alla pag. <05. con di> | 

lrC-‘ che a troppo gran torto mi doleva del P,S^nvita~ i 

toy che dica avere il P. Concina tradita la véntàcono- 1 

fciutay tacendo gli Autori Italiani ec. Ma quelli fag 3 

gi di ammirabile coerenza e fmcerità del r. Balla a 1 

fronte degli altri, debbono computarfi, direi quali, 3 

per pulla'. Xa contradmone aperta y che egli mi ,ob- j 

bietta , e la lua efclamazione , 0 /anta fincerità nel- , 

lo fcrìvete\ onde m’infulta; troppo più ce la dimo- 
flra maravigliofa - Ove è quel r), e quel nò da me meffo in i 

campo y' fecondo che portava ìì bifogno ? Quanto ho detto ! 

è verilTìmo ; e il P. Balla finge d’ ignorare una co- , 

fa^ ed un’altra ne occulta, che mandano in aria la 
pretelh contraddizione . Quando fu , che il P. Figliuc- 
cio pubblicò i fuoi due Tomi di Teologia Morale? 

Jl P. Balla l’avrà certamente olfervato qualunque lìa 
l’edizione, che tenga di quello Autore, cioè ch?> 
non prima dell’anno 1625., fendo quella la prima 
edizione citata dall’Alegambe, Ur/ellis per Antoniunì 
Hyeratum'y e quella di Lione, che ho, fu pubblicata 
del 1Ò34. Poteva io dunque affermare , che il P. 
Concina fcrifle, avete il Figliucdoy non introdotto y ma 
propagato in Italia il Probabilifmo ; perchò fapeva , che 
ni era flato chi prima in Italia area infegnata quella 
opinioni:: attefochè è verilTimo, che qualche altro Au- 
tore, 


Digitized by Go«gk- 



( 


'W 1 • 


Appendice , 409 

tore, benché di^a^ai minor grido, iniegnata l’ave> 
va in Italia prima deiranno 1625, £ poteva pari-- 
mente alTerire , che il P. Concina innanzi al 1600. 
non trovava (ficcome dice nella Storia pag. 22.) /q|/e 
ufcito dalla Spagna^ dove era natOy e crefciutox e che 
giunti non erano alla fua cognizione quei tre Autori 
Italiani Bejay Carbone y Zecèhioy che il P. Sanvitale 
opponeva quai fcrittori favorevoli al Probabilifmo 
prima del 1609. poiché quelli fcrittori di sì alto no> 
me non erano, che il P. Concina non potelTe non 

averne notizia, o per averli letti, o per la pubbli- 

ca fama, o citazione fattane da altri Autori, come 
di Probabilifli . Dove è dunque la contradizione ? 
Dove la mia infedeltà ? E’ forfè lo ftelTo foggetto 
j parlare in un luogo della cognizione di Autori , che 
j fcrilTero .avanti il 1609, e in un altro di quelli , 

i che Camparono i loro libri dapoi fino al 1625.? Non 

I dirà anzi ogni leggitore. difcreto, che la infedeltà è 
i dei folo P.. Balla, che confufe, o diffìmulò quelle ^ 
due Epoche differenti, che dovea diftinguere.^ Non 
efclamerà effo pure i O /anta Jittceriià nello feti- 
vere ? , 

XXV. Ma in quello fatto medefimo un’ altra in- 
fedeltà fuà fe ne offervi . Il teflo , donde ha egli 
llrappate quelle mie parole, giunti non erano alla co- 
gnizione del P. Concina, è nella pag. 235. del pri- 
mo Tomo, ove intero fi legge in tal forma.* 

,, Ammeffo ancora, (difll al P. Sanvitale ) , checo- 
^ defti Autori (Beia, Carbone, e Zecchio) folfero 
„ flati favorevoli al Probabilifmo, lo che io non vo- 
,, elio, nè pollo efaminare, che ne potete voi (^uin- 
„ di raccogliere ? Che il Concina abbia tradita I0 
„ verità conaf cimai Nori già certamente. Ma al più ^ 
che folfero abbaflanza comprefi in quella propofi- 
„ zione , 0 fece almeno piccoli progrejfi ; ovvero , che 
„ giunti non erano alla cognizione del P. Concina y 
„ cofa, che. non vi deve recar maraviglia: poiché 
„ né li trovava citati negli Autori , che accenna, 

„ né fono eflì fcrittori di si alto grido , che poifa a- 

/% • > 
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,, fcriverfi ad ignoranza colpevole il non averne no- 
„ tizia,,. Quello è l’intero miotefto, donde ognun 
vede, che io recai quelle due parti per dimoftrare 
al P. Sanviraie, che l’ equità efigeva da lui , che o all’ una 
ò all’altra fi appiglialfe, anziché condannare temerà-^ 
riamente il P. Concina dì aver tradita la verità, co- 
nofciuta. Ma che fa il P. Balla? Prende unicamen- 
te la feconda, e tace quivi affatto la prima , che 
contiene le precife parole del P. Concina , o fece al~ 
meno piccoli pro^reffi : e non l’ apporta fe non nella pag. 
<507. dopo di avere già conchiufa la pretefarnia in- 
fedeltà', tà aperta contradizione. Ma in quefta fteffa 
pagina 507. come poi rapprefenta quelle parole ? f ef- 
ìmamente , come le altre. Il P. Concina pag. 12. 
e 25. dopo di aver detto, che innanzi al tóop. non 
trova , che il Probabilifmo folTe ufcito dalla Spagna^ 
foggiugne non aver ancor letto neffui^- Autore Jta~ 
li ano y che prima di' queflo tempo infegnàtoàhbi'afl Pró^ 
babìlt/mo. E' quindi arreca 1 ’ autorità del P. Comi-ir 
toloy e del P. Tontmafo Sanchezy i quali nei Catalo- 
ghi , che fecero in quel tempo degli Autori Probabi-. 
lifti, non vi annoverano verun Italiano, Tedefco, 
ò Francefe •• Onde conchiude: ficchi per quanto rac^ 
coglìefi e dal Gomitolo y e dai SancheZy e dal Diana , 
e dagli altri Probabilifii medefimiy il Probabilifmo h* 
ro fe ne fette racchiufo nel fuonidoy in cui nacque y per 
lo fpacio di circa quaranP anni y 0 fece piccoli progreffi 
ne^i altri pa'efi. ' • --- 

' aXVI. ContmdelP. Cagna, che pure opponeva 
al P. Concina gli Autori citati dal Sanvitale , io ad- 
dufli'T. 1.' pag.' 231. quefto tefto intalguifa. ,, Il 
]y P.. Concina fcrive, che non trova che il Proba- 
j, hilifmo ufcilTe di Spagna prima del 1609. che'non 
„ ha letto Autore Italiano, che prima infegnato abbia il 
,,' Probabilifmo: che a Cornitelo Perugino non fu- 
„ . rono noti Autori Italiani ec. Probabilifii anteriori al 
j, 1609. Che c’è qui degno di riprenfione ? -Ancor- 
chè ci foffcro altri Autori Italiani , oltre i nomi- 
„ nati , che aveflero favorito il Probabilifmo prima 
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„ del 1609., che ne può egli conchiudere ? IIP.. Con-' 

„ cinafcrive, che non gli ha letti. Vuol forfè egli 
j, provare, che gli abbia letti? Gomitolo Perugino ci- 
„ ta forfè alcun Autore Italiano fuori del Fumo?(tf) 

„ Nò. Cofa dunque trova che riprendere nel tefto 
„ del P. Concina da lui trafcritto? Tanto più, che 
„ il P. Concina ha aggiunte quelle parole , che niet-» 

„ tono interamente al coperto la verità della Tua-af- 
„ ferzione , e che con buona fede fono tralafciate dal 
„ P. Cagna, cioè; 0 fece almeno piccoli progreffv negli 
„ altri paefi. ,, ' , 

XXVII. Or qui entrain tenzone il P. Balla, ri-< 
pigliando : e volete con queflo dire , che gli Autori Pro^ 
babilijìi anteriori al 1609. fono i piccoli progrejjì del 
Probabilifmo in Italia^ onde ancor riman luogo ad aver-^- 
velo propagato pofcia il Figliuzzo. Qui non ha luogo 
Pigliuzzo che pubblicò la fua Teologia in tempo, in 
cui potevano altri Teologi pofteriori al 1Ò09. ave- 
re infegnato il Probabilifmo: e la propofizione del, 
P. Concina, e mia devefi intendere indeterminata-^ 
mente , e ippoteticamente , cioè , che fe prima del 
1609. vi furono Autori Probabilifti C i quali per altro il 
P. Concina non avea trovati o letti) furono pochi, 
ed ofcuri, coficchè abbiafi a dire, che prima di quell' 
anno il Probabilifmo fece piccoli progredì in Italia , 
Francia ec. ed altri paefi fuori della Spagna . An- 
diamo avanti. O che garbuglio^ fegue il P. Balla , 
di cofe fate voi maiy M. R. P. con quejia rifpojìa ! 
Chi non ride di quella efclamazione ? Ma in che 
confille il garbuglio di cofe ^ che io fo ? ,, Primiera- 
„ mente, rifponde, il P. Cagna con ottima fede , 

„ non che con buona , ;ha tralafciate le parole | 0 
„ foce almeno piccoli progreffi ; perchè nel tefto del 
„ P. Concina da Ipi citato, e da voi iteifo riferito 
„ poc'anzi, quelle parole non ci fono ,, . Ma non 
le dice realmente quelle parole il P. Concina ? E’ 

„ vero , fialTume il P. Balla , jna fono in altró luo* 

>» go > 

( a ) Si avverta , che il P. Con- fu quefto Autore abbiasbaglia- 
Fi(ia pretende, che il Comitolo to. 
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>» ga, cioè nella feguente pagina, dove il P. Cortei- 
,, na non più dell’Italia fingolarmente , ma di tutti 
j> in generale i paefi parlando, dice, che per quan- 
„ to raccogltefi dal Gomitolo ec. il Probabilifmo fe 
,, ne (lette racchiufo nel fuo nido , in cui nacque , 
,, per lo (pacio di circa 40. anni, o fece almeno pic- 
„ coli progreffi negli altri paefi . O quanto è ve- 
ro , che non fi può difendere un’ errore fenza com- 
metterne un’ altro ! Il P. Concina in un medefimo 
tefto , in un medefimo luogo , feguendo il raedefi- 
mo difeorfo , conchiude colle citate parole , 0 fece 
almeno ec. : e perchè la (lampa portò , fhe quelle fof- 
fero nel principio della pagina fuifeguente, perque- 
fto fi vuole che il P. Cagna potefle con ottima fede 
lafciare di farne verun cafo, di trafcurarle, quafine 
tampoco foffero mai (late fcritte dal P. Concina. 
Per quello con franchezza il P. Balla m’ in vede, in- 
fidendo fui principio del tedo, e mi chiede , dove 
t/ovate in ejjo ni grandi^ ni piccoli progrejfij che pri^ 
ma del 1609. il Probabilifmo facejfe in Italia ? Per 

J fuedo fi drive , che le citate parole fono in altro 
uogOy cioè nella pagina feguente y dove il P. Concina 
non più deir Italia fingolarmente , ma di tutti in gene- 
rale i paefi parlando dice ec. , quafichè parlando dì 
tutti in generale i paefi , non vi comprendefle 1 ’ Ita- 
lia, oppure ave(Te cangiato il foggetto del fuo dif- 
corfo per ragionare di altre materie. Qui sì, che il 
Publico efclamerà di bel nuovo : O fama fincerith nel- 
, lo fcrivere quanto fei mai da taluni maltrattata , e 
calpedata ! . 

XX Vili. A folo trattenimento piacevole de’ leg- 
gitori forfè di troppo annoiati, referiviamo ancora 
la dimanda, che mivfa il P. Balla colla nobile fan- 
tafia , onde l’incalza nella feguente 509. „ Fac- 
„ ciamei, drive, or più avanti, e didendiamo pur, 
„ fe volete i piccoli progreffi dal P. Concina afferiti 
,, eziandio a\i Italia j perchè, Padre mio riveriti!^ 
,, fimo, volete voi, che per 1 ’ Opere del Carbone^ 
fy del Zecchioy e del PefanzJo il Probabilifmo non fa > 

„ celTe . 


I 


I 

I 


» 

1 

1 

5 

à 

f 

ic 

’j 

‘a 

M 

ì 


a 

? 

d 

!| 

s 

n, 

« 

k 

I 

l 

I 

I 

I 


. Digitized by GoogLe 



Appendice. '415 

cefle in Italia che piccoli pro|»reffi » e per quello 
„ poi del FigliuTxo vi fi propagafle ? Ha egli quefti' ^ 

„ per avventura a favore del Probabilifmo adopera- t 

j, to più , che quelli fatto non abbiano ? Sto a ve- 
„ dere, che vi crediate, che il Figliuzzo recatoli 
„ la fchiavtna in dojfoy e con in mano il bordone 
„ (o che vaghezza di penfiero! ) prendelfe a fcor- 
rere fu e |iù le contrade (d’Italia, e per le caftel- 
„ la, c per 1 borghi girando , predicatevi d’ ogni 
„ parte il fuo Probabilifmo Non è amena oltre- 
ogni credere , e infieme fublime codetta fantafia ? Io 
lafcierò , che i leggitori la godano a loro bell’ agio 
e foltanto per non mottrarmi incivile, noa rifpon- 
dendo alla richietta fattami , perchè voglia , che per- 
r Opere del Carbone y del Zecchio ec. il Probabilfmo non 
faceJJ'e gran progrejfi in Italia y e per quella poi 'del Fì^ 
gtiuzzo vi fi propagaffe ? gli dirò , che le Opere di 
quegli Autori non ebbero la gran voga, che incon- 
trò l’Opera del Figliuzzo, la quale contenendo una 
Teologia Morale completa, digerita, e trattata am- 
piamente nelle fue parti, fu ricevuta con maggior 
applaufo, e andò più facilmente per le mani de’Con- 
fedorjy de’Parrochi, e delle dotte perfone d’Italia, 
e di altri paefi, ficcome ebbero pofcia la tteffa ac- 
coglienza, e fortuna altre fimiglianti Teologie de’. 

Cafitti, del Diana, del Laimano, dello Sporer, del 
La Croiz , con che propagarono più di molte altre 
e la fentenza probabilittica , ed altre latte opinioni. 

Laonde non fuvi bifogno , che il Figliuzzo fi recaf- 
fe in dojjo la fchiavtna y e con in mano il bordone andaf- 
fe predicando per le Cafiella , e pei borghi il fuo Pro^ 
babilifmo , ballando a tal effetto il fuo libro ricevu- 
to con plaufo , e divulgato per ogni parte . 

XXIX. Altro non retta,^ fecondo il difegno prefìf- 
fomi fu quello primo pùnto diffufamente trattato dal 
P. Balla , quafi fotte di ettrema importanza , fe non 1 

fe di riflettere fulla condotta da lui tenuta riguardo ' J 
certo tetto del P. Concina da me prodotto nella me- 
defima fetta Lettera del Primo Tomo . Alla 228. 

^ met- ’ 
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mettendo a vanti gli occhi del P. Sanvitale il Tud j 
trafcorfo di attribuire a colpa d* infedeltà maliziofa ’ 
del P. Concina il non aver fatta menzione della 
JJlruzione de'ConfejJori del P, Medina’^ „ voi, diffì. * 

„ tra le altre cole, cinque o fei anni fono, non 
,, credefte dover attribuire quéft’ errore notato nella '' 
,, Storia , fe non afmancanza di efatteZza , e di buon 
,, difcernimento . Ora vi è paruto doverlo rapprefen-» 

,, tare in veduta più raoftruofa, e attribuirlo eziart- " 

„ dio a mancanza di buona fede e ciò , che più li 

„ mi fa ftrabigliare , dopoché il P. Concina nella " 

,, Rifpofta vi dimoftrò il torto Voftro nell’ apporglie- ® 

,, lo di una maniera , che nulla' avete faputo y nè » 

„ mai faprete che replicare < Io ‘buh raffegnar dì bel K 

nuovo ai voftri rifleflì la rì/pofta del P. Comma ^ » 

,, fperando, che forfè adeffo fia per farvi qualche x 

„ maggior impreflione - Così dunque EGLI SCRI- 
„ VE alla pag. 6y. ec. delle {ueOjfervazioni eè.,, .- e' ! 

per tal guifa recito il lungo tefto del P. Concina y ai 

onde fa vedere quanto fia irragionevole l’oppofizio- !ji 

ne del P. Sanvitale intorno Vljhuzione del P. Me- \ 

dina: e quindi dopo di averlo riferito , (interponen- ni 

dovi folo una mia olTervazione contro il P. Cagna) ii 

giunto a quelle parole del P. Concina per ogni ver- n 

fo la cenfura di V. R. è infelice y ed ingiujìa y concilivi- 
do dicendo : FIN QUI il P. Concina y a cuiM.R.P^ i 
era duopo riflettere prima di fpacciarlo publicamente reo t( 
di una infedeltà maliziofa . Dimando : poteva io piìr « 
chiaramente efprimere , che il tefto che riferiva, non li 
era mio, ma del P. Concina, prima difiintamente 
alTerendoIo, e fegnando il luogo, e la pagina, don- n 
de lo trafcriveva , e pofcia ripetendolo dopo di averlof q 
trafcritto? i, 

XXX. Or veggafi l’ artifizio, per non dire furbe- i 
ria , del P. Balla . Egli villa facendo di non avere ìc 
veduta quella si netta , e replicata dichiarazione, , 

perchè mancano i puntini, o le linee, fe la prende , 

contro di me , e litudiandofi di confutare quel lungo , 
palfo, mi carica quà e là di una maniera la più , 

fcon- 
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fconcìa ) ed indegna . Eccone alcune delle lue 
lìoni , onde ipa’ affalta : pag. 5 14. in quejìo cafo ere- 
fietebbe per V. P. la confufione eT imporre anche qui , 
come tante, -altre volte folennemente al Publico . Pag. 

3 1(5. Or ebe vi diteì R. P. Come fojìerrete qui la vo- 
Jìra /ineerità'f la buona fede, il buon animo, di cui 
tante protefle ci venite facendo ì pag. Dovete pur voi 
aver veduto il tejìo del Medina : poiché ne citate minu- 
tamente il luogo ec-i Cowe dunque con il tejìo /otto oc- 
chio avete potuto tacendone le parole , riportare i fenti- 
menti così diverft da quel che fono, e fpacciare per ve- 
I rità di fatto palefe a tutti , che nell' ijlruzione non fa 
ciò , cÌK vi è fi chiaro ec. E in quella ftelTa pagina : 

Che debbono dire i Saggi, che voi ad ogni tratto ci ajfi- 
curate ejfervi favorevoli ? Non temete , eh' ejfi conofeendo 
pur una volta il modo poco fincero , che tenete di fcrive- 
re, non vi fi rivoltino contro? Eccomi dunque trattato 
da fcrittore infedele , che impone folennemente al Pu- 
blico ; che non può fofienere la fua fincerith , buona fede, 
e protefte di buon animo , e in confeguenza , che è 
un ingannatore, un menzognero , che fpaccia per 
verità le più raanifefte bugie , e che però debbo te-: 
mere i vituperi di tutte le faggie perfone. E tutti 

J juelli improperi, ed infoiti obbrobriofi fi fondano 
opra di un tetto, che non è mio , e che il P. Bal- 
la non potea non vedere , che mio non era ; mentre 
a chiarittime note lo dichiarava , citando anche il 
luogo, donde l’avea traferitto. Che dirà mai il Pu- 
blico di si fatte condotte? 

XXXI. Senonchè per dame di sì fatte condotte 
migliore giudizio, ridetta il Publico ad un' altro 
fcaltro artifizio del P. Balla. Sotto le ultime paro- 
le , che ho da lui riferite , vi fa quetto fegno ( « ) , che / 

chiama una nota : e in quetta nota che avverte egli? 

Eccolo.,, Le duerrifpotte, che ho fin qui confuta- 
,, te circa ì'IJìruziòne del Medina, fono del P. Con- 
n cina nelle OJfervazioni Critiche pag. 6 g. donde P 
, „ Eranitte ha referitto circa quattro intere facce^. Ma 

I » perciocché fenza dittinguerne con alcun fegno il 

,, carat- 
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,, carattere, v’ha di più intromefle alcune cofe af- 
„ fatto fue , non me ne fono AVVEDUTO , che 
,, tardi, quando aprendo per pufo cafo ìcOjfervazio- 
,,'77/ critiche^ affai cofe v’ho ritrovate per punto le 
,, fteffe, come lette le aveva nell’ Eranifte. Perque- 
„ fto giudico dover qui avvifare , che ià taccia cT 
„ infedeltà in riportare il fentimento del Medina , 
„ vuolfi , ficcome a primo Autore , attribuire prin- 
„ cipalmente al P. Concina, e all’ £rjH/7?c piuttofto» 
„ daremo quella di troppa fede in credere al fuo- 
,, Cliente , c di troppa facilità a copiare interi- 
„ fquarci, per cosi ingroffare con poca fpefa i fuoi 
„ Tomi . “ 

Per cortefia confideri il faggio Lettore con tuttx 
l’attenzione codefta iVóra , che vi troverà ampio fog* 
getto da ammirare altamente, che in tanti modidi- 
nanzi il Publico mi traduce falfamente, ed ingiufta- 
mente qual reo convinto òìfolennì impojìure. E pri- 
ma rifletta al motivo che apporta , di non averli av~ 
veduto y che mio non era il tefto, che riferiva . Se 
non era dijiinto con alcuno fegno il carattere , non 
ballava per conofcere che il tefto era d’altrui , 1*' 
aver io avvifato chiaramente fui principio prima di 
riferirlo : Io vuò raffegnare di bel nuovo ai vojìri rifleffi 
la rifpojla del P. Concina— Cor) dunque egli fcrive alta 
■pag. 6j. delle fue Ojfervazioni ? Non dovea più che 
ballare 1’ avere poi fulla fine conchiufo r Fin qui il 
P. Concina y a cui M.R-. P. era duopo riflettere ee. Chi 
potrà mai credere, che il P. Balla non abbia' vedu- 
to ne il primo, ne il fecondo luogo , tanto più, che 
attefta di avere ritrovate nelle Ofjervazioni affai cofe 
per puntole Jlefjey come lette' le aveva nelle Lettere del~ 
^Eranìfleì (Quello non potea fare fenza il confronto, 
e però nemmen fenza che gli cadelfero fotto degli oc- 
chi le mentovate dichiarazioni . Che fe pur anche 
vogliali ammettere, che non abbia veduta ì?i prima ^ 
non può in verun modo ammetterli , che non abbia 
almeno veduta la feconda: ftante che quella fegue 
immediatamente il tefto, che fu con ifpecialità efa- 
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mlnthr, e ponderato da lui. Non è dunque '^abba- 
ftanza jpalefe , che non può'darTegli fede, allorché . 
afièrtna di non averfene dello sbaglio avveduto , /t 
non aprendo per puro capo le Offervatìoni irhiche del P* 
Coneinaì Io penfo*, che ne(Tun Tribunale gli palTe- 
rebbe per , buona la fua protefta. ’’ 

XXXIII. Comunque ua ella però egli è indo* 
bitatD-,'e cértifliino, die fi é avveduto del fallo ire 
tempo , che poteva emerdarlo t poiché é il fegno 
(d) ^lla iVbm, e la Nota ftefia polla fotto di quella 
pagina, tmto ad evidenza comprovano . '^Perchè dun.» 
qùe , adzi che farvi Ì^Nóta , non 'con’eflTe nel corpo» 
óuanto area detto d’ ignoihin ioTo ; di ' falfo d* ingiù-* 
Ito controdi me? Perché lafciarvi intatte <melle sì 
mordaci propofizioni , onde - mi aggravava , ‘a*impon€ 
folennewiente al Puòitcoy di fcrivere /enzM fincefttà ^ -a 
buona fede, e contro le mie protette ,' con quel' di 

g ii', che ho ’già' accennato ?• Ei riconofce’, econfef- 
, che la mia colpa al più non' fia ftata' che di 
troppa fede preftata ad altrui, e di troppa facìlttK'à 
(opiare i fquarci: e nondimeno permétte che’ corra- 
nonelle lue p^ine quelle imputazioni calunniofé' 
d’infedeltà, di mal’ animo ec. potendole elfo levare / 
Quanti vi faranno, che forpalTando la'iVofd, e fer* 
mandofi' unicamente nel corpo della lettera, avran* 
no dalle fue parole prefo motivo di credermi un fo* 
tenne impoJloreV E. iPP^ Balla potè di ciò facilmen- 
te awederfene, nè può dubitarli che non I9 ne fià 
avveduto. Eppure fenza pigliarlène pena, gli è pàf 
ruto meglio di non far cangiamento di fotta , é la- 
fciar che di me fi formalTe in vigord di lue parole 
ogni più cattivo concetto. £ quella -potrà chìamàrfi 
condotta, onetta, crittiana, Religiofar II Publico ne 
fia giudice. , -v . ' ' v- 

XXXIV. Ma forlè 'che , fé a me, non tocca, cadrà 
perle meno fui P. Concina il reàto<d'ó>/edr/r^, edi 
folenne impojìura ? Guardi il cielo 1 *' II- P. Concina 
fcrive*nel luogo citato che mai farebbe , fe nei 
libro intitolato IJirttzione de* Confeffor't^ il P. Mc^ 
Tom. IL Dd ... nv .i 1 n di-< 






4'i8 ^Appendici, ■■ 

„ dina non ^tfattiinafle , nè decideCTe Ha c<mtrov*rÌSia 
„ Probabiliftica ? In quefto cafo cr«fcerebbe per> V. 
R. la materia dell’ affanno ) e del dolore . Ora^ è 
verità di latto paleiè, che<- il P. Medina nel Tuo 
libretto della JJiruzione de' Confeffwi^m» DISCU- 
„ TE quefta controversa. Solo nel’ lib. i. al cap. 8. 

„ fulla fine infegna, -che ^Ce il Grifliano feguita T 
opinione) ette, del danaro predato pofTaft ricevere 
,) moderato ItKrp per ;titolo ,del rlncro ceffantc' , il 
„ Confèflòre lodepbafafTblvere, ancorché egli.fegui- 
ti la opinione contraria, cioè'), che <per titolo di 
celate non iì,poiTa ricevere provento aU - 
), cuno . La opinione del penitente anche in ^o^l 
„ tempo era, la upiù. cornane. In ouefto cafo nonfò- 
^ lo, il Medina, ma v’ hanno degli Antipn^abitiRì 
^ ancora, i quali ’infegaanò , che il Confeffore deb- 
,j^ba affolvère il’'penitente ,in< funili cafi.-Iq tutto 
yf il rimanente del libretto , fe^ gli occhi non> mi 
hanno Ingannato, non patlafì del Probabiiifinq.'^f 
Quello, è il tefto del P- Concina . 'Per decidere dun- 
que , fe ^li così fcrivendo', Ga colpevole ' di mala 
tede, di folenne ìmpofluray e d'altri 'già rimembrati 
delitti, confrontiamolo con quello di Medina'^ òli 
Avverfarj già accordano ,-'^che« quelli non parli fu tài 
inaterià, fe non nel cap. 8. det. Uh.' i. Qui dunque ‘li 
La da fare il confronto. Il Pi Concina dice,. che il 
Medina non difcut'e la controvtrfik' deT Frobabilifmo *, 
che. è a dire,, che non ìacfamihaj o non la .'tratta 
^ propofito . E il-Medina la tratta forfè così ì Ror 
icriviamo , le fue parole (f); ,,jNotandum eli po- 
{Iremo, quod in cafibus dubiis , qui' ex una ac 
j, altera parte probabilés fimt , &fùperficiem habent , 
,, potefl Confeffarius ) quainvis’ contra i fententiam 
yy fuam' p&nitentem abfolvere : huiufque . rei ponatur 
1 ,'^exemplutn . Confetfarius fentite- videtur - mutuane 
I, .tem' npa polfe aliquid capere prò lucro ,, quod ha<^ 

„ bere ^noa ;poteft ob rt]|ituationem illàm j & ex ad.r 
„ verfo poenitens .feqQens,contrariam opinioaem ^ 
i- . i?' y ) :■ ■' ...V ì, qu* 

(a) ^iz. di Venezia *>5oi. * ^ 
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tìtt®' pròbabilìs eft'y aceepk aliquid *ptó lucro celi 
tante.* in tali cafii dico Confeflàrium-poffe im- 
,V rao debere abfolvete pcBntfefrté^t^ Ratio eft^'quiàf 
,y ille » pcenitens non peccAt <Jùàn titatcrh illatn ■ rét ii 
piendoe iiamei^ ficiit’ & alteri V licebaf probabi^ 
,, lem opinioneml^ui'i Advercatnihiloniiniii, quod 
„ quatnvis contra-ptopriam retacentiam ftum at^bl* 
„ vat, non abfolvit contra propriam confcicntiam . 
,, Nam certa & firma cotifciéntia di£lat , ac docet 
iicitum effe in rebus dubiis fequi probabilem opi-^ 
nioneoi. At fi ob ignorantiam', abt alia deCama 
,) contrarium d'dabit ei confcientia ) opus efi ut 
„ ipfe certior fiat , eam deponendo, aut paniten- 
,,'teia ad alium peritiorem Confeflariùmimittati ^ 
Tanto , e nulla di più fcrive Medina fu tal propo- 
lito.Or confronti il Lettore quefto tetto^coi- fentiu 
menti efpreflì dal K Concina, e 'giudichi -fé non fi» 
vituperevole ecceffo del P. -Balla i e'^ contrario *aHé 
leggi dell’equità, U trattare il P/Concina' nfellà^ rta* 
niera indecentilfima , che ha praticata con Ne- 
ga il P. Goncina , che il Medina difcuta ■ la ■•^'contro* 
'verfia del ProbabìitJmo.^'Ch^ì^ A.vx\ forfè il P.- Balla 
la sfacciataggine di fofknere, che il Medina la dì- 
ó'ia tratti di propofito, per aver detto 'fim- 
piicernente , che ne'<afi dubbiofiy che- per P-unà'^ e P 
altra parte fono probabili j ed hanno fnperficie' e forìdo ^ 
il Confeffore può y benché cantra f opiìtione fu«y ajfolva* 
te il penitente^ E dopo l’elempio' di chi riceve lucra 
dall’ impreftito pe ’i titolo del lucrb ceffante , à(Te- 
^arne peri ragione, che a 'lui era lecito {'cokie a 'ria* 
fiheduno fegmre Popin'ione prhbabileì Quefto^è òflfFdi- 
fcutere' la cmtrvverjìa^ dèi PTobabilifmn? yÌA che 'do* 
vrà poi dirli, fe' dal citato tefto del Medina non fi 
poffa nè tampoco inferire Ccul certezza, (!he égli fia 
kato vero 'Probabilifta ? La règola, che ‘quivi alfe- 
9ia pél ’ Cònfelfori , l’ hanno infegnata eziandio-alcu* 
ni Antiprobabilifti : e quella ragione, 'chc‘*^tf dafche» 
dmo^è ' lecito feguire P opinione probàbile y ficcome pu- 
re che ìVConfejj'tnt mn affolve in quel c2fo‘ centra la 
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Jna propria eefciewta ec. fì.accor 4 > (ènza dì 0 ìcoltà col 
iificina antiprobabiliftico , ficcome ho già altrove toc- 
cato, e porrei più ftefameote moftrare , le troppo 
Don , dovelfi per ciò prolungare il difcorfo . • Ma ba- 
derà, che il P. Salla legga il fuo^P. Gomalez nel 
luogo citato di Copra , per moderare alquanto la fuà 
anitnontà,.e franchezza eforbitaote . , ì'j.c , 
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^ Rifleffione {opta del. fecondo punto difcuffo dal P. 


J ‘ 


Balla, nella fua Lettera. 


XXXV. "NTElla pag. 525. ec.il P.Balla intrapren- 
de la difefa del fuo P. Cagna contro 
di ciò, che, io fcrilH pag, 33 del primo Tomo ftd 
propofito di certo travolgimento, che fatto egli ave- 
va delle parole del P. Concilia. Io qui riportai pri-^ 
ma il telto Conciniano addotto dallo lleflb P. Ca- 
gna , cioè ejlere verità incontrafiabile , che le propoji^ 
zioni dannate dai Sommi Pontefici Aleffandroy e Inno^ 
cento eftratte fono da* Cajijìi ' moderni . £ lòggiunfì , 
come feguè.- „ Riferifce il P; Ca^a quello luo det- 
to alla pag. 8z. con tutta fedeltà* Che fa ad ogni 
modo nel commentarlo ì Ne travolge , e corrom- 
,, pe il fenfo ovvio per altro e naturale, e lo rap- 
„ prefenta , come fé il P. Concine afcriveffe ai foli 
„ Wobabililli tutte le dannate propolizioni, e pre- 
,, tendeffe , che unicamente da loro tutte affatto 
„ fodero Rate infegnate , Cosi prima regillra nel 
,, margine della fuddette pagina nuova imputazìona 
yy delle dannate propofizioni ai SOLI Probabilifii , In- 
j, di nel corpo il Sig. Eugenio y chefaUdifela, erlc 
,, veci del P. Concina,, s’ introduce a parlare in tal 
foggia. Che vuol egli dire y Monfignormioy cl)e>dal 
„ SOLO partito de* Probabilifii SCOPPIAÓTE fono 
„ quelle cento , • pià perniciofe e' fcandalofe propofitàoniy 
,, che .obbligati hanno i Pontefici di quefii ubiìni tem- 
Oì pi a metter mano, a ferro e fuoco per efiirparle ? Chf 
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dìf fi vuàle ) che NIUNA di efjt attribuire fi poffk 
a veruno^ de' Probaòiliorifii T eoTogi ? Che rifponde z 
„ ciò Monlìgnor Vefcovo, che è un’ altro Perfonag- 
„ gio introdotto dal P. Cagna ? Vah ! mio caro Si~ 

,, gnor Eugenio di codejle vo$ ne fpacciate ì Orfarefte 
voi pronto a farvi mallevadore di todeflà vojìra a fi 
,, feritone j che NIUNA delle dannate propofizioni at~ 

^ tribuire fi pojja a veruno del nofiropartito ( probabi- 
„ lioriftico? )' Voi ben vedete , ripigliai , M. R. P. 

)) che quefto non è il Pentimento del P. Concina» 
e che egli non pretende già , che NIUNA del- 
V, le propofizioni dannate attribuire fi j^fia , o 
„ fia Rata infegnata da veruno degli antichi Probabi- 
^ liorifti , ma unicamente che da Moderni Cafifii 

ÈST RATTE furono propofizioni damate . “ Que- . . ' ' 

fto è il mio tefto . ^ . 

XXXVI. Or qui vede ognuno , che cieco o ftor- 
dito non fia, tale di fatto non efTere il Pentimento 
del P. Concina ePprefPo colle parole da prima alle- 
gate. Come dunque ftudiafi il Balla di Poftenere » 
che non fia flato travolto , e corrotto dal P. Ca- 
gna ? Dopo avete inutilmente e fuor di propofito 
impiegate quafi due pagine , pretende di provar la 
verità dì quanto afferi il Può Cliente con dire che 
a parere del P. Cotteina ninna delle , propofizàoni dan- 
nate dai Sommi Pontefici fia fiata infegnata dagli 
antichi Teologi. E come lo prova? Perchè „ nel 
cap. 9* ( fcrive pag. 328. ) della terza dijfertazione 
,y parlando egli di nuovo delle propofizioni dannate 
)) da AlefPandro VII. dice ePpreffamente , che elle 

„ fono frutti contagiofi della Pianta Probabilifiica 

Perchè Pe le dannate propofizioni fono frutti con- 
,, tagiofi della pianta probabilifiica , è manifefto , 
f, che il P^ Concina con dire, che fono effe eflràt- , 

,, te dai Probabilifti , non può voler dir altro , Pe 
}) non che quefti SOLI infegnate le abbiano ; e SOm 
ff LAMENTE ne' libri loro quelle rhrovinfi cosi, co- 
jy nie un frutto non naPee , Uè fi ritrova Pu altra 
.) pianta, che quella , di cui è frutto. 

Dd 3 XXXVII. 
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XXX VII-, Il M. R. P/ ’ Balla chiama màn'^efla P 
,utta che\ pure, altro non è che una 

mera illusone della fua meme... Rilegga egli di gra- ‘‘ 

zia il Decreto' quivi, accennatol dal P,. Goncina di ' 

Papa Aleflai>dro VII^ G ed io ftelTo l’-avea avverti- * 

to palla pag. lùlTeguente ec. ma il P» Balla il 
diflìniula ) y e, ^troverà,. che Papa Aleffandro . dice ‘ 

pel Proemio, complures,-ophiofles ..Chrijiiaua cii/cipli^ 1 

^JSri’lQUATAS , IT ERUM SU^I- 1 

tari ^ partim , noviter predire ; j & fummàm Ulam lu- i 
xtirtarutum hgeaicrum lìeentian^ i^^ dies ^rrtngis éxtre.- ^ 
J^i.ere y per ^uam in rebus ad .cenfetentiam , pertinenti bus' 1 

-modus Opinandi irrepfit alienus &e. Qvare ìEÀRUM-^ « 
PEM ppinionum examm pìmibus in /aera Thetdrgìa » 
Mag''firìs.y a,c deinde Eminentijftmis' D. 2X Cardinali- C 

bus <&c. jerio commifit &c, e riferite’ quindi 'le ^ prò- ^ 

pofizioni, ne fulmina la, condannazione i -Cofa ri- li 

fiika da quello tefto manifeJIàmentel.Cht il Sommo m 

Pontefice condanna quelle Itefle prò pofizioni, di cui a 

prima avea detto , che ejjendo già abolìteiy. ò ando'te il 

/» difufoy di bel nuovo fi mettevano in campo, par- ? 

firn arittquatasMeru'rn^Juf citatil o ftate. e«no invén- a 

• tate di irefeo, noviter predire , Adunque 'e l'e li 

condannò, esftratte furono 'dai 
.Calmi nioderni , e da quelli, pei quali fi era intro- 
dotto lì modus Qpìnandf aianus C^^r.^vcioè- il Probabi- 
lifmo C -/iccome; altrove ho^ ad>evidenzà provato )•. 
Adunque quelle propolìzioni .che condannò, erario 
Rum ^corttagiofi Aula pianta,' probabilijìica y fc nontut- 
,ti non. compariti anche prima 'alia ^ luce inneftati 1 
almeno- in ella, e di -bei-' nuovo «prodotti, nudrki 
e, maturati coll’ umor fuo. Adunque il P. Goncina a 
ragione poteva chiamare q.^le 45. lafle e fcanda- ’ 
loie ,propofizio'nt /ri'ftt contagiri, rdelU Probaóilijiìca 
P^mita^y coptecche qualcheduna’ ne foffe fiata; infe- 
gnata dagli, amichi Teologi.- E per ultima cohfe- 
guenaa, adunque il. P. Cagna ha travolto -c cor- 
rotto il lepfoj legittimo^ delle parole del P. Goncina, 

li quale rton , altif» fcrifle ». fenonchè le propojhioni 

^ i ; t» dan- < 
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dannate - ‘ESVKAi^l '£ 5 ^ fono dai^C/^Jll Módéhtt y'ov'^s^ 
to Probabilifti; e non §pà-,.che tutte fcoppìate jhm 
dai fclhProbabUìftìy di- maniera che NÌUNA fìa ftaK 
ta’’ per P addietro htfegnata -da '■gualche antico Teologa 
ficcome falfatnente- gli attribuilce»' ’’ * 

^ XXXVIII. Che ie 'pur anc-he Una tal riftefìfonc 
netta, c legittima' non -baila ancora ad ‘obbligare:, il 
P. Baila al filenzio^ Confidcri egli' il tefto dell’ Af* 
Tepablea del Clero ; di Francia- recato ^ dal P. Conci* 
na in quei capo ftetfo , che oppone 'della Difjerta- 
zione terza { e'vedrà^i die quell’ Augufto donfeÌTo di 
Prelati dopo di avere dèteltata la probabiliftica Pìàn-' 
ta, la riprova di' beP nuovo con dire',' hoc initium 
màlomm ejjcy atque omnium A NT E D ICT ARUM 
CORRUTTELA RUM cajtut , & doLitinx'confecuiio 
& feries temporum ojiend/t y comprendendo per tal gui^ 
là 'e tutte le latfe propoftzioni dannate già dai Som- 
mi Pontefici, ed altre artCora, che effo fpecialmer*- 
te condanna . .Egli l’avrà pur veduto codefto tèfto 
decifivo', e nel detto Capitolo del P. Concina ,' eirf 
quella mia medefima lettera; che egli'-imp'i^na'i ’e 
nondimeno ^ non fi » è > fatto fcrupolo di ’difnmular* 
la. ■/.<- %■-» ■ • r-’*-!. ': • ' ■ 

v!:, ■ ■ • • !.'•» • V* ^ ‘ 

^Riflefftont ful'tenD punto e/aminatcf dal P. Balla ^ 

. nella fua Lettera'.* 

XXXIX. ,, l^Affiamo , dice il P. Balla pag. 53:^; 

X ' i, alla terza acetifa , 'che ancor ri-- 
,, mgne- a dilcuterfi ec. Il P;. Cagna , dopo di aver 
„ ìnolhrato col fatto, che le dottrine lafie , e dan- 
» , ; ' l^d 4 ' / ,; na- 

( a ^ Colle oCtervaztoói qui. .taglofi della' Probabiliftica pèanr 
fótte , e ccn quanto i'u altrove ta.* perchè eziandio tra gli an.: 
da. me più difiTufamente rifléttu. tichi 'Vrobabiliorifli vi fu , chi 
to,- cade a terra quanto fciive incorfe- ìa qualche larga opinio- 
ii 1 ’. Balla^ neiia pag. 5.^2. cc. ne . .Laoade non giudico di moU 
ove pretende , thè le dannate tipitcare foverchie parole incotu 
propotizionruon fieno frutti con- fu urlo . 
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M nate , poicliè ancor negli anticlii Probabiiiórtftl 
,, ritrovanfì , non fono , come pretende il P. Con- 
,, cina, dal Probabilifoio venute, prende quello ftef- 
,, fo a provare con ragioni , delle quali una che 
„ niuna dottrina laflà non può effere nè dirfi. mah 
ff veramente probabile : e però le rilaifateZze feguir 
„ non polfono dalla' fentenza , che foltanto permette 
„ r ufo àellt opinioni n che veramente probabili fonoy e 
„ per confeguenza non lalTe > £ per far meglio fen-> 
,, tire la forza di quefto Tuo argomento, in un re- 
^ golare rillogifmo riftretto ce lo propone . Niuna 
„ opinione , dice , che fcandalofa e laiTa Ha ^ potè 
„ giammai etfere certamente e fodamente probabi- 
„ le i 1 Probabilifti in virtù de’ loro principi non 
,, (ianno lupgo a veruna opinione , fé effa non fia 
,, fodamente probabile . Adunque in virtù dei loro 
„ principi lontaniflimi fono dal dar luogo alle lafle^ 
,, e fcandalofe opinioni. “ Fin qui il P. Balla. 

XL. Io non mi fermerò troppo nel trattare di 
quello argomento : poiché diftelamente ne ho trat- 
tato nelle tre ultime lettere del primo Tomo , do- 
ve mi pare di avere ridotta. la verità, che di folle- 
ner mi propoli, all* ultimo grado della demoHrazio- 
ne morale.' a cui pertanto rimetto 1* ingenuo letto- 
re } efolamente toccherò con brevità la rifpolla alle 
inette oppolìzioni del P. Balla contro di alcuni pun- 
ti particolari ivi llabiliti. Alla prima , che ei for- 
ma con grande apparato di parole , ben tollo nell* 
efempio, che produce del Tamburino^ vedrafii quan- 
to Ila ella mai frìvola, e infullillente . Recitiamola 
feconda ove Cerca di mettere in veduta la verità ,e 
la forza pretefa delle propolìzioni , che compongo- 
no, il fillogifmo del P. Cagna . ,, Quanto alla pri- 
„ ma ( propolìzione ) fcrive pag. 557. è fuor di o- 
,, gni dubbio , che le opinioni lafle , e fcandalofe , 
,, uccome fempre mancano di buona ragione , che 
„ le foftenga^ cosi efler non polTono fodamente tro- 
„ babili: e niuno farà,, che probabili chiami ledan- 
,.,nate propofizioni per ciò appunto , che per la 



IT'-: ' ■»* 
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coftdatìna fattane è manifefto e{Ter elleno fcanda' 

M loie, e lafTe. Nè della prima è< meno certa lafe- 
„ conda propoHzione poiché i Prohabtlìflt in virtù 
„ dei loro prtncipjy cioè del Probabìlifmo , quello Ib- 
n Aenfono fenza più ; che fia lecito di leguire un* 

I A opinione, tuttoché meno della contraria, pur fo- 
I „ damente probabile anch’eifa. Or fé è certo, che 
I ^ le opinioni lalfe non Ibno fodtmente probabili , e 
„ che 1 Probabilifti in virtù dei loro principj y foldel* 
le npiaioni fedamente probabili permettono 1’ ufo 
yy non vien ella diritta la confeguenza , che dunque ' 

„ i ProbabililU in virtù dei loro principe non fanno fuo- 
fy go alle opinioni lalfe e fcandalofe ? 

I XLI. Io mi ftupifco altamente, che dianlì perfo-> 
f ne di buon difcernimento , le quali non veggano il ' 

, foffifma di quella argomentazione : o pur vedendo- ^ 
H b) liano si p<^ ingenue ed amanti del vero ,' che 
I non temano di vantarla come evidentilfima , e in- , 

' fultare eziandio ai contraddittori , che loro lì oppon- 
gono . A rilevarne netta l’ infulTillenza , e fallacia , 
ridetta il faggio Lettore > che liccome tra due opi- ' ^ 
nioni probabili contraddittorie > è necelfario che una 
lìa vera, e l’ altra falla; cosi in quella fola , che è, 
vera , può darfi una ragione o fondamento veramen^ 
te y e realmente fedo in fellaflb , cui ella lì appoggi : 
attefochè 1’ ppinione falfa non può avere una ra- 
gione vera e loda in sé ItelTa, che railìlla, e com- 
provi ; ma (bltanto apparente, la quale propriamen- 
■ te foffifma lì appella . Siccome dunque non può aver- 
h verità in cio^ che è falfo , ma al più fila appa- 
renza di verità ; così non può nemmeno averfi vera 
foUditày ma iblidità filo apparente', e ficcarne il fal- 
lo non può apparire verilimile , fe non a coloro , 
che non conolcono' il vero. ; così non può apparire 
foHdo , le non a ^quelli , che non neconofeono i| 
debole. Qpindi è, che la fidevzay o filiditày di cui 
qui fi parla , non può elfere - fe ‘non relativa alle t 
menti negli uomini , ed ha luogo eziandio ne’ me- 
defimi più gravi errori , i quali , comunque fiano 

per 


\, 
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per sé ftejPì ridiali , e grotfolani , -non lafciano di | 
apparire folìdi , e appoggiati a fqde ragioni a tutti » U 
o almeno a molti, di coloro , - che , vi folio , impcr^ j 
gnati. , . ' M ^ , I 

, XLII. Ciò fuppofto , nanumendo la prima prò- i 
pofìzione del lillogifmo del £alla^:;riip(HidoVohe i| 
fe egli parla di</^a probabilità , che Ha tale in sè ij 
ftelìa f cioè derivata da ragioni, o fondamenti real-, | 
mente è fuor di ogni .dubbio, che nejj'um tpi.^ i 
nione lajfa e fcarìdalofa nè fu , nè -potè, mai e(fcre\/ò.-. 1 
damente probabile : perchè appunto ih: verità man■^ |i 
cante di ragione realmente /oda e b}iona , che la ^o- 
jUnga: e niuno-farà che probabili chiamile dvnit/ite pro~ p 
pofizioniy per ciò appunto , che per la condanna fattane è |g 
manifejìo effer elleno fcandalo/cy^e lai] e. Mi frattl^a-^ | 
to deve"^ egli concedere coi PP« CardenaSy Ardeskin 'y j 
e con altri Teologi della fua. ftelTa Compagnia, che 
prima della condanna , almeno alcune di effe y etac* i 
no tenute per fidamente probabili , . e ,da poterli con ^ 
Scurezza di cofcienza ridurre alla^ pratica .* dal chq t, 
chiaro fi ravvifa,,' che la fida Vote ^probabilità non tn. ^ 
veray e reale y mi Icìo apparente. - 

M XLIII. La feconda propofizione poi del fìllogifma „ 
tutta è fondata nell' eq^uivoco, e nella confulìonc'>di 
quelle d\xt fode probabilità , che abbiamo diftinte y ■, 
cioè di fida probabilità reale y tà apparente filtanto.'É. 
la cofa e evidentilfima a chiunque con fideisa, che lai g 
metà delle opinioni contraddittorie, che lìgiudicaino | 
- fidamente probabili y Pper la legge, della contr^dizione , 
è,„e deve elfere -necelTariamente falfa : per cagione , 
di efempio , fe- mille fono le opinioni contradditta* ^ 
rie probabili , cinquecento di, loro devono • clfere faU , 
fe ; e però^ cinquecento di loro appoggiate ad '.una , 
ragione, o fondamento , he ' in realtà non i /odo , , 

ma folamente fido apparifce all’ umana mente, . - Ora , 
ammettendo i P/qbabilifti in virtù dei loro fprineip) 
cioè del Frobabiiifmo ", die lecito Jla di figuite tm' opi^ 
nioae , tutto cho‘ meno ddla contraria pur fidamente 
probabile y ne. fegue, che tutte quelle mille, contrad- 
.. di- ■ 
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dittorle ópinroni fìano appreffo di loro fedamente pro^ 
òabHJ f e da poterfì ridurre; alla pratica fenza timor 
di peccato : e per tal guila ne vengono a rico- 
nofeere cinquecento per fedamente probabili , che ta- 
li in realtà non lo fono , ma improbabili , e-faU, 
fe Ora in quello gran nnraero molte’- per lo me- 
nò Ite faranno di la^e « e 'ripugnanti alla legge di 
Dio; dando effi maflìmamente la ^permiflione'di 
appigliarli a. quelle; che vfavorevoli fono alla liber- 
tà contro la , legge quantunque meno probabi* 
ii delle fue contrarie ( poiché chi dirà mai, che 
tutte' effe Can vere, e conformi alla legge? ) Adun- 
que ne -q/ea ella diritta la confeguenza , che‘i Proba- 
oililli in virtù dgi loro prìncip) fanno luogo ad opinioni 
falfe; lalfe, e .ripugnanti ajla legge di Dio. 

XLIV. E in quello ( oltre più 'altri capi ) chia- 
ramente’ apparifee la diverfità, che paffa tra i Pro- 
kabiitjìi ^ e i Probabiliorijii . Quelli llabilifcono per 
regola delle umane zzìomìdi' fola verità: t però nel- 
le icofe , che non fono totalmente certe , feguono 
quella opinione , che dopo un ferio , è difappaflio- 
nato dame, giudicano almeno la più prolTima alla 
veritài^^. Laonde , fe talvolta fucceda che non la 
raggiungano , ma prendano errore , non errano in 
virtù del loro^jijìema y o dei loro principj > ma della 
mera debolepa della mente umana foggetta a tene- 
brc> e sbagli jielle.cofe .llefle , che le paiono certe . 
Ma non e così de’ Probabilijìi : poiché quelli in 

n,'irtù. dei loro prindpj y e del loro fillema ammetto- 
no , e devono ammettere per regola delle umane 
azioni ugualmente la verità y e la falfità : attefoc-hè 
amméttono ima regoU , che è ‘perlomeno indiffe- 
rente alla verità , .^e alla falfità •• ficcome apparifee 
nel detto efempio delle mille 'propollzioni contrad- 
dittorie probabili ; le quali' tutte fono preffo di loro 
J'odamente eppure cinquecento ne fono di 

certamente felfe. (r) ' ' = ' 

. ; .1 .V-. /■ - XLV. ^ 

( ■a") Da quanto qui ofservo tato ci&, che fcrive il P. Ball* 
celta, fienameate Iciolco, clveii' ■ pag. 54^. e fegg. 
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XLV. Forfè però , che ^uefto ifteflb appàrirà i ’ 

lume più chiaro neirefempio , che io propofi del * 

Tamburino , e che ftudiah d’impugnare il P. Balla * 

con ima cianfrufaglia di parole, avanzate bensì con ' 

eftrema animofìtà , jjia infieme con tale confufìone ^ 

d’ idee , che altro non* fi può quindi conchiudere'’, . 

fe non che egli, o non ha intelo, o non ha voluto * 

intendere la forza della mia’' (MTervazione . Io glie- ^ 

la prèfenterò ora fiotto altro afipetto , affinchè , fie • 

mai è poifibile , l’ intenda una Volta , e fi taccia . < 

11 P. Tamburino nel principio della fiua Opera fini < 

Decalogo dà al Lettore l’ avvifio , che fègue Unum 1 
"eji , quod te aàtnonttum velim , amice LeSor ^ Cura » 

fentent 'tam quamptam PROBABILEM^ feU , quod’i- » 

dcm efi , NON IMPROBABILEM h bis in Deca- * 
Iqgum librisy ut & alibi , appello ; iliud dico te fine 
peccati l^upulo ampleSli , atque in pretei /equi tute il 
pojfe . Eìu/modi locutionem COMMUNEM effe bonit il 
Dotìorìbus EX ILEO PRINCIPIO j quia ^ qui proba- 
bili ratione duEius aliquid agh , prudentet fe gerit ^ 1 

probe nofii . Verum in mentem id revocare ad omnent « 

hafitationetn tollendam opera pretium fuh. Quella èia 1 

dottrina, quello è il principio, non prodotto dinuo- i< 

vo , ma ricordato Tol tanto da Tamburino ad omnent ii 

hafitationem temovendam da chi non bene fel rhnem- «j 

brade , cioè , che poffd ognuno abbracciare , e mettere ire \ 

pratica abfque peccati f crapulo lenza fcrupolo di pec- 1 

cato tutte' quelle' opinioni , che chiama nelle lue v 

Opcrc' probabili f o anche fiolaraente non improbabili e • 

principio, che non è fiuo proprio e peculiare , tna^' i 

iiccome egli attella , * e tutti già fanno , comiirte a 1 

quei, che appella buoni Dottori y 'cioè ai Probabiliflìr * 

eiufmodi locutionem corrtmunem effe bonis DoBoribus prò- J 

he nofii^&c. Il P. Balla fienza dubbio olTervò quefto • 

fello, poiché fu da me recato nella pagina antece- > 

dente a quella, fu cui forma la fiua oppofizione .* è > 

ben vide, che delTo era la baie , fu cm^llabiliva il 1 

mio argomento contro il P. Cagna.* ma con quella ) 

buona fede, che tante volte mi rinfaccia, lo trala- 
.... I « ■ fciù 
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ibiò oaninamente, come fe nè tampoco veduto 
• veffe fermandofì folo neirefarae di un' altro mibte>% 
fio, e di. quello medefinfo troncandone la prova di 
una parte -del mio dilemma. Senza perdere il tem- 
po in foverchie parole , io gli formerò il fillogifmo, 
che formar doveva egli ileflo , fé 1’ amore della ve- 
I riti gli reggeva I4 penna: e mi faprà poi dire , fe 
\ eifo legittimo Ha,. e concludente . Eccolo : ,11 P. 

M Tamburino in virtù del .principio da lui propo- 
,f ilo ) e adottato comunemente dai òuoni Dottor} ^ 
„ cioè da’ Probabiliili , riconofce ed approva come 
I ,)>ficure nella pratica tutte quelle opinioni) chenel- 
‘ M le fue Opere chiama Probabili y ovvero non impro- 
„ babili ( e lo (leiTo il dica delle altre cosi chiama- 
te ne’ libri iuoi da ciafcuno di que’ biconi Dotto- 
n ri . ) Ora nel numero di quelle opinioni chiama- 
„ te probabili y q non improbabili y ^pitccchìe perlome- 
yy no fe ne danno, che realmente fono fcandalofe e 
„ laife . Adunque il Tamburino in virtù dei Tuo 
i, principio dà luogo ad opinioni fcandalofe e kfle. 
„,Per altro è certo, fecondo i PP. Cagna , e Bal- 
„ la, che neffuna opinione Uffa nè fu , nè potè mai 
M fodamente probabile. Adunque il Tamburino 
M in virtù del fuo principio dà luogo ad opinioni , 
„ che non fono fodamentt probabili . £ giacché il 
M Tamburino ileifo ci aificura ,/ che il fuo principio 
n è comune Bonis DoBoribusy .cioè ai, Probabiliili , 
caviamone quell’ altra più geneit^le confeguenza ; 4- 
I „ dunque i Probabilìjìi in virtù del loro principio, ode» 
„ loro prìncipe danno luogo ad opinioni lajfe , e che non 
„ fono fodamente probabili. V’ha nulla, che reclama- 
te il P. Balla contro o la forma dell’argomentazione, 
ola verità delle propoGzioni , onde ècompoila? Io non 
lo penfo , tanto più , che egli bailantemente mi accor- 
da, che il Tamburino, abbia date per probabili , o per 
non improbabili fentenze , che lafle fono , e fcandalofe! 
e farebbe un efporfi alle fìfchiate de’ faggi l’ oilinarfi a 
negarlo . ( « ) ' < 

XLVI. • 

( a > Io mi fermo fu quelli fjli puliti , perchè quelli foli 

toc- 
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* XLVIi Spiégtiiamo alquanto 'la (orza 'dell*^ I 
argomento 'coir efempio tra gli altri molti , che’ | 
vrei potuto produrre, riportato dà me nella' mede^ | 
fima lettera nona j ma "pure ' , ' ficconic' tant’' akfe • j 
cofe , diffimulato dal P. Balla .' Fiior di ogni dut»- I 

.bio ella è fentenza lafla-, e lafTiflìma quella ,'‘Che* < 

iitiegaano i PP. Framcefc^ de Lu'go ^ Te-^ 'i 

xeda j ed altri cioè , che^litigando due patti ipel I 
dominio di qualche ‘•fondo o ftabile ', e ‘ producehdo' s 
amendue ragioni ugualméntè gravi ; pc^a'^il Giu- è 
dice decidere la lite a favore dell’ amico y in pre- H 
giudizio dell’altro litigante . Lo ftefro Tamburina il 
«l benigno per altro nelle fue rifòhizioni , ‘giudic» n 
^qùal cola indubitata p che tal fentenZa fìa falfa.y'e % 
non polla il giudice portarli in tal guifa lenza pec- n 

«ato : e ne arreca una ragione , che reputa effica»< i| 

ce . Si rationes feri ve ( ^ circa ius probant ee^ ^ 

qualiter prò colli ti gantibus &c: Judex non \j^tefi , 
ego CERTUM FUTO , rem y'^cui maluerit y ^adi»^ i| 
dicare j fed modo ante di£lo debet rem divid'fre .'=Ra- 
fio EFFÌCAX mihì videtur &c. Adunque , dirà ta- | 

luno , ' il Tamburino non potrà riconofeere 1’ opi- j, 

nione contraria , che è falla e ripugnante alle li 

prime- nozioni della giuftizra^,’ come ficura nella ^ 

pratica, , e però come, fodamente probabile * Cosi n» y 

giudicherebbe un ProbabilioriHa il quale'riguarda ^ 

la verità , e conformità colla legge . Ma nón co- j, 

si- ne penfa il' Tamburino Probabililfe t Anzi w , 

virtà M /udì prìMcipj. la. giudica ficura , e da poter- j 

lì metter in pratica lenza timor di pèccatp', per- ^ 

'chè affiftita dall’ autorità' di tali Dottori , che nel 
fillema Probabiliftico fbrio baftevoli a rendere un o- | 

pittioHp' probabile * , Quindi 'è che dopo le riferite! j 

' -■ ^ pa-‘-’ ’i 

(■ V»! '■ ‘r •, 'i -■ ' -- -»-■ ■» 

■* " ( . ’ ’ • ^ 

• ; • f ■ . - f# ii:- ^ 

toccati furono dal P. Balla. Ma efpongo tutto intero il fiftem* 

' per vedere a pìd chiara luce I» 'projtabiliftìco che il P. Balia 
forza dell’argonnento , convien non ardito di mertec. indub- 
cenfultarc la lettera 9. e io- ove bio. 

( a > Lib.ci, in DecaK *. 3. $. 4. a, 7. *■*':!. /I .. *■. •- 

V» . ' , 
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parole ittimediaratnente^ foggiungc . ‘f>ixì , ’ut ego 
CERTUM puro : nam propter^ extrìnfecam BONO- . 
RUM ^UTHORUM 'i cioè gli accennati , • San- 
chez eci ) *authoritatem afjerentium m koc cafu póljis 
iUilicem prò fuo' Amico \ Jt maluerit' y ferrtentìam pro- 
ìkncìare- ; ’ POTES- id y ut' -PROBABILE , fi ve- 
lìt , àmpleSìi-. ' • ■ 

XLVII. Or venga qui il P. Bàlia con tutta la 
fua aria franca , ed imperterrita , c mi rifponda 
fc può ^ Godefta permiflìone , che dà il Tambu- 
rino di abbracciare una fentenra , die è fcandalofa 

i e teifa 1 % che egli giudica certamente {'ut ego cet- 

• nmi puto^ contraria ai dettami della giuftizia , fu 
quar principi fi' fonda ? Fuor di ogni dubbio fu i 

* principi del ProbFabilifmo'già'da nne fpiegati in quel- 

la lettera . * Adunque" voglia?^,*’ o non voglia deve 
atn'uiettelre 9 cbe>e il Tamburino e i' Probabiliftì 
tn virtù dei loro principe ^ do? del Pro’bkbilìfmo y dia'-' 
no luogo a"lèntenze lalfe , che non fono fodamen- 
te probabili . Che gliene pare al rivèritiilìmo P. 
Mia "di codefti miei razipcinj ? Griderà egli anco- 
ra <■)?« nuova foggi a di argomentare ci fòie fentire voi 
tpti ì > Deh prendete vi prego , il configlio ' y che ar- 
'Jkfco darvi da" buon" amico r e'iafciate flore alla buon 
ora f - libri del P. ponchi a che" io credo , che voP 

eoi troppo' leggerli .venite guajlandovi il buon difcorfo 
thè pur avete» ih altre Opere vòflre moflrato . E non > 
vedete voi -chiaramente , che per dìmoflrare il Paralo- 
gifmo del P. Cagna y’ uno ne' fate voi di'quei mador- 
nali Da <]uale Logtca-y fie dalla Connnìana non è ,' 
imparato avete mai a mettere nella ccncluflone "più' di < 
quello y che pofle fta nelle premejfe ? ec. E Viva , e 
Viva ' griderebbe 'qui il P. Zaccaria * Ma io la^ 
fciando’i dbc' il P. Balla -fi sfoghi , ed incanti il 
baflo popolo con quefte ed altre ciarle, lo pregherò 
a darmi almeno 'da qui. a dieci annT uria rifpoftà 
netta , chiara e foàamente premiabile ‘ fe la ritro^ 
Va ’, agli argomenti da _me" proporti ^ ,1 ^uali , 
per mio giudizio ,' decidono della falfità e 'di quan- 
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to ha fcritto«»ii, e di quanto fcrive dapoi per pa- 
gine, »fenza cne dnopo fiavi y 'che io mi ftenda a far- 
ne tuia minuta difaminaj inolto più, .che chiunqw 
‘ legge le due ultime lettere nona e decima , del pri- 
mo Tomo, vi ravvifa fvenMti tutti i raggiri , e cavil- 
lazioni , non che del folo P> Balla, di tutti ^ 
tri ProraBiliili. {a): ■> . > . 
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. <•) Qui fi offervi^' che nella 
mcdefimu. Lettera furono al • 
propofitò fie(To de^te più e più 
altre cofe contro il p.' Cagna , 

• Ir quali non fonò fiate toccate 
dal r. Balla. Dal che pub rac* 


Rifleffioni /opra P atettfa cT infedeltà atpojìa dai Pi Bal- 
la ad Eufebìo Eranijìe nel riferire un taftOji» , 
,1 ■ ..... del F. Eannez.- : 

. XLVlII.,/^|.tre tanti altri lutninolì tratti dcUT 
r , indole, e carattere del P^ Ball», che 

ho mefli finora in, veduta del Publico, un altro glie- 
ne prefentò in quello fedo paragrafo che èforfedi 
tutu gli altri il più vifìbile, e chiaro.- Quafi un’an- 
no in circa prima che venifle alla luce \a quinta let^ 
reta del P. Balla , eilendomi per accidente da me 
ilelTo avveduto di imo sbaglia nella citazione di cer- 
to tede da me commeflb nella lettera 26^ del To- 
mo 4. falla fede del M. R. P* Millant! , giudicai mio 
dovere di correggerlo quanto prima . Perciò nel fine 
della lettera 58.. , che è la. feda di quelle dii«tte''al 
P. Balla, vi poG ìxtC avvifo ai ^Lettori y che ivi può 
leggerfì, e comincia: Reputo ejfet mìo precifo dovere 
di pubblicamente avvertire^ e correggere .uno sbaglio y Ut 
cui fono innocentemente caduto irt una delle preeedeaià 
• mìe lettere. Dì ejfo per verità non fono fiata per-,aHfo 
rinfacciato y anzi nè tampoco avvifato da alcuno mane 
fono io fieffo venuto in notizia in eecafione^ che nel paf- 
fato mefe riUjfi P Opera dfi Tambutim.^ che citava il De 

,v .1 . ' . >• 1 ;' . .. • Lu- f 


co^ierli coo qual veritli abbia 
egli.affc^o. di avere difuninat* 
nelle mìcy Lettera tutto cib , che 
concerne i! P. Cagna, nè altro 
che . a difenderlo -iuj, 
puoio 0«1 P. Xmiw,;. 


. Cinigie 



appendice. 4:j> 

XugO , e V Autore della Rifpojla che al preferite confuto . 

E tanto mi è òaJìatOy affinché il più prefto^ che pojfibils 
mi fojjcj ne deffi al Publico P avvifo ec. E -per tal 
modo vo dichiarando » e rivocando ^finceramente V 
abbaglio, e cosi pure un’altro, di cui fui da un A- 
raico avvifato, terminando con dire: •„ Io voglia 
„ fperare di non effere caduto in altri fimiglievolì 
„ errori (ed altri di fatto non me né fono Itati op- 
porti finora , almeno di qualche momento , ne* 
quali abbia fcoperto di aver fallato).' poiché a ri- 
„ ferva di poche altre, in cui per mancanza fpezial- 
„ mente de’ libri, affidato mi fono all’ altrui auto- 
„ rità, le fentenze , che rapporto , furona da me 
„ vedute/» fonte. Tuttavia, fe per avventura fco- 
,, priflì mai qualchè altro sbaglio, io non lafcierò 
„ di ritrattarlo opportunamente, non avendo altra 
„ maggior premura, che di regirtrare fu mici fogli 
„ la femplice , e pura verità ,, . ' . 

IL. Da quefta efpofizione netta, e lineerà ognun ' 
vede pertanto,* che l’errore da me commelfo è affat- 
to innocente, e derivato unicamente dalla fede pre- 
ftata alla citazione del P.'Millante^ cheofi può con- 
citare da chiunque, e che aveva io rtelfo ritrovato 
efatto, e fedele in altre citazioni. Ora rimiri il Pto- 
blico l’afpetto moftruofo ed orribile, in cui viene' 
rapprefentato dal P. Balla , e decida dell’ onertà e 
carità, che quello Religiofo dimoftra nel fuo fcrive- 
re. Pojfbiley efclama pag. 554. che voi adoperando co- 
sì y fiate internamente, per fuafo tefti monium perhibente 
confeientia, di aver fodamentey e con buona fede dife- 
fo il Bannez\ Sicché a' fuo parere io fono, non che l 

un femplice mentitore, 'un empio fpergiuratore , at-.. 
tefo il tnio giuramento rinnovato nella Prefazione 
del quinto ‘Tomo con più di folennità e didhiarez- 
za, di fcrivere con tutta la buona fede. Innanzi. 

Certo almeno f, foggiugne più abbaffo della j^agina 
’fteffa, che quanto al Bannez la vojlrafiife/a non e ahroy 
fe non una artificio/a di ffimul azione del vero , per cui 
affinchè non trovifi la dannata fentenza^ da lui tnfegna» ^ 
Tom. Ih E c 
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ta^ cercar la fate dove SAPETE CHE ELLANO]^ 
E\ E. pag. 55ó«* come affermate con tanta franchez- 
za ^ che il Bannez non altro infogna , fe non che richie- 
dendolo grave neceffità , fio permeffo di rivelare un de- 
litto occulto ? Io \on fa , Padre mio Riveritìffimo , che 
debba qui dirmi', may fecondo che a me ParOy quejia fola. 
Ortificiofa maniera da voi tenuta per difendere y non ojlan^ 
te r evidenza contraria y il vofiro Bannez ybafiar dvureb-. 
be a TOGLIERE preffq ilPublico OGNI FEDE a tutti 
t gran Tojfaiy che Jiete fin qui venuto fcrivendo. 

L. Io duoque, per avvìfo del P. Balla publicato 
colle flampC) fono un menzognero.» uno fpergìuro , 
un uomo di mala fede, cht f apendolo ferivo fallìtà , e 
adopro artificiofe difftmul azioni y e maniere y non oÙAn- 
te V evidenza contraria y in. quello fatto del P< Ban- 
nez y coficchè quella fola menzogna, che per difen- 
derlo ho ufata, debba bafiare a togliere preffo il Pu- 
blico ogni fede a tutti i miei Tomi di Lettere y e a tutti 
ì fatti , che in elfì racconto . Or quello giudizio, for- 
mato e publicato dal p. Balla è certamente falfo , e 
tale apparifee con ogni evidenza e da quanto fu da 
me detto , e dalla ritrattazione delfincorfo abbaglio 
fatta un anno prima che venilfe alla luce la fua 
Lotterà y ove mi dà tali accufe. E in fatti chi può. 
mai credermi, non dirò foltanto infìsdele , maslmen- 
teccato, e fciocco, che avendo dinanzi gli occhi cin- 
quanta e più luoghi, in cui il P. Viva falfamente appo- 
neva a' Domenicani fcrittori dannate o lalfe. propolì- 
zioni , volelTi a bello lludio aggravarne il numero 
con una impoAura maliziofa, citando la quefiione 79. 
del Bannez invece della 70. , e conimpoAura, che io, 
avelTi pofeia a correggere prima che mi venilTe rin- 
facciata da alcuno? Altro che un pazzo da catena 
operar ,non poteva in tal forma . . 

LI. .Ma fe il giudizio del P. Balla è falfo y ao2Ì 
falfiAimu fuor di ogni dubbio ; va egli perlomeno 
efente da quella temerità y di cui parlano i Teologi > 
voglio dire , può crederfi , che non fia Aato precipi- 
tqfoj inconfideratoi e contrario alle regole dell’ equi- 
tà. 
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», é ideila giuftlzia? Di grazia riflettafì, che il V* 
Balla poteva agevolmente perfuaderlì , o' entrare aU 
meno in qualche rofpetto di aver ioconfultata laque- 
llione fettantatre di Bannez, anziché la fetttfntej'imt 
falla fede di qualche Scrittore, e fpezialmente fu quel- 
la del P. Millante^ di cui in que’ paragrafi allegava 
di fovente l’autorità : e tanto più dovea fofpettarne, 
che io fenza di quel tefto aveva in mano con che 
chiaramente convincere il P. Viva di poca acciira> 
tezza, e fedeltà nel riferire le fentenze dei Dotile- 
nicani < Adunque che fé ne può quindi , e fe ne de- 
ve inferire, fé non che abbia egli violate le regole 
che intorno,! giudizj prefcrivòno T Angelico Dottot* 
San Tommàfo, e i Teologi? Io ne rimetto al Pu- 
blico la decifìone : c vengo ad efporre fu quefto me- 
' defimo fatto due altre rineflìoni, che mi fembrano 
' importantiflìmeii 

LII. La prima è quella . le mie Lettere del quin- 
' to e fefto Tomo j ficcome è notorio a tutti , furono 
publicate ne’ primi giorni di Ottobre dell’anno paf- 
lato 1754- < e con éue in confeguenza fu publicatd- 
la correzione del luògo oppoflomi, la qual trovali 
efpofta diffufamente nella pag. 564. éc. del detto 
quinto Tomo. Lg quinta Lettera del P. Balla ^ ove si 
acremente mi rimprovera del commelTo fallo , non 
venne alla luce ^ le non nel mefe di Aprile di quell’ 
anno ^ ® publica^ 

' zione ae’miei Tornii Egli ebbe pertanto tutto l’ agio 
di leggere, e rileggere la correzione polla in luogo, 
che non potea sfuggirli dagli occhi ^ e rellar capace 
della mia buona fede. Ma fetiza ricorrere allapolli' 
bilità, il P. Balla lelTe e le lettere', e la detta cor- 
tezione in un tempo, in cui poteva ravvederli del 
fallo giudizio di me conceputo , e cancellar perlome- 
no gli ingiurioli rimproveri, che mi fa . È tanto 
chiariHìmamente apparifce dalla conclufione della fui 
lettera pag. 558. che quella immediatamente prece- 
de , in cui termina la mentovata Cenfura, ove fcri- 
ve cosi; „ Voglio ec. fenza più qui. dar fine: per- 
' E e 2 „ cio- 
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„ ciochè far non mi poflo più lunga forza e con- 
,, tenere dal pormi a leggere ìa vojlra Rifpojìa alle 
mie letteite precedenti venutami ultimamente . 7 . i | 
„ Intanto gradite vi prego i miei nmiliflìmi olfequj, 

,, ed il profondo rifpetto, con cui augurandovi di 
j,\celefti benedizioni ricolme le proffilme felle del ! 
,, Santo Natale , refto — i8. Dicembre 1754. “ 

^ LUI. Supponiamo, che tutto appuntino ila Vero >' 

quanto iL Balla qui ci racconta, è certo almeno che 
li 18. Dicembre dell’ anno Icorfo avea ricevute le ” 

mie lettere , e che in tempo le lelfe , in cui era per " 

anco tra le fue mani la lua quinta lettera ; ficcome « 

parimente ricavali dalla nota polfa da lui Torto la pa- ” 

gina 447. Vide dunque, e non potea non vederla , >* 

la mia correzione, e vide eziandio il motivo del ” 

fallo nella citazione commeffo , che metteva intie- » 

ramente al coperto la mia buona fede. Chi non rav- » 

vifa pertanto, che tutte le leggi della carità, dell’ ». 

onellà, della giuftizia Io allfingcvano a regolare quan- » 

fo avea fcritto d’ ingiuriofo contro di me nelle -prof- ' » 

lime pagine precedenti, che è a dire Icritte in qua’ » 

medelìmi giorni , che ricevette le lettere , cancellare » 

le accufe!, e i rimproveri, che mi faceva, di aver » 

tradita la bùona fede contro il mio giuramento te- « 

JìimoniurH perhibente con/cientia^ e per cui Ipacciava , ® 

che la mia difelà tra una arttficiofa dijfimulazhne del 
'oero , pajfando h in Jìlenzio la quefl. 70. , e cercando 
ia fentenza di Bannez^ dove SAPEVA che ella non ® 
era: e che tanto evidente è la mia impoftura , che 
iquefìa hajiar dovrebbe ta togliere prejfo il PublicoOGNl 
FEDE a tutti i gran Tomi' da me publicati . Tutte 
codefte.' efpreffìoni era il P. Balla obbligato in co- 
fcienza dalla carità, e giuftizia a levarle dalla fua 
Lettera y conofcendo a chiara luce che fondate non ^ 
erano,, ed avendo il tempo, ed jl comod'odi levar- 
le. Ma ha egli adempiuto ad una obbligazione 
inecelTaria, e indifpenfabile ? Egli le ha lalciate tut- ® 

'te intiere lunghe e larghe, ficcome le fcriffe, nulla “f 

curando di farvi' in efte il minialo cangiamento . 

Che 
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Chp ne deve mai di sì irregolare Condótta penìara 
il Publicó? Veniamo alla feconda Offervazione., la 
quale non e, fé non una maggióre conferma di que<- 
fla ftefTa . 

LIV. La feconda Offervazione cade fu quanto feri-- 
ve il P. -Balla nella Poferitta verfb il fine al^ mede- 
fimo propofito. ,, Scorrendo, dice pag* 57^ la voftea 
„ Rifpoua , ho veduto (quafi che non l’ aveffe pur ve du- 
ro, quando publicò la mentovata accufa), che in un* 

„ Avvlfo ai Lettori riconofeete di avere errato 'fui 
„ punto delia difefa di Bannez ec< econfefiate, che 
,, il De Xk^o, ha giuftamente citato il Bannez cc- 
„ Per una cotale feufa del voflro abbaglio ec. dit» 

„ di averlo fatto affidato all’ autorità del P.M///</wr«, 

,, il quale volendo anch’effo. difendere il fuo Ban- 

nez , y» ^ ìrHiocentemente ittgannatOy e feco ita trat- 
,, to voi JleJfo neiP errore. Ma appena che ne fiete voi 
,, /ìejjo venuto, in notizia y fenza ejferne tampoco av- \ 

I ,, vijato^ da alcJtnóy il più prejlo^ che pojjibile vi' ' 

»» y ttvete voluto darne avvifo al Pubìico. Tan- 
,, ta è la vofira fmeerità, e buona fede. Oriofen- 
,, za niuna difficoltà ammetto per bella e buona la 
,, feufa , accordandovi che voi col voftro P. Millan- ^ 

,, te vi fiate innocememene ingannati Quii fer- 
miamoci . Se tanto accorda il P. Balla , e 1 ’ accorda 
fenza difficoltà , deve pur accordare , che il giudizio 
da lui fatto nella lettera y fiato fia , non che fola- 
mente falfo, precipitofo ancora, e temerario.* poi- 
ché quel fondamento fteffo di non farlo , che ora 
vede chiaramente , ^tea di leggeri vederlo anche al- 
lora ,^o almeno, attefi i miei giuramenti , e la ci- 
I fazione , che di fovente facea in quei paragrafi , del 
P.' Minante, concepirne un ragionevole fofpetto . 

Deve accordare eziandio di avere operato contro le 
leggi della giufiizia, e carità crifliana, edanchèdel- ' " 
la onoratezza civile, non cancellando, mentre co- 
modamente poteva, quelle obbrobriofe imputazióni, 
onde mi traduffe in faccia del Publico qual’ uonìo inv 
pofiore, e di mala fede. . - 

E e 3 IV. Il 
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' LV. Il P. Balla fegue pofcia, procurando ili va- 
ij modi <ii avvelenare 1 ’ ingenua mia Dichiara- 
zione, prima dicendo fembrarty che gli- sbàgli inno- ^ 

centi di alcuni miei Scrittori nel parlare degli Autori i 

Gefuitiy Jiano oggimai troppo frequenti . Egli itt tut- j 

té le mie lettere non ne ha fcoperto di veri erro- | 

ri^ le non un folo, e queftò già prima da ttie ri- i 

conofciuto, e confelfato.- eppure ne cava tal,confe- 
gucnza. Chi non ne rimane ammirato? Del rejìo , ] 

ripiglia, per accufare publicamente il De Zugo di a- 1 

*L'er fattOfUningiuJìo aggravio al Bannez ,( e parlarne I 

colla franchezza y e ajficuranza , che fatey pare che fi J 

tichiedejfe qualche cofa di pià^ che tacitamente copiar- ] 

ue da altri P accufa fenza avere voi Jìeffo efaminate le j 

fofe'. Bene. Io ho fatto realmente qualche colà di , 

più , che copiarne P accufa dal Millanto : poiché /j 

fono andato a confultare il luogo di Banner, ove ^ 

cl^o mi rimetteva, cioè alla queflione 75. nella qua- j, 

le nulla trovai di quanto il De Lago , ed il Viva , 

apponevano ai P. Bannez. Ma il Riverito P. Bai- j 

la per accufare publicamente me ileflo di un delitto ^ 

troppo più grave di quello fu accufato il De, Lugo, ^ 

cioè di mala f^de, e di fpergiuro , e parlarne con j 

tanta franchezza , e ajficuranza ; non doveva egli fai ' ( 

S ualche cofa di meno di quello, che ha fatto? Non ^ 

oveva attribuirne Terrore ad un femplice sbaglio , j 

e ad una mera inavvertenza ? Non doveva toftocan- , 

celiare T accufa, e correggere le fue efpreffioni)^- , 

LVI. Quanto poiy continua il P, Balla, alP -avere ' , 

del vojìro abbaglio fatto da voi medefimo avvertito il I 

Publicoy voglio credere y che per puro amore di Jtncerità I 

indotto vi fiate a farlo : benché il luogo y dove trovo ih- , 

ferito nel vofiro Tomo T Avvilo poffa muovere alcun fof- 1 

petto y che v' abbia qualche altra cagione avuta patte . 1 

lo nella prima mia lettera del Guimenio parlando ho do- 
vuto produrvi j^l teflo ec. Or voi dove a quefio tratto del- ' 
la mia Lettera rifpondctey là per appunto inferite P Av- 
vifo (quello non è vero, perchè lo pongo a parte 
terminata la Lettera . ) Per la quei cofa è manifefio ^ 
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che già veduto avevate^ che non poteva sfuggirmi il vo- 
firo abbaglio , nè LASCIATO AVREI di opporvelo a 
fuo tempo. Ben fi fcorge , che i miei Av\rerfàrj cam- 
minano a tentone, e come tariti ciechi, 'che girano 
il bafione per ferire altrui, e vengono a 'ferite sè 
, ilefii. Protefto primieramente in pareva di verità, 
che cid, che principalmente m’indBfse ad inferire f 
Avvi/o, fu r amóre della fincerità^ per cui non vol- 
li porgere orecchio a taluno ^ che mi fuggeriva di 
ibrpafsarlo , ed afpèttaré che mi fofse dagli altri 
avvertito, o non rivócarlo perlomeno con tutta quel- 
la chiarezza, ed ampiezza di e^reffioni, che vifai. 

Ma giacche il P. Balla fpargè lofpiziOni, che io 'l’ 
abbia 'inferito*- non per àmòt di fmcerità,’tha perchè 
veduto aveva * che non potea sfuggirli dagli òcchi , nè /ìj’ 
/ciato avrebbe di oppormelo a fuo tempo ; lègtiamolo ptt-< 
re nel vairo' fuo divifàmento * e confondiamolo col- 
le fue medefirae parole . Io dunque vedeva^ che T . 
errore non poteva^sf uggire dagti^òcchì pétfpicàciffimi e at- 
tentiflìnri degli Arvèrfatj, non è così? E vedeva in- . 
cora , che non avrebbero lafciato di oppórmelo a fuó 
tempo . Ma fe tanto io vedeva , come pofsono eflì cre- 
dere , che a bello ftudio 1- abbia voluto commettere ? 
Comej)otè il P. Balla rinfacciarmi di aver ufatafeien- 
temente Un artificiofa dijfimulazione del vero ^ cercando 
in un luogo la fentènzi di Bannez, ove SAPEVA 
che ella non era ? Imperocché tutto ciò io vedendo , 
non era necefsario che folli privo di Ogni lume di 
ragione per iferivete e publicafe un’errore, il quale 
fapeva, che farebbe ftato Iboperto da mieiAvverfa- 
r), e da loro oppòftortii e tètà al mondo palèfecòn 
eftrema mia confufione e vergogna? Ecco dunque il 
dilemma, onde*ftfingo'M P. Balla,. egli altri Soci 
contraddittori, o per dir mèglio, con che Vengono éffl. 
a ftringere sè medefimi còlle riferite parole del P. 
Balla. O devono fuppormi prt un 'inatto da^Iegar 
colle funi, o eonfefsate che fono altrettante- calun- 
nie le accùfe , che m’ hanno date , di aver tradita à 
bello lludio la verità, d’avere impofto ad altrui 
> E e 4 che 
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the/apeva cffer faìfo. Qui non v’ha mezzo j o fcant- 
po veruno: una delle due necelfariamente deve- ef- 
fere; ed io. dimando fu quello una chiara, netta , 
e precifa rifpolla : e ilarò afpettahdo di v ricever- 
la o dal P« Balla, o dal P. Zaccaria, o da qualche, 
altro de’Socj. . 

> LVII. Di quanto ,poi il P. Balla va in feguito 
ricamando fulla fentenza di Bannéz per dimollrare, 
che doveva a^giugnere qualchercofa di più, affinchè 
compiuta folTe la mia. dichiarazione , io non^farò 
parola^' si. perchè quefto 'punto farà forfè trattatoda 
chi- fa l^efkmc intiera di f\\xtiÌA^uinta-leUerà y si per- 
chè avendo io. fpiegato il fentimentò di Banritziìéi- 
maniera ftelTa , in cui, lo intefe il Di Lugo , e 
dietro a lui ììP.Vivay ficgonie il P. Balla mi ac- 
corda; mi pe^uado, che il Publico farà per crede- 
re e perfuaderlì,.che la mente. di Bannez fia 'Hata 
meglio rilevata da que* due Teologi , che dal no- 
flro P. Balla. Onde .quelli può difpenfarlì dalla pa- 
ranetìca, che mi va ifacendo nella conchiuiìone della 
|ua Pojcritta . v ' . 

• . 

■> ; : , §. Ultìnìo* 

t ^ ^ 

Riflejjfioni fu quanto il P, Balla fcri-tx nella 
,, Pofcritta dei documenti me 

' « ■ prodotti,, . ■ ■ . , 

LVIII. Ti, M. R. P.' Bai la alla Tua quinta Lettera 
. X ha fatta una lunga Pofcritta y di cui te- 
flè abbiam fatta menzione. Sette pagine in circa di 
efla confuraa in varie inezie, e baje , che farebbe 
propriamente up gettare il preziofo tempo il met- • 
terò a confutarle con ferietà . Solamente riguardo al- 
la' taccia , che mi dà in una ISlota di vanità , per . 
avere con efempioy liccome egli fcrive» non più vedu- 
to-di Keligiofa Moderila celebrato h Jleffo le mie lette- 
re y e fpacciato ad ogni tratto per ejje V approvazione , 
e il favore di tutù i faggi \ rifpouderò fenipliceraen- 

te. 
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Appead’ue . ■ 

I te > che non mi fembra aver egli avuto fuibciente. 
motivo di appormi tal ’atcufa per quel poco , che ho , 
detto nella 12. da lui citata del 5. Tomo y o in 
. altri luoghi: e, benché io non Zia buon giudice di 
me medeHnlOy. parmi tuttavia , indagando i> feni piu 
occulti deir animo mio, di non avere regiftratoquel 
tanto per motivo di vanità, ma unicamente per al> 
tri ragionevoli , e onefti : e per quelli ftelfi motivi , 

, non per vanità o fuperbia , dirò eziandio, o aciien- 
nerò fol di fuga, che da cento e mille parti ho udi- 
I tOy che §li ultimi miei due Tomi contro il P. Bal> 

. la ( per tacere degli altri quattro contro il Sanvi 

. tali ) abbiano pienamente dileguata d^gli animi di . 

coloro che gli lianno letti, ogni imprelTione , che 
. cagionata aveavi T artificio finiflìmo, onde ilP. Baln 
I la Teppe ingombrare la verità. Dirò, che molti de> 

I gli ftcffi benevoli , e parziali de’ Gel'uiti col legger- 
li hanno- cangiato parere, e gli hanno giudicati ir^* 
refragabili , e decifìvi. £ dirò di vantaggio d’avere 
i intefo da parte ficura qualmente o tutti , o quafi tut- 
ti i Gefuiti di un Collegio principale della Comr 
pagnia abbiano detto, che alle lettere di Eraniflt non 
V era rifpofla . E tutto ciò fpero di dirlo , non per 
impulfo di gloria vana, ma per amore della verim , 
e a vantaggio e trionfo della caufa, che io tratto , 
della cui bontà ho certezza, ed evidenza . Ma la- 
fciando quello /e qualche altro punto quivi toccati;» 
dal P. Balla all’ altrui giudizio , verrò a far alcune 
brevi rifleffioni fu quello, che più importa, e comin- 
cia dalla pag. ^ 

i . LIX. Così dunque ivi s’introduce a parlare il P. 

Ì Balla . ,, Per mollrare il buon animo , che ho di 
„ fervirvi, come polTo ec. una Pofcritta aggiugnerò. 

„ {òpra alcun punto de’ principali ,. che -fiano nella 
,, volita Rifpolla: e vò finora darvene un faggio .* 

Ma per tenermi più che pofib lontano da quel vo- 
„ llro TOMACCIQ ( cioè dal quinto delleXftfere), 

„ con cui. avete voluto fchiacciare la povera mia 
,, lettera prima y ve ’l darò Ibpra \ìl Raccolta di alcuni 

„ do- 
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documenti Campata ' al fine deirultimo vòftro To- r 
mo. O quanto Iti fono tenuto^ M. R. P. che coHe 
„ voftre lettere inviati mi abbiate i Documenti ^ che in 
,, quella Raccolta contengonfi ! Già da pochi tratti , * 

,, àe voi ne avevate in altre lettere prodotti , m’eta i 

„ io avveduto, e nella feconda e 'quatta lettera ve i 

j, l’ho fcritto, che éffi, non che a difendere il P.‘ ' 

,> Concina , efler dovevano opportunijftmi a convince- t 

re é lui, e voi -'di falfità manifejìa . Ma in qué- i 

,, 'ftó fentimento molto pià confermato mi fono , or i 

„ c^ie per grazia vojira gli ho potuti Veder inte- n 

LX< Certamente bifogna dire , ché gli Awerfarj- 
o ferivano foltanto pei bdlordi , e flfofditi j o tenga- » ' 
no per balordi e (lorditi tutti gli uomini della terra.' 

J documenti^ che ho prodotti , fono opportuniffìmi a •< 

convincere e il P. ConCina^ e mé di falfità manifejlal i| 

Il P. Balla fi è malto pià confermato in qttefio fentimento tt 

dopo averli veduti interi ^^ficchè Ci protefta^ di effermi te- ’C 

»«ro, per averglieli inviati y eli riconofce qual grazia ® 

da me ricevuta ! O quella sì, che è galantillìma! Io 
viveva in gran timore, che tii Documenti dispiacere 
dovelfero fommamente ai PP. Gefuiti, e fodero per 3i 

querelarfene , come di un’ aggravio lor fatto : onde ^ 

ufài nell’ efporli tutte le cautele, e diligenze poflìbi- 
li , affinché riufcilfecodoro men difguftofi , altri paf- ili 

fandone fotto filenzio , altri dafeiandone nel linguag- '-fi 

gio pochiflimo intefo dal comune della gente . E il if 

P. Balla , anziché nioUrarfene punto aggravato , mi ^ 

ringrazia per avergli publicati, e dichiarali d'ejj'ermì ^ 

perciò grandemente tenuto \ Beniflìmo. lovogfioac- ^ 

crefeere il fuo piacete, e datgli motivò di farmi nuo- 
Vi pih affettuofi ringraziamenti col produrne degli al- 
fri, e tradurre quegli lleffi , che fono in lingua 
Spagnuóla, in idioma tra noi ufi tato, e volgare.' ego- « 
derò eftremamente, molto pià fi confermi, nel ì 

fentimento di prima y e fi- prevalga ancóra di codellt n 

novelli Documenti j ficcome opportuni (fimi a ró««- • 

vincere il P. Concina y a me di falfità , nmaifefta . E-- ìi 

bU 
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gii dunque gli tfoverà’annefli alla prefente Apptn- 
dke. ■ , . 

LXI. Udiamo tuttavia gii argomenti , che ricava 
dai già prodotti ^pcr convincermi di ‘manifejla falfità . 

„ Primieramente, feriva pag# 5<56. neliWifwor/«/edel 
„ P.' Tirfo a Clemente XI. prefentato trovo , che il 
„ £)ecreto della facra Congregazione d’ ordine d'In- 
„ nocenzo XI. intimato al P. Oliva, non è quello , 
„ che riferifee il P. Concina, ma sì quello, che.fo- 
„ ftiene il P. Cagna. 11 Memoriale per altro, come 
„ voi altrove alicrmate , è uno de' Monumenti pìà pre~ 
„ 7,iofi , che in 'tal genere fi diano . E però non può 
„ dubitarfi , che fmeero ed autentico fii il Decreto , 
„ qual’ è rapportato in elTo: e certo, che niuno po- 
„ trà mai credere aver voluto il P. Tirfo prefentara 
„ al Papa im Decreto A^nxrifo. Eccovldunque , che 
„ per un monumento de' ptàpreziofi fifa manifefto il tor- 
„ to voftro, e del P. Concina, che per fincero fpac- 
„ date un tutt’ altro 'Decreto. “ Braviflimp ! L’ar-* 

) goraento non può elfere più convincente . Io ftelfo e 
, nel fecondo Tomo^ e molto più ampiamente nel fefloy 
Bvea detto, e ratfermato più volte, che tale era ap- 

f iunto il Decreto y che veniva prodotto dal P. Gonza- 
ez , ed alfegnato il motivo, perchè eflb non concor- 
di in tutto col Decreto primitivo , e Originale y 'che tro- 
vali negli Archivi della facra Congregazione del S. 
Uffizio, e fciolti tutti gli argomenti, che fi recavano 
a favore del Decreto , gome leggefi nel Memoriale dì 
Gonzalez,* e ccmtuttociò ilP. Balla, quafi niuna co- 
fa detta avelli fu quelle punto , fegue ad oppormi 
quel Decreto, per convincermi del torto mio manifejlo j 
e del P. Concisa. Braviffimo! torno a ripetere. Ne’ 
monumenti, ohe qui in fine addurrò, ne troverà un 
altro Decreto affatto limile a quello riportato dal 
Oonzalez . Onde potrà ringraziarmi del favore , e re- 
plicare con più Iena e coraggio : Eccovi che per un 
novello Documento de' più preziofi fi fa manìfefio il 
Urto vojiroy ed io più confermato nel /entimento di pri- 
ma. ' . > . <> 

* ' LXII. 
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LXII. p Oltre il Memoriale del P. Tirfo, prole-»^ i 

yi guilce il Balla , leggete vi prego , attentamente „ 

,, tanto la /«fciwtfl quanto \z S-inopfi . Ve- j, 

,, drcte ben quivi, fecohdo che io ftelfo più volte „ 

„ vi ho detto , che il P. Tirlb, ed iCuei Partigiani / 

,, s’ erano fuor d’ogni ragione^, come nella quarta ^ 
,, Lettera ho dìmoftrato, me(To in capo , che tutta 
,, Toppofizione fatta alla ilampa del libro nafceile ^ 

„ dal non volerli nella Compagnia impugnato il ^ 

,, Probabilifmo ec.i Non v’ ha duopo , che il P. /, 
Balla fi affatichi in efortarmi a leggere attentamente 
^ue’ due Documenti ; 'poiché già gli ho letti con q, 
ogni attenzione più di una volta . Pregherò io bensì 
ognuno a compiacerli di volerli leggere àttentamen- ^ 
te; e vedrà in efli tutto il contrario di quanto va 
divifando il P. Balla; vedrà-, voglio dire, che anzi 
tutta r oppofizione fatta alla Jiampa del libro nafee- 
va dall’ impugnazione, che Kce il Gonzalez di quel 
pericolof9 lìfiema , prima da Religiofo privato, e 
pofeia da Generale della Compagnia. , ’ 

LXIII. Ma ella è graziofiffimal’olTervazione, che ’ 
forma il^'P. Balla da due tefticiuoli di que’ docu- ^ 

meliti. In tutta la ferie di quelli, e di altri com- " 

parifee più evidente della luce di mezzo dì la pre- " 
•mura grande, -e l’impegno, ch’ebbefo e il piiffimo " 
Generale, e il Santiffimo Papa , Innocenzo XI. di *' 
ilerminare dalla Compagnia -il Probabilifmo ,, feavef- ” 
fero potuto fenza fufeirarvi gravi tumulti, e difor- ” 
dini. Nè è menov^evidente l’autenticità del Decreto ” 
riferito dal P. Confina y e dal Sig. D. Pietro Ballati- ” 
»/, per le molte IpminolìlTime ^provc, che nel fefto " 
Tomo recai . E nulladimeno, perchè in due tefti di ' 

que’ Documenti fi parla del defiderio del Gonzalez^ ^ 

e del rapa, che fi delTe nella Compagnia piena li- '' 
bertà d’impugnare il Pcpbabilifmo, e follenere Top- ' 

polla fentenza; per quello pretende il P. Balla , ’ 

che non altro quegli abbiano avuto di mira, fenon 
di afficurare la libertà di poterfi impugnare da chi il 
volere fenza contrajlo : e però- elfere una /olennìjfima 
: Ja- 
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fuvcìa quello ^ thè dice il P. (fontina ed 'io fojiengo 
con luì y che Inrtocenzo XI. comanda ffe al P. Oliva df 
non permettere ^ che nella Compagnia il Probabilifmo i 
in/egnajfe da niuno . Polfono mai foffrirfi Scrittori di 
sì guafto difccrniraento , o per dir- meglios di sì po- 
ca fmeeritài’ Legga il P. Balla con più di attenzio- 
ne, e con dilappaffìonatezza, e premura della veri- 
tà quanto da me ftefamente fu oifervatò nel detto 
feflo Tomo: e vedrà , ^ non fiano anzi folennijftme 
favole e quella , e tutte l’ altre , che in feguito a- 
vanza intorno il comando del Sommo Pontefice al 
Gonzalez , intorno la refiftenza incontrata dat.P. 
Alfaro ec. che io non voglio qui ripetere le colè già 
j biette e ridette . ' • - 

LXIV: Sopra tutte l’ altre però amenilTime infie- 
tne e poderofilTìme fono le rjfleflìoni , e gli argo- 
menti , che il P. Balla ricava -d'ai Memoriali da me 
prodotti degli Affiflentr. „ Il fervizio maggiore , di- 
,, ce egli pag. 569. ( che fatto mi avete mandandomi 
ì „ i documenti ) confilte ne’ due Memoriali y che nel- 
,, la Raccolta vollra ritróvo , prèfentati dagli Ajfi^ 
„ jìenti l’uno al Maellre del facro Palazzo,'!’ altro 
,, al Sommo Pontefice Innocenzo XII. Non v’ in- 
,, crelca, che fi fermiamo a dar loro 'di fuga un’ oc- 
„ chiata per vedere, quanto v abbia per me in effidi 
,, buono. Ecco in primo luogo, come il libro delP. 
„ Tirfofu veramente da lui rifatto , e corretto, pri- 
,, Qoa che fiafi con facoltà del Papa llampato itp Ro- 
„ ma. 'NoSy dicono nel primo Memoriale gli Affi- 
la „ llenti, qui librumy ut ab AuElore recoBus eji ^ rton 
,, vtdimus ec. ed acciocché non vogliate qui di bel 
5, nuovo interpretare il recotìus di qualche correzitfi- 
„ ne fatta in alcune cofe accidentali, non nella fo- 
„ Ilanza della dottrina; notate quefte parole , che 
„ nell’altro Memoriale fi leggono: prxtextu cuiufdam 
I „ libri y quem fcripfit ( P. Tyrfus ) de opinione pro- 

I yy babili^lim reietii a P. Oliva ..... pojlremo y ut-di- 

i „ cjt y emendati a defeBiùus 'doBrina: , & prudenti^ , 

i j, qui in ilìum ìnepferant . La vedete voi ora'mani- 

„ fe- 
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feftilTìma la correi ione, che eziandio nella (o(lan->’ I 
,, za della dottrina lo ftelfo P. Tirfo confefla di ave-r ‘ 

„ fatta nel Tuo libro? “ Qual maniera mai più con- “ 

traria alle regole del buon fenfo, e della buona fe- 
de nel rintracciare la verità delle cofe Io nelle 
mic'lettere produco argomenti demoftrafivi a prò- !* 
vare , che il Gonzalez ne’ punti foftanziali della 
dottrina del Tuo libro non avea fatto verun cangia- 
mento: e fenza darvi qualche buona rifpofta, l’Av- 
verfario fi attacca- ad una parolina' ( doBrme ), che ' ' 
trova in un Memoriale , quafi non fi potelfe negar fede ' 
^JJiJientiy che la riportano ( ficcoraevedraffi ben [ 
tofio, che deve certamente loro. negarfi in altri pun- ^ 
ti aliai più confiderabili ) e quali quella fieifa paro- ^ 
lina fpiegar comodamente non fi potelfe di difetti 
di dottrina accifdentaiiy e non gih fojìanziali . Lafcian* ^ 
do'da parte.ogni altra rifleflione, l’argomento dèci fi- ^ 

vo per l’identità della dottrina del' P. Gonzalez ® 
to alla foflanza , fi è , che noi abbiamo la Cenfttra ® 

del libro fatta dai primi Affiflenti al tempo del P OH- j*? 

•Ui», e la Cenfura <ZenfuT<e del P. Alfaro, e 1 ’ Opera * 

ileifa del Gonzalez, dalle quali con tutta evidenza 
rifalla che la dottrina cenfurata da quelli , e fofte- 
nuta da quefti, quanto alla foftanza, o ai punti fo- n 
ffanziali, è la medefima che abbiamo nel libro già % 
ilampato . % 

LXV. „ Ritorniamo , fcrive Balia pag. 570. al ^ 

,, primo Memoriale. Quefto voi ci avevate accèn- i' 

nato altrove tra i documenti, che provano non ii 

„ altro effere fiato il motivo, per cui fi voleva fop- 
„ preda l’Opera del P. Gonzalez, fe non 1 ’ impu- >( 

„ gnazione del Probabilifmo / e pure. Padre mio , il 

,, nel Memoriale ritrovo tutto il conjtrario di quello 1 

„ che dite. “ E quindi fenza addurre i fondamen- 1 

ti, che da tal Memoriale portai, allega in op porto 1 

certe parole, che ivi fi leggono, cioè f fatis Jtt Ati- 1 

Bori y quod fuam ei propugnare fenfentiam conceditur : | 

cccterum cohibeat cenfuraSy & moiledtBis abjiineat y efcla- li 

mando pofcia a rutta voce / puh egli effere pikehìara^ 

mcn~ 
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mente fojfoj cf)e le contradìzioni fatte al libro del P* 
Tirfo uenijjero dalP impugnazione del Frobabilifmoì Che 
potete voi dunque ytfpondeteì Fin da quando fcriveva- 
te la volita lettera 15. avevate pur -alle mani queflo 
Memoriate tc.? £ così fegue a declamare più ^lunga- 
mente contro di me conchiudendo colla folita folfa: 
£ volete poi veif che vi fi creda ^ quando teftimonium 
perhibente confcientia affermate di non avere fcritta 
cofa y della cui verità non fafie internamente perfuafo ? 
Quanto a me ve 7 crederò ( obbligatiflìmo del favo- 
re dopo di avermi così tradotto . ) Ma voi pote- 
te vedere y che una fede ben cieca bifogna per cre- 
derlo . 

LXVI. Giacché il riveritifllmo P. Balla toma qui 
a rimettere in campo T aecufa di falfario , e di fper- 
giuiTQ) tuttoché per efperienza abbia i già cqnofcuitq 
r inganno Tuo, e la temerità de’ Tuoi giudici ,,mi 
permetta il Publico di non forpaiTarla fenza fargli 
toccar colle mani 1’ aperta ingiuftizia) onde m’ in- 
colpa del pretefo reato di maU fede . Rifletta dun- 
que in primo luogo , come io nella pag. 408. del fe- 
jlo Tomo facendo un’/ anticipata rifpofta alla quarta 
lettera del P, Balla, d(^o di avere riferiti varjtefti 
a riprova, che il motivo delle contraddizioni , chie 
incontrò nella Tua Compagnia il P. Gonzalez fu U 
Probabilifmo impugnato nel libro , che dar voleva 
alla luce; notai lui prefente fuggetto, come fegue ; 
,, Una cofa fola olferverò fui Memoriale , che è 1 ’ 
,, ultimo de’ rapportati Docuntenti trafmelfo daiPP. 
yy Affilienti al Reverendiffimo P. Ferrari Maellro 
„ del Sacro Palazzo . Quello fu fcritto li 7. Settem - , 
,, bre, 1Ò95. cioè due mefi, o circa , dacché ilfanto 
„ Papa Innocenzo XII. ordinata aveva la Rampa del 
„ libro del P. Gonzalez , onde rimelfo l’aveva al 
„ detto P. Maellro del Sacro Palazzo , perché a tal 
„ oggetto lo rivedelfe . Vedendo dunque gli 
yy ftenti ( che lì erano lémpre oppolli ) ineyitabile 
,, la Rampa del libro , e che inutili e vani erano 
„ riufciti tutti i tentativi fatti fino a quel tempo 
, » con- 
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contro* la dottrina foftanziale del mcdefiitio, erpo-"" 
„ fero in una fupplica al Papa varie difficoltà-fo- 
,^pra di altre cofe particolari oconnelfe, o inciden- 
,, ti nello ftelTo contenute , per impedire almeno di 
,, t^uefte la publicazione Il rapa accettata la fup- 
,j plica gli rimife al Maeftro del Sacro Palazzo 
,, affinché le efaminalfe , e flabiliffe. ciò , che più 
„ giudicalTc convenevole . Quefo è il motivo , per' 
„ cui nel Memoriale non più parlano e/prejjamente 
„ contro la follanza della dottrina del P. Gcnera- 
,, le, e fi cfprimono con quelle caute parole, eyui^ 
„ dem fingularem^ ac propnam &c. E quindi paifa - 
,, no a proporre le loro difficoltà contro diverfi al- 
, „ tri punti del libro , nelle quali però trafpira la 
,, loro contrarierà , èd avverfione al fondo della dot- 
„ trina ivi (labilità cc. “ Poliamo noi credere, che 
al P. Balla fia sfuggita dagli occhi codeda mia of- 
ferv*azione? Crediamolo pure : perche io , voglia , o 
non voglia, devo pafl'are per un menzognero, e un’ 
impoftore al tempo fteffo, che egli fa le impodure 
iMa potiamo anche noi credere , che non abbia al- 
tresì 'oifervata la che pofi lòtto del Memoriale 
da lui delfo citato, cioè»- quefio Memoriale fi preferì- 
tò , quando già il Papa ordinato aveva al P.. Mjiefira 
del Sacro Palazzo la revifione del libro dei P. Gonzalez^ 
e fe ne prendeva' infallibile P approvazione : dalle quali 
parole potea il Balla concepire almeno ilTol'petto 
deir accennato motivo j potiamo noi, difli ", crede- 
re, che neppur quede da lui fiano Hate oflervate ? 
O qui sì , che una fede ben cieca bifogna per cre- 
derlo . ' ' - . 

• LXVII. Or da queda mia offervazione apparifee 
il motivo, per cui gli Afftjlenti nel detto Memoria- 
le non efprelTero con ogni chiarezza la loro contra- 
rietà alla foflanza della dottrina antiprobabilidicadel 
P. Gonzalez , che inanifedifiTima fcofgefi nei, docu- 
menti anteriori . Tuttavia non feppero pur in elfo 
diffimularla di modo, che non vi trafpiri affai vifi- 
biJmentc ; ed io nel luogo citato dal P. Balla , ne 
' " , pro- 
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prodnlli alcune teftimonianze . Eccole , iìccome fa- 
rono da me ivi recate . Ulud , dicono gli Affiftenti 
Bum. 4. Dilingano in libro VEL MAXIME offendit , 

J mod in fententiam benigrurm de ufu opinionum pròbah$~ 
inm tragicis AdBor declamatìenibus mvehitnr &c. E 
dopo : hoc ipfo^ quod e duabut oppofkis opinionibus 'al-- 
tera fit probabiliàr , uheram AuÙor hic nofier exiflimat 
non effe probabilem &’c. che è appunto la ibftanza > 
o uno de’ capi foftanuali e principali della dottiti > 
na del P. Gonzalez, con che riprova il Probabili!^ 
mo> e vien riprovato dagli Antiprobabilifti . Di* 

, mando.* non è qui chiara ' abbaftanza l’ftwerfione de* 

PP. Affiftenti airantiprobabiliftica dottrina del Pa- 
dre loro Omerale 9 ^r cui gli afcrivdno a Colpa T 
aver declamato ( cioè in verità /erim ) contro 1 ulb 
della fentenza benigna , ovvero meno probabile , e 
tuta , e ftabilitO) che quella in confrontò 'della più * 

probabile perdeva la fua probabilità per cui non 
potea edere ficura regola delle umane azióni ? ' £d 
^ jo pertanto n<m avea Ain fodo fondamento' di rica- 
varne anche da quefto Memoriale , che fopfreffa vo- 
leafi da loro P Opera del Gonzalez^ perciò impugna- 
va il Probabilifmo , Oj ficcome ivi diffi , quejio effe^ 

I re fiato per lo meno il principale motivo delle loro 
contraddizioni ? £ a fronte cu tali teftimonianze da 
I me recate ) e vedute dal P. Balla ', ardifn d’inve- 
I ftirmi nella forma di già mentovata, ed infultarmi 
I dicendo .' e volete poiy che vi fi creda , ' quando tefti- 
monium perhibente confcientia , affermate di non ave'- 
rt ferina coffa ^ della di cui verità non fofie' internamente 
ferfitaffa ? Egli avendo fotto gli occhi que’ due te- ' 
fti , 'moftra ^ui {a) di non averli nemmen veduti . 

.£ mi rinfaccia poi acremente , che doveva pur, aver 
letto il Memoriale^ e' fceperto in certe parole tutta 
il contrario di quanto aderiva? 

. > Tom. IL Ef \ LXVIII. ‘" 

t ( • ) Dico , ebe nufita tfui H difeorfo : poicM noti nego , ohe 
mm averti nemmen veduti , ov« gli abbi» ponderati , oomccchi 
dovea per lo' meno accennarli , infelicemente, iKÌlt Lwera fuar- 
coti efifcodo la qualità del fuo w. 
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^ _1^VIU. Ma. quali. : (ono mai <odefta par^:» cit^ 
(jnaramente dimoftrano effer^fal/»^ che le contraddi- 
zioni fatte al, libro del P.>ATirlo venì{fera dalPimpUr 
*gitazione del Proj^fl^V/ywo. ,?. Afcoltiamole. . > Satis Jit 
^ timori f .^uvd fuam et , ptop^gnare fentenùam 
jyirUR. Cxteium c^beat cenfuxAs^ & maUdt^t^.' 
Jìineat f ,QneAo è il te^p, che prova, wo» -/>^rer effere 
fìù chtèramente .(alfa y che ìe contraddhàoni ec» venijfeto 
dàlljmpugrù^iorte del ^x^hfibtUfwoì Così è, 'dice fran- 
camente il jP*;, Balia •. 'Gli./lJ]iìflenti ^prt(fat^e\ìte di- 
chiarano.nen aver. ejfa. df£imlt.ày che iLP* Gafrzgleq: di- 
fenda^grlìa bujoid ora la fua. fanténsut : .purché r^ella dovu- 
ta mutiera fa ' l. (accia . Qui gli- Afiiftenti taut^o e^pre/- 
Jamente dicldarauo. ! j^E come Z Perchè mai 'pretende 
egli ^ che quel c^difur cada fopra gli Awftenti ? 
Spettava forfè. a^i A:ffiil9nti,'il.co»rfderr la licenza 
4i "ftampare U Imrp al Padre, ctwnune , e Supctior 
generala d^Ua Cpmpagnia? o doveva egli in tal fat- 
to dipendere nece^ariamente dal loro arbitrio No 
certanùnte; ,erii^«me ilG(^^ ìlampò in DHin- 
ga- P, Opera liià, più rillretta lènza allettarne dagli 
Alhfienti la concelfione V <^$ì fenza aver duopo di 
loro avrebbe llanmata un’ anno prima l’ altri più 
ampia (in^^oma, le.i fuffurl , e i tumulti, che ee- 
. citaron.Of contro; di lui nella Curia, non gliel’avef- 
fero jatu folpendere . Quel conceditur deve riferìrri al 
Vicario, dh Cri Ilo y il quale, refo finalmente confapevo- 
le delia giultizia della caufa follenuta daK pio Ge- 
nerale, e da’ fuoi aderenti, nulla curando le oppo- 
fizioni dc^i ^JfiJienti^ e de’' loro parziali , dite me- 
li prima del, bflmoriaU avea ordinafp , non c^e fola- 
mente cQtfcedutOi Spirìtu SanSlo impellente i che fiain- 
par fi doveffe.in quella Capitale del Criftian^mo.- 
e a tal fine la rjmife al P^ M* del. Sacro Palazzo 
perchè la rivedelTe, e nulla treyandovi contea fidem^ 
& bonos rnores ^ l’approvalfe fecondo il colluine fplito 
pratìcarfi. Quello è il fenfo legittimo di quel tefiot 
e il P>. Balla potea ben vedere , che gli Affijiemti 


appunto l’efpreflero in termini , che baftantemente 
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l’indicavano,' dicendo' non già, fit quod fuantei 
propugnare fententiam concedamusj ma , fatts fìt tjuod 
fuam et propugnare fentènUani concedi tur^ cioè da altri^ 
c noli da loro 

LXIXi Ma due altre cofe tornami inoltre di Dr-> 
fèrvare fu quello tratto dal P. Balla. Per la prima 
fìngiamo cio^ che è falfo che il verbo. concéditurV 
abbiano gli AfliUenti appropriato' a sè (lefli ^ quali 
a loro fpettalTe dar licenta della llampa 1' per que- 
fto ne feguirebbe j che dimollrata^ non avelfefo ifll 
qpel Memoriale iajoro contrarietà al libro delGon^ 
zalez^ e alla fua dottrina che io provai con due 
telli abballanza chiari , e provarla potrei con altri ^ 
che in quello lletfo Memoriale conten^Otìlì ?, Impe^ 
tocchè la Conceflìorie, che dàv^o allora, dopo tan- 
te, refillenzé ufate da prima, non èra ella forzata ^ 
Che far elfi più 'potevano per impedire l’ edizione 
di quell’opera f quando il Sòmmor Pontefice avei 
atfunta a sè lleffo la caula,- e ne aveva ordinata la 
I flampa ? Che far elS potevano , fendo in tale fi- 
tuazione T affare y fenon dimollrate di condifoende- 
te anch’elfi a ciò ^ che frallomar non potevano , . è 
cercare tutte le vie ^ perche dimeno levate folfero 
certe altre particolarità^ che èrano di loto difpiaci-» 
ttìento , € moderato eziandio quelle efprcflìoni,- che 
giudicavano di troppo offerifiVe del diletto loro Pro-' 
babilifmo? ' ‘ j < 

LXX. L^altra pei , che voglio li offérvi, è l^arti- 
fizio y che adopra il P. Balla in quello medefima 
Jialfo. Puìf égli y'ict'wt y ejfere più chiaramente falfo y 
che le contraddizioni fatte al libro del Pi Titfo venijfero 
dalP impugnazione del Probabilifmaì Suppóniamo, che 

S uello non rifiliti abballanza ^ due tetti prodotti 
al Memoti'alf; non rifulta chiariffimamente da tan- 
fi altri Dòcumenti da ftie regillrati ? ^ Come dunque 
potè egli cavarne quella conleguenza generale', qua- 
Il che miU’altrit, che qUe\ due tetti , fotte flato da 
me recato , e'd etti fottirro l’unico fondamento , fu 
cui appoggiava’ la mia propoCzione ? Come fvete po- 
'' Ff z 
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tutcy fegue a rimproverarmi , riporlo ( il Memoria- 
le ) tra I Documenti y che provano non altro effere flato 
il motivo y per cui fl voleva foppreffa f Opera del Gonza - 
lez y fe non P impugnazione del Probabili fmo ? Anche 
quefla non burloy direbbe il P. Zaccaria . Io. nel ti- 
tolò del §. 4- di quella Lettera is. ove tratto di 
quello argomento, mi efprimo cosi: Il libro del P. 
Conzalfz fu PRINCIPALMENTE rigettato daìRevi- 
fori della Compagnia y perchi combatteva il Probabilifmo. 

E dietro quelle ftelfe parole , che il P. Balla mi op- 
pone della pag. 214. non altro eflere flato il motivo ec. 
fe non P impugnazione del Probabilifmo , immediata- 
mente, fenaa che di mezzo vi fia che una virgola 
fola , Ibggiungo' , 0 queflo ejfere flato per lo' meno il 
PRINCIPALE . E il P. Balla tace codella aggiunta^ 
c C prevale delle fole prime parole per gettarmi fui 
volto un rimprovero . E‘ mentre li porta In tal fog- 
gia, efclama poi alla menzogna, airimpollura, alla 
malafede, per cui non mi fi debba credere ciò, ^he 
a0ermo, di non avere fritta cofty della cui verità' non 
fojfi internamente perfuafo , comecché atteftafO 1’ ab- 
bia , tefìimonium perhibente confcientia . Il Publico giu- 
dichi di tali condotte . 

LXXI. Un altra rifleffione vuol farci il riverito P. 
Balla pag. 572. e quella fui Memoriale prefentato 
dagli Affilienti alla Santità di Papa Innocenzo XI L 
Lalciando da parte l’introduzione, „ Pregovi , dice 
„ fui fine di quella pagina , che por vogliate ben 
„ mente ad una ( doglianza ) qual’ è , > che il P. 
,, Tirfo per sé, e per i fuoi partigiani maldicenze 
„ bargelle,' e falfità contro la Compagnia: Libellos 
„ famofos y ^ incredibiliter nialedicos fpargit , Ù" per 
„ fuos Fautores fpargere pergit contro noflram Societatemy 
yy quibus non modo Dilingani fui Operis falfitates , 
yy contumelia s compleBitur y fed etiam augety Ù" ampli- 
yy ficat . Quelli, foggiugne Balla, libali famofi fono 

appunto la fuccinta Narrazione y idi Sìnopfi y e l'al- 
„ tro intitolato flatus prafentìs negotiì . “ Chi mai 
potuto avrebbe figurarlelo, che l’impegno acciecaf- 

fc 
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(e di muiien il R. balla, che non Vedeifè l’orrÌbi« 
le aggravio, il quale , approvando le qui propolle 
calunnie degli AfTilìenti , viene a fare pur egli ad 
uno de’ più pii , e più fanti Generali , che abbia 
avuto la Compagnia per teftimonianza dell’ Enii- 
nentillimo Cardinale di Àguirre , sì commendato 
dall’ Imperadore Leopoldo,(«) , e da altri . cafpicui 
Soggetti, uno de’ quali aitai riguardevole per l’età, 
dikernimento, e lìncerità morto negli ultimi paifa- 
ti mefi l’attellò a me medefimo di propria bocca 
per' la cognizione , che n^ebbe emendo in Roma ? 
Quelli fono eccelli, e trafcorfi d’ inavvedutezza, per 
tifare di un termine mitilfimo , che non s’ intendo- 
no , nè s’iùtenderanno giammai , che un Gefuita 
giunga a denigrare la fama per fino di un Genera- 
le della fua Compagnia impugnatore del Probabilif- 
mo. Vuol dunque il R. Balìa, che fi ponga ben men^ . 
le, e li fappianp le.accufe , o per dir meglio , le 
calunnie incredibili^ che differo del loro comun Pa- 
I dre , e Superiore i cinque Afiiflentì della Compa- 
gnia , cioè , che fpargtva libelli FAMOSI , e feprn 
ogni credere maledici contro di chi? Contro la Com- 

S agnia medeCma, che è a dire, contro la propria 
ladre alla fua cura, affidata , contro la Carità,’ eia 
pietà, che ad effa doveva, contro l’ufficio di Capo 
Supremo, che l’obbligava ad attendere • anzi con o- 
gni Audio a promuoverne P e Aimazione e la gloria : 
nè pago di averli fparh una volta fola per se fteffo 
CMC libelli famofiy ed incredibilitef maledicasi non de-, 
liAeva di fpa^erli per meizo de* fuoi Fautori , cioè 
di altri Gefuiti, che favorivano le parti fua : e con 
tali libelli famofi , e intreclibilrrunte maledici 

,1 . 'X' i r '.'••ii j'.l V 


{a) Oficào ^Sovrano nelUfua temffiramtUms Jtiffiàpis in 
Lettera diretta a$li AffidentL., Gtmnahm Prapqgtum ekgiJUt » 
; chiama il P. Gonztlez , virùm , i ptmdtntia , aaSfrìtt» , (ìr AvW- 
’ fatm non fin* Socittatit , t9 vt- Uiatis ffacifu» oìrtott a gravif- 
firj* fingniari laude graififfimit finti* Hiri* tthhari ^ intei li^è- 
i: in ili ut» Spiri tot SanSi inJUa- miu, ^ 
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pumentiuido e amplincando fctnpre più le 
fi contttmelie y ' cht difleminate' aveva nell’ Opera ‘ fu^ 
Campata in Dìitnga . Chi, torno a ripetere, avreb-r 
befi mai figurato , che tant’ oltre l’irùpegno tralpor- 
tafle perforie di giudizio , e difCemimentó forrtite J 
phe arrivaifero a fcrivere tali cofe , ed «(Tendo già 
fcritte, ad approvarle? Non éneceflario il dire, che 
in codefti Gefuiii fia entrato 'quello fpÌTÌto à) yettìgU 
Ttt y di cui parla' il Profeta ( a): Domimis fìììfciut in 
medio eìus fphitum vertiginisy & tìrrUfe fece funi . 
Jicut errap ebritìs y & vomens? Io fpero che il Ppbli- 
cov mi dpnérà compatimento Te a dir tanto 'mi à- 
vanzQ : perchè vedrà egli affai chiaro , ' che il fat- 
to prefente non mi permette' di parlare*"altrimen- 
ti. (ó) ' ■ ■ 

■ ' LXXII. E "^uai fono poi codefti libelli famofi , e 
. jncndibilmente maledici y Vpìrù.' dai Reverendiffimo P. 
Conzalez', e da’ Tuoi Fautori contro' l’onore > ® 
fama della Compagnia ?- Non occorre , che gli an- 
diamo con pena e fatica ' rintracciando . Il P. Balla 
fi c compiaciuto di affegnarceli dicendo , che que-: 
fti fono là' Sifcéima Narrazione y la Srnopfi , e loSta^ 
pus pràfentis negòtii & c. Quefti dunque a .detta ^ e 
giudizio degli ^JfiJlenti' y- e del P, Balla fono i (h 
belli famojì àWììÌQìtì daFGonzalei per mezzo fud , 
e di altrui*’;' nè altri ii\ fatti fe non alcuni tid 
'fin aftactò fimiglievoli ne può indicare^ cori quel 
\ fuo ec. Or torni il Publico a rimirare attonito quel- 
lo fpirho'di vertigine y cbe'aggirà 'la loro mente per 
ifargli precipitare in giudici ' i 'più Inconfiderati e 
travolti', e andar errando ''lontani dalla via dellà 
^crìt^y''Jìcut'errai, ebrins & 'tornénry fenza (kpere ciò» 
phe dicano , é penfino . Quei libretti fono di gi^ 
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publicatPnel fint àè\ fejìo mh Tomo dìsiìe "teff ere : é 
ciafcheduno li può leggere, contemplale, fquitìnare 
quanto :{>iù gli piace. Gli legga dunqù«'^ g gli >di^ 
ramini con tutta attenzione ;■ ò ìrii (apWia' pòi dire‘^ 
fe nulla v’abbia in eflfì, che odori éi lìMJo' famofoj. 
o di' 'màldicéPizg incrediltitle . Che dico tanto? 'Mi (ap- 
pia>»eglt'dire, fe tutti non' f|>irano onefti,- fimplid* 
tà'j modèdia^ religiofità^- contegno da capa' à fondo# 
E’quind raccol^ qùàhto foleirae» o'fpàcdiata fia la 
calunnia, che gli Ajjiftemì\ 'e ì\ P.^Batlà appoHgO- 
tio 'al' Reverèndi ffimO lóro P. Gèlierale'; e raccolga 
eziandio^ che la taccìz dì^iìbelle fnmòf&'\ t incredì- 
bHmente'matedicOf tìttn- 'tid^lwi può' Mòpriamente 
dattàrfi y che 'appunto al Mtrnortale aegli'' Affilanti i , 
SI, qùèftb Memoriale nfguafdàto ili tutto tiò ^ <hé 
contiene, può e dev'e chiamarfi -un e 

maledico 'fuor dì '^ogrit credenza : t perche appuntò 

•omprende atroci Calurihie V ® orribili ‘diffamazioni 
di un Perfonaggio cotanto- 'ragguardevole e balta 
leggerlo dal principio alfine per reltafne pienamen-ì 
te convinto delle inento'gne ingiuriofiffitne ' al piò 
Generale, 'di cui va ricolmò; Di lui fi dice' Cóntro, 
d’ ogni verità, che iam a dkàbus amìs , & ampliits^ 
tota'm' Socìetatem lacejfu.r perchè voleva 'ftampatè un 
libro, che regolava gli abufi j e difordini della Pro- 
babilità-: 'Che ifiègitin/tam 'piane y & irreligìofamagen- 
di raùònem exhibuit iti hoc negothi che Hbellos 'famo^\ 
fos &c, che prxcipuaf Infiitutt ( Sociétatis ), leges . 
convellit &c. tnterce^imem virorum Principim ubique 
prxoccifpat'i che omtffa Sociétatis cura totus librttcom'^ 
ponendts incumbitx che in certi fcritti^ di cui fanno 
menzione, verìtatem plerumque ' offeiidit y'^ubiquè' pru^ 
dentiam-, fuosAjfiJìentesy yìros utìque''mìiojtìòs&c^ 
gravitèr Ufit in /uh Ubellis/ut hominum partiiim a^ ‘ 
mantesy fu.e utilitatis , & gradai' nimitlm teti'nentes : 
che offehfus /cripta il la /parfit in SOCtETATEM \ 
von tanquam Pater , /ed INFENSISSIMUS adver/a- 
hus\ & ih telh arm'atus, y < qua ih nos olim ATRO~ 
CISSIMl quique Scrìptores contor/erunt . Quelle ed al-' 
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tre iòno le fU£flìtne accufe » che leggonfì fcrìtte iil 

3 uel Memoriale difonore > - ed infamia delReveren-^ 
iiTimo poBzalez . Chi potrà dunque negare , che. 
nonideb^ a tutta ragione chiamarli un libello fama* 
fif e rncndi bit mente maledico? v i ‘‘l 

. LXXIII. Da quefto fi deve raccogliere, che con- 
verrebbe e(Tere privo di fenno.per dar , orecchio alle 
parole di "quegli AJJiJlenti ,sì dichiarati contrò del lo^ 
ro comun Padre , non folo nelle dette inaputazio-* 
ni troppo apèrtamente calunniofe, ma in tutto il 
refiante ancora, che vanno dicendo contro di lui nel 
loro Memoriale > Ben previde . il P. Balla , che io da- 
ta avrei per tal motivo eccezione ai .loro, detti. là 
non dubito punto ^ fcriife P*g* 575* dover qtèì vài fran- 
' tinnente tifpondUte^ che gli Alfijìentt dolendoji' al Papié 
delle faffità fparfe.dal P% Tirfo^ ejfi /ono^ che dicono 
ilfai/o. Cosi c, e così rifpondo.’ jperchè nello ftef- 
fo Memoriale ne ho di cosi rifpondere graviflimi, e 
fodiflìmi fondamenti. Ma che rèplica egli? Odali 
rirpofta, che farà ftrabiliare ogni fàggio leggitore^ 
incordatevi , Padre mio , che i due Memoriali degli 
fijìentì fono di ^ue vejiri monumenti Autentici cavati 
Jedélmente dagli Originali efijìenti nelle librerie di d«é 
celebratijjimi Cardinali Ferrari ^ e Fabroni . E a mo- 
numentt di tale , Autorità da, voi celebrati cotanto^ c 
minacciati pià volte e prodotti pur finalmente ^ volett 
ora negar fede? (^ui non bada una fola.* bifogna ri., 
peterlo ben dieci volte: Braviffìmoì ed arcibravijfi^ 
mo! Sicché fé io ricavaffi dagÙ Originali di qualche 
infigne Biblioteca gli fcritti di Lutero^ài Calvino^ o 
di qualche altro sfacciato Eretico, e gli deffe per 
autentici, cioè fedelmente cavati da quegli Origina- 
li; non potrei negar fede a tutti gli errori, fpropo- 
£ti, e calunnie contro la Chiefa Romana,, che in 
efifi conteiigonfi. Che ne dice il P. ^Balla ditaloHi- 
feguenza? Dirò io piuttodo, che il raziocinio , e di». 
Icemimento , che fa fpiccaregli in quedo luogo, fono 
un prodigio dell’ umano ingegno .. Ed eccone una . 
conferma novella 

LXXIV. 
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-LXXIV. Oim dì chcy ei mi dimanda, a chi fem- 
itavi piu ragionevole che Ji creda ad alcuni ferini 
fenza nome di Autore fatti correre nafeofainente ^ oppu- 
re ad un Memoriale frefentato al Papa^ e di propria 
mono fottrfmtto dai cinque AJJiJìenti ? quafìcchè in que’ 
Documenti non ve ne fo£fero di fcritti al Re di Spa- 
gna , air Imperatore , ed anche prefentati al Papa ; 
e degli altri poi non fia certiflimò , che furono di 
Autóri jG^uiti f che feguivano il partito del P. Con- 
azalea, i quali non vi pofero il loro nome per non 
incontrare l’odiofità del partito contrario predominan- 
te . . Poiché dunque ( tale è la confeguenza , che né 
deduce il Pt^Balla) il Memoriale ci .ajficura ^ che in 
■que^ ferini fi raccontano falfità'^ pià mn pojfiamo dar 
ad effi alcuna fede^ Così egli : ed io imitandolo ne 
trarrò anzi due confeguenze contrarie. La prima.* 
pofVtó dunque nelle relazioni favorevoli al P. Gonza- 
lez apparilce manifella la lìmplicità, la fchiettezza, 
d candore , con che furono fcritte , dobbiamo ricever- 
le per fincere e veraci, e dar loro ogni credenza . L* 
altra: poiché dunque gli AJfifienti nel Memoriale nccon- 
tano del Padre lóro Reverendillimo Gonzalez cofe 
adatto incredìbili^ e notoriamente più non pof- 
fiamo ad effi dare alcuna fede in tuttp il redo, che 
contraddice alle relazioni degli altri. Quali confe- 
guenze caminano più diritte?^ IIP. Balla fi compiaccia 
di fari vere a quel celebre Letterato, che ei loda pag. 561. 
il quale ha veduto per prova la fomma differenza , chepajfa 
ira un buon Laico , qual é certamente il P. B.,ed un 
Parlatore fol amente, come é il P, f*.'. ...A lui, dilli, 
feriva , e s’ informi, ^ quali fiano delle mentovate cbn- 
feguenze le più legittime.- die io mi contento di dare 
al fuo giudizio, abilito jxrò dalla ragione. 

, LXXV. Ora si, che il P. Balla dopo sì poderofe, 
è &rmidabili rifleifioni, che ha fcMrmate fu i docu- 
mmti da me prodotti, può allegramente conchiude- 
re la Tua Poferitta, e dirmi con aria di trionfo: Ec-' 
cavi dunque, come i vojìri Documenti, dei quali mena- 
to avete ù grande firepito,fi combattano a vicenda , e 

tol- 
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tòlgono r unt>' dir akro JcamFteyolinentè P autortthi "Ed 

eccovi' pure y come ttna gran parte della vojìr'a Rifpojid 
(manco male, che non è XMt3i) fattami y la quale fu 
quejìt Documenti tutta p appoggia y buttata pa per gli 
pè^ ^ Documenti a terra 'dì una mahietà piana y e faci- 
le y ' e chiara cotanto yfchit io ' non crederei doverrhip più 
Replicar paróla 'y f e non avéjp per efperìenìùi troppo beri 
cònofc^iùoy che j' Circoncip nif defiro orecchiò' tutti noti 
furono ài foli ’temp) fti Santi Brigida ,• ma eziandio ai 
nofrì giórni vé'n ha pur 'alcuni' Ed io' fenfea dubbia 
farò uno di 'C/Vfón<r/7t , giacché ^ ho replfcarcr 

alle fue rjfleniohi più di una parola^ Xì P. .Balla ad 
ogni modo nOil \vòrr|"prenderfene‘àlbuni^briga: at- 
t3òchè gii la 'ìp^A 'J^ifpoPa almena^ ifi ' gran parte ? ' 
buttata per glijìó[fi 'documenti a terra di '.Uria 'maniera 

{ ùanay^e facile y e chiarqy coficchè noti' potrà' più ri-i 
evarfi, e tim'etferfì in piedi ... ’ ' ’J- 

• ’LXXVI. Senónch^^ quantunque ‘getbti fili à' ter4 
ra la mia .vuole il F. Balìa aggiugnervf 

una nuova rmeflipfc,'^^ e" ftabilirla appunto fulle ro-> 
virie' della td\a^Kifpòpa atterrata. ,, La rifleflìone ; 
,,‘ C^crivè) che dico, e quefta. Poicnè, come vedu^ 
„ to abbiamo dalla Raccolta dé* vo^ri Documentiy non 
yy poteva tornarvi altro, che danno ; ^ chi faprebbe 
indovinar la ragione, 'per cui l’abbiate Voluta ciò 
,,, noti oftante (lampare , e darmi voi ftelTo ia rna- 
yy nq le migliór] armi del mondo ( anche qùefta è vaghifv 
„ (Ima) per meglio combattervi? Quanto a me altra 
yy ^on’fo' vederne , fe quelU'non è', che non volete 
Centirvi dire, cioè la voglia di f ereditare i Ge/uitty 
yy facendo note al Pubìico le gravi , turbolenze ftate 
„ nella Compagnia, e. le contefe; trà il Generale ^ 
„ e gli AiEfteftti eccitàtefi con pK\ 'calore,. che^non 
,', bifognafia .. Altra che quella per, mio credere non 
yf dèe poter ejfere la ragion vera . E penfo’, che ‘ad o- 
,„'‘ghuno ne parrà quello ftelTo, cne àmepare: an- 
„ zi forfè quella pajfione y di cvn. fempre più chiarì fe-l 
„ gni ne date, riòh v’ ha per la troppa veemenza: ìk~ 

„ (ciato riflettere a\V evidente pregiudìzio , che dalla 

„ Pu- 
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„ Publicazione' dei Documenti veniva à ' patire la 
„ caufa voftra ’ 

’ LXXVir. Parliamo fui ferio . Chi mai può in- 
darfi a credere, che il P. Balla con interna pcrfuai- 
fione deir animo abbia fcritto , che dai Documenti 
non potea tornarmene altro ^ che danno y e in mano con 
éffi gli dava Ir afthi migliori per ‘ combattermi ? Chi 
non 'ravvifa: Quanto fia frivolo, mefchino, e mendi- 
cato a bello midio il pretefto , che quindi prende 
per rinnovellare la grave falfinima accufa , che id 
ferivo perpaffione di /ereditare i Ge fuiti , e che per tal 
motivo ho •^roèotti I documenti della Raecoltaì Scegli 
hori fa vederne alcun altro y malgrado le tante mie Di- 
chiarazioni, e Protette, convicn dire; che gli occhi 
faoi frano onninamente annebbiati o che miri per 
tm criftallo, che gli rapprefenta le cofe diverfamen- 
te da quello ,* che fono, ÌVIa non fi lufinghigià an-' 
coraf'che tali fiano altresì gli, occhi di tante altre 
perfone, che 'gli oggetti ri fguardano, come fono real- ' 
mente in se fteffi. In quel luogo medefimo' ( oltre 
mille altri) àeX fecortdo Tomoy in cui "'accennai i Do- 
cumenti, vedranno quette affai chiaro, fe la troppa 
veentenza della pa ffìone m’ abbia indotto a riportare 
quei fatti , che appartfenevano direttamente alla cau- 
fa, che avja tra le mani.’ Il P,. Balla qui riferifee 
un tetto dei Documenti y che ferve a levare quell’ 
ammirazione, o finiftra impréffione, che cagionare 
potrebbero le turbolenze inlorte in quella cbngion- 
tura tra i'Gefuiti: e non riHetta .punto, che io 
tteflb' al fine medefim'o l’ avea già redato in quel pa- 
ragrafo con previe ampie efprelfioni, còmechè nul- 
^la fefvifle al mio propofito. Riflettavi dunque ogni 
diferèto Leggitore, che io vuò^ di bel nuovo pro- 
porglielo e quinci raccolga con qual verità abbia 
'potuto fcrivere il'P. Balla, che non' fa vedere altro 
motivo d’aver io prodotti i’ Documentiy fe non la vo-r 
'gita di /ereditare i Gefuiti y e le quefta pajftoney di cui 
ne do femprt piu chiari fegniy non abbia per la troppa 
‘veemenza lafciato riflettere a ciò che doveva . ' ' ' 

' ( LXXVUI. Co- 
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LXXVIII. .Così duiK^ue awifai nel 2. p»^*/ 
214. La dlflenfìone civile, che nac^e allora nel- 
,, la Compagnia falla controversa delProbabilifmo;;^ 

non può , né deve pregiudicare alla buona fama 
„ della Compagnia , nè alL ellimazione dell’ uno^o 
„ dell’altra partito: perchè tutte e due le fazioni 
,, credevano difendere una giufta caufa: e per altio^ 

„ come voi R. P. beniflìmo oÉfervate , /» o^ni luogo 
„ vi fono le comuni mìferhy e finché vi faranno uo-\ 
yy mini filila terra, vi faranno altresì varietà dipa* 
yy reri. Lungi dunque dalPimitare il P. Cagna in , 
„ queir infultOy che fa ai Religiofi , che del noma 
yy di Frate , o di Fratelli fi vantano ; voglio anzi a 
,y gloria deir infigne fua Religione el^rre , benché 
yy al mio propofito nulla ferva, l’ofiervàzione, on- 
„ de 'il citato Autore del Compendio conchiude la 
„ lua narrazione, ed è.* Controverfix prafentlsy quarti^ 
yy vis molejlx y angujìi funt limites. Extra hos reliquia 
yy Societatis ne^tia ctirfum fuum tenenty ac fi contro- 
\y verfia non efiety ea u&ìque humanitate Prapofiti Ge'- 
yy neraliserga P. P. Afiijtentesy & P.P. AJfifientium 
^y reverentia erga Prapofitum Genetalemy qua par ejl 
yy Hoc ad commune folatium dignum videbatur ,, . 

LXXIX. Tutte quelle fono pur mie parole.* que- 
llo tello fu pur da me prodotto nel luogo medeumo 
dei Documenti accennati, e Ih prodotto* ad oggetto 
(di togliere ogni mala impresone , che far potelTe- 
ro nelle anime deboli le dilfenfioni de’ Gefuiti fulla 
controverfia del Probabilifmo . E il P. Balla , che 
Lenza dubbiò l’ha veduto, e non potea non veder- 
lo, perchè elpollo lampante in un luogo da lui pon- 
derato, che fa ad ogni modo? Lo. dillimula, nonne 
fa cafo , mollra di non averlo olTervato, porta ilte- 
llo del Compendio , come fe fiato non folTe" porta.- 
to previamente da me , e fenza darne un leggerillì- 
mo cenno . £ frattanto afiicura il Publico , ^e nort 
fa vedere in me fu quello fattoi fe non la pajfione di 
fcreditare i Gefuiti , di cui ne do fempre più chiari fe^ 
gniy e che giugne per la troppa ^veemenza ad accie- 
, . car- 
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carmj di modo , che non mi _ lajòia riflettere all' evi- 
dente pregiudìcioy che viene a patirne la mìa caufa" dai 
Documenti . Che dirò io P Che dirà il Publico di fi- 
fatte maniere di procedere? Non è quello imitare i 
calabroni , che in veleno convertono quel buon fuc- 
co, che traggono dai fiori? 

LXXX. Ma quello , che forfè riufcirà vieppiùfor- 
prendente, fi è, che il Balla piglia ancora da 
ciò il ridicolo pretello di produrre a difcredito dei 
Dotnenicimi un fatto, che ha tanto che fare colla 
controverfia Probabiliftica , quanto i granchi con Sa- 
turno : e ve lo connette co* un filo sì grolfo , che 
è uno ftupore il vederlo. Dopo di aver egli oflTerva- 
lo, che non fia da far maraviglia^ che eziandio nelle 
Comunità Religiofe nafca per difpareri talor diviftone , 
ma fta da prenderfi quindi motivo di conofcere da co- 
tali avvenimenti^ quanto fta la mi feria delP uomo^ eia 
debolezza delP umano intendimento àc.foggìugne: „ Af- 
„ fine di lafciare al Publico quello documento di 
„ Crilliana umiltà, io credo, che il vollro Illorico 
„ del Cafliglio abbia voluto per dillefo narrare le 
„ contradizioni gravilTime in ReligioM fofferte dal 
„ voftro Reverendiffimo Fra Munnio lettimo Gene- 
„ raie di tutto l’Ordine. Uditele qui brevemente, 

„ che effe verranno a cacciare lo fcandalo , che de’ Ge- 
,, filiti per le confefe Hate tra loro avrefie potuto 
,, prendere . Era Fra Munnio ec- ',, E così racconta 
dillefamente' il fatto . Non fanno propriamente 
pietà Scrittori di quella forta? Qual preteftopiù frb 
volo , e più ridicolo per addurre un fatto , che chia- 
mato non è dalla queUione, che tratrafi, anzi noh 
ha veruna attinenza nè tampoco lontana con elfa? 
Qual motivo più capricciofo di quello fi finge il P. 
Balla aver avuto lo Storico di narrare, quan- 

to occorfe al P. Munnio 1 Non er^ meglio per lui 
d’imitare il P. Z decaria y che fenza tali raggiri, è 
pretelli uniifee nella fua Jfor/tfcofe le più difparate, che 
produrre, affine di riferire qnel fatto, un motivo , 
che non farebbe fiato prodotto nè men da un ragaz- , 
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20 di qualche- difcernimento proveduto? 0 io sl^ f«i 
voleffi valermi de’fuoi indovinelli y che^ potrei dire 
con pi^gior fondamento : che altro che qùefia non dee 
poter eff^e la ragione y per cui ha refo palefe r la.dif- 
fenfione, che nacque in uti tempo neu Ordine di Sant 
Domenico, fe non la porj/wwif, di ricattarli dell’ aggra- 
,vio apprefo dalla publicazione de' documenti ‘ e pen- 
foy che a molti per lo meno ne parrà quefl*^ ifteflb . 
Io però lafciando'il P. Balla arcigogolare a talen> 
to, lo avvertirò folamente, che qualora non abbia 
migliori documenti di quello « e più fpettanti la cau- 
fa controverfa, nella Raccolta y che minaccia man-' 
darmi Jìampata (tf)j farà più fuo decoro, e vantag- 
gio il fopprimerli .* poiché altrimenti fi verrà a trar- 
re dietro le beffe , e le filchiate di tutti gli uomini faggi « 

Breve Aggiunta fulP Awifo prefijjoalla Rijlampa dei’» 
le Lettere del P. Filiberto Balla , fatta in ^ ' 
Pénezia . ' 

L ’Autore deìl'Awif attelìa primieramente, ch«l 
{'incredibile fpaccioy che ha avuta la prima edi-\ 
zione Modenefe di quefie lettere , e le univerfali que- 
rele y che al defiderìo comune y e -pure al hi fogno non rif- 
pondeva il numero delle Copie in ejfa tirate y hanno da-f 
to motivo di riprodurle. Or làppia il Lettore effere 
queftà una fpampanata in credenza al vero contra- 
ria . Un Libraio de’ più faraofi di* Venezia non ha 
potuto trattenere le rifa nel leggerla: ed io vengo 
aflicurato, che quegli, cui furono. confegnati da. ven- 
dere in quella ^ popolata Città .gli efemplari delF 
edizione Modenefe y ha dovuto reftituire a chi glieli 
diede ^qùàli tutti quei, della quarta y e quinta lettera^ 
non avendo potuto efitargli. Quello è lo fpacci'o in- 
' credibile che ha avuta la prima edizione Modenefe i ' t 'ìL 
tttoxìvó delle univerfali querele y che al dffiderio comune f 
e pure al Infogno non rifpondeva il numero delle Copie in 
ejfa' tirate . . ; \ ' . 
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Segue a dire T Autor àtW Awìfo , che il Signor 
Marche/e Maffei penfava a farle rijiamjpare : e che-, fe 
vivo fodè) goderebbe di vedere quefto fuo lodevole in- 
tendiménto recato ad effetto. Che quel Letterato pen- 
faffe a far riAampare quefte lettere y Don fi è intefo 
prima deir prefente . Laonde fit_fides pents 
Aut harem. ,Che‘|^i fofle per godere della riftampa, 
non è inverifimile: poiché è già notorio y che da 
parecchi anni fi era vendutó, e refo fchiavó del con-^ 
trario partito pei motivi già palefi al Ceto de' Let« 
terati. _ , i 

Conchiude finalmente l’Autore ^ che 'i* Vantatori' 
delle formidabili Lettere dì Eranifie ,non approverann» 
f intraprefa ; ma il faggio mondo ha di, gtà giudicato 
che non fonofarmìdabilty fé nanfe nelijimente dì chi per tali 
vorrebbele fare agV incauti paffare. A me non tocca lo' 
fpacciar le mie Lettere per formidabili : e lafcierò , che 
ognuno ne giudichi come più li piace, fe ad effe quella 
lode convenga. Dirò bensì, e Udirò francamente, che 
elleno fono jincere , e veridiche : e che fin ora non è 
fiato provato , '^che quefia lode non debbafi loro me- 
ritamente: nel che mi rimetto al giudizio appunto 
del faggio ' mondo y e fpregiudicato, il quale leggen- 
dole, e confrontandole colle mefchine rifpofie, che 
fono fiate date finora, fpero che approverà il mio 
fentitnento come in tutto conforme alla verità. 
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STORIA DUN fatto 

DEL PADRE 

AMICO GESUITA 

Scrìtta da un Dottore di Teologìa dell' Vniverjttà di 
Lovagno , tradotta dal Francefe . , Con le due Cenfu- 
re fatte da quefia Univerfità della dottrina di que- 
fio Gefuita circa /’ omicidio . 

» 

I L R. P. Francefco Amico Cofentiiio della Com- 
pagnia di GesU Dottore di Teologia, e Profeflò- 
re ne’ loro Collegi dell’Aquila, di Napoli , di 
Grata, di Vienna; ed ftra Cancelliere dell’ Uni- 
verdtà di Grata diede alla pubblica luce bel 1^40 u^ 
corfo di Teologia Scolallica , fecondo il metodo delia 
Compagnia^ che fu ftampato in Dovai . Ora nel Trat- 
tato de Juftitia^ & Jure difp. 36. fea. 7. num. 118. 
Infegna qucfta perniciofa opinione . Potranno ter tanto 
( fono fue parole ) gli Ecclefìaflici e Regolari ( offervan- 
do però i limiti e moderazione d' una giufìa dife fa ) al- 
meno difendere quell'onore , che nafce dalla virtU ‘e dal 
fapere , coll ammazzare coloro j che glielo voleffero rapire ; 
e tal volta anche fembra , che fieno obbligati almeno Je- 
condo le leggi della carità a difenderfi in quejlo modo , 
quando la perdita di loro riputazione veniffe a ridondare 
in difonore di tutto un Ordine Religiofo Ed appunto per 
quejìo farà lecito ad un Ecclefiajìico ^ 0 ad un Regolare l* 
ammazzare un calunniatore , il quale minacci di pubbli- 
care de gravi delitti i, 0 di lui ^ o del fuo Ordine , quan- 
do altro mezzo non refi d' impedirlo ^ come in fatti pare 
non ve ne fii y nel cafo che quejìo calunniatore fojfe già 
in procinto tP infamare quefia Religione y 0 quejìo Religio> 
fo prejfo Perfine di difiinzione e di riguardo y fi non vie- 
ne ammazzatoi Pofcia per inorpellare alquanto quella 
erronea dottrina foggiugne così . Ma perchè io non ho 
letta quefia decifione in verun Autore , non fi deve pren- 
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tl‘re quanto ho detto come una oppof}zìone al comun fentì^ 
memo f ,ffon avetìfloLa io propojla che per modo df difputAf 
tjmetttndófte il giudizio al prudente Lettore , 

Ora venendo riftampata per la feconda volta quefla 
fleffa Opera dpi P. Arpico in Anverfa nell’ anno 1649. 
vi fu aggiunta nell’ Indice quell’ olTervazione così ; fe 
Jia lecito per difefa del proprio onore uccidere colui che 
■vuole intaccarlo, dal «.105, jvìo al 108, ove io ho, propo- 
Jìa con difficoltà un^ opinione che apparerà nuova, ma cha_ 
io ho di poi letta quajt colle JìeJJe parole nel P. de Na- 
varra Uh. 2. de Rejl. cap. 5. n. J71. 772. . . . . Ed il 
Sairo pure P- infogna , valendoji' anche egli della ftejfa di- 
ftinziane da me fatta Uh. 6. Thef. Caf. Confc. c, 17. n. 

, 22. ^ ^ 5 - . 

Ma il Confeglio del Brabante ad iftanza del Fifcal» 
Regio ( avendo prima richìcfla ed ottenuta la Cenfura 
di quella dottrina dall’ Illulkifs. Arciv^feovo. di, Mali- 
nes, e dall’ Univerfità di Lovagno ) vietò il pubblicare 
quella feconda edizione fino che ne folTe levata quella 
opinione. Li Protettori di quell’opera ciò veggendo 
fecero prefentare a dptto Confeglio a nome dello Stam-, 
patere le feguenti parole , come da porli in luogo di 
quelle da noi fopra riferite .■ Pertanto gli Ecclefiaftici ^ 
c Regolari , offervando fempre la moderazione cP una giu- 
J]a difefa , potranno almeno difendere ' quefP onere (che 
nafee dalla virtù e dal fapere ) ed anche fembra che tal 
volta ne fieno obbligati almeno per legge di Carità , fi- 
dalia perdita della loro riputazione ne re[ìi difonnato tur^ 
to un' Ordine Religiofo ; è vero che cih deve farjì con tut- 
ta la moderazione , come ho trattato , e dimojìrato ampia - 
mente qui fo^>ra al num, e feguenti . Io niente ho det- 
to nella prima edizione piu di quello abbia letto d( pai 
nel F. de Navarra di Toledo, Teologo di gran creditu 
ab. 2. de Rejì, cap. 3, », 371. e feg. „ Si polTono ( di- 
„ ce' egli) dillingijerc due forti d’onore, dc’quali ppfla 
„ elfer pregiato l’uomo. L’uno, che proviene da un 
„ bene fpirituale, 0 fia dalle virtù intellettuali Sapien-i 
„ za , Prudenza , Scienza , o fia da quelle che rifipdo- 
„ no nella volontà, imperocché p uomo viene , e me- 
,, rita d’elì'erc pnoraro per quelli beni dell’animo nop 
„ folp dagli uotiuni faggi, ma da tutti gli altri anco-., 
„ ra , L’altra forte d’onore quello fi l; , che proviene, 
,, da beni del corpo , coqie forza^ fanità , bellezza ec. 

Si 
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Si può pertanto dire non éiTer lecito athrhafzarè in- 
differentemente per qualunque forte d’onore, ma fo- 
lo per q^uello della prima fpecie, che folo ò il vero 
,, onore, defiderabile in sfe e per medefìmo . Che 
però non farà lecito ammazzare per difefa dell’onore 
„ della feconda fpecie, fe non quando egli venga ad 
,, effer neceffario o utile per l’acquifto d’altri beni . Ec- 
cettuato per tanto quello cafo non farà mai' lecito 
^ „ di farlo T Di quella forte d’ onore intender fi deve « 
„ che parli il Covaruvias part. 5. Relec. de Homic. §. 
,, uni. n. 4. quando infegna non- effer lecito ammaz- 
,, zare per difefa del proprio onore. Imperocché fe c- 
4» parlaffe dell’onore, che ridonda da’ beni dell’ a- 
„ nimo o deir altro àncora , ma nel c.ifo che .fia ne« 
,, ccffario per racquifto d’altri beni, avrebbe contrari 
„ tutti li Califfi , li quali unifórmemente infegnano ef- 
„ fer lecito di difenderlo , anche coll’ uccidere colui j 
„ che vuole intaccarlo, imperocché di quell’onore ftà 
„ fcritto curam habs de bona nomine, ed m altro luogo 
„• melitts eft bonum nomen,qitam diviti<e multré .Se dim- 
,, que é lecito per difefa de beni temporali 1’ uccidere 
,, colui , che volelTe rapirceli ; cen molta maggior ra. 
„ gione farà lecito l’uccidere per difefa di quell’onorei 
„ il quale come abbiamo già detto , non é vano e di 
,, poco conto, ma pregievole e necelTario fra gli'uo» 
,, mini . ' - * 

ij. Sacro dell’Ordine Benedittinò uomo dottiffìmo in- 
j fcgna Io fteffb. Ed Innoc. IV. nel Cap, Dilcct. de 
, fent. excom. lib. 6 . approva l’azione dèi Decano d’ 
-, Orleans . Era lecito ( dice egli ) a qutjia Decano j 
7, giacché, il Bali voleva ingiufìamente fpogliarlo de' fuoi 
„ beni, ribattere la forza colla forza-. ÌE ciò che dicia»* 
móy^non folo deve intenderfi de’Laici ^ ma anche de* 
gH Ecclefiaffici. Imperocché quello principio è lecito 
ribattere la forza colla forza , favori fce Cgualmfente 
yf anche gli Ecclefiaffici, e*dà loro quello ffelTo dirir-' 
,j 'to-di difendere i loro beni di cui godono li fecólari . 
yy Leflìo rifolve nel lib.z. c^p.p.n.47. quello fteflo cafo , 
„ e' ne difapprova la pratica, come pure la difàpprovo* 
y, anch’io; lebbene il Dualio Dottore della Sortràna,e 
,, Profeffore Regio^.paira piQ finanzi nel Trattato df 
,, Carìtate q. 17. a. i. ove dice : che fe qualcheduno fi 
yyì trema ;» ntcejfitd tf infallibilmente perdere la vita, la 
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,, farnay o 1% futi beni di fortuna ^ ovvero fe tutta un^^. ’ 

,, Famiglia, (orreffe pericolo di refiare certamente rovinat/u ^ 

„ a motivo de' delitti y quali un Calunniatore è pronto a ^ 

,, deporre inànzi al Giudice y come per efempio, fe quaU * 

„ cheduno veniffe accufato da falfì teflimoof d'an delitto, * 

„ di lefa, Maeftà ; quefto pover' uomo in quefle circoftanze ‘ 

„ potrebbe ammazzare occultamente colui y che aveffe mth- J 

„ chinata quefla calunnia contro di lui , quando non po^ * 

„ tejfe difenderfene d' altra maniera . Io mi fono prole- t 

y, ftapo qui fopra al n. j. che io tengo q^uefto per un 1 

„ cafo metafilico, in quanto fuppone che non fi pofifa ' 

„ trovare altro ripiego o mezzo per sfuggire quello, * 

pericolo. “ f 

Ecco, ciò che da’Difenfori del P. Amico fu prefen-, ' 

tato al Confeglio del Brabante come una correzione di < 

quel paflb , che fiati erano obbligati a levare affatto 


Ma rii Confeglio in veggendo, che oltre la falfirà del- i 

le citazioni, il cambiamento che fi pretendeva fatto , t 

ferviva più torto, a maggiormente lofienere 1* erronea o 

opinione, che a correggerla , credette di non dovere. H 
in verun modo, conteniarfene , ma comandarono un al- 5 

tra volta, che interamente cancellata venilTe quefi’o- c 

f unione dal libro . Però fi levarono bensì quelle paro- l 

e, quindi è lecito ad un Chierico , o Regolare ec. ma lì, | 

lafciò fuin.fiere tutto ciò , che era fiato prefentato in^ t 

quell’ articolo . L’ ubbidienza* renduta a quello co- j 

mando, confifiette in una. illufione manifefia . Mentre < 

furono bensì troncate le parole colle quali efprelTaraen- i 


te s’ affetroa lecito agli Ecclefiafiici e Regolari d’ am-, 
mazzate li loro calunniatori , unde licebit Clerico vel, 
Religiofo ec. ma fi lafciò intatto quanto fi. diceva prima, 
in detto articolo . Ora come quelle parole troncate per 
verità altro non contengono che una delle confeguenze. 
dedotte da’principj già ftabiliti dal P. Amico, ogn’qna 
ben facilmente comprende , che quella fgraziata dottii-> 
na , che doveva venir fpiantata fino dalla radice , not\ 
refiò troncata, per dir così , che fino vicino a terra , 
onde potrà ben torto ripnllulare di bel nuovo con al- 
trettanta facilità con quanta fi fogli ono dedurre da po- 
rti principi quelle confeguenze naturali , che ben tolfo 
alla mente s’ art'acciano da se medefime . Oltre di che 
le cattive confeguenze deJur non fi polTono che da 
cattivi principi ; quindi- ne ^egue che il principio dA 
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cui il 'Pi Amico, ha dedotta quella dottrina e lafeiarQ 
intatto, nel Aio libro h egualmente malvaggio y che la 
confeguenza per lui dedottane. QueAo principio ^ con> 
tenuto nel o..j. in. cui foftiene e/j'cr iecito ad un fecola- 
Xe ammazzare calai che- vuale ài fanorario o con, fatti o i 

con. parole y ft - altro, mezzjo . non, ' trovi di sfuggire quefio di-^ 
/onore i e che allor gistdicar fi ', deve non, ejfervene alcun 
altro y quando colui che vuole' affrontarlo ingiuflamente , 
già attualmente gli, dice delle villanie y.t parole • ingiurio» 

Je . Pertanto tener deveft per cofa certiAìma che. non 
difapproyandoA queAa dottrina, egualmente rifpetto a 
fecolari,,che- agl’ EcclefiaAici,. ne viene per neceAìtà 
di dovere- non, folo, permettere, ma anche approvare 
infiniti omicidi , che fi. vedrebbero.bcn di rpeAb-coramet? 
terli in, tutti li Stati,. 

Trattanto in quel intervallo. dL tempo in coi. fi efa- 
tninava.nel Conlegiio del Hrabante la dottrina danni 
riferita, fi. venne a feoprire nello^fteAo Autore un altra 
opinione niente meno orribile .. QueAa fi trova nello 
fielTo libro, nella. Aefla. Difputazione jò. alla ^ezione 8. 

O. . ipo.. ove dopo aver fatta- l’ enumerazione d* alcuni 
cali, ne’ quali dice, efser lecito di difendere i propri 
t»ni^ anche ammazzando colui che vuol rapirceli , fog- 
giugne così. ; Non fola ( dice egli ) è lecito, difendere lo. 
che attualmente poffediamo ,. ma quelle cofe ancora. fulle 
quali abbiamo, qualche diritto anche foltanto , principiato y 
«. che ff ariamo di avere un giorno a poffedere ..fine però 
è lecito egualmente all* erede y che al Legatario di dtfcn- 

( coll’ omicidio ) contro colui y che l\ impedi ffe tngiu- 
Jì amente d^entrare al poffeffo deli'"eredità , ..o, tf ottenere il 
pagamento . del. Legato y che ii /offe fiato lafciato . E vero 
che ad un creditore non farebbe ciò. lecito, rifpetto al fuo 
debitore di fua privata autorità , quanti anche il debitore, 
fi prptefiaffe di non. voler pagare ,. ma potrebbe ■ ben valer» 
fene di quefia opinione contro coloro , che impediffero.. che 
il debitore non. paga ffe y quando, non vi fofft altro mezzòl 
oppure vi /offe pericolo y che non portando la cofa tanto, 
innanzi ('Cioè fino all’ omicidio veniffe a perdere it^ 
pagamento del debito per l' oppafizione che veniffe /»/-> 
ta.' ' 

Ecco cib che fu troncato, dalla, feconda. Edizione dei 

P. Amico per ordine del Coniglio, d^ Brabante ad i* 
Aanza del Procurato! generale , dopo che furono pro> ' 
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^otte le Cenfure de;!^ Uni verità ilù Lovàgnb £manatt 
contro quelle proporzioni.:-. ». 

‘‘ ‘ ‘V . ’ • ^ 

^ Cenfura dell' Univerfità. di Lavagna contro una 
propofizione del P. Amico circa P Omicidio . 

‘ i r- _ i ■ ■ I 

L ’Anno 1649. .addì fei d| Settembre fu convocata a 4 
iflanza del Signor Procutator generale tutta 1 ’ Ai- 
femblea della facra Univerfiti di Lovagno ^ per dare il 
tuo giudizio fopra una dottrina contenuta nd 5; Tomo 
del Corfo Teologico-Scolaflico del P. Amico' e^mpofte 
da lui fecondo il metodo ideila Compagnia alla difputao 
zione ^ó.-iezione 7. numiiiS.. ed efpolla in queili -ter« 
ipini . Sarà ^lecito ad un\ Eeclefiaflico y 0. ad un Regolare 
i' ammazzare un calunniatore , il quale minaoeia di puh*' 
hlicart, graviffimi delitti , 0 di lui , • del fuo Ordine , 
quando non li rsjìi che quefto filo mezzo d' impedirlo ^ 
come pare non ve ne reJìL alcuno y quando quefto calunnia* 
tare è già . pronto d'i accufare quefla Religione y \ o quefto 
Religiofi appreffo Perfine di riguardo y fi non.fi prevenga 
colf ammazzarlo L’ Univerfità dopo una ben matura 
ponderazione ha giudicato elTere. quella dottrina in sb 
llelfa falfa, perniciofa a tutte il genere umano , sì ri-' 
guardata per sb medellnla , che in molte confeguenze,, 
le quali facilmente dedur fi polfono . Che però 1 ’ una e 
1 ’ altra Potenza, ciob 1 ’ Ecdelìallica, e la Secolare unir 
n devono , ed accordare aflleme per eflirparla . In ok 
tre la detta Univerfità ha anche accordato, che li con- 
ceda , e rilalTì al Signor Procurator generale un, atto 
autentico di quello Tuo Giudizio fottoferitto.. dal Bi- 
dello;' , . 




Seconda Cenfura .di ^ due altre ' propofizioni del 
--i t P. Amico * 


• * n 1 - . V . . • ' 

L I Anno 1649. addì 8, Ottobre €1 convocau ad iUàn- 
' za del -.Signor . Procurator. generale -d’ Alìèroblea 
della, facra Univerfità di (Teologia di; Lxjvagna per dare; 
il. ^o^.Giudizio, fopra, due altri; Articoli della -dot trina* 
del P, Francefco Amico contenuti nel 5. Tomo del fuo*. 
Corfo Teologico-Scolaflico compollo da lui fecondo il 
metodo della Compagnia ,.alla difputazione 36:' fezio* 
np.8. nun). 131,» nuta. Ijz. 11 primo-., Articolo. ch« 

.■/• • 
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t'rtvafi Bel nura; r^i/còsì tiice-i' 5 '/ àeciùee iti fUrzo 
f’o , non falò effer lecito ài fendere ciò - , eie attnalinentè ft 
pcjjiede , ma quelle cofe ancora falle riunii abbiamo ^aaU 
che diritto anche foltanto principiato , e che fperiamo tP 
aver un giorno a poffedeee . Che -però è lecito egualmente 
, alP Erede j che al Legatario di difenderli ( coll’ ornici^ 
I dio ) contro colui , 'che P impedi [fe: ingiuftamente eP en^ 
I trare al pojfeffo delP Erediti , o d’ ottenere tl pagamento 
I del Legato , che li fojfe flato lafciato E coti pure anche 
■ quello che ha diritto ad una Cattedra o ad una Prebenda 
I può valerfi di ' quefla difefa> contro Colui , che ingìufla- 
mente gliene impedifee il pofleffo . 11 Secondo Articolo 
trovali al num. 152. in tjuefti termini . Si deduce in 
quarto luogo f che febbene un creditore non può valerfi di 
quefto genere^ di difeja contro al fuo debitore di privata 
autorità , e.fenza chiamarlo prima. in giudizio , quanip 
anche il debitore- fi proteflajfe di non voler pagare , può 
però . prevaler fene contro coloro i ' che JmpediJfero che egli 
non vèniffe pagato dai fuo debitore , quanSo non aveffe 
altro -mezzo , e vi foffe pericolo , che per queflo impedi- 
! mento egli perde (fe il pagamento 'del debito . L’ Univer- 
iità dopo una ben. matura pondera2Ìone ha giudicata la 
dattriaa contenuta in quelli due articoli intefa della 
difefa micidiale ( come ben lo mollrano doverfi intea- 
dere e la ferie del difeorfo ed il. titolo della Sezione ) 
non fole falfa^/ua perniciofa a tutta la Repubblica ed 
p tutto il genere umano; che però fi deve intieramen- 
te abolire. - ' .. 

— * • ^ * 
ontinuazione i e dilucidazione della Storia del P. Amico 
tratta .dal Caramuele nella. \fua Teologia ' - 
, :.ì"o Fondamentale i - ' / • <• 

i . 

A Bbisytio già veduto quanti sfo'rzi adoperalTero li 
.-Gefuiti prelTo ilConfeglio del Brabante per difeor 
dece^quella dottrina del loro P. Amico ; ma il loro 
credito elTendo llato fu quello punto foverchiato dall’ 
enormità de’ loro errori ^ s’ aveva motivo di credere , 
che dopo* quefto Giudizio non avrebbero piò profeguito 
a difendere opinioni così detellabili Eppure ciò non 
ollante , anzi allora piò chiaramente che mai sì 'ven- 
ne a penetrare elTcre rifoluzione filTa , e fiabde , e di- 
legno collante e fermo della Compagnia de' Gefuiti. di 

difca- 
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difciufefe U bra Autori ia quaiunqoe maioy't contro^ 
lutti . ImfwrocchV non «rano ancora Tei mefi dacché le 
CenfuM dell’Uni verità , ed il Giudizio del Coofeglio 
del Brabante , colle quali quellt Padri (i perfuadevano 
foiTe (lata oltraggiata tutta la t loro Compagnia nella. 
Perfona del P.. Amica, cominciato avevano a farequaU 
che rumore per tutta PEucopa, che rantolio implora- 
rono il foccorfo di tutti .li Teologi ben afTetti al loro. 
Ordine ,.0 infetti delle mallìme corrotte della nuova 
Morale a difefa delia caufa del P. Antico, come canfa 
comune a tutti li Cafìdi . Ora febbene li iorò maneggi 
fogliano darlene per 1’ ordinario fecreti ed occulti , 
quelli nondimeno, divennero, pubblici per mezzo delCa* 
rsmuele . Imperocché, quell’uomo amante degli applaulì 
quanto Io può elTere. un uomo, e che non ne. lateiava 
mai cader invano pur uno di quelli , che gli vcnilTero. 
fatti, fi V prefa la briga d’inferire nella Tua Teologia 
fondamentale la lettera del P. Zergot Gefuita di Grata, 
piena di lodi, e d’ attedazioni di dima verfo di lui . 
Tra gli altri Confttlti (dice egli) io credo , che quello ^ 
il quale in quejV anno 1650. è corfo per tutta P Europa^ 
meriti d’ejfer qui riferito come famofijfimo . Io inferirò 
qui la lettera fetittami dal F. Zergoly e la. Rifpofta dn 
ifte datagli . " , 

'■ Lettera del P, Zergol Gefuita al C/tramuele 

„ IO Everendifs. Sig.. .... Uno de’ mici Amici (cioè il 

„ Ja. P. Francefeo Amico) avendo, pubblicata la dot- 
„ trina , che Voi troverere occlufa in queda- leKera , 
„ fu queda feveeidìmamente cenfurata da alcuni Teo- 
„ logi (^cioè dall'Univerfità di Lavagna) e fu proibito di 
„ darla alle dampe . U che ha codretto quedo mio A- 
,, mico a ptegarmi'di cicorrere a tutti quelli , che io 
„ con ofcelu pili famofi. in queda feienza Morale , che 
„ la foluzione riguarda de’ Cali di >cofcienza.. lo ben 
„ volentieri ho condifeefo all’idanze d’ un mio sì caro, 
„ e vero Amico; e per ben fervirlo, fubito. il primo 
„ penfiero che mi venite alla mente, fi fii di far ricor- 
„ lo a lumi del grande Caraniuele , elTendo adatto per- 
„ Tuafo, o che il mio Amico farà talmente 'illuminato 
„ da quedo fplendore de begli fpiriti, che facilmente li 
„ conlolecà dal fuo infoitunia quando vegga condanna-.. 
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ta la Tua dottrina dal Caramuele, o che difTipate 1^ 
tenebre, gli Avverfari Tuoi 'rederanno di confufiooc> 
ricoperti e di vergogna per aver condanoata . una 
dottrina, di cui vedranno dichiatarfi Protettore il 
Caramuele. Io prenderò nulladimeno anche U parn-, 
re d’altri Dottori fuMa {lefsa dottrina, acciò che tror 
vandofi molti li quali la giudichino immune da ogni 
errore, il fevero Giudice, che non ha> potuto redar 
convìnto dalla forza, e dal pcfo delle ragioni, redi 
almeno, perfuafo dalla moltitudine de’ Dottori . E’ 
vero che fe l’Amico ayefse voluto intctamente a' me 
riportard , io non avrei voluto che egli altro Giu- 
dice fciegliefse ,che il Caramuele , poiché io fono d- 
curidìmo che verun altro non arriverebbe a fcoprire ciò, 
che egli non àvefse potuto penetrare .... Prego il 
Signore, come pili fopra anche l’ho pregato, che vi 
confervi lungQi tempo pel bene della Tua Chiefa e 
delle Lettere , c che vi infpìri una efficace volontà 
di dar compimento al libro delie princiiaiì rifoluzioni 
de'Cafi dì cofcìenzi già promefso al mondo da lungo 
tempo. Io punto non dubito della grandezza e no- 
biltà di qued’ Opera ; folp ben sò eflcrvene già da 
molto tempo bifogno grande, e sò altresì, che l’arte 
del Caramuele condde in fapere accorciale il tempo, 
fenza però che la dottrina redi meno accpratamentp 
trattata . Ma ecco fin dove mi- fono lafciatp trafpor- 
tare dal mio ardire : temo d' avere in ciò mancato 
al rifpetto ed al riguardo che le debbo , però m’efi- 
bifco di buon cuore a V. R. pronto a darle tutta 
quella foddisfazrone , che faprà efigere per la mia te-’ 
merità . frattanto mi permetta di baciarle quella 
,, mano, che ò sì illudre a tutto d 
Data in Gratz il i. Gennaro i^c 
la Centura di Lavagna che fu pronunziata lì 6. Settem^ 
bre iÓ 4 p. 

Caramùele che non era folito d’ efser avaro di lodi 
con quelli , che a lui ne profondevano , dopo aver rif- 
podo a complimenti del P. Zergol , così propofe e dc- 
cifc la quedione . 

Si dimanda indice egli) fe la dottrina di Pietro Na- 
varro, del Sairo , e del P, Francefco Amico circa il 
poter Uccidere per difefa del proprio onore, fia degna d’ 
efscro cenfurata ; ed io foggiugnq che queda opinione ò 
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altresì fofJenuta dal Cord, de Réfi. q. 4. cap. i. rt. -fi 
dal Sancìo nelle -Difputazioni fcelte,- e d’altri citati da 
loro. E per decidere quella quellione io dimando , fe , 
fi pofsa addurre pure un Teologo, che efprefsamente , ' 

ed in termini formali fii contrario al P. Amico . Di- * 
mandò inoltre, fe il Cenfore, che ha condannata que- * 
ila dottrina, ardirebbe d’obbligare il fuo Penitente a * 
feguire la contraddittoria, imperocché io non parlo di ^ 
configliarla. Che però tutti noi quanti fiamo Uomini dot- ^ 
ti giudichiamo ,’ che la dottrina del P. Amico è fola vera^ l 
fu quejìo spunto , t che la contraria è affatto improba* * 
bile k X - \^ 
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• SETTIMA SCRITTURA 

I ' ' t ‘ , . ' ' 

4*' P arrochì dì Parigi y ovvero Giornale di quanto è fegui» 
to. sì a Parigi , che nelle Provincie di Francia intorno 
alla Morale , ed atl\ Apologia dP Caflfii dal ptindipio 
delF anno 1656. fino al Fehrajo delP anno l6^p. tradot» 
,ta dal Francefe . < •• 

I ' . i 

S iccome la Morale de’ nuovi Cafifti ^ uno de’tnag- 
'glori mali , che abbiano fino al prefente innon- 
data la Chiefa , . li di cui errori fono tanto più 
capaci di corrompere li Fedeli , quanto 'che non. 

, vcrfano Ibpra punti toplogici fuperiori all’ intelligenza 
de’ Popoli , hia lopra- puuti li piu popolari , e li più' 
I uniformi alle corrotte inclinazioni della natura ,• li Pa- 
I fiori fi fono trovati in un impegno indifpenfabile di al- 
zar la voce in quello incontro, mentre il fìlcnzio che 
pur talvolta fuol effere utile nelle materie fubJimi e re- 
condite , diverrebbe in quell’ occallone condannevole ei 
^ inefcufabile . Per far vedere per tanto a tutto il mon- 
do, che noi aflieme ce, nollri Confratelli delle Provin- 
cie niente abbiamo ommeffo per foddisfare pienamente 
a’ nollri doveri, abbiamo giudicato conveniente cofa , il 
fare in Publico un racconto fedele di quanto ^ Aaro 
operato tino al prefente fu queAo foggetto, 

I. ElTcndo ufeito alla luce nell’ anno i6$6- il Libro 
intitolato Lettere fcritte ad un Provinciale, da uno de fuoi 
Amici , in cui A metteva in viAa un numero ben gran- 
de di mallìme perniciofe eAratte da Libri de nuovi Ca- 
fjAi , il Parroco di S. Rocco Sindico de’ Parrochi di I^a- 
rigi ne diede loro avvifo nell’ Alfemblea ordinaria de 
la. Maggio 1656. e foggiunfe, che fe le propolizioni 
contenute nelle Lettere erano Hate fedelmente eAtatte 
da CafiAi , giudicava elfer dovere della Cotup^gnia di 
I fare. lAanza per la condanna di quelle ntalTime perni- 
I ciofe , e che fe poi vero non folle, trovarli negli Au- 
tori a’ quali vengono attribuite , conveniva Att lAanza 
per la condanna del Libro. Non trovandofi però in quel 
tempo nelle dioceli li Vicarj generali, il difsgno dePar- 
iDchi non poi^ aver iLfuo enetto ; furono pertanto co- 
rretti per necelTìtìi dirierirlo in altro tempo. 
i(, Tfatmntu ì\ {itgpor df Fpur Abbate d’ Aulney , 
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che era allora Parroco di S. Maclovlo di Roano , à- l 
vendo declamato con molto zelo , e coraggio 'in alcuni | 
Aioi Sermoni contro ^uede propónzioni , e fpeciàlmen* t 
te ih quello da lui recitato nel Sinodo di Roano tenu- é 
to li ^o. Maggio dello ftelTo anno alla prefenza di piti y 
di dugento Parrochi , e dello fteflb Arcivefcovo, li Ge- i 
Aliti fé ne dimoAraronò altamente ofièfì , certamente i 
' non per altro motivo , fe non fe per 1 ’ impegno di di- t 
fendere qucfté ihaflime , giacché in veruno de’ Serrao» i 
ni non era mai Rata detta una fola parola contro di 
loro . Fecero per tanto del gran rumore ^ ed il x 

facier Rettore del Collegio della ftelTa Città prefentò « 
un ÌAahza a Monfignor Arcivefeovo contro il Parroco ig 
tia Tour . ElTendo ciò venuto a notizia de’ Parrochi di ja 
Koano ^ (i credetteró obbligati "àd interefTarli in quefta d 
lite mofla al loro Confratello attaccato in Un punto ^ tp 
che riguardava egualmente tutti lóro j trattandofì d’in- j 
vigilare falla buona dottrina , e fu la .purità^ de’ coAu- q 
mi i dalle quali la falute dipendea dell’ anime alla lo<> n 
ro cura commefTe; jn 

III. Ma per procedere con maturità in queA’ affare^ i 

e non impegnarli mal’ a propofito, deliberarono in una j|| 
delie loro AlTenablee di confrontare li Libri , da quali q 
nelle Provinciali A diceva efler Hate prefe quelle prò- r, 
polìziòni , é fattane una raccolta ed un eRratto ifè- i| 

dele richiederne la condannazione per le vie canòhi- u 

che i quando certamente trovate le avelTero ne’ CàfiRi ì 

di qualunque qnalità o condizione A foRero \ e non n 

trovandovele abbandonare queRa litej é fare nello Ref- 

fo tempo iRànza, perché condannate venifleró le Pro- ,] 
viociali i che falfaihente riferivano queRe dottrine , e 
ne citavano calunniofamente gli Autori . ^ 

IV. Sei furono li Deputati dalla Compagnia a pren- 5 

derfi queRa fatica. Vi fi applicarono per un Mefe con | 

tutta le fedeltà ed efattezza poRibile 1 Cercarono li te- ^ 

Ri addotti j c li trovarono rte’ loro otiginali e ne’ loro , 

fonti parola per parola, come erano Rati citati ^ Ne ^ 

formarono due eRratti,e riferirono il tutto a’IoroCon- , 

fratelli in una feconda Adunanza « nella quale per , 

maggior cautela fu Rabilito, che alcuni di loro , li 
quali bramaRero d’eRer piti bene informati fu queRe ; 
materie , portar A dovelTeto colli Deputati al luogo , 
ove erano li libri , per rivedere di bel nuovo , e fare 

/ ^ tutti 
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tutti que' confronti ', che loro piaceffero. Fu efeguitó 
queA’ ordine, e tie’ cinque' o Tei. feguenti giorni fi tro- 
varono fino a dieci, o dodici- Parrochi affietne , che 
fiderò una, nuora ricerca de’pafiì, che li confrontaro- 
no fu gli Autori, e ne refiàrono foddisfatti , come vie. 
ne Tiferìto in una Lettera da un Parroco di Roano 
Rampata afiìeme icoli’ Ifianza prefentata a nome della 
loro Compagnia, e con altri atti formati nella foleci- 
tazionc di quella 'Caufa'. 

V. Su' dì ciò fiabilirono li Parrochi di Roano di 
pretentare un Ifianza a loro nome , perche condannate 
venilTerO quelle empie mallìme \ cd il loro Arcivefcovó 
Teguendo la decifione del Tuo, Promotor Generate col 
}>arére del fuo Con lìgi io, -ri flettendo ’efler quello un 
I «dare che riguardava tutta la Chiefa ^ e che allora 
! appunto fi teneva. in 'Parigi l’Adunanza del Clero, ri- 
I mife i’allarfc airÀlTemblea generale, e deputò anche 

I uno de’ Tuoi Vicari generali per jprefentarvi a Tuo no- 
me-, e l’ manza, c gli Ellratti formati da Tuoi Parto* 
chi ■- V . .1 . , • 

, VI. In quello ftelTo tempo li Parrochi di Parigi , che 
dal loro canto pure attentamente vegliavano per pre- 
fervare il loro popolo dalla corruttela', furono di nuo- 
vo avvertiti dal Parroco di S. Rocco Sindico elTer ora 
il tempo opportuno di provedere a’ mali , che minaccia- 
vano la Chiefa', e di pehfare a’ mezzi per arrellarne 
li progrelli-. Li Parrochi di Roano^che fperavaao mol- 
ta allillenza da’Parrochi di Parigi', gli Icrifleroi «d il 
parroco di S. Paolo prefentò alli 7/ d’Agollo del i6y6- 
allà loro AlTembiea lolita tenerli ogni Mefe per pro- 
vedere a’bifoghi delle loro pecorelle , una lettera , ché 
I ricevuta 'aveva dall’Abbate de Four a nome de fuoi 
j Confratelli li Parrochi di Roano', colla quale pregava- 
no quelli di Parigi àd alfillergli co’loro confegli ed il- 
: nirfi con loro alla difefa del Vangelo; Fu perciò dalft 

ordine al Parroco di S. Paolo di rifponder loro coll* 
I atteftargli il contentò avuto da tutta la Compagnia 
n«l ricevere la loro Lettera, e che fperar potevano 
ogni aflìllenza . 

VII. Nel Mefe dì Settembre fulTeguente li" Parrochi 
di Parigi refero avvertiti li Parrochi delle Provincie 
della Morale, che minacciava infettare la Chief^ tutta, 
acciò col beneplacito de loto refpettivi Prelati f^o lo- 
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ro s’unifTero , e nella ditefii s’ intereffaffero di ‘ qnefta. « 
caufa, e n’ottennero i ben tofto le procure de’* Parrochi i 
d’ un gran numero di Città le piu raguardcvoli del. 
Regno» li quali Atti in. buona forma efteii conférvan* n 
.fi ne’ loro Regifiri’. ,/ • “ 

Vili. Ma avendo il Parroco di S. Rocco rararefen» b 
tato aU’Aflemblca,, che per procedere ' in* queft’ af&re 
con tutta la maturità » ed in una maniera' irreprénfibi- • 
le affatto , giudicava cofa iniportantex d’ efaminare gli 
fteflì Libri de Cafifti e d’.eftratne fedelmentè le.propo- 
fizioni per dimandarne la Genfura airAffemblea gene- 
rale del Clero, che già prefo aveva per inano quell* „ 
affare, e di deputare a quell’effetto alcuno de* Parrò- „ 
chi, ^ llabilito, che prefentar fi dovefl'e un illanza al , 
.Vicario generale per chiederli la condannazione dique- , 
Ila dottrina, o cho rimetteffe l’affare all’Affemblea del „ 
Clero. ^ /■ - -V ? „ 

IX. ' Furono deputati inoltre molti. Parrochi per eia- » 

minare le propoiizioni, ed effendofì a queft’ efame ap- , 
plicati, eftraffero 58. propofizioni di varj Autori, qua- , 
li fi. ftabilì, che prefentate veniffero all’ Affemblea per ,1 

Ottenerne la condanna, come fecero, e qualche tempo , 

dopo ne prefentarono molte altre con una Rimoftranza , 

a’ Prelati dcll’Aflemblea , che fu loro prefentata li. 24. , 

Novembre. 1656. fottoferitta da’ Parrocbi ài S. Rocco , , 

c de Sancì Innocenti Sindici - L’Affcmblea nominò l’At- , 
civelcovo di Tolofa, e li Vefeovi di Montalbano , di , 

Couttance, di Vannes, e d’Aire per formare giudicio , 

fopra rillanze de Parrochi, e de’loro Eftratti. , 

X. Quelle propofizioni parvero sì orribili a tutti, che , 

s’ arpettava di vederne ben prefto ufeire una ftrepirofa ti 
condanna; e farebbe feguita in fatti, fé il gran nume- ii 

ro delln propofizioni , che fi feoprirono , ed il poco a- i 

gio, che aveva allora l’Affemblea, che preffata veniva i 

jncqffantemente a finire, tolto non n’aveffero il modo. « 

Ma li Prelati in veggendo , che non era in loro potè- j 
re. di, fare un intera giuftizia , vollero almeno far fa- 
pere, a., tutta la Chiela, che ^ loro non era mancato fe « 

non il tempo . Ordinarono per tanto,. che per com- 1 

mififione di tutto il Clero fi ftampaffero 1 * Iftruzioni di i 
$. Carlo con una lettera circolare a tutti li Parrochi 1 

fcrvifle ad indicare li loro fentimenti , e fefle co-. 
me un principio di condanna di tutte , quefte .maffìmo 

in 
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generale , mentre afpettavano il tempo opportuna» 
di condannarle più folennemente . -»• * 

, XI, In fatti per ordine dell’ Afsemblea. Ilainpate fa*' 
tono l’‘Iftrnzioni di S. Carlo dal loro Oarnpaxore ordi'^ 
Bario nel 1657. con un Eftratto del Decreto in q^aelio • 
modo. 

,,-NeI Giovedì primo giorno di Febrajo / alle ore otto' 
„ -della mattina Prefidente Monlignor Arcivc- 
; r . .. „ feovo di Natbona , ; .• 

„.T L Sig. di Cyron ha rappteientató , che fecondò P 
,, X lordine dell’ Afsemblea , fatto aveva venire da To-’ 
„ lofa il Libro deU’Iftt’Ì7Ì6ni di S, Carlo Borromeo tra- 
, yy dotte in Francefe dal Defonto Arcivefeové di 'Folo- 
y, fa per 'direzione de’ Confefsori 'dèlia -fua Diocefe > 

1 y, e molti de’ Prelati , che letto avevano detto libro,* 
I „ rapprefentato avendo, che farebbe flato 'Utilidìmo e 
I yyv fpeeialmente in quello tempo y in cui fi vedevano 
,, avanzate delle malTime perniciofe e contrarie a 
,, quelle del Vangelo, ed in cui fi commettevano tan- 
^ ti abufi nell’ atpininiflrazione del Sacramento della 
^ Penitenza per la troppa faciliti 'ed ignoranza de’ 
^ Confefsori ì l’ Afsemblea 'pregato aveva il Sig. di 
„ Cyron a prenderfi la cura di farlo flampare , acciò 
yy che quell’opera compofla da- un Santo sì grande con 
„ tanto lume , e tanta faggezza fi fpargefse nelle Dio- 
„ cefi e potefse fervire come d’ argine per arreflare 
„ il corfo delle nuove opinioni y che tendono alla dc- 
„ finizione della Morale Crifliana . “ Ecco- ciò , che 
hanno potuto fare li Vefeovi Hanno con' ciò di'mo-' 
firato a tutto il mondo il rammarico da loro provato 
di non aver avuto- tempo futheiente per ultimare qu«* 
fio aliare , e corttinnano fempre più a dirooftrarlo , co- 
! me ha fatto in particobre ,il Vefeovo di»- Cbnferans 
con la feguente Lettera. (4) 4 - •’ • ' 

I XII. Allora. li difenfori di quella nuova 'dottrina in 
veggendola condannata da Prelati j e difcredltata prelTo 
ì Popoli , fi penfarono y che per rifiabilire il credito 
de’ loro CafifU uopo folTe di fóllehetii con qualche ope- 
ra- firepitofa e raguardevole.- 
Queflo. difegno non & perb sì fecreto , che alcuni 
Topi. 11 . . ' b . ' non 

• Q.uclfat latte» fi darà pofeia unita' ad alcune altre. 

1 
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¥ibn lo fcoprifséro. d ioro Amici « a fì si , -che ii> titola , 
te Città li Gefuiti qualche tempo prima che r efcifle l’ 
Apologia ^:lt vantarono pubblicamente , che ben prello 
fi vedrebbe un Libro , il qualè getterebbe a 'terra *. 
quanto era- fiato' prodotto contro la Morale della Joto< 
Compagnia . E quando furono in pronto per ftamparlot 
ne dimandarono il Privilegio al Gran 'Cancelliere » che 
non .volle accordarglielo, e che di • poi ha dato a dn, 
vedere più., volte, quanto difappròvafse un Opera sì 
{graziata . Li Gefuiti^ ftelli richiuero li Signori Grandin 
e Morti Dottori della Sorbona, perché efser ne volef- 
fero Approvatori : il; che- eflì* ricufarono . Ma come fpc* 
ravano un gran frutto da quefio libro,. così non lafcia- 
rono ciò non ofiante di darlo in luce.' -t } 

»XIII. Si vidde pertanto, fulla fine del u* 

feire quello libro col -titolo Apologia de* Ga/ijli con- 
tro le calunnie de\Gianfenifti-i, con cUi pretendevano 
d' impugnare le- Lettere Provinciali fu que’ punti ia 
efse rapprefentati f come contrari allo fpirito.del Van- 
gelo . . ' y _ I 

Quefio Apologìfia però batte in ciò una firada* af- 
fatto diverfa da quella di coloro, che fefitto avevano- 
prima di lui. Imperocché non pretende‘‘già ^ che fiata 
fia alterata la dottrina de’ Caiifti ma di» buona fede 
confefsando efser ella tale, quale veniva rapprefentata , 
la difende e fofiiene almeno come probabile y e per 
confeguenza come ficura in cofeienza. 

XIV. . Ancorché quefio libro non fi vendefse; pubbli- 
camente, perché non era munito del privilegio f non 
fii aveva però difficoltà in ritrovarlo, avendo voluto’ li 
Gefuiti fieffi ' fpaigerlo e .venderlo nel loro Collegio di 
Clermont in Parigi ad .un gran numero di perfone, che 
ne comprarono quanri ne vollero. Ne regalarono in ol- 
tre quefii Padrii in quefio fiefso/ tempo sì in Parigi 
che in Roano molti. Magifirati» e 'molte» perfone di 
qualità, qualificandolo come la più eccellente Opera y> 
che da molto tempo efeita fi>fse aliai luce. 

XV. Ma 'fuccefse tutto il -contrario di ciò, che prev 
tendevano. Imperocché quefio libro non fervà che ad 

1 accrefcere-l’avverfione già concepita contro le Mafii- 
. me de’Cafifii, e le Perfone. di qualità refiarono fuor 
di modo fcandalezzate dell’ ardire,’ col quale pofte veni- 
vano di nuovo in pubblico quali verità della Morale 
!.. or ' I -I'; » ... t , Cri» 
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trifliana , come icórgevafi per fino dallo ftefso ritolo» 
di quell’ Apologia . , , , . a 

Niente però fuccefse di nuovo fu quefto pnntq fina 
al principio dell’anno 1658. quapdo li Parrochi com*. 
molfi non meno dall’ orrore j che loro cagionato aveva 
la Icaione di quello libro ^ che da’ lamenti , i quali 
feritivano tutto giorno * formarono difegno dì^ porre 
qualche timedio alle malvagge cpnfeguenaey che deri- 
vare ne- potevano < ' . 

XVI. L’ manza ne fu fatta da lorò Sgridici li Pac; 

zochi di S. Rocco e de Santi Innocenti nel Lunedì gior- 
no fettimo di Gennaro nella loro ordinaria Afsemblea < 
Riferirono, come trovali notato nel loro Regifiro , che 
da pochi giorni Iparfo veniva, di foppiaco, fenza nome 
nò dell’Autore ne delP Imprefsore . un libro intitolata 
Apologia de’ Cafijli ^ in cui fi trovava un numero gran-^ 
de di pròpqfizioni falfe e perniciofe non folo conico la 
buona condotta , e la falute dell’ anime e contro li 
buoni cùllumi , ma di ,piìi anche . contro la quiete e 
tranquillità pubblica .* ^ che però era jnterelTe non folo 
del Cardinale di Retz Arcivefeovo di Parigi * e de’fuoi 
Vicari Generali j ma anche de’Magiftrati j e de’ Giudi-* 
ci il condannare quella perniciofa Apologia;. Su quella 
Relazione la Compagnia, come leggefi nel detto Rè*> 
gillro , non Volendo mancare dell’ordinario fuo zelo 
nel follecitare un affare di quell’ importàpza/, rffolfe 
di rivolgerli ed a’ Vicari generali per portargli li loro 
lamenti contro quello libello, e chiederne .la condan- 
nai ed all’Agente del Re nel Parlamento per denon- 
ciare quello perniciofo libro, e dimandare e profeguire 
gli Atti nella trattazione di quell’ affare; Éd a quell’ 
effetto la Compagnia deputò li Parrochi di S. Rocco 
Sindico, di S. Andrea , de Santi Innocenti Sindico, di 
S. EufiachiOf di S. Criftoforoi di S. Medatdo , a di 5 "; 
Pietro a Buoi per conferir altìeme , incontrare fui libro 
flelTo gli cllratti di alcune di quelle perniciofe propofi- 
2ioni, denunciandole alli Vicat; Generali, ed agli A- ' 
genti del Re, e follecitarnc inceflantemente la condan- 
na; come pure di ricorrere al Decano, e Sindico dell’ 
Univerfità di Teologia , acciò le denuncialfero , e rife- 
rilTero all’ Univerfità per ottenere la cenfura una si 
fgraziata dottrina. / 

XVII. In tonfeguenza di quella deliberazione li Depu- 
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tari avendo lavorato, Intorno aglij Eftratti andarono' ad 
abt^carlì colli Perfonaggi , ai quali la Compagnia aveva 
loro ordinato di rivolgerfi. Nei Lunedì 4 Fcbrajo 1658. 
èlTendo^ adunati li Parrochi , quello di S. Rocco fiece la 
lettura di due lllanze eliefe per ordine della Compa- 
gnia, fecondo lo ftabilito nel Lunedì giorno fettimo di 
Gennaio, l’uria indiritta alii Vicari Generali , l’altra al 
Parlamento per là condanna del libro intitolato Apolo- 
già Ae' Ca/ìfti , e reftò ftabilito , phe quelle I danze venif- 
feró fottofcritte da’ Parrochi prefenti nell’ Affemblea , 
c fpedite agli alTenti, perché le fottofcriveflero per pro- 
cedere in quell’ affare di comune univerfale confenfo . 

XVIII. Ix) ftelTo Parroco di S. Rocco rapprefentò an- 
cora, che un Manifeflo farebbe dato molta a propolì- 
to, e molto avrebbe fervito alla follecrtazipne ai qued* 
aliare; che la Compagnia n’ aveva di 'già latto eden* 
decimo', in cui li rendevano paleli le cagioni,, e li mo- 
tivi di quede sì giude Idanze contro quedofperniciofo 
libello: fopra di che pregati furono gli otto Depurati 
già nominati ad efaminarlo , e, farlo dampare per di* 
dribuirlo pof^ia come giudicato avelTero opportuno. 

• XIX. Due giórni dopo qued’ Aflemblea , il Re fece 
chiamare li Parrochi di S. Paolo , e di S. Rocco , li qua- 
li giunti al Leverò, furono condotti nelle Camere del 
Cardinale , ove trovàvafi il Re con ^fua Eminenza s il 
Gran Cancelliere, il Sopraintendente Servieno, il Pro- 
curator generale ,’’ed il Segretario di Stato il Signor di 
-Brieftne . Dopo che il" Re dilTc a’ Parrochi d’ averli 
fatti chiamare pel motivo ,’ che loro verrebbe palefato 
dal Cancelliere, quedi diffe loro, che il Re voleva ef- 
fere informato di- quanto era feguitq nella loro AflTem- 
blea dell* ultimo Lunedì paflàto. Li Parrochi rifpofero , 
che fu la Relazione fatta da’ loro Sindici , che comin- 
ciafTe a comparire un libro abbominevole , il quale mi- 
rava a didruggere la Morale Cridiana, e la pubblica 
tranquillità, avevano Aabilito di follecitarne la condan- 
na, e fottofcritte a qued’ effetto due Idanze, da pre- 
fentarfi J’ una a’ Vicar) Generali , 1 ’ altra al Parlamento. 

XX. II Cardinale gl’ interrogò , pcrchò fatto aveffe- 
10, ricorfo al Parlamento; e diffe , che fe foffe flato 
nel luogo l’ Areivefeovó, li Parrochi avrebbero potuto 
fare a lui ricorfo: ma cheeffendo affente dovevano con- 
tentard 'del ricorfo a’ fuoi Vicari Generali . 

Li 
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Li pariochi rifpoftro) che fictome Apologià ‘anJà- 
Va a ferire' non folo li principi della Religione -Cri- 
fliana , ma ancora le leggi civili colla libertà V che 
dava di rubbare , e d' ammazzare ; quello libro do« 

> veva edere dannato non folo da Giudici 'écclefiaftici , 
ma da fecolari ancora : oltre che edendo ripieno dì ca- 
lunnie, e d'ingiurie contro le perfone de’Parrochi , per, 
diftogliere il popolo dalla pia fiducia , che aver doveva 
in loro , fi credevano obbligati per debito del loro ùifi- 
ciò di follecitare contro lo flampatorc , e l' Autore pe^ * 
obbligarli a rifarcire lo fcandalo, materia che non àp- 

f (atteneva nb a' Vicari Generali , nb all’ Univerfità del- 
a Sorbona , c fu cui non potevano giudica’re ; però era- 
no dati configliati a prefentare le loro Iftanae al Par- ' 
lamento. 

X^I. Rifpofc loro il Cardinale, che tanto per P in- - 
formazione , che per ottenere la dovuta , onorevole , fed- 
disfazione'li Parrochi potevano aver rieorfo all’ Uflicià- 
le . Ripigliarono i Parrochi , che non avevano' avutq 
coraggio di ^ ricorrere all’ Utficiale , e la ragione che 
' trattenuti gli aveva, era, che avendo avuto poco tem- 
po fa un motivo fimile di doglianza contro il] P. Ba- 
got Gefuita , che grattati gli aveva in un libro d’ una 
maniera oltraggiante, erano ricorfi all' Ufficiale , per- 
chb fode loro fatta* giufiizia ma non odante, che ile 
P. Bagot avette già difegnaro il fuo Procuratore , e pe? 
ben tre fiate intervenuto all' Udienza con lui , aveva 
tuttavia fatto rieorfo al Confeglio , ed ottenuto un P&- 
creto full’ id'anza del Sign. Saldavate Fratello del P. 
BaltafTare Gefuita in data de’ AgodO i6kj. intima- 
to a’ Sindici , col quale il P. Baget veniva fiberàtO da^ 
gli Atti fatti, dall’impegno, e vietato a' Curati di pro- 
cedere con tal ordine, ed all' Ufficiale d’ adumerne il 

f ;iudizio fotto pena. di nullità degl' atti , di nullità di 
entenza , e di tutte le fpefe , danni , ed intéreifi : e per- 
ciò s’ erano trattenuti dal far rieorfo all* Ufficiale per 
timore cT un fimile Decreto , quale avrebbero ottenu- 
to li Gefuiti con uguale facilità che il primo , fenzsi, 
citare li Pafrochi, ed in favor d'un Autore', quale ben 
fapevano edere il P. Pirot Gefuita , e fopra d’ un li- 
bro , di cui li Gefuiti in corpo s’ erano dicniarati difes- 
forì . , . _ 

Sopra di che Aia Eminenza dide, non dòverfi tplera- 
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te, cbf li ^arrochì di, Parigi veniffero oflTefi còti libri 
ingioriofi / c pregb fua Maeftà ,di comandare , che il 
Pecrcto di cui fi dolevano , fofle cafTato e revocare , 
cofa che il B,e ebbe la bontà di fubito ordinare . 

■ XXII.'Quanto al punife poi, di cui (i trattava, cioè 
dell’ Apologidy il Cancelliere dilTe, che gli era ftatadi- 
mandatii 'là licenza di ftamparlo, e che I’ aveva nega- 
ta . Al che ripigliarono li Carati , che conofeéndo egli 
chi fdAcro coloro , chè^^ fatta gli avevano quella iflan- 
za, era impegno di Aia bontà, c di fua ^iullizia d’al- 
fiftere li Parrocht nelle ilVanz'e , che folTcro per fare 
contro perfort^ , che avevano contravvenuto a’ fuoi oc« 
dini. 

XXIII, M. Cardinale poi difle, che quanto alla fop- 
preiiione del libro, e per impedirne la vendita, ed al- 
tre’ inAanze ballar poteva a’ Parrochi , e contcntarfi 
dell* ordinazióne fatta dal Luogotenente civile , e pub- 
blicata già pochi giorni. Ma li Parrochi rjfpofero tan- 
to eifer lontano , che qóeAo Decreto foife lor favore- 
vole j che anzi era loro piuttofto contrario, e parer po- 
teva che folle flato fatto ad iflanza de’ Gefititi mede- 
fimi , poiché raccolgevà in una flelTa condanna non fo- 
lo I’ Apologià], ma ancora* le fcritture de’ Parrochi di 
Parigi prefentatc all’ Aflcmblea generale del Clero , e 
flailipate in un iflelTo volume colle lettere I^rovincia- 
Ji proibite da quefl’ ordinazione; oltrècché in altri in» 
contri ttattandofi.di libri fimili all’ Apologia , che of- 
fendono la Religione , e lo Stato , erario fempre flati 
foliti a ricorrere Parlataento, che ha podeflà gene- 
rale, e fnprema, come, fi foce Quando fi trattò di con- 
dannare li libri de’ SàHtarello, e Matiana Gefuiti, 
e che ai prefenté trattaV^A ri’ un libro ancor piò per- 
niciofo degli altri tutti, la di cui dottrina era pregiu- 
dicievole non folo alia faiute dell’ anime ma alla fi- 
curezza altresì delle perfotie réali, e de’ loro Mini- 
fori . w 

XXIV, Ih confegUenza rii che difle il Càncelliere a* 
I^arróchi, che il Re voleva, che faCefleró pure le loro 
iflanze principalmente a’ Vicari generali , all’ Ufficia- 
le, ed all’ Univerfità di Teologia, ma che a fila Mae- 
ità non piaceva che ricorreflero al Parlamento ’, che 
egli mandato avrebbe a dire all’ Univerfità d’applicarfi 
fabitamente all’ elame , ed alla Cenfura del libro . Li 
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■Parrochi intcfa la'tolontì del Re; promifero d’ubbidire 
> pontùal mente , e fi licenziarono. < i ' -i 

XXVi Li fette di Febrajò 1658. il Pàrroco; di S_. Roc- 
co fu pregato di lafciarfi vedere in' cafa dél'Luogote- 
• nente* civile , ove portatofi lo trovò iri Compagnia' del 
Luogotenente* criminale , e del Procuratóre del Re al 
Cafleletto , II Luogotenente civile 1 ’ interrogò , pcrchò 
'li Patrochi di Parigi noti aveflcro fatto ricorfo a loro 
■per la fopprelfione del libro intitolato Apologia de’Ca- 
iifti.-- ■ r. no. - r ^ 

- Rifpofe il Parroco di' S. Rocto, che li Parrochi era- 
•ho fiati configliari u ricorrere direttamente alla giufii- 
±ia, ed autorità del Parlamento, comefilpremo, ed or- 
dinario Giudice in materia di libri, che contenevano 
una sì' malvaggia dottrirla come quella deli* Apologia ; 
•'che il difegno de’ Parrochi eflcndo non folo di far fop- 
primere , ma anche’ di faf condannare alle fiàmmeque- 
■flo libro , necefiaria era 1 * autorità della Corte, però 
'Créduto avevano di dovere a quefta ricorrere . Oltre 
che il Luogotenente civile con una fua Ordinazione de’ 
25. Gennajo i658.'fcnza udire li Parrochi a^eva foppref- 
fe-le loro ifianze , “efiratti , ed altre Scritture, afileme 
’^colte Provinciali ; ordinazione , che credevano richie- 
lìa , ed 'Ottenata da’ Gefuiti ftefifi per isfuggire una più 
, fevcra condanna del' Parlamento : e foggiunfc molte al- 
'tré cofe , che dimoftravano le pencolofe confcguenzedi 
tjuefio libro. Poi rivolgendoli al Pròcurarore del Re , 

•il difle , che fiatà Farebbe cofa ben degna ‘ del fuo Uf- 
ficiò, é della fui grùfiizia ih far iftanza , che venilTefat- 
! ta Inquifizione dell’ Adtore , e fiampatore di qdefto l 

1 malvaggio libro . E nel feguente giorno ottavo di ’Fe- ' 

■ brajp fi vide ufeire uba nuòva ordinazione " 'del Lu'oge- 

1 -tenente civile, che tcplicataméntc proibiva di fpaccia- 

re, fiampare, e vinàtKcV Apolopa dt' Cafiflì ^ fcnza.far 
«parola delle Lettere ProvincialiV ' " Ij -n i 

j f '’XXVL Trananto li Parrochi non potendo 'ptefén tate 
( le' lóro querele al Parlamenro , per 1 ’ oldind che ^ rìcè- 
•Vuto avevano dal Re, fecero la loro iftartza a’ Vicà- 
rj'Gcnerali fortoferittà da'^i. Pyrocò, còlla quale chié- 
•Sevanó la condanna di qucfto libro , c pubblicarono hh’ 
•fcfiratto 'delle più perniciofe propofizionii di quefió li- 
bro, ed un Manifeftò, in cui dopo aver cfpofie lépfió- 
'cipali ragioni, per le quali erano fiati cofiretti a fiól- 
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'xxi^ . , ^ 

Jevarfi con pia vigori, C 'forzi di priinai confrp' ta*fc 
perniciofe Maflìme*, colle quali li ÒafiHi lì sforzavano 
'di rovinare, e di ■ corrompere tutta la Morale Criftiana. 
fi dichiaravano „ che quello che più di titto li portavi, 
a procedere vigorofamcntc in quell’ incóntro era , 
.pcrchù riguardar non fi dovevano quelle propofizioili 
come' contenute in un libro anonimo , e di nmn cre- 
dito, ma come in un libro foUcHuto, ed approvato 
da un corpo raguardevolifiìmo . Che febbéne non era* 
no loro ftari giammai ignoti ^li Autori di quelli di- 
fordini,. non avevano però mai volutof fcoprirli ,' e 
che neppur ora lo farebbero, fe -elfi medefimi non fi 
foìTero fcoperti, e non aveffero affettato di farfi co- 
nofeere ' a tutto il mondo ; onde volendo effi efleTe 
fcoperti, e conofeiuti , era inutjle che li ParTochi 
più affettalfero di nafcondcrli . Che giacché era fiata 

? [ueft’ Opera fpa'cciata , e venduta nel Collegio de’ Ge- 
ujtLdi CÌermont^ e nella Ca fa Prole ffa dii. Antonio; 
che quelli l^adri’ fparfa 1’ avevano , e tra’ loro amici 
di Parigi, e delle Provincie: cheli Brifacchre Ktx- 
tore der Collegio di Roano V aveva egli flelfo donata 
a molte petfone-di condizione in quella Città, chel* 
aveva fatta leggere in pubblico Refettorio come uft 
libro di pietà, e d’ edificazione : che li Gefuitidi 
rìgi avevano fatta illanza a molti Dottori, 'perché 1* 
approvalTero ; e finalmente, che elTendofi da sé fielfi" 
levata la maschera , era ormai tempo che li Parro- 
chi operaflero apertamente, e che come li Gefuiti fi 


.•jf 
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„ dichiaravano apertamente, e pubblicamente protetto- 
„,ri dell’ Apologià dt^ Cafijìj ^ e ne’ Pulpiti, e nella Cor- 
„ te , e nelle converfazioni private , li Parrochijfc ne di- 
chiaravano pubblicamente per Denunciatori. * 

XXVIl. Nello fieflb tempo, in cui li Parrochì di Pa- 
.rìgi dimoftravano il loro zelo contro quefio libro, li 
Parrochi di Roano fecero ricorfo al loro Arcivefeovo, 
ed in virtù d’uoa.Procura fottoferitta da Curati, 
.colla quale davano autorità a cinque di loro di proce>> 
.dcre in 'quell’- affare, gli prefemarono la loro ifianza, 
quale dall’ Arcivefeovo fu rimeffa a’ fuoi Vicari Gene- 
rali, a’ quali ordino cf efaminare fenza dilazione que- 
ft’o libro m prefenza del Vefeovo d’ Olona , e di darli 

g ifcia il loro parere dottrinale . Gli fieffi Parrochi di 
oano pubblicarono pure un Mannello , in cui mettono 

in 







xxr 

fn veduta una gran parte, delle pili malvagge opinioni 
deir Apologia . 

XXVIII. Eflendofi adunati agli undici di Marzo li 
Parrochi di Parigi, e non volendo punto, rallentare li 
loro . palli già cominciati contro quella si perniciofadou 
trina , deputarono li Parrochi di S. Andrea ^ e diS. £m- 
Jlacòioy acciocché ne follecitaflcro 1’ aliare prelTo li Vi- 
cari Generali per dimandarne con illairza una follecita 
ccmdanna. 

XXIX. Trattante venuta la Quarefima . molti Predi* 
'Catqri in Parigi, ed in altre Città del Regno lì credet- 
tero obbligati a far conofeere a’ Fedeli il gran perico- 
lo, che correvano in lafciarlì dirigere colle malllme 

. de’ Cafifti , ed in particolare quanto l’ Apologia , che era 
fiata fatta per difenderle^ folTe contraria allo fpiritodel 
Vangelo, ed alla Urada della falute. 

XXX. Nel tempo ftclTo lì ricevette avvifo di quanto^ ^ 
facevano li Gefuiti nelle Provincie per fpargere, c fo- 
llenere Apologia . Si Teppe tra l’ altre cofe , che in 
Amieni elH Helu donata l’avevano alli Luogotenenti ge- 
ticralc , e particolare , che il Rettore de’ Gefuiti di que- 
lla {Iella Città parlando dell’ Apologia con uno de’, fupi 
amici detto aveva „ che queA’Opera faceva molto ru- 
,, more , ma folo prelTo li femplici , ed ignoranti ; ma 

che le perfone dotte che fono è faraniM ', la llime- 
„ ranno Tempre, perché la dottrina , che conteneva, 

era vera. “ » ^ 

XXXI. Si Teppe pure che ia Hoaho uno .de’ pili riguar- 
devoii Confìglieri di quel Parlamento aveva dimandatq 
al P. Brifaccier Rettore del Collegio ,, perché fi mettef" 

'fero a difendere le MalTutie contenute nell’ Apologia y e 
che quefii gli aveva riporto ,, che ^erano fiate fofienu- 

te anche prima de’ Gefuiti da molti altri Dottori 
' Al che quello Gorrliglierc molto faggiamente aveva re- 
plicato : „ Per verità , Padre , quand’ anche vero foflc ^ 
,, cib,che mi dite, io mi ftupifeo, nè lo capire per 
„ quale accecamento la vóli ra , Compagnia fi, fu prefo 
^ ^ 1’ impegno .di trar fuori quanto v’ na,d’ abbomine- 

vole in tutti li Dottori voftri pcedecelfori , o contem-. 
.^..poranei per formarne un .corpo di Morale, ed attri- 
^ uuirlo alla Società come vofira propria Opera , e eoa 
„ quale fpirito voi guidiate coloro, che fi fidano di voi. 
y, É quel che è peggio voi mettete folTopra e Cielo, e 

„ Tee 
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■„ Terra per far approvare quefti errori , e per far 'con- 
„ dannare come erefie le verità piu maHccie contrjatie > 
,, all# voftre . * j •' I 

' XXXII. A 5«r^fjiun Religiofo eflendo andato 'à tro- “ 
vare il P, Raguenau Gefuifa fuo Cugino, gli aVéVa'por- J 
tata 'P iftanza , ed il' Manifefto de’ Parrochi di Parigi , 
rapprefentandògli le Ihalvagge propofizioni deH’ Apolo- n 
^ià e che quello 'Padre gli aveva rifpoftò ,j che quèft’ n 

,, Apologia era un Libro molto eccellente , e molto ben p 

fatte , ehe efàtoinato da Dottori della Sorbona non ii 
ci avevano trovato che jridire j e chc elTer ndn pò- t 
V, tevà fe non ottimo ^ eflendo * flato comporto dà un 1 
dotto Religiofo della loro Compagnia chiamato il P. 

„ Piirot , il quale per molto- tempo . ihfegnata aveva la le 

Teologia , celébrè Confeffòre , e grande amico , e il 

,, compagno del P, Annata . “ • li 

' XXXIII. L’ affare dell’ Apologia fe ne reftò iti que- fc 
flo flato -per qualche tempo, non avendo li Dottori de- « 
^tati ad )éfàrhinarla fatta alcuna relazione alla Sorbo- in 
na , e còntencandofi li Parrochi d’ aver pubblicato il lu 

loro Manifeflo , e di folletìtarne la Cenfura preffo li it 

Vicari Generali . Ma li Gefuiti in veggendo il pubbli- a 

co difereditò , in cui era caduta la loro dortrina per 1* 
iflànzé , e follecitazioni de’ Parrochi, lì rifolfero di far it 

rifpófta al loro Manifeflo , il che efeguiròno con varj * 

fogli , che pubblkarons tratto tratto nello fpacio di cir» , 

ca un Mele . „ 

‘•"XXXIV. Il primo era con queflo titolo : Confutazio^ , 
rth delle càlarinie pubblicate contro li Gtfuiti dalP Autóre 
! ’iP un Manifeflo ufcitó in luce fatto il nome de* Parrochi di a 
Parigi , in occàfiohe tT un Libro intitolata : Apologia de’Ùa~ 
fijii contro le calunnie de' Oiàdfìnifli . In queflo fcritto e 
per aver piu libertà di parlare de’ Parrochi di Parigi lì ti 

finge di credere, che il Manifeflo non foITe de’dctti Parrochi 1 

■dicendo,, è ffer indegno della loro pietà, e della lóro virtò : / 

I ,, e come loro non imputiamo (dicond cfll ) le falfbà, e P S 

■„ imfloflure,, de quali va ripieno-, coti 'non pretendi àmo , a 

;, che fia'no in verun modo a parte delP infamia ,' ch'e Me i 

• j, "ridonda a chi' rP è flato P Autore , “ ' 1 

■ XXXV. Quello però-, che dève-fopra tutto oflìervarfi,, i 

fi è , che li Parrbehi avendo apertamente proteflato , i 

che la ragióne, la quale obbligatigli aveva a rivol- 
gerli direttamente a’ Gefuiti -in- particolarè tratrandofi 
I- - dell’ 
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dell’ Apologia , era (lata 1 ’ avere eglino affettato di far 
conofcere a tutto il mondo , che 1 ’ Apologia ufciva da 
loro , col averla efpofta in" vendita , donata ai loro A- 
inici , e fatte varie iflanze a’ Dottori per ottenerne 1 ’ 
approvazione ; li Gefuiti però febbene parlino in loro 
j nome in quefta fctittura intitolata Confutazione et. tion 
mai dicono una parola fu quefk) fatto così impdrtàfite; 

! nò in quefta' rifpofta , nò in venfn altra , cofne heppiii 
rt in qualunque altro de’ loro" fcritti , non negando tnat 
in vcrun-inodo d’ averla venduta tftì fteffì 1 ’ Apologia \ 
e ben cara , e d’ averla portata' in ogni parte a’ loro 
'Amici. ' 

XXXVI. Lì Parrochi di Parigi reftarpno nort poco' 
forprcfi dell’ ardire . con cui la Compagnia ofaVa di fd- 
iìenere con una pubblica fcrittura , che il Mailifefto' da 
loro eftefo , pubblicato , prefentato a’ Vicari' Generali 
fofTe una fcrittura fuppofta . Però nella loro Aflcmblea 
ordinaria de’ 7. Aprile i'Ó58. rifolfero , per diftruggert 
interamente quefta falfltà, di fare un atto pìibblicoj ih 
cui li Parrochi proteftafTero , che il Manifefto era fiatò 
•veramente da loro , e fatto , e pubblicato , e furerfò 
nominati otto Comrniflarj per cftendere i’ originale, di 
queft’ Atto . Ciò reftò efeguito' ^oCo dopo ; e Totmà la 
leconda loro fcrittura con quefto titolo : „ Itifpofta de* 
j, Parrochi di Parigi per foflenère la verità del Manifefto 
„ da loro prefentato a' Vicatf Gènéirali contro uno fcritiò 
„ intitolato : Confutazione delle Calunnie pubblicate coh» 
„ tro ti Gefuiti dall' Autore eP un' Manifefto cc. ** 

XXXVII. Fecero pur anche vedere , che li Gefùifi 
nel loro fcritto parlato avevano colla ftefla temerità fó- 
pra la lettera circolare indiritta dall’ Aftemblca generale 
del Clero a tutti li Vcfcovi delia Francia per prjfervà- 
re le Dioceft dalla corruzione de’ Càfifti , avendo olafò 
di dire di qnefta lettera , che era una Carta furretizià 
fenza autenticità , fenZa commijftone , fenza autorità . 
Sopra di che li Parrochi di Parigi per vieppiù confoii'- 
dere quèil’ arditezza giudicarono à^propofito di fcrivere 
ali’ Abbate de Cyron , che ricevuto aveva dait!’ Aflcm- 
blea 1’ ordine d’ cftendere detta lettera , acciò ferviffe 
di Prefazione all’ Inflruzioni di S, Carlo . Il Parroco 
di S. Rocco ebbe la cura di fcrivergli , ed ecco la rif» 
pofta , che ne ricevette daTolofa in data de’ 2^. Mag* 
gio ^658. 


Al 
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,, Al Signor Parroco di S. Rocco Sindico de’ 

,, Parrochi di Parigi . “ ^ 

r mio . Per rendere buon tellimenio alla ve« 
rità debbo confeflarle di non aver avuta tanta 
parte come la voAca Compagnia crede in quella bell* 
Opera dell’Aflémblea, ancorché gloriar mi polTa d’a« 
verne avuta qualche piccola parte . Coloro , che non 
vogliono riconofcer^ quella fcrittura per_^ opera di 

?qeft’ Augufto Corpo , ne formano un idea' beo baf« 
a , e gli fanno una grave ingiuria , poiché non fo- 
lamente % Hata opera Toro, ma anche di tutti li Ve> 
fcovi y che troyavaolì in qUel tempo a Parigi . Io ne 
feci la propoHa ad iHanza di molti Prelati dell’ Af< 
femblea , e per renderla pih autentica prell I’ oppor- 
tunità della convocazione de’ Foradieri , che erano 
dati chiamati per qualche affare draordinario . Ho 
fempre conofciuti tuttLli Prelati molto difpodi a con- 
dannare tutte quelle madìme diaboliche y che li. Ibno 
vedute negli Eilratti ,'e 1’ orrore , che ne dimodra- 
rono y ben diede a vedere , che fe non vennero 6na 
alla condanna ; fu per il poco comodo”, e per la ne- 
celHtà che avevano di por fine ad un Aflemb^lea sì 
lunga . Per verità mi pare , che badi il credere iti 
Dio , e non aver rinunziato alle prime nozioni del 
Cridianelìmo , per concepire efecraz^pne ad una Mo- 
rale di tal fatta ; e mi dimerei felice di poterla af- 
fogare' nel mio fangue . Ma giacchi non poflb con. 
correre , che con delìderj inutili al fodenimento d* 
una caufa sì giuda , e sì fantat, qual’ % la vodra , 
vi' prego ad aggradire , che io unifca i miei voti , e 
le mie preghiere alle vodre illudri fàtiche , ed efcla- 
mi Exurge Deus pudica faufam tuam . Permettetemi 
phrc y che a quedi deboli delìderj aggiunga anche 
un attedato del mio lifpetto , col quale fono 
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■ ' Quella feconda fcrittura de Parrochì de’ Parigi j nel- 
la quale pubblicamente riconofcono per fuo il Menìfe- 
flo , e gettano a terra la falfa fuppofizione de’ Gefuiti , 
^ fottofcritto dagli otto Parrochi deputati da tutto il 
Corpo . • 

XXXVIII. Trattanto , che fi procedeva all’Efanie 
deH’ApoIogia nella Sorbona, il EÌecano riferì, che il 
Vefcovo diIRodes aveva fatto intendere al Sindico, ed 
a lui , come l’Autore dell’Apologià chiedeva dxflere a- 
fcoltato dagli Efaminatori del fuo Libro, prima che 
no formaffero la Cenfura : al che l’Univerfità acconfen- 
tì , e pregò l’Abbate le Camus Dottore della Sorbona 
e Capellano ordinario del Re di accertare Monfig. de 
Rodes, che l’Univerfità ben volentieri accordava r in- 
chiefia, fenza però voler differirne la difcuffione, che 
già cominciata aveva. 

XXXIX. Che però nel feguente giorno nono d*^A- 
prile fi profeguì a dire l’ opinioni, e alli dieci reftòi 
conclufa la- Cenfura di tre propofizioni circa la Simo- 
nia , e l’occafioni proffìme . ■ ' 

XL. Lo fleflb giorno decimo d’ Aprile l’Abbate le 
Camus andò a ritrovare Monfig. di Rodes, e li difle 
per parte dell’Univerfità' , che avrebbe ella fentito 1’ 
Autore dell’Apologià , ed alli i-7. io ftelTo Abbate, che 
doveva partire per andare ad efercitare la fua carica 
di Limofini^re del Re, pregò Monfig. Giaquelino il più 
'Anziano de' Deputati deU’Univerfità alPEfame-dell’ A- 
jjologia , di riferire all’ Univerfità quanto aveva egli 
eletto a Monfig. di Rodes, ed al P. Annate, circa 1* 
udienza accordata 'all’Autore dell’Apologià ; e fu ciò 
avendolo avvertirò Monfig. Giaquelino , che fucceder 
potrebbe, che li Gefuiti negalTero d’ averli fatto fare 
alcun pafib per loro parte prclfo l’ Univerfità ; rifpofe 
che fi trovava avere in mano una lerrera in buona 
forma del P. Annate, quale egli confervava per pro- 
durla, quando mai li Gefuiti a ciò s’avanzafièro . 

XLI. 11 Vefcovo di Rodes profeguendo Tempre più 
a follecitare oueffa conferenza, Monfig. Giaquelino li 
diffe , che fi farebbe tenuta nel profiìmo SabtUto . Sa. 
putofi dal P. Annaro queffo accordo , dimandogli in 
qual luogo fofse per farli quella conferenza, ed efso 
gli rifpofe, che non v’era luogo più opportuno’ della 
cafa dell’ Univerfità . Ma il P. Annato moHrando dilli- 
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coifìl, d’accettare quel luogo per non efservi Copia ab- 
baftanza de’ Libri de Cafifti , Monfig, Giaquelino gli ■ 

lirpofi^,' che egli non aveva già altro ordine^ che di 
proporre alcqne cole all’Autore deU’Apologia , di rice-, 
verne le fue rifpofte< di porle in ifcritto^ e pofcia di ^ 
iargliele fotto/crivere -, ed in oltre prima di farli alcun 
progetto ricercar doveva < fe egli fofse ftato munito d’ » 

Autorità, da fuoi Superiori , con un Atto da darfegli 'i 

in mano » dal quale comparifse d’ aver avuto facoltà • 
di prender la difefa del libro da lui compodo , e col 
quale proteftafse d’ efser pronto a fottometterfi al giur 'f 
dizio dell’ Univerfitàv Sopra di che lì fepararoDO fenza 
concluder fe fofse per tenerli o ne la conferenza nel ^ 
pcoflimo feguente Sabbato^ • 

•. XLIL Li Gefuiti in veggendo , che tutti li sfòrzi da 
loro fatti per difefa dell’Apologià riufcivano inutili « 
andarono a ritrovare il Cardinale per pregarlo di pren- “ 
dere in protezione la loro Compagnia y impedendo che “ 

il, libro non venifse condannato . Ma gli rifpofe che ‘v 

il Re per un ecccfso di bontà verfo di loro trattenute 
aveva l’illanze già da Parrochi di Parigi cominciate 
a farli al Parlamento ; ma che però nel tempo ftefso 
aveva loro data la perroilTione di ricorrere a Vicari ì 

generali , ed all’ Univcrlìtà : che però .non v’ era ninna a 

apparenza, che egli valer lì volelse di fua Autorità pec 
impedire li Vicari Generali, e l’Univerfìtà dal condan» « 
nate un libro , il quale da rutto il mondo decantato 
veniva per molto cattivo e perniciofo , Sopra di che 
Moolìg. Je Teliter dilTc a Gefuiti reftar egli ftupelFato Ìi 

della condotta della lóro, Compagnia , mentre appena 
era ufeita dall’impaccio , in cui li Parrochi di Parigi s» 
r avevano polla colle rapprefentanze fatte all’AlTemblea 
del Clero, e fenza riflettere al pericolo , che avevano ù 

coefo', e da cui non erano ancora efeiti , avevano avu* k 

to il coraggio di dare alla luce un libro , in cui rino- rt 

vavano tutte le propofizioni , delle quali già li Parroi* ^ 

chi richiella avevano la condanna , e verfo le quali t 

tutto il Clero aveva pubblicamente dimollrata la fua u 

avverlìone ; e che per altro allìcurava fua Eminenza y i 

che niente ietto aveva di malvaggio e di perniciofo , C 

che non fi trovafse” in quello libro , e che dello fteflò :! 

parere erano , e nella llefsa maniera ne parlavano rutti l 

coloro., che l’avevano letto < • , i 

> XLIII. 
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XLIII. Lr 20. dello fteflb mefe d’ Aprile II Vefcovo 
d’ Olona con li Vicarj generali dell’ Arci vefcovo di 
Roano , ed altri da lui deputati per efatninare 1 ’ Apolo- 
gia , gli fpedirono il loro parere dottrinale fottofcritto 
da loro, ed efprelTo in quelli termini : Li fottofcritti 
deputati da Monfig, lUuJirifi. e Reverendi fs . Arcivefcovo 
di Roano Primate di Normandia al P e fame del libro inti- 
tolato Apologia di Cafifli j dopo averlo efaminato con tutta 
la diligenza e ferietà^ fono di parere^ che debba effere af- 
folwt amente condannato , e proibito , come quello , che coji* > 
tiene molte propofizioni fcandalofe e pemiciofe , che offen- 
dono le pie orecchie , che aprono la Jlrada alP Ufure , alr 
te Simonie agli omicidf, a furti ^ ed agli altri delitti : 
•che fono contrarie a principe del Vangelo ,, ingiuriofe <P 
Sact amenti iftituiti da Gesìt Crijìo , -e calunniofe , Che 
per^) è neceffario <P ordinare fatto graviffime pene , che nin- 
na fia sì ardito di fojìenere o mettere in pratica la dottri- 
na di quefto libro , e molto meno di valerfene nella con- 
dotta de IP Anime . 

Fatta in Roano, li ij. Aprile 1658. 

Sottofcritti . 

Giovanni Vefcovo eP Olona Suffraganeo ■ del Vefcovato 
di Clarmont e Vicario generale nelle funzioni Pontificali 
di Monfig, Arcivefcovo di Roano , > >■ 

Antonio Gaulde Dottore delP Univerfità di Teologia 
di Parigi , Cantore e Canonico della Chiefa di Roano , 

^ Pietro le Cormier Dottore delP Univerfità di Teolo- 
gia di Parigi , e grancP Arcidiacono della Chiefa di 
Roano-, 

. Ogni Santi Fihault Canonico Teologo^ e gran Peni- 
tenziere della Chiefa di. Roano. ^ 

- XLIV. L’ultimo d’ Aprile giorno d’AlTemblea Sino- 
dale . de’ Parrochi di Parigi fu confermato quant’ era 
Rato fatto fin allora fui punto dell’Apologià, e furono 
refe grazie a’ deputati per le loro diligenze , e pregati 
inRantemente a volerle continuare. £ come era tem- 
po-di eleggere de’ nuovi Sindici fu pregato il Parroco 
di S..' Rocco a voler profeguire nella fua alTìRenza , 
che era Rata sì utile alla Compagnia, ed a tutta la 
Chiefa nello fpazio di quattordici anni , ne quali aveva 
efercitata rjuefta carica . Ma come il • Parroco de Santi 
Innocenti era Rato recentemente eletto per Promoto- 
re, che però piìi profeguir non poteva nell’ uflicio- d^ 

\ Sin- 
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Sindico, fu ringraziato e pregato 'voler alniéno re-;-, 
fiate nel numero de’ Deputati, ed in fua vece fu elet- 
to Sindico il Parroco di Sanf Euflachio . 

XLV. Li 2. di Maggio Monfìg. Giaquelin dopo aver 
refo conto all’ Univerfità di quanto l’Abbate de Camus 
detto aveva a Monftg. di Roues, ed al P. Annoto cir- 
ca la conferenza chieda dall’Autore dell’Apok>gia, e 
che di poi non mai s’era veduto comparire quell’ Au- 
tore, fece la relazione di' due altre propofizioni, l’uno 
circa l’omicidio , l'altra intorno la calunnia, e fu fta- 
bilito , che r Univerfità fi radunerebbe nel Lunedì ve- 
gnente , e farebbero cenfuratìb le due propofizioni^. 

KLVI. Trattante li Gefuiti dopo la loro prima fcrit- 
tura intitolata Confutazione ec. avevano pubblicati due 
o tre altri fogli' per fofiènere le propofizioni , che ve- 
nivano efaminate nella Sorbona , e li Parrochi rifolfero 
di rifpondervi , il che fecero colla terza e quarta- lora 
fcrittura . Fecero riflettere , che li mezzi , de’ quali va- 
levanfi li Gefuiti per difendere ^la loro corrotta Mora- 
le , confifievano principalmente in due cofe , l’una in 
citare una folla di Autori della loro Compagnia, o al- 
tri nuovi Cafifii egualmente lalfi che loro , a quali vo- 
levano conferire un autorità fuprema nella Chiefa; l* 
altra in citare falfamente li Santi Padri, quafi che fof- 
fero del loro parere. Contro quelli due difordini com- 
batterono li Parrochi nelle due loro Scritture . La pri- 
ma che fu riveduta da’ Deputati li fette Maggio fe- 
condo lo llabiiito nell’ AlTemblea Sinodale deli’ ultimo 
Aprile, e pubblicata pochi giorni dopo , aveva quelito 
titolo. Terza Scrittura de'Parrochi di Parigi y nella qua- 
le fi dimojìra , eòe quanto è fiato addotto da' Gefuiti come 
prefo da Santi Padri y e da Dottori della Chiefa per fo- 
fienere le loro perniciofe majfimey tutto è affolutamenta 
falfo , e contratto affatto alla dottrina di detti Santi . 

XLVII. L’altra Scrittura de’Parrochi diftefa per get- 
tare a terra le rifpofle de’ Gefuiti e che fu fottoferit^ 
ta da’ Deputati li zp. Maggio , aveva quefioi titolo t 
Squarta Scrittura de' Parrochi di Parigi , con cui dima- 
firano quanto- fia vana la pretenjione de' Gefuiti nel. volercy 
che il numero de' Ca/ifii bafii per conciliar* autorità alla- 
loro malvaggie dottrine. y ed impedirne la condanna,. 

XLVIII. Fu in quello tempo , che il Vefeovo tPOr^ 
fems prendeudo occafione del Sinodo generale , che ra<- 
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éuftar fi Movea in Orleans nel Martedì quattro di'Gìu* 
sno, fi credette obbligato di non lafciàre fenza con- 
danna un libro sì pernictofo alla falutc dell’anime fpar- 
fo da’Gefuiti ih molti luoghi della fua Diocefi . Che 
però difiefa una Cenfura , che condannava quell* Apo~ 
logia y come quella , ohe conteneva molte pelfime tf 
perniciofilfiitie dottrine, che fervivaho a corrompete la'- 
difciplina, ed i collumi, e ad introdurre una rilalTa- 
tezza intieramente oppofta" alle regole del Vangelo, la 
fece pubblicare nelle fegUenti Fette - delle Pentecoile . 
£ con ciò ebbe la gloria d’ettere il primo tra- tutti li 
Prelati a condannare quello n^alvaggio libro . ‘ 

' XLIX. Agli^ undeci dello ftelTo ^ mefe di Giugno 'fa' 
fattoferitta dagli orto Deputati la quinta , Scrittura in- 
titolata. Quinta Scrittura de* Parrocbi ^i Parigi /opra 
il vantaggio che fi prendono ali Eretici /opra 'la Chiefa 
per la Mprale de* Cafifli e de’Ceyii/V/ . Quella Scrittura -lu- 
forfè la pili neceflaria' di turte,dopo la quale s’ha mt>i^ 
tivo di Iperare, che gli Eretici non avranno ^pih co-i 
raggio di prendere il pretefto di quelle malTìme ' cor- 
rótte de’ Gefuifi e di alcuni altri Autori particolari 
pec attribuire alla Chiefa Cattolica opinioni , che .ella 
•bborrifee e detella.’ > • ' ' . . , 

L.. Nel dì Ceguente ettendo adunata l’Univerfità^per 
operare attorno la Cenfura di^W* Apologia ^ il Decano 
prefentbiun foglio o fcrittura-, quale dille aver pcevu-ìj 
ta. dalle man! del Gran Cancelliere fenza nome , fen-* 
za fostoferizione , e in 'cui non 'fi parlava h^ dell’Aa-* 
toro Apologia , nò del fotrom metterli al giudizio^ 
dell’ Univerfità } 'ma che conteneva una-'-femplice Ipre-’ 
gazioite delle propofizioni di -quello libro già difculie e‘ 
condannate nelle precedenti AlTemblee .-'Quella Scrit-‘ 
tura -era intitolata Dichiarazione df*Gefutù foprìt i* 
pologia de* Cafifli y ed era ftatà portata dal Provinciale^ 
de’Gefuiri , e > dal P. Lingendes. prefentata ai Gran 
Cancelliere, che era allora con Monfig. Niinòio, dopo* 
aver lungamente' parlato e concertato il Gefuhi, ncili’ 
loro Congregazione Provinciale fui punto- dc’prefenri 
loro alfari .■ Letta qued» fcrittura -nell’ Univerfiià vi fu- 
del contratto^ Alcuni pretendevano, che aver fi dovei- 
le del riguardo, e fare qualche conto dì quella dìchia‘» 
razione, febbene difettofa e mancante delle richiede' 
formalità, venendo dalle maoi dei 'Gran Cancelliere € 
Tm». Il, c di 
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di Moniig, Natxcio . altri rapprefèntavano' , che^ 
trattavafi di materie teologiche , e che li Gefuiti ave- 
vano ofTefo, il Gran Cancelliere , e fì burlavano iiell’ > 
Univerfìtà col prefentare in. tal guifa una fcrittura 
fénza fottofctizione , fcnza ricognizione , e che punto 
non^rittattava, anzi confermava gli errori dell’ 
ritf. Ed elTendo generalmente feguito quello parere 
Furono deputati alcuni dell’ Univerfità al Gran Cancel- 
liere, per figniBcarli, che quella dichiarazione non Ter- 
viva a niente, non elTendo fottoferitta , ed in oltre « 
perche avendola letta ben fi vedeva , che non ‘dava 
veruna foddisfaziòne fopta ciò, che fi trovava da ridire 
Apologia . 

LI, Po^Ì2^ il Sig. Ganquelin cfpofe il parere de’Doc- 
tori deputati circa li contratti ufuraticci- approvati nel- 
l’Apologià e fece vedere che Siilo V. gli aveva ef-' 
prelTamente. condannati ne’medefimi cali riferiti dall’ 
j^uipxe àfeW^ Apologia ^ £ ne’ giorni ij. & 14. di Giu-'- 
gpo ne fellb conclufa la condanna . ' :> 

. Lll. Mentre tutto ciò teguiva nella Serbona , li 
Gefuiti con non minor prenahra fi maneggiavano pref- 
fo li Vicari generali per, trattenerli dalla Cenfura del-, 
la Apologia 'y ma non riufCirono punto ne’loro maneg- 




^1. Qualche tempo dopo intraptefo da’ Vicari, generali 
’ efame àiW Apologia , li_ Padri Avnato e de LingemUt 
fecero ogni sforzo per ,fare che difenflèro la loro Cen- 
fiirà'àd alito tempo! tna.fopra di ciò li Vicari gene- 
rali. li dichiararono elTere bensì pronti a ricevete quaa^ 
to voIelTero'ad.elfi prefen^re per loro informazione, 
e che ci avrebbero tuttp il, riguardò , • ma, che non po- 
teva piò a lungo diferirfi l’ eiame di' quell’ Apologia ,, 
dopo averlo già diferitp per piò mefit V ' 

\LII1/ Pipoi^ il Pi^.,de Lingeades loro < prefentò quella 
Ilefla'dichiarazionet. che fatta .avevano prefentare all* 
Univerfità dai Gran Cancelliere fopra di, che iPDe- 
cano della. Chiela di ! Nòftra . "Signora avendoli rappre- 
fintato , che fi llupiva in vedere li Gefuiti ollinati 
tanto nella Pifefa di quello libro , il P. de Lingendes 
gli rifpofe che molto, U difpiaceiHO il rumóre chgiomato 
da quejìo libro , ma che erano al prefente impegnati , ed 
ejftndo il libro fiato fatto' a difefa' de loro Cajifii , fi ere* 
davano obbligati a^fofienerlo^. Ma Paccifìcio di quella 
4ichj4razi0ne/nou.Fu .ineoo fcpperto dà Vicari genetaU 
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di anello Io fbflis ftato dall' Univerntà , di niodo che Ai 
aflbiutatnente rigettata j come una fcrittura ille^le, e 
che non meritava verun riguardo: , > 

LlV. Che {^rb li Gefuiti in vcggendofì deluli iti tutrd 
. le loro iperanzcì rivolferò' li loro maneggi i fir sì , chà 
I la CenAira della SOrbonà foÀe eftefa nel modo più aV-< 
Vantaggiofo che .fi potefiie per., loro j e il meno per li 
loro Averfarj . È {xr ben intendere ili quii modo fi 
marijagiaffeto s bifognà avvertire ; che le Letttre Pri~ 
vù$cÌMÌiìt quali tratiatlo della Morale de'Geruiti^ prin- 
cipalmeilte hanno- là mira di rapprefentare uria partd 
degli errori i de’ qUili li Parrochi di Pàridi dimanda- 
rono la Cenfura all’ Afiemblea -getteràle del Clero j è 
che èrano già fiate . cotìdannate dall’- Univerfità . Ma 
perchè lé.tre-prime Lettere non trattano daterie mo> 
tali ; li Gefuiti credettero di poter valérli con accor- 
tezza di quefio pretefio per réndérlé foggetté a qualchd 
Cenfura $ la quale pofda avrebbero fatta ricadére -fopra 
tiKti quelli i che impugnavano gli fiefli èCcefii combat^ 
tuti in détte Lettere; , . * 

j .LV: Con quefio dìfegnb ne’ qnlndeci giorni afTeghaii 
I à’D^utati per éfiehdere la Cenfura { fi maneggiarono 
I gli ànimi d’ alcuni di loro 4 per indurli ad iaferlré het- 
la Cenfura qualche claufiila contro le Lettere Provincia- 
li i la quale indirettamente le Cenfura(Te,:.Di irtodo chd 
il pritho Luglio i6<8: elTendo adunata i’ Univerfità ^ il 
Signor Ganquelin dopò aver riferito il progetto già e- 
fiefo 1 ed alcune difiìcóltà circà il contratto Moatra 4 
non ofiante lé qdali 1 ’ Univerfità ordinò che quefio * 
contratto refiafic dannato 4 prdpofé élTer fiato parere d* 

. alcuni de’ -Deputati 4 ché interic fi doVelfe della Cenfu- 
ra quefia dàufula : FaBdm effé Apologiam occafione Fpi» 
fioUrum PrevifteÌMlìi àd Amicum 4 quas ktm probàt Pacml* 

I t4S4 utpote qutu audivit Ktmre damttatar. Su duefia ina-^ 
fpéttata propofizione molti de’ Dottori 4 'e quelli fpéciai- 
mente tra li Parrochi di Patigi 4 che erano dell’ Uni- 
I i verlità 4 rappréfentarono lé pericolofe coofeguenze 4 Ché 
' ttar, fe de potrebbero per foftenére la corruzione della 
I Morale impugnata da quelle Lettere 4 e deferita da Pàf' 
i rochiidi Parigi all’ Afemblea generale, del Clero ; Rip- 
' pteCcntarono ancora , che non efiendd fiate qUefie Lef* 

I teré efaminate, noq doveva farfene parola 4 nè diretta- 
li tneoté nè indirettamente , e finalmente > Che èra tmfi* 

ci cono-' ' 
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.conofcere in Francia 1’ Inquifitione col far menzione 
.una Sentenza , che dicevafì liCcira da quel Tribunale . 
Ma come la parte oppolia era già impegnata , da loro 
oppoGzione riufcì inùtile , e pafsò la claufula colla plu- 
ralità de* voti , e reftò decretato che fi farebbe la rdai- 
zione di tutto H fedeci dello ftelTo Mcfe 
' LVI. Li i6. Luglio fu letta la Cenfura, approvata , e 
confermata , e già fi ftaVa fui punto d’ ordinarne t« 
pubblicazione , quando refiarono tutti forprefi nel Vede- 
re centrare nello fielTociftanté il Signor Percheron Capei— 
.4anb del Confeglio , che prefentatofi alla Porta chfefo- * 
,di parlare* per parte del Gran Cancelliere' al Decano ^ 
deir Univerfità . Quelli ufd tolló , “e fentì dirli che il '■> 
Gran Cancelliere non intendeva già di voler impedire » 
la loro Cenfura , ma che pregava il’ Univerfità a dife^ •'/ 
rime la pubblicazione fino dopo il ritorno del Re , che 
' 'feguir doveva' tra otto, o dicci giorni . Il Decano nefe- 
' ce la relazione all’- Univerfità , che determinò di non 3 
far pubblicare la Cenfura fenza prima fapere 1’ inten- 
zioni del Gran Cancelliere.' che però gli.ljpedirebbe al- « 
cuni Deputar! •> per rapprcfentargli quanto a lei impor- i 
falle che la pubblicazione della Cenfura non venilfe'di- i 
ferita pili lungo tempo, e per metterli in villa lo fcan- a 
da lo ^che nel popolo cagionar porrebbe quello ritarda- p 
-mento , Furono per palTar quell’ ufficio dmutati il De- 
cano , li Parrochi di S. Paolo , e di S. Euflàcfaio ed 
il Sindico. / ■ ■ ' ■ • tf 

' , LVII, Quelli Dottori efeguireno le -loro commillìoni 
’ $l prelTo.gli Agenti del Re, tfie prefib il Gran Cancel- 
,'liere , il quale infillò forte fu quella 'dilazione „ per- 
chò (' diceva ) la pubblicazióne di quella Cenfura far 
„ potrebbe troppo Itrepito prelTo il popolo , che ha 
,, deir avverlìone a quella malvaggia- dottrina , ed 
fuoi Autori , e che la prefenza <fcl Rè fervirebbe ad 
impedire i difordini-, che fucceder potefero . “ Così I 
rellò ritardata per lungo tempo quella pubblicazione > 
non ollante che il Re fi trovane in Parigi , avendd' li I 
.Gefuiti melfi in opera tutti li Aratagemmi per procu- > 
jare d’ impedirla afiatto... , ' • ' ' 

LV|U. Trattante li Parrochi adunati li z. Luglfore- I 
. f 'f ■ * _■■ ■ ' fero I 

' , , . ^ ■ yl ... ^ 

(a) Si tralafcia niMfquarzio, ne, e nulla {erre alla fteria pr«> 
«he concerne un punto «ii oidi- lente. 
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feto graxie A’Depmiiti che foKoicritto Avevano laquio^ 
ta fcrittura, per ia fatica incontrata .nello fendere URA 
fcrittura.per altro sì neceflaria , e sì vantaggiofa alla 'ì 

Chiefa . Li Gefuiti poi in veggendo gli sforzi , che ado- , 
pei^.avanfi per didruggere le loro Maflìme , s’ oftiuaro- ' . 
no a.foflenerle con una fcrittura , che pubblicarono con ^ 

3 ue(lo titolo Sentimenti de' Gefuiti ee. , colla quale iì 
ichiaravanp aperranaente di non voler condannare P 
Apologia . Sopra di che li Parrochi decretarono li a4.r ^ 


I dello ftelTo mefe di Luglio di ftendere la feda loro ■! 

fcrittura che ha quello titolo ; Sefla fcrittura de' Par- j 

fochi di Parigi , in cui fanno cedere con' quejì' ultimo I 

f fritto de' Gefuiti \ ejfer la loro intera Compagnia' rifoluta '] 

di non condannare l' Apologia t, e con molti •fefempli fanno 
vedere , che uno de' principi, ^uefli Padri è di * 

difendere in corpo le fentenze de' loro Dottori privati , 
particolari ^ ' 

. LIX. Nel Sabbato » 'decimofettinio giorno d*^ Agodo , 
in cui era data rimeffa ? ordinaria Aflietnblea dell’ U- ^ 

niverfìtà , fi follevb una contefa , della quale eccone il ' 
foggetto. Alcuni Parrochi fi lagnarono, che nella Cen^ r .. 

. I fura era data aggiunta queda parola nullatemts^ la qua- 
, I le non vi fi trovava allpra quando fu appròvata, e de> • \ 

I cretata dall’ Univerfità ,/C dipiandarqno. Atto, dell* op- ' 

: pofizione , che formavano contro qued’ aggiunta . 

LX. Già nell’ Univerfità era compito tutto cib , che 
apparteneva alla Cenfura, nà altro redava a fare, che 
togliere 1’ impedimento ^podo dal 'Gran Cancelliere ' 

{wTla fua pubblicazione.. Cib-obbligb li Parrochi diPa- , 
ligi a ricorrere immediatamente af Cardinale , che lo* 
xo fece 1’ onore di promettere , che farebbe mantenuta 
. I la parola del Ke . Ma venendo didèrito l’ effetto di v 
queda promefia dalle molte occupazioni .di fua Emi- . 

> senza , li Parrochi di Parigi deputarono efprefTamèarer ^ 
t il Parroco di S. Paolo af Cardinale , che trovafi a 
Jomanabtb y per pregarlo a nome -di tutto il Corpo di 
^ togliere il divieto di pubblicare la .Cenfura al che S. 

È. tifpofe , che fubito dopo il fuo ritorno a Parigi a- '' 

^ Ifrebbe loro data foddisfazipoe . ‘ 

® Trattanro che feguivano quede cofe jn Parigi,’!^ 

, Parrochi delle Provincie ) che penfavano dal loro can- 
*' ro alla falute . de’ loro popoli , dimandarono V doro 
* Prelati la condanna dell’ Apologia , - 

~ c ? ' ui. 
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, I^XI. Li Pa^riQc^ 4 i Neyets fegiiai^rooo U >oro . 
per la purità della. Morale Criftiana , come fatto ave- ' 
vano poco prima pel fottegno della Gerarchia Ecclefia- ’ 
Aica contro eli ftefl» Avverfar; . Ciò appare dall’ Iftan-’ ’ 
la, che prelenurono al loro Vefcovo ii 5. Luglio 1658. " 

io cui s’ ffpriraevaoo in quelli termini . „ QI» Oratori ” 
yi fi foBo già prefentati a V. S, per ottenere rimedio' ” 
„ contro il prjmo di quelli abufi , che confifte in certe* ” 
„ indulgenze falfe, e furrettizie, colle quali ji Gefuiti " 
,, danno ad intendere al popolo , che otterranno de* " 
„ perdoni , e libereranno 1’ anime ./dal jPurgatorio , có-’ ” 
„ municandofi,da loro , e non da' altri , anche ne’ fan-' ” 
» fi giorni delie Donieniche , ne’ quali fono piò ftret- ” 
y, tamente. obbligati ad intervenire alle loro Parrochie. ” 
„ Come era quello un/rovefeiamento dell’ ordine ftabi- ’V 
,* Itto da Dio , però fi credettero obbligati di rapprefen-’ 

,, tare a V- S. le loro doglianze ^ come fecero già al- J* 
„ cupi mpfi j la gipftizia che ottennero fa loro Iperare . 
„ di confeguirne una limile contro il fecondo abulò in tor- 
„ no la Morale Evangelica , la quale* viene tutta cor- 
„ rotta dalle maffìme de’ nuovi Calìlli , e de’ Gefuiti 
« dfll? quali ft’ hanno fatto al prefente una Raccolta " 
„ nel loro libro intitolato Ap^iogta Je’ Cafìfli . » 

LXII. flclTo giorno quinto di Luglio li.- Parrochl " 
Amiens prefentarono un’ Illanza al Iqro 'Vefcovo* ” 
eolia quale gli rapprefeptavano oltre gli eccelli dell’^- " 
pologia altri errori firoili infegnati nelle loro Città da * 
tre Gefuiti ProfelTori di Cafi di cofeienza. Ed aìli zf ” 

dello ftelTo Mefe gli prefentarono al fuo Palazzo EpiI " 

fcopale di Mo^tierj un Manifclki fu quello punto con ” 
gli Efiratti dei ferirti di quelli lleffi Gefuiti. » 

Monfig, Vefcovo d’ Am<nt ricevuta'!’ illanza , ed il " 

Manifello , non fi contentò di di*noftrare a’ fuoi Parrò- ” 

ehi coHa grata accoglienza^, che loro fece quanto' ap- « 

S ovalTe il loro zplo, e la loro pietà, ma li cHfle ancora efpref- » 

aiente ,, che non aveva potuto giammai approvare, ne gi- ” 

U ^mmai approyarebbe la dottrina de’Gefuiti,che aveva lo- '* 

„ ro fatto intendere liberamente i fuoi fentiraenti fine» ” 

>» " ^vero in occafipni importanti, e che era una co- ’ 

„ fa ben llrana , che fi ^rgefsejo quelle cattive dot- ' 

,, trine . Raccontò loro fa quello propofiro, che ficen- ' 

do l_a yifita in AbevilU , ed interrogando li Sacerdo- 
» Il feryivano alla Parrocchia jr come-fi portalTcrti 
' - • - „ coi 

I 
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jj'coi Servitori, e’ Serve, che non contenti de’ foro fa-, 
lari forco prerefto di ricompenfarfi rubbavano di,na-^ 

,, fcofto a loro padroni ; n’ aveva trovati molti , che? 

„ approvavano quella forte di compenfaaionè , perché 
dicevano d’ aver imparata quella dottrina da’ Gcfui» 

,, ti .• e foggiunfe ancora fui propofito che alcuni Pat- ■ 
,, rochi lì ftupivano , Che H Gefuiti infegnalTcro cofe 
,, Arane in Amienr , che egli ponto non fe ne maravi- 
,j gliava , mentre , diceva , io fono certo che il P. 

„ Poignitnt non infegna già 'fu cib una fua particolaré 
dottrina . Quanti Gefuiti vi fono MaeAri di Cafi di 
cofcienza in Francia ^ in Italia , in Spagna, in Ger-ì 
„ mania , e per tutto il mondo , tutti parlano ad un 
„ modo , ed infegnano la ftelTa dottrina . “ Li Parro- 
chr poi fl credettero obbligati a pubblicare il loro Ma- 
‘nifefto, quale fecero prefenrare al loro Vefcovo , che an-' 
dato era a Parigi, con una Lettera molto rifpettofa J 
alla quale egli fece l’ onore di rifpondere in quefta guifa . ' ^ 

„ A Parigi li 5. Settembre 165^. 

Qlgnori.^ Ho ricevuta dal Parroco di S.' Paolo' la 
„ ^ foro Lettera del pafTàtoM'pfe con fei Copie ftam- 
„ paté dell’ Iftanze , del Manifello ,,e degli Ellrattida 
,, foro già- prefentatcmi in . Dopo aver efami- 

„ nato il tutto, fono reftato- affatto convinto della ne- 
ceflìtà di attendere alP efame di quefta, Morale ; ma 
„ elTendo quefto un'affare di grandiffìma confcguenza , 
,4 ftimo bene di prender tempo per conferirne non folo 
„ co’ Monfignori miei Confratelli , che qui al prelente 
„ $’ attrovano , ma anche con. altre perfonc di fapere 
„ e di pietà Angolare , peC non procedere che in unità 
„ di dottrina di comunicazione coll’ altre Chiefe del Re- 
„ gno , e non decidere cofa , che non ferva allo.fta- 
„ bilimento della fedq , all’ onore della. Religione , « 
„ all’edificazione dell’ anime. Spero tra pochi giorni di 
far ritorno alla mia Diocelì , dove ne djfcorreremo pili 
„ ampiapiente.'Trattanto ,,fe loro occorrelTe- di lignifi- 
„ carmi qualche cofa,, potranno valerli del’ Parroco di 
S. Paolo, che>^ uno de*'fuoi, c de’ miei Amici. Mi 
raccomando alle loro, orazioni, e. fono. 

Di VV. SS. ' ^ ; ; 

„ Aff. Servitore , e- Cònfratello FrJincefco 
■ Vefcovo d’ Amien*. 1^" 
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Li X a. Noveml>re . i6 j8. t^klclje ' tempo ‘ dopo la ‘ lite , 
ìnforta tra ii Parrodii, e li Gefuiti d'Amiens fui punto 
de’ Scritti de’ loro Profeflbri , contro de’ quali li Parrò- 
chi portate avevano le loro' doglianze , il Vefcovo di 
Ainiens èondannb in contumacia li Gefuiti ja pagar* 
Je fpefe a Parrochi, ed ordinò che foffero citati, per, 
Mentirli a condannare alla Ritrattazione pubblica dell*, 
loro malvagie propofizioni . ,•,* ' 

LXIII. Li Parrochi di Beauvah non meno dimoQrara- 


no quanto deteftaiTero quefl’Apologìa y imperoechb net 
loro Sinodo tenutó li dieci Luglio eflefero , e fottcr- 


icrilTero in numero di più di trecento Tiftanza , eh*- 
prefentarono aNofo Velcovo.' ’ 

LXIV. Li Parrochi di Seas procedettero pure- in, fi- 
znH'ihanza per le vie pib canoniche e più regolari y 
<i)e tener fi pofTono } ea ottennero dal loro Arcivefeov» 
una Cenfura in data dei Settembre 1Ò58. che quali- 
iìca tutte le propofizioni in una maniera sì ripiena di 
pietà, e di dottrina, che quantunc^ue fatta fia in una 
Diocefi particolare, pub tuttavia confiderarfi come un 
lume, che fervir può ad illuminare tutta la Chiefa. 

LXV. Alti dodici delio ftefib mefe- di Settembre li 
parrochi d’fnrewjf prefentarono una loro iftanza fullp 
ileflo foggetto al loro Vefcovo, in cui dimofiravano 1 ’ 

S no particolare , che hanno d’ opporli » quelle cor- 
: per l’ lllruzioni ed eforrazioni avute da lui me- 
defimo nell’Approvazione che fece, efléndo V’efcovo d' 
>1/Ve, dei libro della frequente Comunione, e di fluire 
una Morale a dette corruttele affatto oppofia . - 
In tal guifa tutti li Parrochi delie Provincie s’affa* 
tkavano a tutto potere contro quello ,{>eroiciofo libro : 
c trattanto li Gefuiti a Parigi in, veggendo , che la 
Cenfura dell’lJnrverfità fe ne rellava tanto tempo fenz* 
rlTere pubblicata, cominciarono a Iperare , che non li 
pubblicafie più . Ma li Dottori Adunati li 24. Settem- 
bre deputarono alcuni di loro al Cardinale, ed al Gran 
Cancelliere per pregarli inllantememe a non impedire 
più oltre quella pubblicazione. , * 

" LXVI. -Si portarono pertanto da fua Eminenza , e 
non avendo potuto avere udienza , fi • trasferirono dal 
Gran Cancelliere , a cui dimofiuirono la mecellìrà di 
pubblicare la., loro Cenfura c ed egli loro promife di 
parlarne al Cardinale, * disfare quanto potrebbe. 
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‘In Fatti li diciottcr Ottobre il VefcoVo di Rodes vttu 
>ie da parte del Re alla Sorbona a dire al Decano, che ^ 
-Sua Maeflà non impediva punto la pubblicazione della 
Ccnfura già tante volte richiefta: e nel vegnente gior- , 
no radunatili Araordinariamente i Dottori , ne decreta-^ 
rono Unitamente la pubblicazione, e così la Cenfura 
fu ilampata e divulgata, pochi giorni dopo.- v 
- ■LXVII-..A 11 Ì 30. li Vicari -Generali adunati tutti 
quelli, che applicati sperano all* efame dell’Apologià, 
ne fottofcriAero tutti la Cenfura diAefa già fino dalli 
93. ,>d’ AgoAo ,- nella quale non contenti di riprovare in 

f enerale queAo’malvaggio libro, ne condannarono pi^ 
i feAanta propofizioni con trenta cenfure sì giudiciofe,- 
sì giuAe, sì fode, che fervir poffono di regola in un 
gran numero di punti importanti della Mqrale CriAia- 
na. QueAa Cenfura fu publicata ne’Sermorti di tutte 
le Parrochie'-di Parigi per ordine, efpreffo de’ Vicari 

f enerali 'nella prima Domenica d’ Avvento, fcelta a 
ella poAa -per renderla niìi folenne . 

LXVlil. Di poi li Vefcbvi tutti corrifpondendo al 
zelo de’ loro Parrochi formarono' tante Cenfure , che 
al prefente ne và ripiena rutta la Francia Sicchb non ' 
vcAa ormai--pih a chi A Aa un minimo preteAo di fe- 
dire queA’ empietà fulminate da tanti Vefeovi. 

'LXIX. In queAo Aefld tempo il Vefeovo d’. 4 /ef 
trovandoA viAtato da quattro altn Vefeovi , cio% di 
Famiirtf di Cominge ^ di Bazas ^ e di Co»/er/»^»x, credet- 
tero di potàr far m^lio in comune, e confultando tra 
di loro ciò, che ciafeheduno in -particolare avrebbe po- 
tuto fare col eonfeglio di fenqdici Teologi . Di modo 
che qoeAa Cenfura decretata li 24. d’Ottobre dei 1Ó58. 
quantunque non Aa che una foia per l’unione d’ un 
incdeAmo fpirito, e d’uno Aeffo zelo, può però aver 
luogo di cinque Cenfure , poiché deve attribuirA a 
ciafeheduno di queAi Vefeovi in- particolare , come fat- 
ta per le loro DioceA col confenfo e parere degl’ altri 
quattro lor Confratelli. Che però ringraziar A deve il 
Signore, che. una Cenfura sì- autentica prenda fpeciaU 
mence di mira li due, principali fonti di queAe corrut- 
tele, che. fono il. Probabilifmo , e‘la direzione dell’ in* 
tenzione odi -proporre una dottr-ina'sl fanta e sì ben 
fondata, che quand’anche la facn loro autorità non 
tendeffe le decìAoni loro venerabili a tutti li fedeli , 

la 
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ia fola forza delle loro ragioni, e delle proove , che aU i 

legano prefe dalle Scritture, baderebbe ^r rendere eoa* c 

vinta og/ii perfona ragionevole. ' c 

L}(X. Poco dopo di quella ufd anche quella del Ve* fi 

feovo di Nevers in data degli otto Novembre dello fteC> r. 

fo anno, in pui fa vedere con una faggezza veranaen* c 

te jpadorale, che farebbe un-inganparlì il credere, ch« r 

iblle efpcdiente di tacere pel bene della pace inuntem- g 

po, ih Cai viene attaccata tutta la Morale di GeshCri; p 

fio, e che anzi .v’ b obbligazione d’ alzare la voce, e t< 

di gridare per difenderla e che fe tempo di parla- r 
re, e tempo di tacere,, come la divina Sapienza c’iafe* p 
gna a ben difcccnere, al prefente ù troviamo in tem- 
po di parlare a motivo di quede fgraziate madìaie xhe ( 
d van pubblicando. < d 

LXX I. Agli undici delle dedb mefe di Novembre ufcì q 

in pubblico la Cenfura del Vefeovo-d’-^a^err, in cut d 

viene feoperta con tanta evidenza 1* oppodzione tra la d 

regola preferitta da Gesù Grido a*‘fuoi fedeli, e quei. f( 

la che ■eviene iaicgaim rteW* Apo/ogia ^ che perfona non e 

v’ha., che non concepifea orrore d’ un si ftrano rove- f: 

feiamento. E come fucceduto per una- condotta mi. 
rabile della divina provvidenza , che in tante -Cenfure [, 


fatte d’ uno dedb libro da <^ni uno da dato attaccato 
in qualche punto particolare; così in queda viene pre- 
ù> S mira fui punto della novità, e d dimodra chiara- 
mente colla fcrittura , c co’ Padri quanto da.nccefla- 
zio feguire 1* antichità , dcch^ fe^bra non d debba pih 
temere che abbino corfo quede novelle invenzioni. 

. LXXIl. Nello dedfo tempo il Vefeovo di Bttauvmis 
dell’ occadone valendod del Canto tempo dell’ Avvento 
, per far idruire il Tuo popolo d’ upa- maniera affatto, 
contraria a quede pcrniciote riiadatezze , fpedì a tutti 
li Parrochi della Tua Dioced un’ eccellente lettera Pa-. 
florale data li la. Novembre per rifpondere all’ Iftan- 
za, quale prefentara gli avevano, con cui gli eforta ad 
ifpirare a’ loro popoli dell’ avverfioneper quede corrut- 
tele, e tra 1’ altre per quella temerità, che come iji 
fondamento dell’ altre ^ calla quale quedi Caddi' moder- 
na difprezzano 1’ autorità de’ Padri, de’ Canoni , e de’ 
Concili , per appoggiard unicamente fu qu|ì^ .de’ iota 
nuovi Automi . . 

Ì.XXI1I. ÓL’-Arcivefcovp di Aw'io confermi ^parimcn- 
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f« Ij' 4. Gennaio di qiieft’ anno 16^9, coti una folenne 
cenfura il giudizio dottrinale dato dal Tuo Confeglio' 
contro quelto perniciofo libro, e per far^ben concepire a*t 
fuoi Diocefani 1 ’ orrore.»^ che dovevano averne, dichia»' 

• ra effert quello libro un Mojlro delta Morale Teologia 

: eòe fi può piò giufiamente chiamare una coiidanna de’ Cafijìi 

*■ thè una loro Apologia j e fa vedere , che per quanto ri-f 

I gore s’adoperi, coloro che lo difendono', devono non 

* pertanto riconofeere la moderazione , di cui al prefen-i 

te lì vale la Chiefa verfo di loro^ eflendo che in altri 
tempi ha ella condannati d’ una maniera ben molta, 
pili fevera libri anche* men perniciofi . . „ | 

LXXIV. Alcuni giorni dopo ufd alla luce anche la 
Cenfura del Vefeovo .d* / in- cui annoverati li 

difordini permefH in quello Libello , fa vedere, che in 

S uedi (graziati tempi , ne’ quali fiamo , fi van cercan-^ 
o de* Dottori , e de’ Maellrt , che fecondino li defider j 
del .nofiro cuore : h un adoperare una vera dolcezza ver«- 
fo li fedeli il prefervarli da quelle dottrine adulatrici 
e outririi cplla Tana dottrina , che foia pub guarirli , e 
fantificarli , i 

* LXXV. Recentemente abbiamo ricevuta anche Iacea* 
fura del Vefeovo di Tulle ^ che fin al prefente c’ er» 
ignota^ Fu ella pubblicata fino dalli 18. Aprile del 1658. 
colla quale dichiara, che quello libro, che allora appuii« 
to cominciava a comparire , ancorché compollo lonta- 
no molto dalla- Tua Diocefi , e di cui s* aveva allora 
poca notizia , era nondimeno sì perniciofo , che fi cre- 
deva obbligato di prefervarne il fuo popolo, e d’avver-’ 
tirlo „ di ben guardarli da nuovi Farisei , li quali a 
,, forza di moltiplicare le interpretazioni della X-egge I* 
„ avevano eorrotta, e quanto avevano procurato d’ ac> 
„ comodarla al fentimento , ed al gallo degli uomi- 
„ ni, altrettanto avevano cllinto in elTa per parte lo- 
f, ro tutto lo fpirito di Dio'“, Ed olTerva con faggia 
avvedutezza „ che quello rende pih perniciofo quello.. 
„ libro, non h già qualche tratto di penna sfuggito un 
„ pò inconfideratamente all’ Autore iq mezzo ad una 
„ dottrina ben fana, e ben ficura, ma ^ piuttollo una 
„ raccolta, ed un ammalTo di molte ptopofizioni fopra 
„ la maggior parte de’ comandamenti di Dio, e della 
,, Chiefa, delle quali s’ era come compollo un corfo di 
„ Morale Teologia molto erronea, e molto fcanc^lofa'S 
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•Ecco quaat’ è feguito fin al prefeote furpunto della 
Morale de’ Cafifii, é s’ha motivo di fperare , che Dio 
il compiacerà dare un felice 'avanzamento a principi > 
'si fanlli per bene della fua Chiefa , e per difefa del* 
la verità. " > v <• , 

Decretato li 8. Febrajo 1^5^. da fottofcritti Depo* 
tati . , 

Mazure Dottore della Cafa della Sorbona di Pa- 
rigi, Parroco di S. Paolo.. 

KoulTe Dottore dell’ Univerfità della Sorbona di 
Parigi, Parroco di S. Rocco Sindico de’ Parrochi di Pa- 
rigi . ' ' ♦ 

-De Breda Dottore dell’.Univerfità della Sorbona di 
Parigi, Parroco di S. Andrea agl’ Archi. 

Du Puis Baciliere in Teologia , Parroco de SS. la- 
Bocenti . . ^ , 

Marlin Dottore della Società di Navarra di Pari- 
gi, Parroco di S. Eufiachio Sindico de Parrochi dì Pa- 

rigi- ‘ ... . ' 

Fortin Dottor di Parigi della Società" d’ Harcoort 
^ Parroco di S. Crifioforo . 

Gargan Canonico Regolare di S. Agofiino (Parro- 
co di S. Medardo . - ' 

^ Davoll^ Dottore di Parigi della Società di Navar- 
ra, Parroco di S. Pietro a Bovi , 

*C ■ • ' . . • . 
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di alcuni Prelati della Francia, e di, altri foggettì 
dirette ai M. R. R. Curati di Parigi , 
tradotte dalla lingua Francefe . 'i. 

-L 'E 'T T, e R a ^ • 

di Mohfignor di Gojidrin Arcivefcovo.di Sens* ^ 

t -V . . • ' 

Signori . ' . ; 

L a vodra lettera ini ha recata un’ edretna gioia , ed 

ho avuto motivo di ammirare l’ umiltà' , che ac> v 
compagna il vodro zelo nella manieri, con che mi 
fcrivete fopra la Ccnfura' , che ho fatta Apologia 
de'Cafifli. Perché parlando dei vantaggi,, che voi ere» 
dete..che tutta la Chiefa ne pub ricevere , voi me nf 
rendete grazie , (iccome di) un bene , che ifode venuto 
tutto da me, e nel quale voi non ne avede una parte 
tanto confiderabile , Ma fe voi Cete lodevoli per tal , 
modedia di parlare, io non lo farei altresì dandovi il 
mio confentimentq : poiché egli ^ veridìmo ,- che no^ 
folamente queda'Cenmra, ma tutte quelle eziandio di 
altri. Prelati, fono effetti delle Cure vodre . Se noi ab- 
biamo adempiuto, al nodro dovere , efercitando contro 
di quelle pericolofe maffittie la podedà , che Iddio/ ci 
diede, di giudicare tra la buona e cattiva dottrina >cib ^ 
non b dato che in confeguenza dell’ aver voi ben e^ 
fercitato, il, vodro dovere, diféoprendo qnede impietà , 
e denunziandolp ai Tribunàli EccieGadici . I voftri dot~ 
ti , e pii ferini ci hanno ifpirato l’ orrore , e indotti a 
farne la condanna. Il vodro efempio ha dato eccita- 
mento a tutti i Confratelli vodri del^ Provincie , « 
tutto il mondo vi ha rifguardati come i primi Muori 
di ^uefiét /anta guerrs contro di sì pericolofe noviti . Il ' 
nome de’ Curati di Parigi ^ divenuto dapertutto un 
foggetto di terrore per li corruttori della Morale E- 
vàngelica . Così nella parte, che to prendo agl’interef- 
fi vodri, io poflb dirvi, come S. Paolo, che io mi fgn 
rallegrìuo di tutto cuore di ciò, in che la fermezza delia , 
wftra fede G b cefa celebre , c ^di efempio per . tutta la ^ 

» • : . ' ' ’ , ter. 
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terra , e di duSi, 'che Iddio’ vi hà 'fatto là gra2Ìa‘’’di réd‘ 
dcrvi 1 ■{)rincipali Aromenti per diftruggere quefti fcan* 
dall, che erano di tanto majggiór pericolo y quanto e- 
rano piìt popolari . Attefoche noti u tratta qui di pun« 
ti Speculativi delle pib alte materie della fediè che noti 
appartengono che a un picciol riamerò di perfone fa* 

f denti, e che il ben della pace. obbliga ^ fovente di tol- 
erare almeno per qualche tempo in fìlenzio .* ma (ì 
tratta di quegli errori pratici , che potendo eflcte co- 
nofciuti,"e feguìti da tutto il mondo/ non pofTono ef- 
fere diflimulati fenza colpa , qualora iianli una volta 
pubblicamente prodotti» Quindi e ^ che non (ì pùb lo- 
dare abbaftanza la voftra condotta di . avervi follevatd 
cóntro queda dottrina moftruofa ^ 'che appoggi anidofi 
full’ autorità' chimerica di ona folla di Caufti rilalTati ,■ 
Tovefciava cib, Che v’ha di più fanto nella rioftra Re- 
ligione, e lafciava libertà alle paflioni , 'iotroducendd 
in luogo della. mortificazione de’ fenfi , voluttà epicuree; 
in luògo della Povertà Evangelica ^ lo fpirito di avari- 
zia e di ambizione i iti luogo di frutti di penitenza y 
delle femplki e vane parole; in luogo di ùn ufo fanto 
di Sacramenti , dei facrilegi fovente reiterati ; in luogo 
della ragiotie divina , la ragione umana ; e in luogo’ 
dell’amor di Dio ^ l’ amor proprio . ficco i mali y che 
voi avete cominciato a difnpare, e che voi dovete per- 
feguirare fenza fiancarvi. Quello, che Voi fatto avete y 
b molto .* ma conviene teriqio&re il reftante / tutta la 
Chiefa vi confente i i popoli , i Curati y i Irrelati fpe- 
rano tutto dalla Providenza di Dio, che vi protegge sì 
vifibilmente . Aftìcuratevi, che nulla v’ha di sì terribi- 
le alla podeftà delie tenebre, quanto quello Confenfo dì 
tutte le potenze della Gerarchia : e credete,- che io 
fempre m’impicgherb con piacere per rendervi ógni 
fona di fervigio, nonelTendovi perfonay che abbia pi 9 
Rima, ed affezione per' voi, e che fia più perfettamen^ 
te di me, , ' . . 

<■ Signori 

- » ' • * 
Vollro Uqiilifs. ed Aftezionatift. Servifote 
* H. de Co/idrin A. de Sena 

* ^ A Sens li idi, Novembre idtS, * * ^ r 
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L ET T E R A 

r 

' di MonCgnof del Bene'Vekovo di Orleans. 

• > « I # . 

'►I • 

Signori - V 

C Dn piacere , e (lima ho ricevuta la lettera, che 
voi mi avete fatto il favore d’ invi armi , riguardo 
la Cenfura, che ho fatta nel mio Sinodo del cattivo , 
e perniciofo libro , che porta per titolo : Apologia de* 
Ca/ìjli er. di cui voi profeguite con tanta giuftizia , e ' 
con tanto zelo la condannazione . Da che io ebbi I* 
avvifo, che ù diftribuiva in Orleans , reputai mio do> 
vere d’ incaricarmi l'efame di eflb. Io l’ho fatto colla 
maggiore efattezza, che m’^ fiata poffìbile. Confeffo 
di aver veduto con orrore il veleno , le menzogne , et 
le impofiure, di cui va ripieno. Mio penfìero fu, che 
fe in ^uefio incontro non arrefiava il xorfo delle per- 
verfe imprellìoni , che poteva far nafcere negli fpiriti ' 
dì tutto il popolo, che .Iddio ha confidato alla mia 
condotta, me ne avrebbe dimandato un conto feveriC- 
fimo . In quefia azione io non ho cercato n% l’applau* 
fo, n% l’approvazione degli uomini : ma ho cercato 
unicamente Dio, facendo cib, a cui il mio uffizio mi 
obbliga *. Non b per quefio , Signori , e ve l’ attefio 
con verità, che io non abbia molta foddisfazione di 
vedere, che tanti buoni Curati, che fono eminenti e 
in pietà , e in dottrina, diano^ la loro approvazione 
alla mia Cenfura . Io fo , che bifogna far n bene per 
il bene : nulladimeno nel pofio io cui fiamo , non dob- 
biamo non aggradire , che le genti di pietà , e di vir- 
tìi approvino le nofire azioni ; fiante che cib pub con- 
tribuire qualche cofa alla gloria di quello, che ci ha ■ 
collocati fui monte per efier in profpetto di tutti . lo 
non dubito punto, che in quefia occorrenza non y’ab- 
bia degli altri Monfignori Vefcovi,che cenfurino que- . 
fio fciagurato libro («). Elfi fanno troppo bene, che 

non 

». 

(a) Cosi favella : pcrchi fu fapefle : perchè ,non era ancor 
tgli il primo, che cenfuraffe 1’ nota la Cenfura fattane poco 
Apologia , ^r q^uanto almeno prima dal Vefeovo di T ulte , ■ 
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non fi può vedere deftrutte le piti pare rególe del Vaif* 
gelo, e fofTrirlo fenza' farne parola. Voi vi dovete ap- 
parecchiare a dei ringraziamenti , efiendovi portati co- . 
me parti dichiarate contro i corruttori della Morale 
Crifhana. Ma io po(To accertarvi , ette il vofiro corpo 
non ne farà ad alcuno de’ mie Confratelli , che ne ab- 
bia di me gradimento, nò che pili caramente il con- 
fervi nel Tuo cuore per tutti in generale, e in partìv-- 
colare. Io fono 


Signori 


/ • . 

• . I 


Voftro Umilifs. e Affezionatif. Servitore- 
A. Dtl Bew V. di Orleans . • - 
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D’Orleaiis li i 4 . Giugno 1658. 
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L E T T E R a'" 

I dei Curati di Parigi a Monfig. Vefcovo di Conferan^ 

(<») fui foggetto della Cenfura fatta da lui coi M. M. 

Vefcovl d' Aie: ^ di Pamiezr di Co/M/%e, e Bazaif 
deW Apologia de'CafiJli . • , 

Monfignorc ’ 

N ei difpiacerc fenfibile che noi proviamo, per g?^ 
impedimenti , che gli Autori dell’ Apologia oppon- 
ono alla pubblicazione delle Cenfure , che la Facoltà 
i Teologia di Parigi e i M.M. Vicari Generali di Mon». 

Cgnor EminentilTìmo Cardinale di Rers noftio Arcive- 
fcovo hanno fatte dtW' Apologia di Cajìjìì (^) ; non po» 
tiamo ricevere una p;ti gran coufolazione , che di ve- 
' dere , qualmente cinque Vefcovi dei pih illullri del Rea^ 
me di Francia, con un confentimento comune abbiano, 
condannata quell* Opera perniciofa . L’ approvazione , 
Monfignorc, che data avete ai noftri feruti e alle no- 
I lire premurofe cure ed iftanze contro la cattiva Morale 
de’ Novelli Calìfti , con alcune voftre lenere particolari - 
fcritte a M. Curato di San Roseo noftro Sinaico, avea 
di già cominciata la nollra gioja. Ma la Cenfura, che ^ ' 

i noftri Signori Vefcovi di Ale: , di Pan\iez^ di Comin- 
ge, di Bazasy e che voi, Monfignorc, avete fatta , e 
che vi ha piaciuto inviarci , ha accrefeiuta la noftra 
confolazione ad un grado , che ci % impoffibile di ben 
efpriroerlo. Imperocché noi 1’ abbiamo ricevuta ficcc^ 
me un giudizio venuto daII*'aIto, e difeendenre dal Pa- 
dre de' lumi contro di quella pjoftituta dell’ Apocalifle , 
che cercava di corrompere tutta la terra , col vino , 
e col veleno delle fue proftituzioni . Tutti gli a- , 

matori della Giuftizia Criftìaha là leggeranno fem- 
re , e la rifguarderanno con. tutto il rifpetto , che 
dovuto alle Soritture Sante , di cui é compofta, e 

Tom. IL ‘ , d y t “ ilio 

■ ( 

(a) Io ho lafciato di reca* tizie importanti , m’è panico 
K le lettere de’ Curati ai M. di non trafandarla. 

di Staty e di Orleans , ri* (b) QiieUe Cenfure , mal* 
ferendo folcanto le rifpofte di grado i sforzi , ed i manei;!>i 
Snelli. Ma la prefente lettera rigorofi dei Fautori dell’ 

Oc’ Curati contenendo varie no* furono [finalmente pubblicate* 
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itilo fpitito apibftolico, che ha '' déttata ^ " è ìfpiratà i 
E db,' che aumenta in quella congiontura il noftro 
piacere , è la virtù e coraggio, che noi crediamo avere 
la Cenftìra voftra ad eccitare negli altri^ hoftri Signori 
Vefcovi per far ciafcheduno il medefimo^ nella propria 
Diocefi. Che'fe , come Voi, Monfignore , fcrivéte , M. 
Curato di San Rocco ha ‘prefa qualche cura 'di felici- 
tare la voftra Cenfura, non dubitiamo punto, che voi 
non abbiate dalla parte voftra procurata l’unióne dell’ 
Illuftrilfima voflra AlTemblea in quello comune giudi- 
zio, che Vale quanto quello di un Concilio ProvinciuU . 
Quell’ ciò , Monlìgnor , che ci fa ricònofcere di a- 
verne a Voi llcflb l’ obbligazione principale , di cui ^ 
dopo di avere refo con tutta la venetazione le nollre 
umililTìme grazie ai noftri Signori Vefcovi dell’ Illullrc 
AlTemblea j noi ve ne rendiamo, Monfignore , ringra- 
ziamenti' fpeziali con tanto rifpetto, afteziorte, c fom*^ 
miflìone , quanto fe noi folTimo Voflri ptoprj Curati .» 
ficcome fiàmo , / - 

Monfignore ‘ ‘ "s ' 




- i; 


i ■ 


r ' ... , ■ ' . ' ' . . ‘4 , . ■ ■ . 

• y ì:. '. f I 

■ ' i. 1 1 • 

v- N Vi t- Voftti tJ'rfriiiir. e Obbedientifsi Setvl 
, -, • • ; iv. ‘ I Curati di Parigi;, 

t > • j S - .'‘é * ' ’-r ' f 

■j RoulTe Curato di S^' Rocce» Sindico, , ... 

/. Marlin Curato di Sant’ Euflachio, Sindicò, - ’ « 

, ' ) fjr. - h 

. Per deliberazione dell’ AlTemblea .'I T 
delli 22. Novembre 1658. 
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R 1 S B Q S T: A 


h. 


tu.a ; 


di MoAfìgi Vcfcovó di Con/efant «lift Létt«tà 
dei Curati di Parigi » - • - 


Signori 


V.» 


I O ho {jàrtecipatà ài Monfignoti di AUt j di Pamiet » 
di Cominge e di Bizas, la lettera ^ che Vói nii a» 
Vete fatto P onore di fcrivermi , -e che M. Curato di 
San Rocco fi' ^ prefa la "pena di Farmi capitare -. Eflì 
ve ne rendono le loro umilifiioie grazie . Hanno in ef*‘ 
fa veduto con gioja fenfibile i voliti generolì fentimen- 
ti per la nofira comune cenfura contro V ApoUgia de* 
Cafìfli . Quefto ^ urt atto df pubblica giullizia ^ che 
ìioi dobbiamo alla dottrina infegnata da Gesù Grilla 
nel fuo Vangelo, di difenderla in quella occalione con- 
tro i dogmi di una Morale rilalTara ^ che CotrOmpe i 
collumi de’ fedeli, che mette l’uomo in mano del fuo 
cuore, e della fua ragione per feguirne i' configli di 
fovente peccaminofi , e fempre fofpetti , dopoché il 
peccato ha dilTufo il fuo veleno in quelle due facoltà > 
Voi , Signori , i ^nV?»/,che rimanelle commoHì 

dall’oltraggio , che ne veniva a ricevere per quella 
Morale funella tutta la Chiefa del Figliolo ‘di Dio . io 
fon tellimonio di quel grido caritatevole de’ voliti ge- 
miti , che venne a percuotere le orecchie di que’ Pa-^ 
dri congregati nelP ultima Affemblea 'dèi Clero ^ ove io 
avevi P Onore ìli elTerc uno dei Deputati i Voi loro ne 
poriallé i lamenti ì i ioro cuori ne furono fenfibilmen- 
te commolTi ì ed io fo, che Fenza P obbligazione , che 
gP impegnò per allora di fepararfi, le loro dcliberazio. 
ni avrebbero confermate jutte le vollre /u quello fug* 
getto, fe éhé elTì àvr^BbcroVprplcrjrta.con urta pubblica 
cenfura quelli dòti ti na di* rilaflamenfo, e d'iniquità . 
Tutti la pollerità xrifiiani benediràiil vo%.P -zelo- 1 i 
Vefeovi, che foho i Dépofitarj legittimi ■della polfinzi^ 
di Gesù Grillo, fi ricorderanno fempte con rcntiuienti 
di Una riconofeenza particolare di quel coraggio fotte, 
perfeverante , e invincibile, che Vi ha fatto follenere 
la'^loro Autorità tante volte nella Caufa dell'Epifcopa- 
to in. ql^egP incontri sì dilticilit Io lodo Dio, Signori, 

de che 
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e><c dato Ja 0 ;i|Q di efffre lo Tpettatore in voi 

nefìjt di tutii ’que’nobiK- fentimenti per lo fpacid dei 
/ cinque anni della mia Agenzia, e durante il corfa 
dell’ijltla^ AfTemblea,. Io vi confeffo, eho. que- 

lla viltà,” die «li ha lafciato una profonda ftima delle 
voftre perfone per tutta la mia vita. , m'ha cagionati 
movimenti di forza per procurare di adempiere l’Ope- 
ra del mio -mininero. Io prego la Mifericordia di co- 
lui., che ^ ^ .degnato di chiamarmi nel mezzo della 
mia profonda indegnità, a compiacer!^ di rendermena 
degno» Io vi dimando perciò predo di lui il foccorfo 
delle vpftre cflicaci preghiere e 4* jc|t^detini» chc faua 
^oq veriflTimo rifpetjtq i- . ” 

« » I . . 

Sigriad . , ’ -, ■ 

- 1 , ***’ .. - ' j % r 

\ ■ j !.. -I ‘ i • I • - V. ' • > ' . '* 

*. i» • - . 4 . . . , * • • • 

i.: -t; . i V . - . - ■ 

V* ; r ‘ 

r . • * , ' . . i r . • t . 

■ i r , V r . Cw Iv » . i * -t • • 1 
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jVoftro .Umilifs. « Affbgionatif^. Servitoci 
^ Berdardo V. di Codfetans , ' - • 

• ■ . t- ‘ • . 

Da CQOfcwns li ao. Decembro, tdsSL ' ’ • • 
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LE T t E R À 


Th'i 




de 


1 Curati di Sint feritta'ai Gufati di Pafigi nélP iti* 

' viar loro la Cenfura AcW Apologià dei Cafifii\(a.itk 
•' • <la Monlig. Arcivefcovu di Stai, " 

Signori 

E ’ Ben cofa giuda , che dó])o la cotidanhàztette roicrt-i 
ne fatta dall’ Illuflre nortro Prelato dell’ "{^Apologià 
de' CaJtfli'y e la permidìone, che egli ci ha data d’ u- 
hirci con voi in un difegno sì vantaggiofo alla Chie- 
la, noi vi partecipiamo la nofìra giojA poiché eiTa è 
un effetto del voltro zelo , e una conseguenza felice di 
quelle generofe cure, che vi hanno acqui llatà la gloria 
d’eflere gVintrepidi difsnfori deila Morale Crifliana . Noi 
abbiàmo certamente Sempre avuro in orrore le madime 
detedabili , che compongono quell’ Opera moflruoSa « 
Noi abbiamo alzati gemiti dinanzi Iddio fu tanti ec- 
cedi . Noi abbiamo travagliato in tutte le guife a pre- 
servare da quedo veleno pelUlente le anime a noi con- 
6date. Conviene ad ogni modo confedare , che noi vi 
Siamo debitori di una parte del nodro vigore, e che 
que' dotti fcritti ^ co’, quali illuminata avete la -Francia ^ 
non ci fono dati di un, picciolo foccorfo per refiderc 
ad un Nemico così podente, come quello che abbia- 
mo a combattere. Ma Se voi avete la gloria di averci 
i primi animati alla pugna j noi abbiamo^ aitasi la~ 
confolazione di annunziarvi le prime novelle della vit- 
toria . Noi potiamo beo parlare in tal foggia , invian- 
dovi queda celebre Cenfura y che Monfignor, nodro Ar- 
civescovo ha pronunciata iti quedi, ultimi giorni con 
tutto il Suo Clero, Sulle propufizioni capitali di quel 
Sciagurato libro, in conseguenza della rimodrànza che 
gli abbiamo preSenrata, e all’idanza generalmente di 
tutti gli Ecclefiadici della Sua Diocefi c cenfura , che 
tpi Senza dubbio troverete degna di quel zelo genero- 
so, e di quella rara erudizione, che voi in lui ammi- 
rate, quanto noi, e che ha di già Satto tante volte 
tiSplcndere per la difefa della verità, c per la gloria 
della ChieSa. E certanjente non dovead attendere un 
giudizio men Saggio, men vigorofo dal SueceS- 

d i Sor* 
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forc di quegli illuftrijPrdttiì che^iianno altre ^Ito si 
cora|;gÌBrameflte rpfleniuc), e sì fortetnente (ìabilito le 
mamme deHa pietà crifìiana in que’ celebri Concili 
della Capitale;, ove' erano i Capi.,* e'gli Oracoli della 
CbieTa Noi fperUino, che un sì grande e- 

fempio animerà’ piìi Vefcoyi ad opporli, come lui , a 
quello funefto torrente di corruaione , che fembrava 
, minacciare tutta la Chiefa, e a foftener polTen te mente 
; le verità, e lé regole immutabili dell’Evangelio, che 
venendo a rifplendere,da tutte le parti colla condanna- 
' alone de’ dogmi perniciofi de’Cafmiy i popoli, che gli 
hanno feguiti, faranno in fine difingannati , i Partorì, 
ed i veri -1^ medicatori autoriaaati , c pio glorificato piì^ 
«he mai col uortro mialfteru. Tali fono \ voti 

' Signori 
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de*VoftrJ Urailift, o Aflf^zionatifs. Serti e Con* 
• fratelli i Curati delle Città di Scos. 


A Sens il primo Ottobre 
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Seguono le fottoferiaioni e i nomi ée^ Par- 
rochi, . 

' ' • *1 • . '• , * 
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' 'dei Curati, di Parigi ai Curati dj SensV V • • - 
Signori ■ 


■T' Jmi;' '• : 
'» . •• ■ 


S Ono due* anni, che noi infìilianiò per ia .condanna. ' 
Ae\W. pzxmcìoii. Apologia' àt'Cafifti ^ é dopò che ella ^ 
V. ftita condannata, fono quattro nle^i^, che diamo ge- 
miti per veder pubblicate le Cenfure della Facohd. 'di' 
Teologia , e de’ M. M. Vicarj Generali jdi Monfignor 
Cardinale Rete noftro ArcivefcoYO^ fenza ìa q^uale i- 
noftii travagli faTebbero inutili, yoi fifte Jftati pii ,fe- 
' Jici di noi, Signori. Ndn v’ invidiamo tu^av^a.Ta <^09-, 
folazione che avete di annonciarcl te prime itovel(e delia 
Fittoria' zògW cfcmplarrdella Cenfuta. di MoqGg, vpftro 
Arcìvefcovo', che voi 'ci avete fatto 1 ’ onore d’inviarciy 
di cui noi vi ringraziamo umiliflimamente ., iLa noftra 
confolazione dal canto nodro ^ , che gli Àpologifti nul- 
la hanno' profittato dell* impetfimento , eh’ ‘efli hanno 
frappoflo, e frappongono alla pubblicazione delle nollre 
Cenfure : perché abbiamo intanto profeguiti i sforzi 
noflri, e combattuto con maggior agio. Il tempo, che 
la toleranza del gran Padre di Famiglia dà loro per 
riconofcerci , gli ha fatti folamenre conofccre : ed efli 
ci hanno dato il comodo di produrre fempre piìt nuovi 
ferirti, cui e(Ti non potranno giammai contradire. Du- 
rante quello medefimo tempo il Vefcóvo di Orleans ha 
condannata la loro Apologia, e i Signori Curati di piU 
altre Diocefi ‘hanno’prefentate le loro rimollranzc con- 
tro di ella ai loro Vefeovi per ottenerne la condanna- 
zione. E così è accaduto alla. fine peggio- all’ pomo ne- 
mico', xhe ha foprafeminata quella nera zizania tra il 
buon grano. Voi llelti. Signori, ci tate l’onore di rag- 
guagliarci , che i noflri ferirti non vi fono flati di pics. 
dolo foccorfo per rejiflere ad un Nemico sì poffente^ llc- 
come dalla parte nollr» noi confelTcrcmo , e rrconofee*' 
remo fempre, che i maggiori foccorfi,che abbiavi rice- 
vuti per la difefa delia verità, venuti ci fono dà pode- 
rofi mezzi e ragionamenti delle Rimollranze vollte, c 
dall’ autorità della illullrilTima, e fapientilHina Cenfura 
- ' * d 4 di 



dì Monììgnor veltro Arciveìrovo . tal guì(a in 
ritorna, Sianpri, la gloria-, che •€! voiete attribuirle d* 
ejfere i Difenftri * intrepidi della Morale Crifliana , è di 
avervi i primi animati alla pugna. Perché , fe noi fia* 

I mo i primi di tempo , è quanto ai primieri attacchi , 
a voi appartengono i primi gradi dell’ onore , . e della 
vittoria. Se noi abbiamo travagliato di buon liiaftino 
nella vigna del Signore per difcacciarvi , e feoprirvi i 
tfònchi morti , e fradichi , e per tagliare , e legare ili 
martipoli i legni fecchi , per confegnariì alle fiamme ; 
benché voi fiate venuti' fulla fera , fatto avete il tutto 
in uii ora colle voftre cure e diligenze , e coll’alta e« 
riidiziohe,e generofità del Padre della vofira fàmigiia. 
Noi tuttavia non ile mormoreremo giammai , che gli 
ultimi fiano i primi in un Opera „ a coi noi rperiamo , 
che P'unità di Ipirito, e di zelo conferverà' per fempre 
l’unióne fantay. che abbiamo contratta : e che ficcome 
noi abbiamo grande allegrezza della vollra vittoria « 
voi non he fiate pèr aver di minore per le Genfure , 
che fperiamo inviarvi tra breve tempo , come in tutte 
le altee cófe fempre ricercheremo i mezzi di àttefiarvi^ 
che fiamo ' 

Signori ^ . 



' , , , Voftrl 'ttmilifs. e Adezionatifs. Servi fr Cotw 
fratelli, i Oarati di Parigi. 

"**■'* ^ * 

Roufie , Curi de S. Roch, Syndic. 

De Puisj.Cut^ de SS. Innocens, ancien Syndic. 


R A C« 


Digitized by Google 



Ivit 


RACCOLTA IL 

I • 

t : ' , 

.DI 

D O C U M E N T I, : 


rpettanti la caufa del ReverendilTinio P* 

. Tirfo Gonzalez, oltre molti altri gih ’ 
efpofti nel fine del Tomo fedo delle 
Lettere, e in altri luoghi, (a) 

DISSERTA'TIO ; 

vontinens grttvi^mas ratìontt óh quas expediens /utt , ut 
Soderai Jefu anno 1687. in ultima Congregatione Ge^ 
nerali declararer , fuum non effe nec ad fe attinere Pro* 
babilifmum , feu fententiam oenignam de ufu lidto' 0* 
pinionit minai probabilii c!)* minai tutte im coneurfit 
probabitiorii f ^ tutiorii . (Jb") . , 


ÌNTRODUCtlO DISSERTATIONIS. . 

I. T *¥* As rationes ego reprsfentayeram fzpe Supe^ 

I I rioribus, ut perfuaderem expedire Societari 1 

' JL A ut ex illa prodiret Auftor , qui ex profeflb 
& prò dignitate rem traflans .oppoHtam doélrinam fta» 


(«) Giacché il M. II. P. Pi- 
liberto Balla nella quinta fua 
lettera moftra gradimento e 
piacere, anxi mi ringMzia del. 
la pubblicazione da me fatta 
di varjdocumenti fpcttanti que- 
lla caufa del Revcrcndiifima P. 
Tirfo Gonzalez t e del fuo li. 
bro coiitro il ProbabiLifmo j nd 


fonò fatto eòragglò dì pubbli- 
care ancora i prefenti : e tanto 
più volonticri , eh’ efl( frulla 
in realtà contendono | di cui i 
RR. PP. Cefiliti pollano chia. 
mari perciò giuftamente ag- , 
gravati . 

(à) L'Autore di codefta 
Difleruzione^ quantunque noa 

. / . io 
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tuerpr^& ProbjlbilifmÌJm impogn'arét ba^in, & corti' 
approbitione R.,eligìon,Ìs ,i,ut hpc^'faHo cop9 proba reme 
Probabilifmum non effe doflrinatn propriam Societatis, 
ree prò tali agnofei ab ipl'a . Et praefertiai reprajCcnta- 
yeratn Reverendilfimo P. Joanni Paulo Olivae Pra:poC- 
to Generali ut mihi poteftatem faceret edendi in lu- 
cetn, & dimandi (uae P^teroitati Torniuo reflq-'ufu 
ppinioounr ptobabiUutù-f inìquo PirscabilifmiRn/ late im- 
pugnabam ; ut Tic evidenter muodus cognofeeret Souie- 
tatem non defendere prò Ileligione femei^tia.m- Proba- 
billdarum, fteùr defeadlt Scientiato Mediani , &' iadif-' 
ferentiam^ Auxjliqrqm quandoq.uidpin tomus dicatus 
Praepofito Generali illapi doflrmam oppugnabar , & op- 
polìtam ftatuebaf.^Sed^cum hxc mea priétenfio fuccef- 
futn non habuiflct illis .fatjonibus ol'us fuio-poR^av ut 
permovcrem Prtepolitum Generalem ad fcribendam E- 
piflolam Circylar^ jn Provincias ,, in., q.qa deeJararec 
Societatem non a^inoftere prò fua féntehtiam Probabi- 
lillarum, nec velie fuos^profelTores ad dlam defenden- 
, dàm adftrii;gere ,, féd Uberujti illis relinqueVe illam vcl 
oppofitam in fpholis 'fradcre , & in 'libris irnprcfns VuL- 
gare ; ita ut in hac Controverfia de ufu lidtù opinto- 
num probabiliùtn Unufq'uìfque eam ' partem feligcret , 
qua poli diligeri^ Àudium luagis fundara magifque ve- 
rjfimilis ipfi appareret . Sed R. P." Generalis judicavit 
tali declaratione opus non effe , quandoquidem nulla 
erat in Societate Icx, niulum decretum, ex quo cuna 
prqb^bllitaie^ppffet .argqi , .doflrjqa^ de ,ufu iiqjtq opj- 
nionis minus prtbabilis, & minùS tuta/ hi concurfu pro- 
babilioris ,& tutioris, effe doéirinam hujus Religionis . 
IrnTno.cutn P.‘ Kli(ifiael Elìzalde aniinadvérteas qaam 
coinrm^nts éffet Vite dó^lrina in Socierate , ac timcns » 
«e, Socieràs ilUnf furinperet dcfendendiiO comitiurtibus 
Ihidiife, ficut oiim fùfcieperar defendertdam doflrinam de 
indifferemia Auxiliorum & Scientiara Mediam , fcripfif- 
l'et ad R. P. Gencralean de hoc > S. Paternicas 

fia oonlcuto, ^ ienxa dubbio Ct»gteg*i!*G<iur^lis sui. ptr 
il Rgev'««Midi|itno.o P. Tirio Gon- maoifeliant come dicevano , 
aajea^ .c piahsbilmcnzc' la .cutn* ctaSiadtm t^rct Dee*etMm , ia ' 
pofe per cagione delle accufe qua declstMttr 'Jocittatam nan 
• he’ gii «pponevann alcusi e- atnpleairaì BfaksMifinur» 

Kirtmff* nella Socieià tjtttmti- (^.0 SiecQiU» uaira bdeióo- 
dtm eutmdam , ' fréifiando ut naie ptcfentaio a Cleipente XI. 



* die *4. Decembrh an. i 6 é 6 . ìHi refpondit haec veiba : 

I ftibverefi vidttur Veflra Reveretitia , quodqus opero» 

I "Jc diffuadere videtur y eft ne Socieies altquam citta Pra» 
babiles fentoatiarm tamquam propriaw fil>ì adfcifcat ypxout 
afeivit tu. materia de AuxHiit } fed nullurn hufus. ttqvi- 
tatù video fundttmentum , nec pattar favente Deoy tale 
qaid in Sooietatem fab me invehi , Sittlilia ad me re- 
icripfìr Saimamicam , cum de hoc ipfo ad iprum litte- 
ras dedi (Te m , rogans, ne petmitceret uf do^tma illa 
propria fieret in Societate, ut Scientia Media. 

H. Ceterum^ cum ego videreni uemiuetn NoAroruni 
audere iliam do^rinam oppugnare palam , vel contra ' 
)Uam fcnbere, titfiebam illam /uturam poli aliquot an» 
nos in Societace ut S^ientiam Mediani, niiì remedium 
adhìberetur . Nullum autem promptius occurrebat, quam 
il e Societate prodirent libri palam & aperta fronte 
eam dodlrinam impugnantes, vel Prìepofitus Generali 
fìgnibcaret Provinciis (ibi gratum (ore,, ut ii, qui ceo» 
ferent do^rinam Probabililìarum effe faifam , fuam 
irientem in di^atis, & in libr^s impf-efTis aperirem, Sf. 
in quibus innuerent efle de te Societatis ^ ut in nollris' 
Scholis ptraque fententia legerctur , ut ita dif'putatioh 
num conBiffu veritas eruafur. Ne autem viderer t^« 
to conatu non tam honorem Religionist quam propria* 
rum lucubrationum gloriam quxrerc , fxpe palam prò» 
tedatus (um,.ine paratuna,e(Te omnia mea de hac con* 
troverfia fcripta perpctuis damnare tenebiis , duminodo 
in noAris Scholis cuni beneplacito Superiorum doflrina” 
Antiprobabiliflarum legerctur, vel iptprimerentur ab »* 
liis libri, in quibus hsc do^rina ex profelTo datueretUTi 

Probabilifmua. impugnaretUF Cum autem veni ad 
Congregationcm Geseralem tanquam ElcAor prò pro- 
vincia Cadellana, attuli mecum varia opufcula, qua; de 
hoc puBcio coafeceran>- ad perfuadendum 'SuperroribuT 
• Cxpedire Societati, ut in ejus Scholis utraque fententia 
indifferenter Ugeretur, ut veL a Cpngregatiope ,)Vel a 
novo Generali obtinerem deciarationcm de hoc pun^o - 
Attuli etiam tomum meum de probabilibus cooK^uma 
me, cum verfabar in MiAìonibus tribus annis , tetnpo* 
re aeftivo, quando neceflariuin erat ah cxercitio Mimo- 
num vacare , nempe ab anno 1670. ad 167^. Et quem 
locupletaveram poAea Salmantica;., poftquam an.- téyd, 
jud'us funi reiue ad Scholas, prafcrtitn poftquam vidi 





. ìiovuiu tòmurtl P. Arttonii Terllli di >É.eguÌ4 nibfUin 
■ attuli aatetn eo fine , ut a novo GeneraH obtiaerertl 
facultatem iilum edendi . 

^ III. Ubi auterh cleftus fui in Generalati , jùdicavi 
inei efie muneris Religionem mihi commiiTaai ab ilio 
dedccore, & ignominia liberare , quam illi affèfebat 
falfa illa pcrfuafio) quod a(rumpfifTet in fuam , doftri- 
nam Probabiliftarum i & ideo totis viribus procuravi j 
Ut Congregatio ederer Decrettim , quo’ dcclararet illam 
doétrinam non effe fuarti v quia hoc ’Decretum faftum 
a Congregatione longe majus momentum habitutum e- 
rat ad hoc perfiiadeadum , quam epifiola'* fcribenda a 
Generali. Hic autem appendam racioncs quibus ad hof 
{>rocuraudum permotus fum . ' 

• . §‘ li. ' '• 

•'PRIMA R A t 1 O. ^ 

Q uia daflrina Ptobabiliffarum indifcrimihatim , A 
fine limitatioiie afferentium licitum effe cuilibet 
fcqUi fententìam minUs turam in DCcurfn tutioris , & 
libi probabiliotis ^ expofita eli perniciofis laxitatibus « 

J Uas indecorunv & abfurdum foret Religioni cihrt fun* 
amento rribui ; tribuerentur autem cum /undamento n 
nifirliberum effet Societatis Profefforibus doéltlnani op* 
pofitam decere , & typis edere > 

IV. Probabilifts rccentes wt principium inconcuffutit 
hàbent hoc ipfo quod aliqui opinio^ mìnus tuta feu lù 
bertati favens, Su adfirmans rem ^liquam effe licitam , 
Ut detto probabilis, ablblute, & fimpliciter tute poffe 
quemlibet illam in fpraxi'fequi ; quamquam oppofira 
turior Hans prò prsccpto & adfirmans rem illam effe 
iilicitam , àppareat in aclu primo .operanti verifimiliof 
tum ratione, tum aufloritate. Si autem qusras abeis, 
quaenam fit opinio cetto ptobabilis^ id explicat P. An- 
tonius Tcrillus Probabiiiilarum omnium exaéliffknus in 
T orti, de Fnbabititàte 5 feu de confcientia ptobabUi qutefti 
$. 4ffett.i2^ ubi banC regulam tradit. „ Quod a pluri^ 
bus auéloribus dodlis ac pits poli dihgentem totius 
„ quaellionis enodatiodem judicatur probabile , eO ipfo 
eli certo probabile , modo abfque pailìone, ficuf 
t, decer <viros probo! & doAeSy fcntontianitirlecint ; & ' 
- ‘ a fer* 
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n' a (brtiorì e(l Mrta probabile illud quod a viris do< 

„ dlis & probis poft diligeaietn quxAionis d^fcufiìonem 
„ innocenter, & abfque paflìone dct'enditur ut veium . 
Onde hoc ipfo quod aliqui Auflorcs graves do^i & 
probi poft diligentem quxtìionis difcuflìonem adhrmeat 
aliqnam rem effe iicitain , eorum opiiiio e(ì abfolute 
certo probabilis, dum contea illam con profertur aliqua 
demonilratio evidens, vel definitio infalUbilis, qua: ems 
ialfitatem cooviacat. Dicunt ergo Pcobabilif^s moderni 
tuto po(Tc quemlibet hanc fententiam fcqui fuse liber- 
ati faventeni^ licer videat prò fentcìitia contraria en<i 
plures & graviores aui^ores, & eorum fundamenca apr 
pareant ip^ verofimiliorà? 

V. Quamvis autetn P. Efparza maturo judjcio prj^• 
videns batic do^rinam effe abfurdam , h non adhibea- 
tur ei limitatio, afTerat in Tua appendici art. 156. Au-« 
Àores bujus fsepU adfirmantes licitum elTe ' fequi om^ 
tiionem minus tutatxl in - concurPu tutioris & probabi« 
;ioris , loqui , quando excelTus probabilitatis in. parto 
tutiore fupra minus rutatn manifeAus non eft * & evi- 
déns. ipfi operanti \ fed cA dubius , quia eA exiguus » 
ac proi'nde quando opiniones funt ^fere squales in a:Ai- 
matione ipfìus o[ierantis : quamvis inquam P. El^parzsk 
<as fic exponat, nihilominus hzc limitatio a nullo eo- 
cum adbltùtur^ fed omnes indiferiminatim , & fine li- 
ipitatione adbnnant, licitum eAe fequi opiuionem mi- 
nus tutam reliéia probabiliori & tutiori , & aliqui ex- 
preAe addrmant licitum effe fequi opinionem minus tu- 
tam » quamvis 'oppofua appareac operanti probabiiioi; 
certo & evideotcr.., , ^ ^ ( 

■ VI. Idque e-x eoxatn dottrina ' neceflfario fequi tur . Si 
etiìm hoc ipfo quod opiniq aliqua favens libertari de- 
Kudatur ut vera a viris probis & fapientibus poA di-* 
ligentem quatAionit difcuAìonem in fe Ac abfolute prò-.- 
babdlis, mance probabilis refpe^u operantis , quamvis... 
ci reprzfehcetUE AmpUciter & abfolute ut veriiinùlis 
minus', proindeque ^teA illam in pcaxim- deducere; 
etiàru, manebic probabilis refpeélu operantis , quamvis 
d reprsfcotetur ut eviden^er minus verifimilis , pote- 
ritquq licite ea mi, dum non afTectur arguenentum evi- 
dens, quo demonAretur eAe falfam . Nam opinio mlnu^ 
tuta, qux fecundum fe;,èA probabilis, nou redditur im- 
probaJ>Uis pop awioresu . probabili wem fed , per certi- 

, ’tudi- 
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ludinerrt &pin^Ollis Oppotìtse i quia dath hort 'pfbJùcJtUf 
|)fo parte tutiori evidens detnondratio , vel auéìoritai 
infalìibilis femper pars min us tuta tnanet abfolurc prò* 
babilis . Hinc idt^lit Garamuel non certitndinem legis 
fuftìcere , ut quis non fit'-obligatus Icgenj ' obfervàre » 

S uaaivis opinió Ipngc probabilior aflflrmet talem legem 
ari; inde quia, dum adetl opioio^robabilis alfirmàns 
fton dati legem , non e<l certiim darii eiofmodi ' legem ; 
irttulit non oblig*re*legem i dum dator opinio ptoèabi» 
Jis de non exiftentla legts . Id' pacet ex .eius diétis.‘ 
ham in fua Theologia fundamentali edìt» Lugd. "nùm« 
451. exprefle adfìrmac.omnem omnino atìum Ivumanurt 
licitnm elTe > qui non evidentet impugnatur ^ «ww» 
455. qui rem alferit effe illicitam ad multa teneri. Pri- 
mo enim inquit) debct oftertdetc tationes , qua: mali* 
tiam probant ^ efTe demondrafivàs ^ atqUe adeb tàles-,’ 
quibus probabilis tefponfio dari ncqui c . Secundo tleber 
etiam oftendere rationPs * quas bonitaténj fuadent 
Cundum raoralenv prudentiam cónfideratas - neauiden) 
probàbilos elfe, & id demonfttabit fi Omnibus ad unum 
aederit folùtionertì ^ quae evidente)? fit Vcrà. T'ertio'de* 
bct evidenter partem illam j^’-qu* bohitatem adfiruxit) 
Bon habére fumcientes auélòreS) ut dicatur probabiljsi 
VII, Eodem fundamento duélus alius' Prooabilifta et'» 
preflTe adfirmarit ^ llnìverfaiiter & femper licirtlm cfle 
fequi quamcmnque opinioneói etiàm minus -probabilent 
in quacumqlie materia abfque limitazione ^ ita ut quan* 
do eft illickom alrqUid fieti j- ideo illicitum'^ fit j^quia 
“Bon adeft opinio probabilis fnquod'fit licitutri.- - '' 

Vili. Denique ox eodem ^principio inrulit Atìftóf 
terti* prbpofìtiònis damnata: ao l'nnoeferftio Xl. licitam 
fcfle fequi quameumqué bpinionem 'pt-obabilèm * ctiattili| 
fit mihus tura minufqiia ptob'abìlia 4 Imo'étiam fi fit‘ 
'«igne ptobabilw ùorfrpacativb'ad Opmionem'hjtibtcjii i 
■qùia dum ma.net abfolutb intra genus ppinipitis ptoba*- 
biiis , quàmvis in ilio genere obtiiiear 'itìfimum gra»-* 
dum ; qui confifus probabilitate tali»' b^nipnis' aliquid 
agir, prudcnter -agir ) àc ptbinde' Bén ^fiéceàt Qui» au-‘ 
tem nort videat has effe laxitaies pérhieiofas'j quà vi' 
am Codi quam OHrifios arftam «ile diicrtf ^ ka <otn«' 
^anant , ut per ìllartl poflìm- bòmitìes Ihdedefe cuòi- 
fai* inimoderatis' luet'i* v <Jupiditat»bbs , & ambitiotìi*^ 
bus Quis n#n -' videat iuita hanc 'PfobabiHft^frunr 
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Ixttf' 

Àrinapa nihil po(fe reprobari tu JHicitOm ^v-je't^uo (t£ 
cotirrtìvcrfia inter Au6loreS'fit licitum nec ne ? CuA 
ergo omnia conf«<ìUria fequanmr ex iio6ìrìna Probabi^ 
iiftarum indifcrìminatim inmpta de ufu Hcito opinionit 
minus prd»abiliS' roinus tmae j .non"‘potuir Societas 
illam ut- proptiatn adfcifcere ^ àc proinde fapientiUtme 
fecit> Idutlit declaravit illatn doflrinain noii efl'e fuam» 
fed in hac Reiigiione libetaun omnino c(Te in hac Cqa^ 
trovcrfia utradiiibet .parte» defendere. »■ 

‘;: v •• • ; ■- .. ■ V ■ ' 

> 'i., III.,! 

'-J ■ S È c'ù N D A ' R A X i O. 

ki» ’ V ' Xl •* ‘ 

Q uia doÀrina'Antiprobabiliftaram otiliilìma efi ad 
przcidendam'-peMiiciofam UicenrJam ^axandi- coii- 
Icienrras per abiifuei' opmióntim probabilium opppfìU 
nuteih Probabiiiflarutrt doArfna cinti e'a extenfìDne ^ cui 
ipTa obnoxia eft j-«*m ficeoriam fovee & munir. 

. IX. Quaai <permciofa Tu 'bohis nioribu<; quorumdattì 
Tbeologorum laxitas fatis declarant gravillìma Aiexaa- 
dri.Vlii veipa in proemio fu* Bullae ) in''qua 'a2. Se- 
ptembris an: '1665. .vigiati odio ^ ptopi^tiones tamqUatt) 
fcandalofas ^ & in praxi perniciofas danrnavh ^ quibui 
1^. Martji an. léóó. ‘addidit dàtunationetn aliarum 2^> 
alt e'nitn Summiis Pontifèa^audifTefe' non fine magnoanik 
mi fui dolore quamplures bpiniones cbriftiatiae difciplin^ re-^ 
Icaativas^ &' animarum perniciem' inftrenrcs partim atù 
tiquatas iterrnn tefumi { partim noviter prodire y 6 c 
fumtnam iliam 'luxoriantium . ingeniortim licentiam iti 
dies magis excrefccre , per quani in rebus ad confcietik 
tiam< pcrtinentibaS opinandi irrepfìt -aliemis om*- 

nino ab (Evangelica iìibpIiciTate. j & SS. PP. doéirina ^ 
•&c. quem lì prò retìa regola fi^les fequerentur, ingeto*' 
eniptura .«Set tChriftianac <vitz> corfuptelà i HaflenUt 
PontiferS qui propofitiones iilas' (radidit examinandàl 
& •. difeutiendas Magiflris & Doftoribus Theologis ^ & 
audité ipforum jùdiciO'eas damnavlt. ■? * • 

, p Satis' etram hoc oftendit folicitu'do paftofalis 
D. N* Irìnòcerttiils 'Xl. Csptum ab Alexandro’opus pror 
feqnens an. idyp.,*. Martii ^5. alias propoTitiatles ' ea* 
dem eenfura notavir>& prohiburt * > - < 

X' Venun cwn ftsqtac iìt dilteilc in' exanen vocart 

■* upl* ' V 
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epiniones .oRiRCS' laxaS) & reipfz pernrciofas ;> nee Sum> > 
nus Pontifex poilìt Cemper habere evagiflaTum gladium > 
ad prscidendas peftilentes quarutncumqae optnionuni f 
ratnds , curii pritpum pullulare cz{^riut , oportet xn!t- > 
xime alìttd .adhibere .remedium ^ & gladium ad rad « 
eem.mali applicare ftabiliendo aliquod principium, qix>< i: 
opiniones laxz cohibeantur , ne noceant . 'Hoc auteni k 
remediutn cric ft^tpere do^rinam contrariani' Antipro- à 
babiliftarum moderate àcceptam , & quatenus afKrmat n 

neceffarium effe ad licimm ufum opintonis minus t&tx lì 
in concurfu tutioris , ut minus tuta appareat operanti <{i 

probabilior quam ojppofìra , vcl faltem zque probabi- tu 

fis (. « ) . Nam fì temei base doólrina Arui(irobabilifta- nt 

rum przealeat, parum nocete poterunt opiniones lai^z, <i: 

quz quotidie ptodeunt ; iflz enim tioin npcenr per- f« bi 

lolas , fed ex confortio & auxilia doi^rinz Probabilifta* bi 

rum^ atferentium , licitum etfe fcqui quamcomqae opi> in 

Itioneiu abfolute probabrlem y quam vis èppotìta fìt tu> pc 

tipr , &' appareat operanti probabilior. ; hac enim db-> >b 

Arino tamquam valido feuto teAa opinio 'iaxa prxva-' m 
Jet , & fcÀatcures invenit. v - “ ' i ò 

•yXJ. Rem explico & probo ; quia li'cet Magifter ali<^ tc; 

quis vel AuAor novitatum amator,& ad laxandasictm» in 

Jcicntias pronus , novam aliquam opinionem nimium ;r 

jibertati, indalgeiKem-. & contcientias'laxamem cudat, cf 

pai um' nocumenti afFcret Ecclefise Dei , fi femel velDe~’ ij’. 

crcto Pont jficis, 'vel communi fludìo & coPfenfu Theo« i< 

logorum infigatur fidelium cordibus '-principium nuper S: 

propofiium , nimirum licitum non. eife fequi opinionem ti 

laventem libertari , età oppofìta apparet evidenter prò» ci 

babilior cum excelTu fenfibtli & notorio tum auAorita^ c 

tis tum . rationis linde < tamquam» firmuoi principium' tt 

(latiilire , quod ad fequendas turo .-in praxi bemgnas v 

cqiiniones , ut minioiùm.opus <fit , ut'fiat pstis" aut b 

re. paris probabilità tis cum oppofitis ^ eil omnino ala» b 
luzciderc opinkmibus laxis , ne invalclcanr , 2e -bonos i 
i - ^ mo-- i 

t a } Non deve gii cteder& , Ma .què di tal eoo* t 

thè folTe il P. Goazal» c|> P>- defeendenza ^ pe.r appianai» a ^ 

tére , che pofla feguirli U XL poco a poco lajìrada al ^nff* 
in'en tuta fentenza net conroi' giiimento del fuó' intento , re* ' 

f« di due egu 4 t(nente , « quad deodb forfè ,-€h( in quelle eii* 
iiguziinente ptol^bjii.' poiché aiv> »èoftati'ze era troppa bvalagevoi» 
ai infespb tutto l’oppio^ aci- '1^ 9tte<Krt d.i.jrpnMSS^* 
la C>r/tTt0, 7. del ruitdamtif ^ 







I, mor« cot’rumpant; }lIac«Hitn* trèqueonf ftf' folis fn u! tutti • 
I nocete , nifi robur accipiant' ab ilio' prirìcfpiò reflex© i 
]| quod ubi aliqu* opinio prtxim' conccrnens 'abfolutt prò- ‘ 
( babil is l'ecurc pofìfit quis fuam confcientrarrt illi’ 

concredere, licer longe majófem probabilitatem agno-* 
) fcat in opinione 'contraria tutidre ftante pto pr±cepto' 
I contri libertatem . Si autem e contrario rnvalefcat do- 
1 flrina Caramuelis, & quorunidam aliorum Probahilifta- 
lUin' laxiorum , non erit modus malum cohibendr ; nani' 
fi fémcT fideles ut veram imbibant illàm floétrlnam 
- quod M ree t fequi opiniónem"' tninus tutam'^’, quamvis' 
tutior fit & appareat operanti evidenter probabilior 
nemo eqs ab ea fef^anda pòterit deterrete, nifi in ifte- 
dium ' pròducat cvide'ntem dònfionflrationcni v qua" omni- 
bus manlfeftum faciat illam opmionem noti^èfle proba- 
i bilem quas tamen demoflratioocs in rebus 'moralibus 
( invenire «fi ftimme difficile^ ae proinde nloraliter im« 

i poffibile i- Sr enim Magifter aliquis miluni imrninens 
^ ab illa , opinione prohibituruS’ in certamert pròdeat, e- 
, amque opinionem improbabilem appellet •; fuperabitur 

ab eis , qui laxitaies amant : dicent enini r Quid re- 
j fert quod Magifter /f. hanc opmionem -improbabilem 
f àppellet , eft ne ConciliUifi àut Summus Ponrifex' , ur 
. reddat improbabilem ojnnidnem , quam improbabilem 
elTe -pronuntiat ? Meliori pellet ingenio Magifter B. 

) qui illam opinionem invenit'.* ergo potior cft ad red- 
. dendam illam opiaionem 'probabifem Ipfius impugnator.' 
j Sspe-Vafiquez frivola àc levia appellar fun'damerita Sua- 
^ ris , Cajetani , & non propterea eorum opiniones red- 
P det improbabiles . Quàre quóufque Summus Pòntifex 
, eam'opirtionem danwiCt ut improbabilem , vel , manife- 
. ila 'dètfiobftratio in mèdium prodeat , quz omnibus e- 
videfrs appareat, non poterif ea opinro laxa aYedepro- 
babilitatis deturbari apud eos , qui laxitatcs amant 1 
p Nàni^'afTutnent dcfinitionem opinionis probabHis 'tradi- 
P iìmii coièifrifitiiter 'a Probabiliftis juxra quos bpiniò prb- 
bàbilis ilTa c'cnfetur , qute nititùr 'fuqdamento- allcujos 
fi raometiti, feti fondamento gravi, & non haber aliquod 

ii cenvincens-contra (e , nimiruiVi ncque definitibncm E(/- 
» ctefrié ? i^qfie evidèfitem dernonfirationem.' ; ' Unde Cum 
* Eccldfiaicamiopiniohelti laxam non. condimnat , caufa- 
^ tur malum , & illa pernidem aft'err* anìmàSus . 'Sic »• 

piijioncs damnata: ab Alexandre VII. & modo damna- 
' 11. t ta: ab 
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ab ^nno(;^^’o XI. B^Uatp editam f^£Iator«s 
invenere, uique modo, haberent , riilì vigìi^ntia Sum- 
moruò) Pootificum eas proCcripiTi/Ter : ergo, ad itnpedi- 
endutn damnuip imminet^s ab opinionìbus laxis pportet, 
ut Soci'etas conetur infigefe ficieliuni rpentiSus princi- 
pium a nobis^ propofitum , quod Ccìlìcet ad fecuritatem 
confcientia non fufficiat . afiquam qpiniopem ?x ipinus 
tutis & faventibus libertati effe abfolute prpbabilero 
fed faltem ulcerius requiratur , ut comparata -cura qpi* 
nione tutjore, non . excedatur ■ ab illa in prqbabilitate 
fenfibilitcr & manifefle, (ed. ut miniraum Ut fqrea:qua- 
lis in probàbili tate . >, 

' XI(.(Q,uod confirmo. Nanj f^,SumiTJÌ Poptifice^ me- 
rito daipparuot ut fcandalofas & improbabiles ultra qen-, 
tutp qpiniónqs direéias , quia ills perniciem a^^rebanc 
anitnabus , ergp a fortiori daipnari meretur. opinip re> 
flexa , quz qpi nibus laxjs robur & alas prsbejt ad no« 
ccndupi,. Talis autem cft qplniq. reflexa Caranruelis , 
P^fqualigi j & aliprutn quorumdam Probabilifi^rum , 
qu^ . cóntràdidorie opponitur principio hucufque infi- 
nuatq i , ^o. ienim iplo quod aliqua opinìp fu abfolute 
prob^biJLij , ^Oi Probabibftf poffe iq^prajfitp de- 

duci aq.eq , qui non depr.ehenderit evidenter eam effe 
falfa'ra j quaràvis videat & expetiat.ur opinioneai illaqa 
evidenter npnus probàbilem opinione tutiore ~ Qqod 
confirrno. .Ppiniones dir^d» , quaqivis laxae fint , fo- 
lum ppcent ra, materia particul^ri : at refle^a- Probabi- 
^ Ii(laiqm affcrens licitum efle feqqi opinipnfm initius tq- 
tam, licef opinio tqtjor appareat evidenter probabilior, 
nbcet- io omni piateria , qqia rqbqr tribuit omnibus p- 

{ ìjni.prubus Uxis . Siquidem.jideo .^pe fcrupulo ppipiqn^ 
ax^'déducunfur ir. brtritim , quia jeputatur ,qt o- 

pinio illa ,re,fl.exa Sic arguunc - Hsec ppipi^q fa- 
vcns libértati .abfolure probabilis eft , liqet cqtppara- 
ta ciun opfóipne tutiori appareat evidentet^i rpinus prp» 
babilis : licer fequi quamcurnque opioioiiar?,' prbba^ 

bilem y etiaiP relida tutiori & evidenter prQbabjJipri ; 
lErgó ipi^l. licei hic & nunc fequi hanc opinipnem faT 
veptèni. mèff I libertati , quamvis videam elfe evidenter 
minus probaluLem ; ergo illa opinio refiera' lare -potefl 
probiberi j. liqùidem pernìciofiqr teliqqi$-y -& 
przfiac & robur ad nocendum . , . . 
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I RATIO TERT-I A.. 

XIII. IV TEceflari.uxn omnino e(T««^ roborajBidain przy 
dicatipnem , infìgQr9 Fidelium mencibitì 
hoc principium y fcilicet y ad licite fequendam opiaio-' 
nem minus tutam feu faventem libertati centra prace*> 
ptum , non fufhcere quod (ìt abfolute probabilis , fed 
omnino requiri ut fit probabilipr oppofita , vel faltent 
sque probabilis i fic luadetur NecdTe eli , ut verbi / 

Dei przconeS( attingaot ;ln pylpito dofltinas clafTicas f 
& communesy &earum prandio invchantur in corrupte* 
lam moramy nec folutn r^prehendere debenty quz mala^ 
funi fecundum doftrinam SS TP» & przcipuorumTheo * 
logoruniy quamvis ab aliquibqs laxatòribus ut licita vendi-, 
tcntur. Qqia non folun) debemu) ardere bdeles apericulo 
certo damnationis , fed ctia^i » periculo probabili. Sic 
clamare (jiebemus cantra qfuras y fimonias , occaliones 
proximas peccandi, &; inculcare obligationem rellituen* 
di y peccata integre cpnfitendi y & alia fexcenta y de 
quibus dantur opiniones inter Theologos . N^iL autent 
perfuadebimvis y nifi do^rina Probabilidarum. oppofita 
illi principio e fcholis eKterininetur •. ipfun) priacipium 
a Sede ApoftoHca firmiter fUbiliatur , vel faltem a 
cQnimuni confenfu Theologorum fiatuatur. Confeendas 
V. Q. D. Thomas pulpUum y inde magno aufloriratutn 
ac pendere rationum probec contra^^um aliquem effe 
Ufurarium , nihil obtinebit , fi vìgeat dogana Frobabi- 
liftarum coptrarip principio przfixo > quia ftatim Pro- 
babilifia laxuf prodibit, qui. fic infringat przdicationem, 

$£ omnino cafTam & irrjtaro reddet ,»quz tantus Do- ‘ 

Àox inquict ut maja & probibita y reiecit y>adeo illici- 
ta |ion fecit y quia neq e(l de fide y quod talis centra- 
i tìiìs fit iliicitus y nec rationes y quibus id probavit , 
^amn^tioncs, (unt , & quamvis valde prohabilem red- 
dat iliam dpSrinam multo probabiliorom oppofita ; 

'I patur oibilominus opiaio in contrarium y licet inferio- 
|! ris probabilltatis . Atqpi fecundum fententiam fatis 
j, communera inter fcriptoresf huius fzculi poft Caramue- 
lem , licet fequi opinionem minus probabilem , .& mi- 
nus tutam in concurfu tptinris y & manifefle probzbi- 

c 2 lioris. 
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lioris. Ergo adhuc licei fe(^ui opinionejn , quatn tan- 
tus Doftor e pulpito ut fallam infeftatus eft . Nifi er- 
go Sedes Apoftolica taitìquatn firmum principium fta- 
biliat, licitum non efie fequi opinionem minus tuxam, 
quando opinio tutior & fenfibiliter probabilior , vel 
Theplogi in hoc aflcrendo cònvéniant , inerm'S' rema- 
nebit pr*dieatio : quia fatile reddetur irrita ex doftri- 
na Probabilifiarum contraria illi principio . Expedit 
ergo ut Societas hoc iprum procuret , & fuis proieflTo- 
ribus .iniiinixat . ' ' 

,y..' ■ ■ "'iv-' 


ribus rinjungat 

c, : ..! 


u ;> 


. T-' 


QUARTA RATIO. 


Q uia eftcvidenter probabile fententiam Probabilifia- 
rum affereniium iicitum efie fequi fententiam minuv 
probabilem!& minus tutam in concurfù probabiliòris &' 
tutioris effe occafioncm infiumerabilium peccatorum , & 
abfurdiffìmum foret Societatcm Jefu prò religione ralem 
doftrinam defendere. Defenderet autem illam prò religio- 
ne , fi non permitteret oppofitam Aiitiprobabilinarun* 
doftrinam in nofiris^ fcholis diftari , & in hbris imprcf- 
fis volgari . . • ' 1 I 

XIV. Rationes probantes peccare cura , qui fequitur 
opinionem faventem libertati centra praecéprunì, quando 
habet majus fundamentum aufloritaris & rationis ad 
judicandum effe falfam, quam ad judlcandum effe ve-i 
ram , & imputari ipfi malitiam aflionis , quam cxer- 
eer, fi contingat effe falfam opinionem minus tutatn 
quam fequitur, mihi videntur tonvincentes . Quia qui 
facit rem intrinfece & obieélive malam , atque prohi- 
bitatn lege naturali , peccar , nifi ipfum excufet igno- 
rantia invindbilis , Qui autem facit hujufmodi rem in 
circumftantiis, in quibus poteft potenria ‘proxime an- 
tecedente judicare rem illam effe malam , co quod ha;c 

f iacs apdoritate & ratione proponatur ipfi ut verifimi» 
ior, lìon habet ignorantiam invincibilem malitis, fed 
ignoraniiam omnino voluntariam ; ignorat enim , quia' 
vult ignorare ; non judicat effe malam , quia non 
vult judicare ; unde quamvis mille reflexiones fa- 
ciat, & vi illarum formet diftamcn reflexum ,quod fi- 
bi liceat operari , hoc didamen continct confcientiam 
crtoneatn culpabilem & voluntariam, ac proinde infuf- 
■ ficiea- 
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lic^ietltcrti ad excufandum a Éulpa. Rarioneal hanc l!itc 
infra proponcndam non opus eft hic amplins 

urgere .• l'atis enim ibi oftcndemus , non poflie per ul- 
^ lam reflexionem excufari a eulpa eutti \ r^ui in talibus 
circumftantiis facit rem obieflive malam & prohibitam . 

XV. Quamvis autem hac ratio, qu 2 convinoit, do» 
convincat a!ios ; fpero tamen fore ut omnibus appareat 
manifcfìe prebabilis . Hoc autem futHcit , ne Societas 
poflìt prò religione illam dodrinam deièndere quia 
{ìc foret occabo multorum peccatorum . Mercator nam» 
que debderans celebrare contradum , a quo fperat lu- 
crum,. fi videat dati Audores graves affirniantes illum 
contradum non efie illicitum, quamvis videat Audo» 
res etiam graves numero & audoritate majores adfir- 
inare oppofitum , & ipforum fundamentum ip(ì fit firn* 
pliciter raajori^ ponderis ; poterit facete hunc difcurfuni 
redexum . Quamvis audoritate & ratione probabilius 
fit, hunc contradum efl'e fecundum fe malum & probi* 
biium, nihilominus eli abfolute probabile effe lecun- 
dum (e licìtn.n . At Religio Societatis tam doda & 
fanda prò religione docet , quod liceat fequi opinio- 
nem minus tutam , fi in fe fit abfolute probabilis ^ 
quamvis oppofita tutior fit aperte probabilior ) ergo 
mihi hic & nunc licer hanc opinioncm faventem liber- 
tari fequi , 8t exercere hunc contradum , ex .quo lu* 
crum fine ofienfione Dei fpero. 

XVI. Non ergo efi dubium, quod fi Societas prò re- 
ligione defenderet illam Probabilifiarum dodrinam ,' ef. 
fet caufa & occafio , ut multi moti ipfius audoritate 
amplederentur opiniones minus tutas , fibique minus 
probabiles : & tamen efi manifefie probabile , quod e- 
jus audoritas non fufficeret ad excufandum a peccato 
eos, qui fedarentur opiniones minus tuus, fibique mi- 
nus probabiles , relidis tutioribus , & fibi probabilioii- 
bus. Quis autem non videat , quod hoc foret magna 
macula Societatis fibi adfcifcere nt propriam fententiam 
Probabilifiarum . Sapientilfime ergo fecit, dum in ulti* 
ma Congregatione generali declaravit, fe non agnofce- 
re illam dodrinam prò fua, ac proinde liberum omni- 
bus efie dodrinam contrariam publice tradere , & typis 
edere , fi re diligenter examinata agnofcerent illam 
inelioribus niti fundamentis, & abfolute veram judica- 
rent . 

' t z §. VL ' 
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\ ... Q U I N T A ‘ B. A T I O, 

*■ , ; 1 .r* ! ' -A ^ ^ ^ 

gy\ Uia. cut» ad ^utfrmum Eccidftc Pàftofecfi f{>eftec 
V^averwe òvcs fibi creditas Hón folui^ a peticulo 
; certo ^ fed etiam a péricùìo probabili peccàrtdi , 
certe fi certo probabile eft, lit tfiatict ofierifutn Prùba- 
biliftarum ftnrétuiatri occafiontm prsberè ihiTtìbieris Dei 
offeofis contingere ut illatn aliquàViAo prohi- 

beat . Non expedit amem* Societàri prò religione tueri 
do^rinam , quje huic peiiculo cxpofita efi. 

- XVH. Quanta mala venerint in Ecclefiàm fcx quo- 
rumdam Probabilifiaram placitis , exifiittiànpiHm lici- 
tuin.quidquid aliqua verifimili ràtione pcpbà'tur lici- 
tum, quamvis vaiidiora Tundamenta e con'tra probent 
effe illicitum. Non miniis elégatuer, quarti vere depingit 
Vincentius Contenfon ìnBiffeyt.dt Rovello probabìiìtatit 
tomtnerito pag. mthi 755.,, Serpit , inqoir j hodie brobà- 
bilifmi putida tabes per onìne corpus Ecclefis , « quo 
,, laxius, eo detperatius , coque periculofius , quo in- 
renfius ; ex probabilifmo videnuis profiuere Omnia 
„ fiagitia, omhis' Écclefiafticae difciplinse «YCrfionem , 
j, 'omnis iregularis obfervantiae e*terminium . Ex eo 
„ omnes amici & inimici , necelfariì & adverfàrii , quae 
,, fua funt qusrunt ; ex eo Minifiri Chrifii nòti Deo 
fed mando ferviunt ^ honoratiquc incedunt de bonis 
Domini, qui Domino honortuT noti deferunt . Ex 
,, eo is^ quem quotidie videmus meretricius nitor , hi- 
,, firionicus habitus, fplendidus apparatus . Ex eo au- 
), rum in frasnis, in feliis, in calcaribns , & plus cal* 
„ caria quam aitarla fulgent , ex eo fplendids 
,, menfe ex cibis & fciphis ; ex eo comefsationes 
„ & ebrietates , cytara , lyra , & tibia , redun- 
,, dantia torcularia , & promptuària pièna eruètantia 
„ ex hoc in illuda Ex eo ufurarum , Simofiiarum pig> 
,, menta, & marfupia pièna. “ Hate ille. 

XVIIl, Quid frequentius in hoc faculo quam fic difeur. 
rete : datur opinio probabilis ,quod hoc fit licitum : ergo 
Jicitum eft : pec refert quod ifta opkiio affirmans rem eflc 
licitam, fit minus probabilis , quam oppofita illud ne- 
gansj quamvis fit minus probabilis , tamen probabilis 
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abfoluté eft .* quia illam teneiìt aliquì Viri dofli, qui 
fine fundamcnto gravi non moverentur ad ita judicar\- 
durti; centra ipfam vero hucufque nec inventi é(Ì dc- 
monflratio, nec definitio Ecclclite prodiit, Atqui opi- 
nio probabilis eft illa, quat nititur fundamcnto alicujus 
momenti, feti fundamentó gravi, & non hibet aliquid 
convincens contra fe , ut. definiunt graviflìnii Thcologi 
hujus fsculi :• ergo opinio probabilis eli : atqùi licer 
fequi opihionem probabilerti vferfatltenl Circi praxim o- 
perandi, ut docent comtnunittr Dofloré» hujus fajculi : 
ergo rtiihi licer hanc opinioneth fequi. Òrigo ergo ma- 
gn£E relaxationis eft dóCÌrinà illa coihrftùnis Probabili- 
ftarum , quod licer fequi opinionem rfiiriUs probabilcm, 
& rainus tutam in concutfu probabilioris & tutiori; . 
Potfcft èrgo contingerc , ut aliquando damnétur a Sede 
Apoftolicà . Non ergo Socictas illam doflrinàni prò re- 
ligione dèfènderè debeu . v 


• §. VII.' - . 

SEXTÀRATIO. 

J ' 

Q uia cum Societas Jefil ex inftituto Alo déninàta 
fit ad defendendam aufìoritatem Romani Pontifi- 
cis, non decer ipfam 'amplefti prò religione do- 
élrinàita contrariam ei,' in quam Rom. Pontitex magis ' 
inclinar. Hic antera iriagis inclinar in fentèntiam affé-" 
renteih non effe licitum ftqui fentcntiàm minus proba- 
bilem, & minuS tutam in cóncurfu probàbslioris & 
tutionS . 

XIX. Quod Sedes ApoAolica rhagis incllnct in fen- 
fentiam Antiproblbilillariim , pitet éx quatuor primis 
propofitionibus damnatis ab Innocetitio XI. nani in 
prima declaravit non effe licitum in Sacramentis con- 
ferendis fequi fententiain pròbàbitèm de valore Sacra- 
menti, rèlifla probabiliore ac tutiore. In fecunda" de- 
claravit non elle probabile, quod judeX polTit judicarè 
fecundum fententiam minus probabileiii . In tcrtia dé- 
xlaravit in opinionibus praCliciS Verfantibus circa lici- 
tum, non effe licitum uri opinione' èxiguc probabili 
rèlidla probabiliorc & tutiore . Ex quo pronum eli 
tranfire ad declarandum non effe licitum uti ppinionc 
fimplicitec ipinus probabili & minus tuta, relièta prò* 

e 4 ba- 
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babiliori & tutiori. In, quarta declaravir non excnfarr 
ab infidelitate inbdclem , qui non credit duflus opinio- 
ne minus probabili. Patet z. ex jure Canonico, in quo 
Hecilìones femper fiunt juxtà fcntentias probabiliorcs 
& magis fundatas, quas ob inajorem Terifimilitudineni 
Pontifices veras elTe judicabant . Patet 5. multitudi- 
ne propofitionum , quas Alexander VÌI. & Irinocentius 
XI. ut minimum tamquam fcandalofas, Se in praxt 
pcrniciofas confìxerunt : nam inter centum & decer» 
propofitiones, quas damnarunt , nulla reperitur, qua: 
damnata fit, quia nimis coarflabat confeientiàs , ^ fed 
omnes prohibitae l^unt, quia nimis relaxàbant difcipli- 
nam chriAianam , & anitnabus perniciem inferebant ut 
Inquìt Alexander VII. in proemio lux Buils. 

Xt Inte'r òranes autem doflrinas difciplinàe chri- 
iliatix relaxativas nulla eA magis nociva, quam do» 
Arina quorumdam ProbabiliAarum , qui nullam ratio- 
nem habentes veritatis doélrinarum , & folum probabi- 
litatem feu apparentiam veritatis attendentes , prò re- 
gola reéla conìcientix allìgnant probÀbilitatem quam- 
dam vagam , qux ex fé iijdiffjerens eft' ad falfitatem & 
veritatem, & non magis ad falfitatem , quam ad veri- 
tatem declinar , etiam in exiftimarione ipfius opcran- 
tis , immó quandoque minus : afTerentes licitum eAe 
cuicumqué ailumere prò regola fux operaiionis quam- 
cumque bpinionem probabilem , adfirmantcm aliquid 
effe licitùm, quamvis cognofeat effe minus probabilem, 
quam fit opinio tutior. Ex hac enim doélnna & mo- 
do dirigendi confcientias fecuta eft illa morum relaxa- 
rio, quam deplorar Alexander VII. in fua Bulla di- 
Cf ns , irrepfiffe mo<ium opinandi alienum omnino ab f- 
■dangeli.ca Jìmpticitate SanEìorumque Patrnm doEirina , 
/juem fi prò reSa regala fideles in prati fequerentar , in- 
geas truptura effet Cbrijìia>t<e vita corruttela . Ex illa 
enim dóflrina effedlum eft, ut multi (ub pietatis fpe- 
cie confcientias relaxenr, (latuentes prò regula morutn 
quameumque opinionem quomodolibet probabilem , 
quam aliqui Aunores defendunt ut probabilem,, etiamfà 
oppofira fit tutipr & manifefte pfobabilior, & fit conx- 
munis ; fatifque ex verbis Alexandri VII. conftai » 
quanta fit neceftìtas cohibendi opinionum probabilium 
abufum , & reprimendi nimiam opinandi audaciam , 
quar noitro fxculo fierpit > nifi enim opinionum ufus 

li- 
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Jitniretur , hulla prò morum rtfomutione prodibit cotì- 
Oitutio Ecclefix , quam non intra paucos annos iner^ 
mem redditurs non fint diAinéliones , iimitationes , & 
explicationes , quas altqui Theologi adhibere audenc 
fois probabilitacibus innixi contra doàìorum cladìcorum 
lenCum fub benignitatis & pietatis fpecie difciplinam 
chriiìianam relaxantes. 

. XKI. Locuplex hujus rei teHis ed Conditutio de da* 
ris & proraidìs prò juditia , vel gratia apud Sedem 
Apodolicam obtinenda olim a Bonifacio Vili, edita, 
&.a Gregorio Xlll. confìrmata, quam tot interpreta- 
tionibus & limitationibus aliqui interpretes aggredì 
funt , Ut necedum judicaverit Alexander VII. eam de* 
nuo condrmare , ejus rigorem contra interpretes pluf* 
quam centum claufulis tum declarativis , tum extendi» 
vis communiendo, ,ut condat ex Bulla Alexandri . Cum 
fubinde ^ inquit, varice t-vulgata futrit pnediSìéirum Bo- 
ni facii Gregoriì , confìitutionum i»terprttationes , 

r«*w aliqua ipjarum conflitMÌonum rigorem non fine ea- 
rnm utilitatìt diminutione ^ (ìr boni pubiici detrimento 
contra eorumdem Bnedecefivrum mentem - nimit relaxant 
tb-c. (a) 

XXI II Cohibebitur autem hic modus relaxandi con* 
fcientias, quin in nodris principiis dcclinemus in op- 
pofitum extremum 'nimii rìgoris aliorum , qui dicunt 
nullam oplnionem vere probabilem faventem libertari 
contra prsceptum fufficere ad fecuritatem confcientix, 
rtiam fì fìt dare probabilior oppofita, & ab operante 
judicetur vera judicio determinato concepto ob majo* 
rem verifimilitudinem illius partis , & quamvis illud 
)udicium lìt veruni ; fed requiritur judicium moraliter 
certum, quod ex fe excludat omnem fbrmidinem par* 
tis oppodts, ac proinde quod (it extra limites )udidi 
mere probabilis : quod exrremum nimii rigoris videtur 
damnatum ab Alexandro Vili, in propodtione ex 
;i. quas anno tòpo. x. Dccembris contixit : danna- 
ta namque ed hsc propofìtio, non Ucet /equi opinionem 
vel inter probabiles probabilifiimam , Ex cuj US daip natio* 
ne jam.ed certuni ludicere ad fecuritatem confcìentiae 

opi- 

(4) Quefte parole devonli Teolo|;i ; non ^ià del terzo , 
intendere della certezza mo> che viene ammeflb dalie l^ffo 
rate del prime , e fecondo $e* P. Oonaaiea . 
nere ipiegati da filofofi , C ' 
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opinianem clare probabiliorem oppofita, fi ab ópftrante 
jadicetar vera poft diligentem veritatis mquifitionent 
fine paflìonè & praecipitàtiohe fufcfeptath , ®t profeftant 
CK defiderio efficaci non óffendertdi Deum. - 
XXIlL Cohibebimr , inquam , modUs illé laxandi 
confi: ientias , qtlirl dèclifienias ad oppofitutn ^fetctrémum 
confcientias nimium rcfiringendi ; fi dicartnjs ad fecU- 
litateitn confcienrite non fatis effe» quod quis Iciat da- 
ti 45pihÌDnem Utctlinque probabilcm adfirmantem rem 
effe licitam , fi feiàt diri opinionem màgis vel falrem 
acque probabilcm v quod fit illicità; ac- próindc próbàj 
bilitatein illam vlgam opirtionis mirtus tuf^ indifferéh- 
tem ad véritatetfl vel falfitatem non pofle affuml ut 
regulam re^te operandi^ immo nec pofTe affmtti' msjtfi 
rem probabilitatem opinioni^ benigni pfo fCgUlS, pri-i 
fciiidendo a veri tate j fed frahfeundliin èffe a ptobabili- 
tate , feu veriflmilitudine vel apparentia vtritatis ad 
ipfam veritatem, & direfte ferendum judicium de ve- 
zicate opinionis benigna;, priufquain fccundum illam 
quis operetuf licite ^ ita Ut non aliter illatti liceat 
qui , quarti ex perfuafiotie prudenti & judicio determi- 
nato , quod fit vera , nobifque per illam appHcetur pri- 
ma regula voluntatis & legis divina; : hahe autem 
perfuafionem riemo poterit affequi, nifi poft diligen- 
tem veritatis inquifitionem àppareat illi pàrs ea beni- 
gna fcnfibiliter & dare verifimilior parte oppofità ; id- 
que citta omnem paffionem & culpam obcicantem , & 

3 uin propter illam majorem verifimilitudirtem judicium 
iredle ferat de veritate talis opinionis j itìdicando ju- 
dició abfoluto & determinato rem effe in'" fè licitam .* 
quo pofito, licet hoc judicium nOn fit evidens àur mo- 
raliter certum & exdudens ìomnem fotmidinèm partis 
oppofitje , fed fit opinativum, poterit licite operati. Si 
autem femel ad licitum ul'um opinionis minus tutae re- 
quiratuf, ut prius , poft' diligentem veHtatis inquifitio- 
nem citta paffionem & culpaiti , judicétur véra, ncque 
talis póffet prUdenti^r judteari, quin fènfibilitec verifi- 
' milioT appircat fententia oppofua» prtefeindrtur abufus 
opinionUm probabilium , Se caventur duo extrema , u- 
num nimix indulgenti^ , quod omnis opinio probabilis, 
etiamfi fit manifefie minus probabilis , fufficiac ad fe- 
curitatem confciéntia : alterum -nimii • rigoris , quod 
nulla ppinid probabilis « étiamfi fit dare tk manit'cfic 
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probal^ilior , & in ^nere probabilitatis teneat primutn 
gradum , non fufhciat ; & tenerur 'via media, quod: 
lutHciat opinio certo in fe probabilis , quando ed ma- 
nifede probabilior , vel falrem ut talis citta omnem 
culpam reprxfentatuT operanti , & ab ipfo 'judicatur 


vera. 


•• r 


5. Vili. 

SETTIMA RATIO, 


Q uia indecorurh foret Societari , fi doCItinàm Proba- 
^bilidarum in Sacra Praedicatorum familia fortuito 
naiam cum Barchoiomzo de Medina , & a reAipore A- 
lexandri VII. magna cum Jaude ab ipfa jam repudia- 
lam ut prolem fpuriam, & principiis D. ThomiE diff'or- 
mem, Societas adoptaret, & fibi propriam facete t : hoc 
autern dedecus fubirct , fi non permitteret imprimi li* 
bros , qui cara doif nnam ex profelTo impugnent , & op- 
fofitam 'datuant . 

XXIV. Quod doflrina Probabilidarum nata fit in Sa- 
cva. Prsdicatoruni familia per Bartholomzum de Medi- 
na; & quod in illa fuerit communis ufquò ad tempora 
Ajexandri VII. ficut fuit communis in Societate , & in 
omnibus aliis familiis religio fis, & prarcipuis òrbis Uni* 
verliratibus ; condat ex diéfis fupra Dilf- i. Quod autetrt 
£acra illa familia ab co tempore fe valididìme oppofue- 
rit probabililmoj illumque acerrime impugnavérir , con- 
dat etiam ; nam ut inquit Vincentius Comenfon ih Dtf- 
fer. de novellò prohubilttatis commento cap\ 2. in foIidiS' 
Thomidarum vindiciis pag. mihi jip. „ vix obrcpentes 
„ probabilitatis corruptellae piorum concertationibus & 
„ dolo'ribus confpicua: fafta: : vix tam nefanda conferai 
,, ria^ quK incuria & quafi fomno adoleveraiù, retefta 
„ funt : vix ycritatis difputatione , & 2clo limare ed 
„ datim plerique Thomids in probabilifmum , quafi 
,, refto vexillo, impavidi invafcrtmr , jufiìfque illurnvo* 
„ luminibus adotti funt . Ptrmifit quidcm Divina Pro- 
„ videntia paucos ex nodrisveluti dormientes in doffri- 
„ na morum ccfpita(fe * & torrente Probabilidarum in 
,, praKceps abreptos, eorum principiis quafi certis & in- 
„ dubitar» ufos effe : fcd quamprimum pediferorum 
„ dogmatutn latcna venenum ipfis veluti expcrgcfatìis 

» ap- 
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^ apparuit ; vix iti eorum oculos antea ta'ntifpef grava- ■> 

^ tos labcs morutn incurrerunt , fubito non folum hstc • 

„ flagitia nemo defendit , fcd multorum in illa indi- i 
,, gnatio verbis, fcriptifque exarfit . Dumque Probabi- 
„ liratum riovita'5 ebulfiit, ftatim vifa eft frumentorum i 
„ gravitas , & levitas palearum , & fine magno tnoli- 
„ mine Thomiftica ab area excuifum eft , quod nullo 
„ pendere intra aream Thoniifticam tenebatur . Hinc 
,, Keligio noftra innato zelo glifcentem hanc luem prò 
,, virili refeindere avens, unaiiimem Ordinis fenfum in ?' 

,, Comitiis generalibus e toro terrarum Orbe Romz an- m 

„ no i6j6. coaflis hac ordinatione fignificavit : “ Co. :ei 

veant ab omni pruritu exoticarum , mìnufijue cum littera 
J: Thoma cohterentium opinionum ; ptitcipue vero in mora-- 0: 

iibus , ubi prejjius eie faiute ac indemnitate animarum agi- tei 

tur. Porro in bis fiudeant omni cautela evitare opiniones do 

iaxat, novasy ae parum tutas\ abjìineantque a paradoxir y m 

a: monjìrii recent ium placitorum y feu problematum y qU/e io 

magie vanitati ac periculofie ojìentationi 'militant , quam Dt 

ventati , Denique fatagant non tantum fidelifime in omni- G( 

bus adhterefcert fame doSrinte Angelici noflri Praceptoris , Sf 

quam ille ex limpidis ac incorruptit SS. Patrum fontibut Ri 

integerrime in aiveot fuorum operum corrivavit ; verum , 

etiam affuefeere propria ipfiui phrafi y Cf modo loquendi , j 
ita quód quantum peri potejl , ne quidem ab ipfo verbo-- n 
rum e 'fus ordine y flylo y C3* emphafi longias. difeedatur : » 

ut fic evitentur &c. „ Quia nimirum Sapienti^mi Pa- >, 

yy tres Veritatis , & Catholicz puritatis amantes , & « 

5 , Angelica D, Thomz feveritati nihil przponentes , n 

,, quorumdam etiam filiorum fuorum auftoritatenr, vel w 

,, ingenium parvi facientes, rn fide fixi, & ftabiles per- u 

,, matientes, avitzque doiftriqz Tenaces , quidquid An> lie 

„ tiquos Thomiftas cum Angelico Magiftro, & Ecclefia et 

yy tenuiftis cognovcrunt , id folum' f»bi , & filiis tenen- tu 

„ dum, credendumque decreverunt ; quidquid vero ab « 

yy aliquo deincepsuno, prztcromnes,, vel centra omnes, eli 

yy novum & inaudi.tum fubinduci fenierunt , id non ad tii 

„ Religionem , fed ad tentationem pertincre intelle» 

„ .xerunt . _ k 

. yy His przeeptis falutaribus moniti , & pròprio zelo t 

„ acccnfi Dominicani novitatem fubodorati , ^vefuti Do- fj 

j, mini canes allatrarc ceBperiint^& Decretorum Ponti- i 

ficiorum munimine fepii, 5c Summi Paftoris Romani 1< 

» AU' 
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y, Antrftitis id' ordini mandantis voce provocati ; Laxo* 

,, nes etiam fuos non minus quam Lupos Caulas Domi- * 
I ,, nici grcgis infeftantes, fugere Theologos docucrunt ; 
fy iaborantique, & novarum opinionum licentia deibr- ’ 
„ matz djfciplina: fubvenerunt . 

.XXV. Hzc ille, & merito in magnam , & debitam 
laudem fu& facrz familiz . Quomodo ergo poterat So- 
cietas doflrinam illam de ufu licito opinionis probabilis, 
& minus tutz adoptare fibi , & propriam Tacere ? Sa- 
■pienti/Time ergo feoit , dum in Congregatione ultima 
noluit agnofeere prò Tua illam doflrinam ; fed potefta-' 
tem omnibus liberasti fecir illam impugnandi , &oppofi- ' 
tam Hatuendi. Et <)uamvis permittat do^rinam Proba- 
bilillarum in fuis fcholis legi -, eo quod fit communis in- 
ter Dolores hujus fzculi, laxitates tamen in ufu illtus 
dos^lrinz averfatur. Linde quamvis in tradendis opinio- 
nibus laxis aliqui jefuirz cefpitaverunt ; hoc non eft tri- 
buendum Religioni , quz Confiitutionibus S. Ignatii , 
Dccretis Congregationum Generalium , & Prspofitorum 
Generalium Ordinationibus refillit laxitatibus; ficut jure 
merito Vincentius Contenfon conqueritur , tribui fu* 
Religioni errores quorumdam particularium . „ Nonnul- 
„ los ( inquit Tom. 3. difftri, 6 . <f. 751. ) interdum cef- 
,, pitare, vera & humili confeflìone agnofeere non de- 
,, treftamus ;j Nondum nobis infanirc Ticuit , ut creda*y 
„ mus nufpiam impingere alumnos nofiros . Homhtes 
,, iios elle , humani a nobis nihil alienum putantes , 
nec in faCìo, nec in jure infallibiles , modelle, & fin- 
„ cere conteliamBr^ “ In tot, &itam vaflis Jefuitarum 
voluminibus yiiTan^a^varietate' refertilTimis alicubi, vel 
interdum contingere lapfuni nullus fapiens mirari de- 
bet , nihil enim tam‘ proclive , tam pervulgatum, quam 
errare homines, & errores homintim ab aliis perfpica- 
cioribus emendati ,• Quia tede- Apoftolo , alius judicat 
inter diem, & diem ^ alius judicat omnem diem . Hoc 
«II, ut exponit-Gregòrius , alius alio eli feientia verita- 
I tis inflruftior.1 ' ■ 1 • ^ " 

XXVI. Fatenlur , &• dolemus aliquos Jefuitas aliqui- 
bus opinionibus fuilTe laxos : Sed has laxitates Religio 
, non amat, licet in dandis confiliis imiterur illlud, quod 
fapicmer difpofuit Sacra Przdicatorum Familia , ut ha-<' 
betur in deciaratione Conftitutionum S. Dominici, reco- 
j letJIa ex Afta Capitulorum in Prologo textu 3. lit< Y. 

tfbi 
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ubi habet: DecUramus, quod t^ia funt , qus prsÈ-* i 
cippe imp^diuat, falutem afumarum } licet non fiat ton-.. fi 
tra Ordin^m . Primutp eft &c. Et ppftquam duo priora, li 
expiicavit, fubdit: Tcrtium eil nimia aufteritas in con- n 

filiis, & opinionibus. Terrentur «nim homines ex hoc w 

in tantum, ut falutem ptopriam negligant. Quapcapter p. 
relaxaoda eft , quantupi beri potali , rigiditas , ,& au- ci 
fleritas in confiliis, & benigne tradandi funt horàines i 
Nimia fcvcritas in confiliis dandis, non placet - Società- le 
ti; fed multo minus placet nimia laxitas : medium iftud • ci 
teneri optar, ut in confiliis dandis non tam quaeramus, 
quid fit magis feverura, vel magis Zuave , fed quod fit p 
magis verum , melioribufquc nixum fundamerttis . linde p 
R. P, Joannes Paulus Oliva in littcris circularibus ad c 
Provipcias Societatis datis 20,‘ Augufti 1680* poftquam p 
multa in hunc feopum dixerat , fic concludit .• Difpljcet c 

igitur ,mma in, jurey five divino , five hn.mnno intetpre- li 

tanào indulgentia,, moderatio fufta non difplicet : non: enint p 
dftr.it.iir ^ , fed folidit^tenf exigimm doSrin^-. . • n 

§. IX. l 

. OCTAVA RATIO.' ì, 

I ■ ' . . c 

Q uia cum eit tettia propofitione damaata ab Inno- 
cenno. XI. jara certum fit, non effe Ticitum fequi (1 
Icmentiam minus tutam , quando eft exigue probabilis d 
bine nepcflariq in.fettur , oec id elTc licitum , quando, « 
eft eyidentcr minusi probabilis cum exceffu notorio , ( 

quam fententia tutior. Et cum intec opinipnem Ampli- « 
citer minus probabjlem, & n vigente c minus probabilcra^ | 
non faqile fit aflignabile difcridien ; contingere poteft y \ 
ut aliquando daronetur a Sede ApofloJica ufus opinionis j 
minus probabilis, & minus iuta: m occurfu probabilio- 1 

ris, &; tutioris. Non potuif autenx Societas prò Reii- 1 

gione ampledi dodrinara tali periculo expofitam . 1 

XXVll. Quod hoc fit certum, ex rertia propofitio.ne 1 
damnata probatur. Nam tcrtia propofuia dimnata ab 
Inuocentio XI, eft irta: OENEiLÙìTIM DUM PROBA- 
BIUTATE five extrinfec^tj five intrinfeca f quanturmjis. te- 
nui , mo^o a ptolìakilitaf is finibus non exeatitr,^ cor^fi ali- 
quid,- agimus , femper prudenter agitnus , Ex damnatione 
^U.tem iftius^ propofitionis manifeftc deducitur , ad fedan- 
1 dam 
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< datn opìnionem minus tutam n6n. fafjs e(Te , quid qui<> 

I fciat iilam effe fecundum fé abiblute probabilem ; quia 
.1 licet videat effe abfolut^ probabilem, fi tamen agnofcac 
I ejus probabilitatem effe exìguam comparative ad proba- 
bilitatem fententiz. tutioris , jam non poted eam in 
praxi fcqui,-ut conftat cvidenter ex decifione Pontifi- 
ci* * Tum fic.-'At qui agnofcit fcntentiam tutiorem effe 
manifefte, & evidcnter probabiliorem , hoc ipfo agno- 
fpit fcntentiam mmus tutam effe exiguz probabilitatia 
comparative ad fentcntiam tutiorem . - ' 

'Nam ficut^hptno. inoderatz ftaturz eft exiguus com- 
parative ad Qigantem , Se mons moderatus reputarne 
parvus refpe^u montis Jongc majoris cum magno ex- 
celTu; ita in nofiro cafu, opinio, quz fecundum fe e(l 
probabili* comparative ad aliam manifefie probabiliprem ' 
cun^ exceffu notorio, dicitur tenuiter & exigue probabi- 
li*. Nam probabilità* admittit latitudinem , & opinio 
- probabili* Ut fic, complcflitur fub fe .opinionem maxi- 
me probabilem, & mediocriter- probabilem , & ejciguc, 
probabilem ìi.daturque in ilio genere maximum , & in- 
bmum ) magnum, & exiguum. Ergo ‘opinio minus pro- 
babili*, cum magno & evidenti exceffu ex parte alte- 
xiu$ , c(l .tenui* probabili tati* comparative ad iilam : 
ergo &c. 

- XKVIII. Et confirmatur. Quia fi exigua probabilità? 
fententiz minus tutz non efi fufliciens ad iilam fe, 41 an- 
dam, ut definitum eli a Sede Apoflolica : ergo- ncque 
erit fufficiens probabilità* cvidenter minor/ probabilitate 
fententi$ tutioris . Probo confequentiam . Quia fi exi* 
sua probabilità* noq efl fufficiens regula ad fefìandam 
; fcntentiam minus , tutam , éffet fufhcicris regula .pro- 

babilità* cvidenter minor ; Oifiue* difcernerc deberent 
jnter exiguarp probabijitatem , & pr.obabilitatem evideo- 
j ter minorena : fiquidem inter, rcgulam. confeientia? 
j non. rcgulam, omne? djfccrnere debent, etiam pueri,& 
vetultp ; .divina, namqtK Providentia non potult przfii- 
tuere prò regula confeientiz , quod difeerni nequit 4 
i non regula . Atqui inter exiguam probabilitatem , & 

.. probabilitatem cvidenter minorem , vix ullus difcernerc 
poteft: ergo fi exigua probabilità* non eft fufficiens re- 
gula ad feflandam fcntentiam minus tutam ; ncque et- 
jam erit fufficiens regula probabilità* cvidenter minor . 

XXIX. Quod fi opinio minu* tuta , quando ^eft evi- 
j ' dentei 
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denter minus probab»Iis' quam opnnio tutior, & ut ulls. |i 
cognofcitur ab operante ;■ ncqui t ab eo aflTuini ut reguU' 
ad licite operandum ; jamque poli Buliani Innocentii. 
vidctur certum, neminem licite poflTe .feq«i. fententiatn< 
minus tutam f quando-agnofcit cffis' evidentcr minus prò-' 
babilem , quam fit opinio tufioc illi oppofita, ;> bine te- 
de arguitur, & cum magna verilìmilitudine j quod ne») 
mo polTìt licite fequt opinionem minus tutani , ‘quando 
agnofeit abfulute & ’fimpliciter e(Te minus probabilem, 
quam fit opinio tutior . Nam ficut nullus quantumvis-' 
perfpicait , & ocutatilTìmus , potefl fatis difeernere inter 
opihionem evidenter minus probabilem , & esigue prò-’ 
babilem : ita nullus potefl facile difcetnCre iuter opi-, 
nionem evidenter minus probabilem , & «piniotiera ab-' 
■folute, & fimpliower minus probabilem ;- & alTeveranter 
dicere; hzc opipio minus tuta eft quide-m abfolùte , & 
fimpliciter minps probabilis, quam opinio tutior ; non 
tamen cft evidenter & manifefle minus próbabdis r cer-i 
rus fum ) quod Tu abfolùte & firofdiciter minus proba-- 
bili? ; & tamen certus non fum » quod Tit evidenter 
minus probabilis. Ergo contingere potali ut Sedos Apo- 
flolica ( qus exprclTe declaravit non fudìcere exìguam 
probabili tatem ad fecuritatem confeientia; ; & virtuali- 
tcr declaravit , non fufticere probabilitatem evidenter 
xninorem ) aliquando declarer, non fufficere probabili- 
tatem abfolùte minorem , & damnet- hanc propofìtio- 
nem.* Pvtfjl tjuìLibet licitt fequt opinionem fitventem 'fate 
libertati cantra prxceptum , quamvis agnofeat oppofintm 
ftantem prò pracepto effe fimplieiter ptobabHiorem ^ ^’ha- 
bere prò fe majuf pondus auSoritath , rationts . Erga 
manifellum eli non potuilTe Societatem adftringerc fuos 
ProfclTores ad'docendum, Heitum eflfe cutlibet (equi fen- 
tentiam minus tutam in confpeda tutioris , & fibi pto- ' 
babilioris. Ergo debuit relinquere illis plenam liberta- 
tem ìmpugnandi illam ' dodrinani Probabilidarutn & 
tradendi oppofitam Anti proba bi 1 karum ,■ quam ' ego 14. 
hoc traftatu ftabilire conabor. ' 
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•* 

Q uia cum ad a(fèqu«mJatn verhatem in re graviiTì- 
n)a 5 in qua Animarum vertitur faruk'i' muitum 
momenti ’ habcat difputatronum yonfliftus"; in Scholis 
Societatis debet utràque fcmentia- tam l^obablliftarum i», • 
quam Antiprobàbiliftarum penpitti. 

XXX. Sane'Pqter Antonius Tetillus'i P. Marriniis de 
Erparzaf, P.'Matthaus de Mojà, & a’.ii viri dofli, qui 
docenr licitum «(Te feqiii fententiam mJnus jprobabilem , 

6 l minus tutam in o'ccurfu ^prpb^abilioris'^' oc tutloris* , 
iiM habent alTìftentiam infallibifem Spiritns' Saiifli' po- 
tius V quam oppofiti Auélorcs a'd ,non errandom nec a 
DEÓ hoc acceperarit privile giuin tràdendi infallibilitec 
veritatem in hac materia probabilifatum potius , qua/n 
Àntipr&babihftae mitiór'es; Ergo qìjartivis eorum fenten. *- 
tia eft probabihs,- non tamen' nietar ptobabiliràtis exoe- 
dit • Ergo contingere poteft, ut re'ipfa fit ialfa . Sicui . 
enim Probabiiiftas-probabiiiter docent , ^deqipi" nds An-> 
tiprobabiliflas , qui ^ocemiis 'peccare eum', qui feflàtur 
opinionem faventem' libertari , quando agnofeit majos, 
pondus auéloritatis , & rationis in féntcntia contraria ^ 
quamvis mille judicia -reflexa faciat :■ ita rios Antipro; 
babilida; probabHiter docemu? , decipl Próbabiliìlas ar.bfr 
trantes non peccare eum / qui" ob motiva refldxa fefVa* 
»ur opinionem mimis tutam^'cum agnofeit majus poiù 
dus au^rìtatis, & rationis^ in parte tutiore. Ergo ma-' 
teria haC omnibus mfpeflis cft dubia . Ergo maxime 
oportet ad exameri difputationum revocari , ii,f veritas! *> 
deprehendatur , & - comperiatùr . Ergo debet' Socictas 
fuis' PiofeiToi^ibus facultatem prafcere , pt unufqu;fque 
eam partem defendaf' quam omnibus perpenfis agno- 
feit magis verifimilem , magifque. fundatam V quia ad 
veritatem Lnveniendam apti/Tìrhum medium cft dfìfputa- 
tionum domeUìcarum coiidiAus . Ut enim (onflat ex 
jurt Canonico c^. Grave non 35. q. p, Veritas fxpius 
agitata magis fplendcfcit in luccm . Kt ut ait Clemens 
Alexandrinus Ho. i. Stromat. apud P. Ferrer. I. par.paf^. 

42. ver/' 43. ipforum quoque dogmaturo confliflus., dum 
inter fé confetuptur, veritatem conciliar; ^unde fcqui- 
Tom. II. f ■ ■ ' ' ' tur 
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ìor ccrgnitio . I Et ut inquit Jotnnes 3CX1Ì. in ExtraVag. 

nonmu^tqttam tìe vetb. fignif. Argumentòrum frc- 
quenter illationibus latens verhas aperitur . linde ut 
docet Arin.oteUs i. Ethic.' ctffi. 4. Verifatem debemus 
inquirerci & féqui, quatertus pofTumus . Idqùe monet 
■ Jus Civile I, de jujì^ & jure\ & Jus Canonicum 
cap. Confuétudo dij lin, li. Ò" cap. NoJite timere ai. q. 
ij. tJndé Teriljus ipfe q. jp. de keg. Morum pronun- 
tiavit : Certum elTe, qUod detur, obligatio^ ^ut tutiora 
^eélandi ^ aut ad ipfam veritatém. , quantum huxnano 
tpodo polTumus cnitendi, . Quoniodo autem fnitimur » 
quantum pofTuqnus ad veriratem fì in a6lu exercito 
prohibemus,, difputation'um ufùm , quibus veritas detegi* 
tur, & elucefcit ? Ex quo obiter infertur , nemini lici* 
tum effe' relinquere fententiam tutiorem & fequi mi- 
nus tutam, niiì quantum humano modo poteil , verità» 
tem ipfam ■, quod res Cc licita , afTequatUr i ideft i ni(i 
ob argomenta vefifimiliora judicet rem /«(le licitam . 

‘Certe Èontingens efl, efle falfam doArinam ^ quam 
tanto nifu, & conàtu defendunt Probabilidx •, nempe 
non peccare eum , qui fequitur cpinionem minus proba* 
bil^m & minus tutam in occutfu probabilioris ^ & tutio* 
tis. Ergo contingens,, & probabile eft , peccare eum , 
qui dudlus audbritate Decretorum Societatis , &. com-i 
milni inter Dodlores hujus fxculi ^ feélatur opinionem 
mitiu^ probabilem , & minus tutam in occtirfu proba»- 
bilioris, & tutioris k Ergo fi Societas in aflu exercito 
ptohibeat ne a Noftris legatur , vel imprimatur doélri» 
lU opposta ^ forfan occludit oftium veritatit & eritoc» 
cado peccatorum, qus probabile efl committi ab iis « 
qui fedàntur opiniones minus probabiles, & minus tu» 
ras in occurfil probabiliorum'i & tutiorum. Hoc autem 
indecorum ipfì efl» Ergo expedit Societati , -quód iUtet 
iios detur libera facultas legendi i & impfimendi do* 
^rinam oppofitaca moderate acceptam > ( •« ) ' . . > 

..1 « ■ ■ , 
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( ai II Mft. efifte in & Sahloa dii Roma nella Biblioteca del 
Sij.' Cardinal Ferrari . ‘ , . 
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VIS R'ATIÒNUM 

l*ro ReVet'endiiTimo'P. Tyrfo Gotitàlee Sotietatis Jefi? 
Pracpofito Generali > in praefenti Contttjvprfia edendi 
Traélatus De refto ufu Opittibnum Probabilium v 

(O - . > 

»• . . a. * ' -I 

Q lJas ferver in p^sfentìarum lìs inter R. P. Tyrfunft 
Gonzalez Socictatis Jefu Praspofitùin Geiieraletn » 
tionnpllofque éx fuis fubditis non fine plurium 
admiràtione , mulrorumque, animorunr perturbationc >• 
non mtnus fui exitus expeélatiónem , quam fui fiatus 
cDgnofcendi SapièntifTimis alicuiqUe ex partibus mini- 
me addiffis viris, excitavitw Hanc tamert pon mihi «* 
nimus fuit difcordi* nomine appellandi ; qua: enim di- 
fcordia poteP inrer' ReligiofifTìmos fapientia & Virtute 
maxime praditos virps orici? Idcirco.ip bàc» hon di- 
fcordis^ ftd fententiahim diverfitate prò ^oftam ra- 
tio Per decernere minime audeo ; an prò P. Generali 
aliquam ) pene dixerim^ a fuis fubditis facultatein pe- 
tenti ) an prO fuis fubditi$ omni conatu contendenti- 
bus» ut. eidem 'iter • occludatlir ad ìd confequendum ^ 
quod non in promptu eP^ an muìtum abfir a )uPo l 
Vox tamen qua' prò filiis Patris defidcrio tefiPentibuS 
vagatuf, hos mihi videtut fenfus fibi Vindicare i velie 
iPos hempe ut Religionis fama illa ignominia prohi- 
beaturyqua notari iplifmet VidetetUr» fi quidam libet 
in lucem prodiret» quem P. G. aut typis edere Vellet» 
aut edìtum batefacere i At, non mihi piane probatQf 
lllc erga Matrem amar» qui eidem Matri obfequio 
non eP» Quomodo poteP obfequium Matri prsPare 
qui minime obtemperat tegulis veri erga Matrem ob- 
fequii ab arnantiPimo Societatis ’ » nbfequentiffimoque j 
D. IgnàtiO'-traditis» in celeberrima obedienti* EpiPò!a‘ 
fic ferente i Soeietatis vetam gtYrhanamijue Sobolem haC 
•quajt nota ììiftingui : tiempe nota obedienriz > qu£ ut 
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(«) Quefta> operetta ^ di te in Verona L’ Autore è Uh 
Bik Àata ftan^pata colla data di Gefuita aderente del Revefen- 
Vcitezia. Ma dclTa è tanto ta- diflini* P. Tirfo Gonzalez » 
ra» che non ne ho potuto ri- Vien citata dal P. Cagna» c da 
' '' trovare che un fola cfempia- t>. Pietro Ballerini v 
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ìnferius air,eo devenire, deberet , «/ quod Superìor man- 
dat' y-tieffniierf>,fenìptr animos wjìrtis ftu^ 

diofe nhiimirii itrìprobart at*tem nequaquam-, Quaré non 
^ìhi'improbandum videtur, fi rationes afleram prò P. 
<jeneralis cavila ^ cum bine P, Generalem defender» 
^nftet , .rcgulam^ e(Te Sociefatetn aitnandi . (^andoqiiiV 
- dem 'buie regulx .nùnime ifupcumbentes exmimant ^ fc 
' Matrem amore ptofcqui , Patrem fcilicet oppu^antcs , 
Néc alias rationes hic exponam. , nifi qnas mihi prs* 
bent Conftitufiones, Regulae , SocieuJifijae ..Deqrera'-, • , 
Matenam hUjus' litis m primis fu)>ppno ex adverfia 
l€nteqtiis,-Tio,n ex animis j’ojtum duxifle . Quare enuclea- 
re GenetaUs opjnipaem , ne quid non innotérc^t ^ 

'' opus erk , ut unde radices fuas duceret .ignominia ^ qua 
ex hac fententiaj hocque libro Societas ureretur, eni« 

, tcaft, irte proinde Hoer five tradatus Theologicus , 
quem P. Gencralis fcripfit non fine magno’ Audio, -nec 
non tnultis addmAis in coniilmm Dtoiloribus, quique'in 
luQcnai venire, ob a^norem erga'noAraip' Matrem ,. ut 
ajunt, ,ab aliquibus prohibetur , agit Lh «/« opii 

'' riìonum;' p9oltabil'{UTn che» mores At cuinam . dctfecori 
Socicmti .erit hic: liber ? Viam rie- Aernit ad confcien^^ 
tiarum iibertatem, unde in interitum ruat antm,aruni' 

■ (aU»s? Minime vero ; dopet enim quomodo, fe. 
debeant, qui tutiorem opioionèm mmufque isfatu eon->^ 
énio ctinaiuis fequi volunt , -(Tota P. GeneraJbs doélri-. 
na duobus pn'ppipiis Ave cardinibus innitìtur'^ Primum 
eA : neminem poAe abfque confeientia: federe fequi o«. 
pinionem magis miteni, magifque carni fanguini- 
feventein, io confpe<Au iutioris magifque legi obfe- 
quentis , nifi (ibi prudenter perfuadeat iplam qpinionem, 
uiitem faventemque,. carni a faqguini veram c/Te ^ op- 
pofitamque fententi^m-elTe felfam , &r onus imponere» 
quo Dftus nullo pado volueri; nos onerare Secundum, 
qA : neminem poAe hoc iudicium prudens cAbemare ^ 
cjopep diligenti esamine, cum.^vefitarexn -indagavcfit » 
teperiat, majores vigere rationes, ob quas.>u4icec pru-> 
denter feqtentlain .naitqm efie veram, quam'uc judicet 
eAé falfam -, a(que ex vi iAius majoris rationis , pru- 
denter exiAimet , veram effe fèntentiam mitem , fai- 
famque. effe oppefitam magis^ .rJgidam . Affeit > proindo 
illud faciendum effe de falutis anunarum negotio, quod 
pri^ehtes fapienterque"* vm agunt^de pégotiò magni 
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tticiTjertti , aùt córpbris falutisi aur divitidU-ilm , dut 
hoDQris. Si enim Pater-familia? lyomi fu*, aut .Plin-» 
ceps fuo ih Regno advocat in confili^m do gravi ne* 
fiotio oflo aut decem viros doitos, fa*pientes, perttoO 
|ue, poreft qui'dem hasrere confilio duorum, vel’ trium, 
quando nofcat eorum confiiium inniti firmiotibus , ma- 
gifque folidis fundaniinibus; efficàciorefque fibi vindi'^ 
Care rationcst attamén non folum minor' jitudenria ef- 
fe haberetur fed etiaifi imprudens audacia » fi Confilio 
tnuin'vel qoatuor ksrcret , quando cognofcCret a plur 
tibus affetti rationcs magis efticaces « magifque vero 
fimiles , vi qaarUm poteft ducere prudenter , duos vef 
tres Hlos decipi , fuafque rationes effe '•■fallacia illitas ; 
Hoc idem evenire decer P. Generalis cum agirur de 
, fpirituali falute Petri V*. G. qui negotiationeh» aliquam 
^vult quidem inire ob magnum lucrum, fcd abfqufe Dei 
oft’enfa, ut comparanti patebit» ' ’ - ;■ 

Roborat hanc fuam fententiam dofttinaffique yf niuU 
tarum rationum, Au^lorumque -opinionum ‘P. Genera- 
lis t quas hlc referre ad Tem nollram non eft,} cum hid 
tantummodo refellere qu* hujus fcnfemi*^ editiorep 
opponUntur, fufceperimus . Httic nullo paflo Neotheri-» 
ca habenda eft , ut aiiqui fruflra conanrur demónfl ra- 
re . H*c enim frequens eft noft mihus apud Magifkos, 
doftorefque de ufu opinionum probabiiiom 'agentes , 
quam in catholicis lic*is. H*c P. Generalis fententia 
Hla eadcm eft, qu* a fanftioribus cywnlbus , morunj- 
que infiltutoribus annoruru mille & quirigentorurti fpa- 
rio ttadita eft ; quorum nullo eminet auàlor-, qui licC'» 
r* ufum’ inirius prpbabiliurti j reliftis probabilioribus , 
Juxta fenfum Pi Generalis afterat i An non liquet 
Primunr, qui oppofitam P. Generalis fententiam doj 
cuerit, extitiffe R M. F. Bartholomsum de Medina 
intef Dominicanos adlcriptum , qui balmantic* primum 
Pr*ceptoris gradunj Tlttologicum tenebat ‘T'?'^7 ì .hunc- 
que nòvitate adduftos tnhltoS effe fccutos ? Stat(,igitUri 
do<ftrinain , quam cdir In fuo traflàtu fheolOgico P» 
Generalis , eamdem prorfus effe y qUam ,omnes' pene. 
Theologi , Magiftrique tradidere ab orru ECclefis ad 
pf*teritum ufque f*culumq qiHj ceepit florere opirtio', 
qu* bis temporibus ut 'communis habetUr , Quoniodo' 
h*c eft illa nova fententia , noVa doCtrina , novufque 
tradatas qui tori Societari igneminhe eftet ^ Ego pe» 

1 ' . f j nU 


DI 



Ixxxvi 

r ti's igQ(tfabatn Sodietati dedecori vertcndum effe, G 
ejufdetn Societatis P. Gcncralis in finem , nempc ani. , 
tnarum falutcm nitebatur, oppugnans a S. Sede dan> 
natas opiniooes laxiores^ qua; afferunr , docentquc li. 
cere opinionetn libertari io legem , flwentem probabi» 
lem, lice^ inèmo probabilitatis grada . Rurfus probat 
hao<; fuain fententiam minime effe oppjofitarn multo- 
rum Societatis Auflorum opinioni, cum hi minus pro- 
habilem opinipnem non ’defendant , diff'ei^tieates dilcur- 
fui P, Generaiis , ur optime confideranti conftabit. I- 
taque opinio,>quam omnibus Societatis Doftoribus rai- 
nune copjimunem conatur P. (Jìeneralis offendere , , non 
«ft, ut,c(K.co penitus modo vagatur,,. ea quse ah, omni- 
bus Societatis Aacioribus traditur , fed. qua? a nonnul- 
lis pritenditur; atque adeo qua, ut <pcrniciofa, nnima- 
bus communiter habetur, qua.m maxime laxa , mi- 
nime Societatis eam propriam effe conatur fignificare. 
Ncque hoc facilius accJdet quam per librum ab eo- 
dem P. Generali in lucem mandatum , qui exprimat 
tutiorem feoteutiam de yfu- probabilium opinionum , & 
quinatn, cum, P. Generali ex Societatis Auctoribus con- 
veniant, 8t quinam diflentiant , exponat . Hic eft hu- 
jus traflatus feppus : haec totius doélrins, P» Gencralis 
fumma ,, Hanc tanien- ejufque editionem oppi^nant 
nopnulli, ex .Socie tate, qui erga Societatem, ejufdem- 
qucy aliarumquq Religionum au^ores amore dufli , ut 
ajunt exiftimant eam fuis amatia obeflc. , adeoque 
arecndara, flamniia oblivipnique tradendara. At quam 
vereor, ne quid lateat fub hoc perfonato amore , ma- 
gis Sopietati- perniciofum , quam cognitum pdium ! U- 
num autemi ab hac exiffimatione me arcet , hocque 
eft, non pqfle Rcligiofiffìmis , perfeélionifque ^regulK 
maxime addi^tis viris, quod non redoleac fauìlitatem» 
petfeélionem , obedientiam,(.dominari 

Hmeque ab, iifdem prjcdifti libri editionem non ap- 
probari , oppugnati, vi tantorum argumentorum cot- 
reptus mihi nequeo.fuadere , Quod [ff hoc verum eft , 
proculdubio illmn minime introfpexere minimeque ad 
examen vocarunt, quod quidem «rat faciebdum m ob. 
ieqUium tanti nominis Au.iftoris , totius tam dodae So- 
cietatis Patris , Theologite celeberrimi Magiftri, exi- 
miique Po(^oris , qui omnes iapiemiae laureai eft con-' 
Uquutus maxime a loto orbe terrarum «effiipato ly<« 
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caco» ut librum laudibus efferreni^ , non ut nihili habt- 
rent, non ut maxime oppugnarent . Non video rurifi* 
oppugnatoribus locum effe timendi , ne editus illc liBer 
finem , quem intendi t, . a(Teq«atur . Quafi vero in ani- 
marum lalutem ufum opinionum laxiorum "cohibens , 
noftrifque lycasis exiftimationem de turo opinandi «fu 
forte reftituens, non collimet . At qua: me in fufpiciQ- 
-nem minime decentem Viro? Societatis RcIigiorilTimos 
hic Inducere pofTunt ha:c onuttam', quaeque mea: menti 
fspe occurrunt ex obedientiz epiftola ‘confilia,, nempe ^ 
fi unum eUndemque oportet effe • membrotum fenfum <à* 
capii tt , facile cernitur , utrum fit aptius caput membtif , 
an membra capiti canfentire j h<ec inquam.praetergre- 
diar. . , 

Rcferam nunc folum rationes , quas ipHus libri nr- 
gumentum , materiaque pra:bec . An non P. Qeaera!^^ 
rypis maridans fuum tractatum , viam flernit ad ever- 
tendum id, in quod evertdndum Sanéli Pontifices, &pra- 
cipux fand£ memorile Ihnocentius XI. multas damnans 
ex laxioribusopinionibus, incubuere ? Quid enitp aliud fibi 
' vult traf^atus ide , quam funditus evertere opinioaes 
aliquas laxiores , eo magis animabus noxiaa. , quo ma* 
gis carni & fanguini faventes ? Igi'tur opponi editioni 
hujus libri, idem pcnitu': efl, ac opponi divino adla- 
tui quo Dei Vicarius imburus, & excitatus damnavic 
multas ex bis opinionibus , quas Heuci paulo ante op> 
pugnabat damnabatque P. Generalis , ita etiam nunc^ 
infeqimur óc damnat. Hinc nequeo percipere, quomo* 
do oppuguetur ab iis, qui fummos Pontifices maxime 
gloriantur propugnare, illa opinip , quam confiat e(Te 
Summorum Pontificum. fententiac judjcioque confor- 
mem . 

Rurfus hanc nemo pofeR inRciari,. maxime confortam 
effe D. Ignatii conftitutionibus, mandatifque P. P. Ge- 
neralium , Superiorum , Prasceprorumque Societatis regu- 
lìs; & inter estera multarum Congregationum decreta, 
decimo odiavo Generalis Congregationis duodecims . In 
hac enim Innocentius Papa XI. mentem fuam per E< 
min: Cybum Cardinalem ita explicuit , ut eadem. Con* 
gregatiQ decrevcrit ,, non minus clini licuilfe quam 
nunc licere cuicuraque ex Societate non foliim tequi 
fcntcntiam oppolitam faventem Hberlati, dum veram 
effe exiffimat, fed etiam tradcre & propugnare .'Quare 
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; [ui hiijus P. Gcncralis tra^larus cditicmi occurrit , -asf 
eges, decretaque Societari communia prorfus ignorar , 
"hut minime ignorata fubdole a(pernatur , ut nihili ha- 
bcatur non folum P. totiqf Societatis Generalis, fed ct- 
iam Socictas ij)fa , cuju? rcgulis , conrtitutiombus, dc- 
cretifque minime gaudet obt'en.[ierare . Quod quidem 
crtnìcn magni facrcnduni , & minime férendum efTet , 
pratcipue cuoi qui» yereri pofTìt , ne hoc fu patratum , 
ut illi mos geràttir i qui angori P. Generali efle fuiqvc 
iegitimi Superioris mandatis niinime fuccUmbere eft 
aufus . • ) • , ^ ^ . 

" Luflrerous nubd quae flatuunt Conftitutiones de do- 
i^^rina a Magifìris^ Concionatpribufque tratlenda .'Pro- 
ciildùbio ea eft doflrina , quam D. Fundatqr in Domi- 
nicanorum lyca;is accepit, ut aflerit P. Maffejus in D. 
Ignatii Viti hiftoria fiib fìnem cap. ip. ,lib. i* ubi ait ; 
Ignatium ftmriaiorem Societatis Jeju fub Dominicànorum 
P. P. difcipUna T^eologia operar» dedijfe y adeoque S. 
Tkornte DoSìoris Angelici doBrirta ithiutum fuiffe . Atque 
adeo‘ cum bpinio P.’ Generalis ita niratur doflrina* D. 
ThomjB, m candem prorfus effe jpre pofliem affirmarc ; 
infertur D. Fundatoretn in lycseis fao nomini , fuoque 
patrocinio’ ereilis, jtnnime fuifTe permifTurum i ut circa 
probabiles opcta daretur ’alii’ feritenfiae ab ea., qua rune 
remporis ut commiinis , éc a tanto Ecctefta Poziore 
tradita ut tutior habebatUr. Qui enim opinans D. Tfaor 
ma t^eftigia calcar , fe fe arcet parum tutis ab opirtio- 
nibus , uf conftar'ex ^o quod dum fcoram Gregorio XV, 
,D. Ignatii miracela Viraque hiftoriam referebat ,Cardi- 
halis Francifcus Maria del Monte , ad optiroam ejuf- 
dcm (idem confitmandam bis addidit notis : Novas opiniones 
haud unquam admifit & in T teologia Scèolajìica Do* 
Brinar» Di Angelici fecutus eft , ^ 

' Gnm quarta Conltitutiorrum parte cap. 14- P. Igns« 
tius Fandator in lycaisi' collcgiifque Sopictafis legendos 
libros, éxplicandafque fententlas moribus confcientUfque 
tutiore^ prafcripferit , addir § 2. I» Theologia legatur 
vetus ^ novum teftamcntur» & doBrina fckolaftica Dé 
Thontee v Hoc prorfus idem decrevit Gongregatio 
Generalis, in qua convenere aiiqui ex D. Ignatii Sociis 
multique’qui diu co familiariter ufi funt . 

RUrfus eradica Gongregatio decreto 47. juffit . Philo- 
fophia inititutores ita' Philefophiisyn Jaterpretari y ut vetta 

'theo* 



Theoìogia SciolaJìtCit, ^Ham Sitciis Commehdant Conftitd" 
iionesy ancillare, O* fubfervire, faciaat , Quapropter cutn 
Theologiam D. Thoms requamur, veline : pater in Phi- 
lorophicìs etiam «a elTe ttadenda , ,quae m^gis opinioni, 
bus D. Thom<e cohzrent ; maximeque de rebus tnorali' 
bus, ubi èrrandi aditus faciliùs aperitur.' ^ < - 

Pariter qua^:t£e Conftitutionum partis proemio a furs 
Praeceptoribus difeipulos bis doi^rinis opinionibufque eflè 
informandos D. Ignatius declaravit,^ qua fuvare debeant 
ad magie cognofeendum , magtfque feryiefldum Dea Creato^ 
ri ac Dota i ira '• nojìro . Àtque ut hoc adamuflìm ferveiut 
vult in^Sopiet^te , evitetur doiirina fufpeSa i partC4.cap. 

14. §. I. vetat etiam illam, explicarr pofle doélrinam « 
quas differat a communi fenft) Doétorum Ecclcfiat : par- ^ 
te 3. cap, I. Ut. Ò„ hJec non patet D. Ignatium fub prò- '' 
lata voce Dodqrum Ècclcfias ) non jntellexifle quem- 
cumque peculiarem Dodorem , cuius auéloritate qusvis 
opinio probabilis evadat , fed veros Ecdelìae ^ ab eadem 
nerape excepios Doélores. His omnibus addir D. Fun- 
dator,, non folum cplluccre in Gymnafiis Societatifque 
lìbris debere, & a Prsceptofibus propugnar! , quz vide- 
bitur non folum fana-V^. cap. 2. §. 6. j & P. 5., cap. r. 
qua folida, & exa^a, Parte ro. j. fed' etiam jw/i- 
gis communis . P. Si. cap. r. ht.^ K. magie approbata .. P. 

4. cap. . 14. eiufdem pàrtis §. 2. qua niagif feeura me» 
Hot. Parte 7. cap. i. lit. Ki magie convenirne , ibidem , 
Peculiariter tamen ibi declaratur, non concedenduoi in 
Societate , ut opinjones novsiadmktantur. Par. ;.*cap. 

1. lir. O. ^ , 

Horum polita fupradidorum au^oritate ^ hoc de do- 
carina P. Geueralis ar^metrtum conflatur . Juxta Socie- 
tatis Conftituriones ab Eccièfia approbatas , in lycaeis 
explicari , in libris extare debet ea foia doélrina , qua 
f/tna, folida, fixaSa , magie communis , magie approbata , 
magie conveniene^, fecàrior , melior exifiimatur . Atquido- 
drina, quam P. Generalis patefacer.e oentendit ,, bbiuG- 
modi eft : ergo do^rina P. Generalis ea eft , qua non 
folum in lycais refenet , fed etiam typis edita exeat , 
volunt Conftitutioues. Ergo qui hujus traélatus P« Gene- 
ralis opponitur editioni., non plus P. Generalis volunta- 
ti animum obdurat , ac ipfarummet Connitutionum , 
regularum a toto coetu atfeeptarum étiam ut de doflri- 
nis agenfium. - 
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Totus irte difcùrfus five ratiócitìatio legitima videre- | 
tur, fi conflar<et de veritafe minoris propofitionis , qua ,( 
mea fententia evideacer dcmonftratur ut vera'. Pater 
enim Genéralis fuo trailatu, fuaque' doftrina non oppo- i 
niiur rententia’, opinioniquc Ncothcricorum , ut aliqui ' I 
de re minime certiores , minufque doétrinam intelligeil- i 
tes pafiìm afferunt ; (olum namque P. Generalis oppo* i 
nitur fententia , difceditque ab opinione afTerentium pof- i 

•fe V.'G, Petrum nullo taélum confcientia fcelere , mi- i 

oimeque periclitantcm a fe E>eum oft'endendum , pofTe , ' 

irajuam , fequi illam opinionem , illamque fententiam de ^ 
opere faciendò minus probabilem , quam ut talem longa ' 
animadverfione , prudenti , minimcque adftriflo judicio \ 
noverit' Talfam , minus divina legi , voluntatique con- 
fbrmem : pofTe pariter Petrum , ut pradié^am lequatur 
opinionem, relinquerc oppofitam, a pluribus tramtam, 
mclioribus innixam ratronibus , ob quas idem Petrus , 
aut exifiimat, aut debet , aut potefl exifiim^are tutio- 
rem , probabiliorcm , & magis verofimilem . Qui fub 
bis t'erminis propiignant pradiftam minus probabilem , 
opinionem , hos P. Generalis oppugnar, multiique cujrac 
rattonlbus ut a fua difcedant fententia . An non erga 
hxc doArina eft , qua folida , exaSa^ magis communis , ma- 
gis appxakata^rriagis tuta, magis conveniens ^ melior } Non 
enim. buie dirciìe oppofita ifìis eminer ptarogativis : ncc 
multi effe pofTunt, qui propria aufìoritate hanc parrot 
cincntur;, cum poft ceniuram Innocentii Papa XL non 
vaide tutum locum inter probabileS teneat. 

Adde hanc fententiam doflrinamquc tutiorem effe ha- 
'bendam , quia magis procedit juxta regulas infcriptas 
ilio in libro cut titulus cft .• Ratio Jìudiorum Societatis . 

Hic liber . jubet omnes ex Societate, dodtrinam hanc 
quam prafefert P. Generalis, non folum fequi , fed et- 
jam propugnare , cum hac dottrina ita accedat ad D. 
Thoma fenfum: ut hunc in au6)orem fibi vindicare vi- 
deatar , ut confiat ex pluribus D. Thoma locis . Sic 
enim una cum Coetu Generali prafcrip'fit hoc volumen , 
non aliam dotfirinam tradendam , nifi qux conviniat D. 

T bornie cum fententiis , & ai io in loco r Doóirlnam D. 

T bornie in Theologiu Schotaftica sanquam folidiorem , feeu- 
ritfrem , magie approbatam & confentaneam conflituS ioni- 
bus legendam effe a Prtféfjoeibus . Hoc idem fiatutuni.efl 
m Congregationis Generalis Decreto . Ncque liber hic 
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iìve fìudiorum ratio ìnftitutA eft fine magno principum 
ex Societatc virorum confilio ,*prudentia , judicioque’. 

In hac prasfcribenda'ftudioTum ratione , Jibroque éffor» 

mando omnps convenerc fapientiflìmi ìlli Patres, a qui» 

bus quarto in Convenni Generali Prapofitus General is 

renuntiatus -eft P. Claudius Afjuaviva . Qui ergo audet 

«ditioncm doélrina: P. Gcnerahs ita conformem doftri» 

na: D, Thom» oppugnare , vituperare j non nofcit re- ■' 

gulas, quas cdifcere, & docerfe 'debemus 3' aut fi nofcit ^ 

& ‘minime fcrvat , magna illi indi ambitio, magnaque 
przfumptio , ' cum ' fentiat fe fcientia prscellere omnes . < 

illos ex Societate feleflos viros', qui talem mcdum fci- 
cndi & docendi itnpofuere . - l 

Quare P. Generali* fummopefe commendandus , duin 
a fuisi doftrinis obfequium gencral.ium Congregationum ' 
decreti*, & precipue decreto quint£E’, de ufu opinionum 
agenti, defertur, quod P. 3. cap. i. §. i 8 . & P»4. cap. 

5. §. 4. fic mentera totius Societatis aperit. Nojlri om- 
nino S'anÉìum Thomam ut proprium Dòfìorem habeant j 
huncque in fcholajìicaTheologi'a fequi teneantur tum quia 
Conjìitutiones eum nobis commendant ^ P, 4. cap. 14. §. i. 

■Et Summus Pontifex Clement FUI, id effe cupere /ìgnifi-^ 

cavit ; tum quia nullius hoc tempore do&rina potejì o.ccùr~ ' ■ ' 

rere , qu^ fit ea folidior , aut fecnrior^ ita ut non immé* 

rito S. Thomas T heologorum Princeps ab’omnibus habeatut^ 

Hinc nequeo percipcrè ,-quomodo qui audeat P. Ge- 
ncralis doftrinam ita palam odio haberé, injuriifque pe- 
tcre, exiliat ; Ti illico Cathedris efl‘prohibendus ; «quo- 
modo arguendus fit P. Gcncralis, qui. fuam D. Thomx 
ita arridentem dofttinam exponit , fi unus hujufmodi 
doélrinas explicans, Cathedris & Praeccptoris minifterio 
donando* . Ncque hoc gràtis afferitur , cum ita a régu* 
la Provincialium p. §. 2. prxfcribatur . Id autem inpri^ . 
xnis meminerint ^ non effe ad Qathedras Thsologicas prò* 
fnovendos , nifi qui erga S. Themam bene affeSi fuerint ; 
qui vero ab éo alierti funi , vel etiam cfus parum fludiofi ^ • 

■a docetidi munere tepellantur . Hmc eminet quanti fcm- ; 

■jicr Società* duxerit dodrinam D, Thomx opinionibns 
vonformem : qu.intnmcumque (ludeat , ut fuis non alia ' j 

rcfonet in lycxis dottrina , quam ea , qux ad Dei (Tiri- I 

git cognitionem fic obfequiuin ,’.adeoque ea a-P. Gene- 
rali tradita , cum hoc fibi pfxcipue vind^ccr , cjuldcifl- 
* quc zelus cdcndjc Corfob'orct , . ' ' v, _ 

' Ncc , . , 

i 


Digilized by Google 



5tC t i 


Nec Pra^pofiti Gcnerales ( & bene quis anima J ve 
Ut ) aliud lunr unquaftì «meditati, evertere , qua.ni op^ 
.pofitas- conftitutioni»us , decretifque , nec non P- Tyr- 
. ib^ fententlas . P. Claudius Aquaviva. quintus Societa- 
tis Generalis Prspoiìtus multas tori ebétui^ exaravìc 
cpiiìolas i modum tradendi expljcandique fententias in- 
digitantes . Inter cteteras tamen digna aniniadveriìone 
• eft data i4-Deccmbri$ lóij. in hac pnim gravibus ver- 
bis fignificavit , jnultum l'nterefle noftras doftrinas, no- 
'iVrarque opiniones a D. Thoms fententlis non debere 
diCcedere > qb ea vitanda maU > qu^ parere 'folet. opi> 
nandi nimia libertas ì atque ut hoc nemih^ non inno* 
tefeeret , fuo fic vernaculò fermone expofuit . Avverti- 
/cavo anco diìigeafepìente r tndebolifce molto la fodez- 
za delia dottrina y e confonde più. di' quello ebe/i puìt 
credere gli ingegni , P effere li Maeflji molto problemati- 
ci nel difendere ogni opinione come probabile , nè li-Sco- 
lari fanno dove fermar il piede : pero fiano - avvertiti gli 
Maejlri nell’ eleggete le opinioni più f alide , e quelle , di'* 
fendano . Totus iìlius Generalis ardor , totus conatus 
fert fé fé ad nimiam opinandi facilitatem cohibendam^ 
quas In dies vel'in Socictate increbrefeebat . Hoc idem 
P. Tyrfus intepdit : attameo. magno, obfequìo paterna 
primi cura commendatur, ; hujus pretiofi? cfucubratipni- 
ous hunc aburum enervantibus.^, ut pereant , opponun- 
tur . Quomodo poteft ergo,quis non fufpicari , ne ni- 
niius ardor has laxiores lententias patrbeinandi , aliud 
nil iit , quam velie quemque fibi< affìngere- Itfges , uc 
nuUas nofeat ? ' ., ■ 

Hos P. Claudi! ren(us»requtuus elt , qui e;us dignita-i^ 
tem obtinuit P. Mutius Vitelefchius in Prapofitum Ge- 
qeralem creatus a feptimo Generali Conventu anno 
1615. Nam anno lóip^ .facra. D. Thoma die feptima 
Marti! litteras dedit ad fingulos Provinciales Conven» 
tus , qui ilio anno cogebantur ( a^ue non parum for- 
tafle profuiflet, fi in aliquibus Provinciis, in quibus pe- 
culiares conventus hoc anno i6p^. habip' vi ruffragiorum 
cogendam eife Congregationem Generalem declararunt « 
,diftriflc fuiffent pcrlcfla .) In his inquam Pr Generalis 
lineriS'Conqueritur fumniopere, nonnullqs de .^pauperra- 
te laxas admodunj opiniones , qui doceànt , reperir! ; 
hilque piane verbis fuos edidit quellus : Sed altud efl 
quod me pungit acerbiusy ob id Reverentiaerùm vefira- * 
0 ■ rum 
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r:im confiitHm ac' opem imploro -, f*)* expofco Reperitut 
nempe ^ qui laxiorei opin 'fonet in hac materia cvocei ac di- 
I -vulget , atque ueinam ilhe iion adyerféntur vefitati ! At 
fu(ms claiiufq^ue Tdem P. Mutius de opinjonum proba- 
biliutn ufu ariinium fuum patefech illis in littcris , quas 
Omnes ad Sujieriorcs.S.ocietatrs foripflt datas 4 . Januarii 
1617. Nain dum fepiem i» eis enixe commendat , ^ 

habet . ' ' \ ' ' • ' , 

' Qitano : nonnuUorum e ^ocietate fententiie in rebus pTit^ 
fertim circa morts fpeèhmiibus plus ninno libefte non mo» 
do pericutum eft ne àpfam evertane, ftd ne, et iam Eccte* 
fiiC Dei 'univerfie infignia afferant detrimenta . Omn^Jta^ 
que Jìudio' perficiant ^ ut qtii d'ocent , ‘fcribuntve minimi 
hac repula <0" norma utantur : Tueri quis potefl j proba*- 
biHs eli ; AuCìore non carèt ^ Verurn ad eat fententiat 
accedane , qu/e tutiores , qu/e gravioi-um , majorique nume- 
ro Dodorum fuffragiis funt fréquentatit , qute bonif mori- 
bus conducunt magie qu/e denique piitatem altre , Cb* 
prodelje queunt . Quoniam vero Conjìitutiones Decreta pro- 
be 'ttallent de S. Tbonia 'fequendo , de non provebendis ad 
Catìiedras , aut etiam ab eis- remevendis , qui hufufmodi 
dodrinam parvi fa cere , aut corde non haber» pr/efeferant 
Vr/cfertim fi novitatum amantes defrehendantur , qui nuD 
ts> ratione funt ferendi ; Reliquum niibi pnetereà ‘ nil- efi , 
nifi- ut h(tc ' ipfa ferventUt , Mn^rem maxnni momenti^ 
quam ardentijjime poffum urgere c Totam hbjus Epiflola 
dà'butj'quià maxime -ad rem noftvatn conduc^bat', hìo 
attutir '• ■ 

»Uterqo« igimr Generalis Claudins & -Mutius ,• gai 
tot! CoEtui antiorom fpatio ój. magrtatlitprtat'é, manfue^ 
radine, optimo &.confiliol'tim dcteftu,* rerum exitu 
pr«fuere j ' hahe- aiiqoeruraWadlttatem Magiflrorum « 
opinandique'de ufu'llibcrtatem odio femper habuere j. 
hancque' non 'fbtum'Trarfare , fed ut ’abiret ,' excederet , 
& omtrino e Societate proferiberetur', curawere. Omnes 
proinde'ée finguTa: Provincia in feleàlorum virorum pe* 
©uliares cortVehtus-^edaéla , horum Geticralium zelùm 
magno plaùfu' eXCepé're ; nec- non omnes- Superiores «i» 
prafto efle fe ft e;chibuerc media vi fatis^rigida praefe- 
tercntes ,-Hlt hiec facitiras , o“pinandiqae' libertas cohibe»-^ 
retur'.' A’t fi iftis rémporibus toiius* Societatis vlegitimas 
Gerferalrs volumen interrdit edere , ‘quod vigoria, ^uid-^ 
libertatirque ita detrahat probabilibus opinionibus v.ut 
" • mul- 


Clr.:-;r;?-i by Gl’-iglt 


/ 



multum Società^ addatùr asflimationis , &c deìapfuill 
faru^Te noincn reflituacur, non folum non commenda- 
tur, fed opj)Ugnatur, & ejus aui^oritatem nihili Tacien- 
tes belluui, intedinum in euradem excjtarunt . E^tat ne 
hoc in -libro alia ab ea doclrina , cui amtorum, viginci 
/patio roto homine ftuduit, de qua multos celcberri» 

^ t>ios Dolores , Magiflrofque in conlibunt adhibuit, quam 
' Uon'folum approbarunt , fed multis laudibus condecora- 
tunt Eminenti (lì mi, Cardinales , Innocentiufque t’apa 
XI. hoc fequcDti Pontificia diigno auflcuritate Decreto , 
quod feria 4. die ^6. Junii 1680. in Congregatione Ge- 
neraci Sanfla: Romane & Univerfalis Inquifitionis <fuit 
eidem P. Tyrfo oonfcriptum» _ 

i.' ^ * ^ ' 1. ■ * . ■ • 

t Feria 4. die i6. Junii 1^80., 

. r * i 

In Congregatione Generali Satire Komane Univet* 

• V I Inquifitioqis, ,, 

F AfJa relatione per P. LaUredm conte ritorum in ìltterìt 
P. Tyrfi Conznlez Societatis Jefu SanSiJfimo D. N. 
“tiireSiis Eminentijfimi D. D, dixerunt-^ qaod Jcribatur per 
’Secretarium JìatUs Nuneio Apofiolico xHifptutiarum ^ ut fi* 
gnificet di 6 io P. Tyrfi , quod San 8 itas Jua benigne . acce*> 
ptisi^ac non fine laude .perle&is efis iifteris , mandavi* , 
ut ipfe libere & intrepide prtedicet , doceat , calamo 
defendat opinioneni magis probabilem nec non v.itilitet 
impugnet fententiam eotum ^ qui afferuut ^ quid in concur- ^ 
fu minut probabilis opinionis cum pfobabiliori fio cognita 
fudicata , Ifcitum fit /equi minut probabile»» ^ eumqut 
Otrtum faeiat , quqd • quicquid favore opinionis magis prò* 
babilis egerit , O" fcripferit , gratum tris Sancitati Jua * 
infungatur P^, Generali Societatis Jefu de ordine SanSi* 
tatis fua , ut non modo permtttat- Potrei Societatis feribé* 
re prò opinione magit probabili , ’Ò' impugnare fententiam 
afferenttum , quòd in eorUutfu minUi pribabilis opinionis 
cum probabiliori fic cognita ^ judicata^ licittuaifit fequi 
ptinus probabilem verum, etiam omnibus Vniverfitatibuì 
Societatis notum faeiat mentem iSanditatis fua effe , , ut 
jqùilibet , • prout fibi libuerit , Ubere fcribat prò opinione 
magit probabili , & impugnet contrariam pradiBam » èifqut 
fubeat , I ut Mandato San&Uatit fua omnino fi fubmit* 

t^t, ' I . : ; -, .. . . 
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Die 8. Juiii 1680. Denunciato précdìUo ordine SanSita* 
tis fate Prapofito Generali Societatts Jefu per R. P.'D. 
AUefforem ^ refpmdit ^ fe in omnibus quanto citius pari- 
turum , licet nec per ipfum , nec per Juos Pr^decefforet ' 
fuerit unquarn interdiBum fcribere prò opinione magie /?ro- 
babili eamque docere ^ 

Atque ut eniteàt magis quantum cordi fuiflitt Inno» 
centio XI. P. Gencralis opinio, Eoiinentiflìmifque D. D. 
Cardinalibus afl'eram hic refponGonem, quam Eminen- 
tiflìmus Cardinalis 'Cybo die 7. Juiii 1680, nomine Su* 
Sauélitatis dedit ad ea$ litteras, de quibus mentionem 
facit Decretunn Sanfti Òfticii: referam pariter lirteras, 
quas Cardinali Sabbu'i Mellinus, tunc temporis Hifpa* 
niarum Nuncius eidero P. Tyrfo confcripfif . )QuibuS( 
ex duabus EpiOolis quanti femper ipfe P. Generalis 
fuaque dottrina , fuumque nomea non folum ab Hifpà» 
his f verùm etiam. ab Ecclefì* Principibus, fueriat ha*' 
bita, patebit.. 

Refponfio.EtaioentilHmi Cardinalis Cybo. 

A Dmodum P. egregiam & . coplofam lucubrationent ^ 
.quàm una cum iittefis filialis oèfequii piente' ad San» 
PUtatem fuam mififli de^ opinione prtutabili ì^- perbene gn» 
encepit SanBitae fua j dS" pluribue laudavit fingularen* 
zelum ^ & prafiantem doBrinam qua m animi momenti 
argumentum traBafìi , neque dubitai SanBitae Sua ^ 5*'* 
tu In praclaro injUtuto pergat >explicandi materiam /alati 
animarum tam ntcejfariam « & inceeptum felìtiier oput 
ad-exitum perdutati eximiam fuo tempore a Deo mette» 
dem relaturus. Cetera cognofces a Nuncia Apofìolico'^ A 

f uo ha mea littera cibi reddentur Ponti/ieia voluntatis-.t^ 
enediBionie interpretes : Tibique lata omnia a Deo aU» 
gutor -, Roma dia q. Juiii tòw» P, tua' ad officia 1 Af 
Cardinalie Cjrbot ■> t .. . . , 

^ ■ ' ' ' ■ I » • 

Litterae Emioentiflìoii Cardinalis Meliini tunc tlilpa* 
niarùm Nuncii litteras'Eminentiflimi Cardinalis Gy« 
bo tranfmitteatis ad P. Tyrfura Gonaalez - Saln^Q- 
licanii . , . 1 " ' ^ 

... I , ...•*• 'V • 

A bmodum R. P. Ad litteras Pminentiffxmi D. Cardi» 
nalit C/^O) quat hit adjunBat aceipiet^ via- efi quid 
. ' adfi» 
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^Kificiam ; ex ’hks enim luculènier htelUge ! , (Quantum Pa- 
ternitatis tua zW«J uc 'pietas fcriptis argumentis haBenus 
probata ' a SanSiJfimo -Domino commendationem receperit . 
Unum iliud addendum ipfe haéreò , quod'cum SanSlitas 
Jua fudicet , hoc opus tuum , quód traBandurh fufcepifti , 
'anrmarum [aiuti , totique Ècclefix maxime' profxcuum fu- _ 
turuniy ut te ad ipfum opus qàamprimum perfi'rìendum 
'hortarer t mihi mandavit 4 J^vctet igìtur Patetnitas tua , 
ut hiev Saa&itatit fua defideritt impteat , "ut pr.ecidr/e pie- 
tatis, atqfte utilitatif pubticie' opus ‘praìo dati quanto 'ci* 
'tius poffxt'. Si quid interim ulteritts elaboratiim pra ma- ~ 
ntbus fit , ad me dirjgèt Romam cum ’litterarùrn mearum 
fnfeiculis mittendum Tandem Paternitatì tuà nomine 
-pontificio benedicens faujìk , & falutaria' qu aque càlitus- 
(idem apprecor . Matriti, y. Augujli 7680. PaternitUtis 
tua ad officia -paratiffimus S~. Archiepifcopiis Cafarienfìs . 

' .Hoc tAmen* libro edcndo aliqui non fokjtn ‘ob peca- 
liares rationes P. Generalem.jnfequuntur, fed' <wàtn 
Provinciales Congregar iones (Ja fa;cu!o inaudit'unj ) de- 
cern*a,te&‘, ut Congrcgatio-Genefàlìs àd éjiis famae ma- 
ximum datrimentum ex tota Europa maxime fcleflo- 
7um virotum convopetur . .Qbafi 'vero non liic.fit libet 
.prxdiiSlo dcPreto a S. Sede , praediftis ‘Epiftolis' ab E- 
mirtentiflìmis -Pfincirpibus laudib«s irtfìgnitus , nec P. 
Tyrftts is fit, qrw ut exponat, trddit , doceatquc do- 
fltinam fuam, aànta- ab- auftoritate fif coaftus" . Quafi 
vero hber hio».- Societari màjofi fit ^difcrimini, in' quo 
unquam Secietas fit'.verfata, & omninò rtdveirfetuf D. 
Ignatii Confiitutionuinque fenfibus. Àrquè bic magna 
capior admiratione, cum' aliqui reperti fuerint , qui ad 
Sani^am Sedetn- retulerint hunc traélatum tanquatn' 
perniciorum. Nam aut S. Sedis -Imperio ' confi^rrptum , 
-ut ex fupradiéló conftat'Decre^fo, ignorabr ; aut S. Se- 
dis PecTétum ita ab cadem parvi fieri' exifiimat , ut 
I ipforuinmet 'ad explendum iniquum' votum in reipfam 
convcrfam putent Pontificis abuti poffe auftoritate . 

- Prope eft naque,' ut cxclamem, o tempora !’* Quibùs 
'perofii olim atDhitio'.iara lune Ye^re aut céepit in So- 
cietate^ aut faltcin- videttu' - Idbirco quid- 'fi adeffeitt 
Patres illi Religiofiffimi , qui quarta in Congregatione 
Generali ob obitum P. Everardi Mercuriani in P. Ol^- 
verium Manar*um Vicariurti Gencralcai 'Voriftitùtum , 
fiitrunt ipvcAi p oec ali9^ de caufa-j f itìfi" quia levi 
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munufcolo lienevolentiatf magi* f quatiL ambìtionis iigtioy 
I fuit ab eo donatus aliquis Cardinalis r ita, inquam ^ 
I fuerunt'inveéli, ut «jus cauTay utraip-janct.irigMc pom 
' niendus. agererur' diligemer y volueriat . i Quid ' fi adeb 
fent, & fub edrum oculoa caderent nonnutii noa 

dignitatem Prapofici Gcoetalis iam e; vìvìki ablati fiu-. 
tim obtinere meditantur, fed qui palato glormiitutf (d 
Societatem utiivetfaiti coinmov!fle,& decr«urn- de con-! 
vocanda Congregatione Generali in P.Generalis dede« 
cus',' fé etiam ac^e eti^aii, ut multarum. >fufì;r^ia 
Congregationum eiieti frequentatum, :cucavjire^iperiinde 
ac-frPt Generalis non omni przeifret -entiiplo^ do^i<i 
nac, pietatis, & pruderttia: ... Atque . ime. toàun' evenir 
noa alia de caufa, nifi quod P.‘ Gene radisi ut SuSe^ 
dis4ulBbua, uti debet, obtemperet, fitpra figoificatoin 
librum vult t3rpi$ committere . Quid enud Incoili re n tur. ^ 
fi hac editione S. Sedis voluntati opjmneretur, nonauw 
tem fi- pergrata non accidifiet Dei Vicario, qui dignas 
opiniones ucit, dunfapprobac ? Abfinr proimle';illi -Pa- 
tres,'qui quando Rex Pnilippus Secundus- a roto Socie* 
tatis torpore metnbrum Hif^paniciun av«llendun» Cdfee'* 
perat , > & hujafmodi .alia fervebaM^'-deolararunti' in 
Hifpaniis, Gallia, Germania, Ira!iaque«K^ nullo pa* 
Ao convenire, decere Congregarionem Generaleni , ut 
ait..Sachinns lib. io. > parti» tium. 56.* /« «mnibus JPto^ 
vinci i» nulla piane excepta dearetum nul lane.'- vidcri . cau- 
fam Generalis eonweandi Conventus . Attamen- de Relw 
gionisùoteriru agebatur.: none vero^,. in tantO‘ totius 
orbis'*>confii61u, quia P. Xjeneralis fuam , ’quae piacuic 
Pontificio, Oraculo.,. doArman) pr2tcndit,r-aoanuìlorum' 
audacia arteque convocetur? Verum quidem efi, tuno 
fiammam, quz Religioni exìtium minabatur, 'vigere o* 
pe duorum Hifpanorum, non .abfitniji ab ea.,<qua .nunc- 
Igni Societatis vifGeribas'quam maxime perniaofo pa- 
bulum fufiicitur. Sed quo ultro cxcurrit cahttnqs - meus?. 
cum luec oblivioni . filentioque eflfent tradenda., a^qua. 
ttcinara nòn efient ad uitguem deferipta , quz modo àc- 
eidunt a P. Sachino in Societatis biuoria, 1 dum prsedù 
' èia iliius lemporis Societari :infauAa eoatrat , eorum-« 

I que auftores enunciar/ i - ■ 'ri 

I Hucufque, allatunv fatis.ofiendit quantumi.fibi fuerit 
I iaudis P. Generalis promeritus fui edendi cònfiantia 
I traèiatus . Hinc noii.foluin potejl, fsd etiam .confeien* 
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tia tenctariiiiis juk aitàbusintenduin, quas libH ad j 
dirioneqi npverit aptas..Si enim bis ftantibos a fuo I 
ckcedeiYt' infittuto:; foo- proculduhia muneri^ deffìccret ^ i 
Ratio bubu>(l; qiua ficuti pcivatus fubditm Società- j 
tis fi ed'et., :pofl'et .quamlibet opinionem filemio dicare ; j 
cum nubi}, fit iiv Geoeralis Ptatpobti coaftitutus disnU ^ 

tatei;'iiiaai' dcbet doéìrinam ; illumque .praslo mandare i 

teaÀatum y qui-tutas effe noÀras fementias oftendat ; i 

alioquin bnem ejus fubditi i quem intendit ilia, Sociei' ] 

tos.y cui eft Pater deninatiis^^tion aflcquerentuc . Gens | 

enim n^iniitie/mArisf doftrinU‘freta.a< minifterijs ad a- i 

nimariiin falutem pertinentibus maxime effoh aliena. | 

Quare P. Generalis cui Ourae. eilé debet Societatis bo- 
nuOi, non ine& .Societari ^dofìrinas mious tutas , ut • 

«ns fibi , fuadeac , , debet ixontendere >, . adeoque fuum , 

ubrnm, coiihoc bÙ' peculiamer; petit » inilucem edere i 

tenetur. r <u' : i..- v.; ..-.t' ’ .j . • 

Nullo .itaque timore 'fe . corripi permittat ;; emicet ^ 

licer oppugnatocum ardens quam> maxime oùtpus « ma- < 

iorefque aBinos.àccipiat a D. Babbi reliélo exemplo; ^ 

qui non.abbmiU oppugnatione doArinte. afifliflasy ma- 
gnanimilatctn.ii'uam patebecit 7p. ubi ait smulos foos i 
feopum jqttem. ftbi ipfis inttio prtfixcram compojho grefr , 
fu cjonttnden y ut ì& vitam ' aojìram affiigant , Ò* wow#, , 
nis n(firt..»pinimem upud fratm caiUào ctanmtmo ' p<U^ \ 
iuant . Jum- mihi non videtur tutum ut filentio me cobi- 
bear» amplius-. Adeo verum eft, viam ad falutem ani- ! 

matum fternentes diAaminum vi univerfo orbi, uti tu- ; 

tiorem doélriqam fuam fignibcare teneri . Quod.& af- 
ferit D. Thomas 'opuf. ip. cap. 14. D. Gregorius Papa 
Hom. p;. in . JEzech. D. Auguftinus lib. 2. de .Trìnit. 
arque.Jiujns.irationem ibidem D. Auguftinus oftendit 
dicens aeceffaria eft vitu. noftra , aliis fama no- 

ftra-y^qaz. tumen quantum P.iGeneralis curar, ut Om- 
ni labe purgetur, tantum oppugnatoces hoc noto ftrc- 
pito:^ hac'pacis polluùnt perrucbatrone . 

{<Iec arguendus prasterea eft P. Generalis, fi conftan-> 
ti animo, ut, Tua doArina tanquam tana , folida^ tu- 
sior Pontifìcium apud Tribunal deciaretur, elaborar . 

In hoc enim S. Fundatorem Ignatium imitatur , qui 
fub Societatis initium multa & magna eft paftus a quo- 
dam Religiofo magni Concionatons & pietatis in urbe 
condecoratoitiominibus, licer laudes publicas fimulatiis 

ilbus 
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ìlliitt ànitnus., que eidetn decori erant / traq. prcunere:4 
batur, cum' vitia t pefloce alebat fpecie yimuis indura/, 

I Hic enim, àliiqiie ejufdem liots nontiqUi coftfpirà^me. 

' faB 0 y ^orétm ances auSotefjue quidum tttam feruntu». 
Hifpant » iaderh opinìonum amenti» labotante's cantra re» 
Centem Societatem confuehànt ^ Ut aft Orlandinus lib. 
num. 4 > p. tamen eorum tela ita rejecit, ut 

accufiMores à Ce ip(U i oièndacio accufari. coeeerit 
Rurfiis quamvis alitèr Csntireat Praslati njpnnulli , .& 
ut iilentiq damnaret' injurias receptas , hortarentur ; ex« 
oravit S). Fundator ^ ut' juridtce fuimet fuorumque So* 
tiorum innqcentia j & dQ>!:ìrin£ pietas divulgaretuf i 
Tantum •uoiuimus perfpeBum effe, bonari fona doSrina tà* 
vita immaculatéc , Nunqu^ . annii , erimut ^ , Damino con~ 
cedente ^dum nos dicemur indaEti^rudeiyloquendi, n^cii^t(y. 
itemdutn dicemur prat^i y deceptorei , inflaiiles ; fed dole-> 
tnus , quod doBrina ipfa quam pradicamut y via quam 
amhulamui i putaretur mala. Hxc ab' Ignatio ipumèt 
verba data cuidam EpiCcopo necelTarib fup, & ab eo- 
dem Orlandino ibidem rc|aia ^ 

De quo ergo P. in Generalem > ut fuam pàrutn de^ 
cente dienitatem , ut Socictati quammaxitné' nocua 
culpa eit defereqda ? Non enim nifi virtuti tribUendum» 
talem , quem omnibus, patefeci , librum fcripiìffe^ éun- 
demque typis edere contendile. Nil pariter injuriofum 
in. Societatem perablunà , fi D. -Fundatoris exemplo j ut 
qpud Tribunal maxima audoritate conrpicouni de fuc 
conditione doArinas, fuoqile jgfiitiae nomine; ut habe« 
retur ratio, curavit;. Quid, ergo. in P. Generili repéx- 
rum ^ quod ita animos quorumdain Jcfuitarum bommo*, 
verit / ut (uos ardentis animi motùs tot^ ,£uropz non 
dubitaiint ofiendexe ? Nofpo , non eil ( quod quidem 
nifi rationum vi perfiringerer, filentio libenter praeteri* 
rem ). non efi , inquiunt ; ad gubernandum,,.idQneus . 

I Hoc quidem ferrè non pofium ; quOmodo enim qui nu* 
per optimi Praelati laudem eft confequutut , dum res a* 
deo difbciles Galliarum , ea prudentia cotnpofuit , ut 
fuerint omne» fumma af&61i admiratione ; quia nunc 
pati illorum audaciam non vult; qui ipfi Generali cu* 

I piunt dominari; tanti muoeris incapai evafiti Profeélo 
I V. Generalis illa darec Pòlitia ; qua callidi tenebra rum 
I filii ipfius famam polluere meditantur . At , < aflerunt », 
I P. Generalis pmnioo ab AiTifieatium confiiio. difcedit , 
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Fanrni ^oéiil'iubìo', at ipfimet probe fcfunr, ‘difceflìt I, 
nato 'ofnne^ ilTifs noras pa rum prudenti s,' ^uibus in Su- 
^riònim Romanorùm delefiu tiiir pctuftus, non Tubi if- 
ibt, licèi ommbtK "contendilTcnr nervis,‘qui P. 'G«iiera- 1 

lis regimen Yolunt dentrpare , ut totani Socictatem i 1 

hkrum fama notarum', qui ‘ proitime ad Generalatum < 

accedebat , non dcregiflTe' pceniteVet*. ‘ Quod -fi P. Gene- ' 

ralis al iquid ,*■ invito aliquo- Aflìftcnte , facientfunl ■ •‘dei : 

crevit , -libn fine 'ni'agnb' conlilin , nec ‘ni(!"poftquam 1 

fbetit Dco in confilium ufus , perperravit'. ’Sed quare 1 

fit aufus prOnumriàre nonnullus -'P. Generalbm' ad 're- < 

gendam Societatem minus aptum effe opritae nunc i 

infeMigo : quia cum a ConOitutionibus* ea fir*" aué\ori- 1 

, fate & potentia munitus, ■Ut*'fleflerc poffit 'ngoris ar- 1 

fibus, quos nequit benignitatis , fus quafi oblitus di- ] 

gniratis & potcntia: , otoneJ fumma exeipit benevolen- < 

tia, onrnibulque favetv Ceteritih ex fuo regimine quid < 

detrimenti ’* eft pafTa Sociétas ? An maximum derrimen- < 

rum nullos< non 'ventilare ejus cubiculum ’Praelatos ^ i 

Principes, Cardinalcs, nifi ^ui de’’’ maximo atterna: fa- i 

liitis^negotio confilia tuta cadere' defidcrant , 'non qui > 
quomòdó 'poflìnt ad fu'mmàs digriitares pervenire medìA 
tantur(*Hinc 'ejus cubiculum mi aofas redolere ; fed 
paternum finum cxhibcre , curri ' omnibus licer noinoris 
arftimatiomV facile pateaf aditus'» non fine invifentium 
magna voluptate , & admiràrionc . An magnum detri- 
mentnm locum ad ipfum nuHum ’habcre j nec rifu & 
bencvolentia excipi adulatìbnem ? HocquamVis magnum 
damnùm fit jìY, qui in Societate' minus fpirifualis per- 
feftionls ftudibfi, fupremi Superioris' aures &'beaevo- 
lentiam’, quam volunt , captare non poterunt.^^ •' 

‘ Alius occnrrit ■ mihi de P. Generali , nonriullorum 
piefatis tfimulatx amantiffimorum quzfius . Hibque cft , * 
a P. Genetali magnum illatuth Religioni damntim , 
cum 'iti' pHrfenti fu* famaì difcrimine Patronos fentiat 
fuprcmos Principes, quos ‘’ipfi malitioCe judicant fibi 
eum m 'Patronos afciviffe . At novum ne‘ cft P. Tyrfp 
ita DeUm ire fuppetias , ut'’ Summorum Principum pa- 
trocinio ,;quod nulla arte procuraverit , fruatur ? Cum 
in Societard^ab fammi zeli '■miniflerio abftraAus, nulla 
alia quam 'Divina Proyidcntia arte & patrocinio ad 
■fummam fuerit dignitatem cveflu?? Si P. Generalis il- 
ii»s patroeiaii de qub 'ipfum^arguunt ; fruélas non 
■ - - n per- 
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|>erciperet , divulgirenr fanfe eam nihili mrum effe y 
cum nihili à Principibu* haberetilr . 'Skd*'^ris eminet 
aliata a domefficx pacis hofìibus magix reprrta, ut fuum 
fìnem confequantur > ntinpc ^pngr^atioBcin<t Reseca- 
lem , quam ut Societatis ^no' conful^tur^^t jam jam 
omnibus liquet Kos de P. Generali iniquos fenfus non 
toti Societati ineffe , >Terum apanulli»;. tantum qui Ro* 
mz degunt aut degcntibus komz perneceffariis . 
Nam CUOI celebtatz fiieript Congregationes .PrevincMr 
ics decem & novemy quando hsc fcribuntur, trefdecinl 
ex eis judicarunt minime ' effe cogendam Cqngregatio* 
uem Generale m . Quinimmo TummZ' prudeotis laudi- 
bus effèrenc^um effe Przpodtqm Generalemv non ob e« 
tantum, quz olim perpetravi: , fed ob ea etiam, quz 

S rzfenci geffìt in Contróvcrfia . Àtque fe jam fuifle 
eceptas aliquz nofcunt^ conc^uertmturque .Proyipciz ^ 
quarum fententia Congregationnm ^fuit prò òeneradt. 
Convento convocando. Ncque fe gai^ent lequutas effe 
exemplum Flomanz , quz cum nunc (entiat nullum at- 
tuliffe fuis Decretis Societati decus , jam cognofcerc 
debet jlli capiti effe fuccumbendum , quod teti Socie- 
tatis corpori Deus Impófuity non cui prava animi af* 
fe6tio,'nt obfequium quifque p^zffaret, & morem ge- 
reret., fuit adhortata '. , ' 

' His poGtis fignificatifque oogetur Congregatio Gene- 
ralis, G lubet r non deerùnt, Deo favente, Societari, 
qui nullo alio duéti amore , quam juGitis , & divina- 
rum Societatifque legum , irai de rebus proferant fen- 
tentiam , ut ij, qui totius Religionis pernicioGffìmo 
bello decus obtanebrarint , poenas , quibus totnnt coe- 
tum affligunt, folVant, & triumphatis iniquorum arti- 
bus, toti- Orbi P. Gcnaralis animi modera- 

tio colluceat... ^ ^ ’i . r < 
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“V" X E T t'E R A 

■'4*1 P. Tirfo GbtTzàlez al P. Ferrar^ 

' ' ' MaeAro del Sacro Palazzo . ( « ) 

• "■' '■ Revcrendiffirtie'Pat'er . 

, i-’' • •' ■' - 'f. /■■■. 

O yi4 amant^nfi* non pottiit cìtius eifcribere teriiam 
' Drffertationem , qus legi debcbat poft ptìhiam, & 
fecundam , & attre quartam , & quinram , quas corara 
tradnii Revrrcfidillìma! veftrar 'Paternitati ; jilatfa nunc 
tranfraitto fimul cura fexta, & ultima. Decft feptima, - 
qui eft diflfbfiot,' & oélava, que eli vafde brevis . Ju- 
Pi‘s de caufis non ro ego ipfe iii perfona ad Referendum 
hoc manufcriptum . Nihil aliud qqsro , quafli " glori'am 
J>ei, & honorem verum Religioms mihi comminae ,’qui 
tam cordi 'mihi ell^, ut paratus firn omnia acerba po> 
tios tolerare , quam permitfere ut fama tam fanaa: 
Religioois obfcuretur ex ’lìniftris' rnmoribus 6tc. 

Prò refponfo fatis fit, me ^ nuntio deferente has lit» 
teras , 'fcitie quod manufcriptum ’ flgillatom acceperit 
Veftra Reverendrflìma Paterni ta$ ‘ ' 

V /. - * • ' 4 i . . ^ . 

' T 

ReeercndilHme Paternitatis Veftr*.' 

r ' ' i' tii • • - # . 

i , t ■ • ... 

\ r. . fc - , . • : . ‘ 

* V -, , ■ - . ? ^ . U . 

. <; 

• / . . . 

. / . ' ■' * ; •' > f 1 •* V ^ 

' PevDtift & Gbf*quehrifs. ’Si8rVi)| 

Tyrflis Genzalez . ^ 




£f] Sfifte ;tra i Mls. del Oudinal Ferrari in S. Sabina. 
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L E T T E , R, A 

!deU’ Eminenttflìmo Cardinal d’ Aguirre al Re* di Spi- 
tigna a favore del Rcverendilfìtno ' P. Titfo Gonzalez 
- contro i Gefttiti Probabdifti, tradotta, dalP Idiorn* 
Spagnuolo. («) > ; 

ri , . i. ^ 

, / • Sire ■. m 'i ■> * 

,tL Padre' Generale^della Compagnia, come 'uomo tam* 
A efenralare, e dotTo‘'j' quanto fa *V. M. e che colle 
file Mi (boni, c contirtuB Prediche ha /atto' gran frut- 
to in cotefti Regni', viene aliai perfeguirato nai fnoi' ; 
■per h> che mi ha' pregato di- fcrivere. a V, M. qualche 
cofa in favore, e difefatifua .v e quantunque 'potefli di- 
.fondermi molto, e per ciò che la materia richiede , 'e 
pel pieno conofcimenro che ho della medesima , mi>re- 
'ftringerò a poche parole per non recar moleftia a V. 
M. . Il motivo di tutto ciò fi'ò la licenza ecceffiva di 
-moliilTìmi Autori moderni ,-e fpecialmertte dei fuoi me- 
defìmi Gefuiti, in dar alle' (lampe, infegnare, e prati- 
care opinioni affai larghe , e rilalTate'^ per regola delle 
cofcicnze , delle quali AleflTandro VII. ne condannò 
quarantacinque , e Innocenzo XI. felfantàcinque , e fi- 
nalmente Aieffandro Vili, altre due, Puna com* Ere- 
tica, c 1*. altra come erronea , ed atra a corronipete i 
cofiiBni . Diede egli alte tfampe in Germania uh Libro 
'per rinoediais a quello gran baie: alla publica^ione del 
anale. fu replicate volte (pinrò dal mentovato S. Ponté- 
fice Innocenzo XI.' e quando i fuoi fudditi gliene do- 
vrebbero elferc riconofcenti al fomtho, ed etpendar un 
sì gran fallo, (ì fono armati corttro di Ini , tanto da 
Parigi^' oine vedono mal’ volentieri che Uho Spagnuolo 
fia Generale della Compagnia, come in quella Corte , 
affinché il Papa^renga' il Libro fopprelTo con gran nota 
dell’ Autore j e difpiacére quali urtiverfale dei Cardina- 
.li. Prelati, e Religioli gravi di tutti gli Ordini, eah- 
:che di' alcuni molto. zelanti , .e dotti della Compagnia , 
i quali conofeono che ha ragione il loro Generale , 
ma non ardifeono difenderlo, acciocché il numero mol- 
.to maggiore dei Contrarr Gefuiti non gli perlVguiti, e 

' ' g 4 gli ’ 

(a) tl Mfs. Spa^nuoió efìfte nella Biblioteca del Sig. Carjinà- 
J* Fabroni (reità «■ Piftoja. 
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gli opprima .'TJia pCrDrcuzioti^ fi e iholtrjtta, fs'ifaoltrl 
fino a iroler-^aYmar una Congregazione Generale , per 
deporre il Generale dal governo, quando tutti quelli , 
.che notv^ feria del loro' corpo, giudicano, che dopo S,. 

< f rancefeo, di Borgia non ha avuto la. Compagnia Ge- 
j serale piti degno .. Dicono alcuni di'ellì, che fia Cian- 
ftniJÌM , facendogli queflo graridilTimo torto , poiché 
non ha nulla di comune colle propofizioni dannate in 
Gianfenio, anzi le ha acerimamenre impugnate neifuoi 
' Libri ( ; ma niun uomo dottò fa cafo di quella- calunnia, 
.ellendó; notorio ad ognuno, che molti Gefuiti hanno 
.dato queil’ oltraggiofo titolo di Gianfenilla al Santif- 
, fimo Pontefice Innocenzo XI. che condannò tante loro 
^propoGzfeni riladate^ ed anche danno la fteflia; taccia a 

J guanti Prelati , Dottori , e Scrittori dotti 'e' pii , che 
ono innumecabili , hanno fcrittO) e fcrivono contra la 
.forale lofo rilalTata , a fine di levar a quelli il credi* 
to aprirò il volgo , poichò apprelTo gli uomini dotti 
non polfono. Ma oltre a tutto ciò, quello che cagiona 
. maggior ammirazione lì ò , che alcuni dei Tuoi princi» 
pali pcrfecutori nella medelìma Comp^nia fiano Spa* 
gouoli, e della llelTa fua Provincia diCallielia, i quali 
, di qolà fcrivono contro di Ibi ; e particolarmente di- 
.fiinguelì il Padre Catieda Procuratore di ella Provin- 
cia, che fta qui, parendo incredibile il di lui furore 
contra il fuo Generale , a cui doveva attenzioni aHai 
diverfe pei rifpetti divini, ed uìnani. Altti poi^ e fpe- 
cialmente i CommilTarj Ftancelì , che tiene qui il P. 
La Chefe ConfelTore del Re di Francia, inuovono cie- 
lo , e terra per far cadere il povero Generale , e fcre- 
di tarlo apprelTo il Papa, e j^rfuadere Sua Santità di 
non afcoltare foggetti d’ogni genere, che lo difendo- 
no.. Per fraAornare una tale oftinazione del P. Cane- 
^da, o almeno per impedire che feguiti a perfeguitarc 
' »1 fuo Generale, folo trovo un rimedio, il qnaPÒ, che 
V. M. comandi Arettamente al fuo Imbafciatore , che 
con qualche preteAo decente procuri che cfca di qui, 
e vada in luogo ritirato , dove non poAa.' far danno x 
che febbene ciò fia dalj Padre Generale aAfai defidern- 
to , egli non può eAèttuarió da .sò folo, a cagione de- 
gli artifizi , e macbine del P. Caneda per impedirlo , 
unite con quelle degli altri Gefuiti , ed in particolare 
del. Segneri Predicatore del Papa, che ad ogni dio- 

< mcn* 





c« 

mento lo inchando centra il fuopenerale, ton tur* . 
to che fìa uomOf che mai di fua vita ha letto nh Fi- 
l lofofia, Teologia, come farebbe necejfarìo per inten- 
dere materia sì disile > e sì profonda , qual h la fo- 
pradetta. Ho detto il mio parere ingenuo, e fpalTiona> 
to a V. M. La di cui Cattolica Reue Perfona conferà 
vi Iddio con ogni felicità pel bene del Criftianefimo . 

Roma ad. Aprile i6p^, 

. Sire 


^ < * 


Il Cardinale de Aguirre. : - 
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-rn:r. v.;r' / ■ .rj •; 

det {^c - di- Spagnfc al' S'ijg. Duoa^ Medinti Cdi intoni* 
- al Géneralc della Oonlpàgfiiai il ftwdrfc Tirlb . 

' •' , Gortzaìefc. (<*)^ ■ ' 

. o. ..'J i )• .. :t 0 '■ 


R ltro'vandomi informato delle perfecuzioni , che pa> 
tifcc il Generalo della ‘'Compagnia *di Gesù dagli 
Allìflenti della, fua Religione fenza [eccettuar lo Spa- 
gnuolo, cagionata dal voler mandar in luce un libro , 
che impugna varie perniziofe opinioni alla cofcienza > 
e che la loro mira tende a rimuoverlo dal Tuo gover* 
no, nominandogli un Vicario Generale, al quale effet- 
to follecitano , che i Procuratori delle Provincie , che 
fi eleggeranno, fieno contrari, acciò votino che fi ra- 
-danila CoRgreg'aziòne Generale, la quale peò dar ter- 
mine al loro defiderio ; dal che conleguentemente ri- 
fulterebbe fommo difcredito del Generale, infamia alla 
Nazione , ed un efempio di pregiudiziali confeguenze 
per le altre Religioni: ho rifoluto, che fi ordini al Du- 
ca di Medina Celi il mantenerli paffivamente , e fenza 
palTar uffizi > nò impiegar la mia autorità in ciò , che 
rifguarda il libro controverfo, ralTegnandofi in tutto al- 
la difpofizione di Sua Santità : ma che fi protegga , e* 
fi difenda in mio Nome il Generale della Compagnia, 
come Spagnuolo,.e valTallo sì benemerito , e degno di 
mia protezione; e che alli VicerRe di Napoli, Sicilia, 
e Sardegna, Governator di Milano, ed agli altri Mi- 
nifiri de’ miei Domini fi raccomandi il di^orre , che i 
Procuratori delie Provincie, i quali pafieranno a Ro- 
ma,. vadano ben ifiruiti dei mio Reai animo colla di- 
fiinzion riferita fopra la forma , nella quale dovranno 
portarli in difefa del loro Generale . Sarà noto nel 
Configlio, e fi efeguirà così nella parte che gli tocca. 


In Madrid a 8. Luglio lòpj. 


i 
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EPIS-' 

C a > EfiUc tra i Mfs. del Cardieal Ferrari in S. Sabina. 
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Wolfango Prienzonìo Canonico* al P. Tirfo Gonza* 
Jez Generale della Compagnia, in cui lo difluade 
dallo (lampare il (uo libro. («) 


KeverendilTime' Damine Domine > Colendillìmc . 

I. Tj*Go ufque a- puero emutitus lafte literanim*, & 

' JL« rpiritus Sociétaris, indoleo maxime ob nuntia re» 
cientia^' e qqibus intelligo fchifmata ,•'& rurbas propter 
(cripta Paternitaftis VedrtB' diveltare ufqUe- ad intima 
Societatem . Vidinn» Analyfim Libri famoiì P. V. ; vi* 
dimus & fcripturam hiftoricam : fed omnibus bene pen* ' 
fatis, & magis angimur , quia deprehendimus funda» 
znentum maximum niti falfo fuppofito , quod hominex 
^ocietatis in cbmparatione opinionum ad afpeélum ob* 
Irgationis Legis reneant pofle nes (equi minus proba- 
bile, qtramvis credant felfum , & minus tutum, &quod 
in Mirfionibus-Hifpanicis cognoverit Paternitas Vedrà 
petedìtatem renendar’ opinionis tutiotis , & probabilio- 
ris . Sed bona venia deprehendit P. V. ut in Midìeni- 
bus moris ed a^rta peccata mortalia , adulteria , & 
ilupra, & cetera hujufmodi; fcimus, quod in Hifpania 
paflìm, exceptis aliquibux , nullus poftulaibat hoc opus 
P. V. Ad quid ergo «eccitare' quxdiones de opinione 
tutiorK? • ' ' V 

2. In Italia vero, & alibi nulla erat necedlras talic 
Libri. Omnia in Italia ' fìlebant , ut hic in Germania 
quinquaginta («re jam annis ; fìlebant & Lovanienfes , 
exceptis aliquibus pauois cum Janlenidis , cum Dolore 
-Pafquali , & Arnaudo : & propterea • dolenr Amici So- 
cietatis, quod P. V. fequatur idos Adélores ; & bine 
brevi -excudetur liber, qui odendet P.- V. defumere o- 
mnia fua principia, ^ 'fundamenta a Janfenìl^is , qui 
reducunt praxim opinionum ad impodìbile. 

g. Hac oocafione notum etiam facio P. V. -quod mo- 
do fcribitur liber edendw Frandurti', vel Augudas no- 
mine Janfenidarnm , & aliorum lizreticorum , qui gra- 
tias habent P. V. ^ eo quod (ìt modo cum iilis , & dn- 
• ^ ' dacie - 

'* (») Quella lettera < di un Cefirìta Riafcherato folto finto no- 
me: cd dille neile biblioteche e di Pifioja, e di S. Sabina. 
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ducit Liber confitqaeiKias ex do^^ifiiSt^Pateniitatis Ve* 
ftrz fuis fe^is ccftirimiles : deinde gratia# referunt, quod 
Pàternitas Veftra fit prò illis inferendo vulnus lethaie 
difcordiarum Soci<tatiiinimic*. .1 

4 Sed'Viri prudentes, & jufti Ca«bolici , qui^tcnen- 
tur vinculo communis Fidei Orthodoxe > & fciunt , 
quz perfe^io requiritur in Capite Societatis , angore 
premuotirr infanabili, & nefciunttlquo<fpiritu Paterni- 
tas Veftra ducatur. Dicunc, quod neque Lainius , nc- 
que Àcquaviva, neque Caraffa, ncque piiffìmus de No* < 
yele, quia humiles, hoc agereot. P.^V. habc- 

tet humilitatem fpiritus Societatis, co ipfo, quod P.P^ > 

Affrftentes repugnavetunt , deffitiffet ab incueptts , & a- < 

gttoviffet, vel dixifTet : Deus forfftan a me non exigic 
hoc opus , & forfitan erravi exiffimando neceffìtatem 
jnei laboris : Deus alios fufcitabit juxta fuan> provi* i 
dentiam . m i 

y. Animadvertat ulterius P. V. quod Pt P. Affìften* ~ 
tes in hac diffèrentia fumma unione ligantar', quod 
mrnmf eff ex diverfìtate Nationum . Sed videat idcir- 
xov quod vox una Dei, & quum reprzfentent Società- 
rem debuiffet Pateroitao Vedrà ferri fpiritu ilio So- 
eietaftisy non vero fpiritu proptiq- fere invinoibiU- , ut 
dicunt, & teoaicitfirao < f - , / 

^ 6. Quare videat P*- V. an fit magis tutun» fteqpt fpi* 
ritum privatum , an fpiritum Societatis « Se an fit ma- 
gis probabile melius ne fit ferri humilitate cedendo 
proprio judicio , ne turbetur tanta Communitas viro- 
rum ptetate, & do(drina infignium ; an dare anfani Lu- 
theraois qui vplunt deducere ex fafto- P. .,V. & przef- 
pue ex doorina Libri pofle- quemlibet-.d'uci fpintu- pri- 
vato :< quidam enim Scriptor Hzreueus iioc deducit fere 
evidenter; nam quum teneat P. V.' pofiitim-, inter prO- 
èabiletn pure, & pure tutam^i ac probabiHorem.,' & tu- 
tiorem- opinionfem' , déberc fequi .pt'obabilioretn ,'' quia 
t^ia fibi videtur ; erTC,fequetur quiltbet hoc modo fpi- 
litum privatum, ut libi videbitur^ 

7 , Notat 'alius' . Dodlor , yquod impoftdrom' nulhis- ex 
Societate poterk impegnare ilauTeniuas , qui reducuot 
ad impolTibile obfervajatiam legis fuppofic» ab- i41is- lege 
•ffridìiiomobfervamiae ,;qnia timeant (atis fibi-objici eun»> 
detn.librum P. V. qui per confequentias eo deducit. , 

. S. Jnfaper ut laudant P..Ve(tr« fpepulativum inge- 
. , . . - .1 aìum,. 
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niinn, <juod parum tefert ia MorallbusJ^ ha praf\icùm 
»on laudani j-Mnimo videbit V. Moraliftas multo* 

I qui defpefta maióri P. Veftrz, reducent qujeftionem' ad • 
siinòrem, qua in piani ' moralium artenditur, qmim di-» 
citur:-Sed fic eftj-quod modo opcror ptobabiliter tote j;. 
arei ne oomra ;v pender- enim in praxi tota rat jo agendi a 
circumPantiis f»tticularibus , qoe in inajorl uniVerfali 
non confiderantur.'^:'''' “ ^ 

Videar ergo'P. V.;,'quofd n^sqU* ratiorffe finifr ,^ n«t 

2 ue exifecuriiate doflrin*, neque <x necefTìtate- Ecde-* 
JB vulgandus eft Liber famofus, fed pòtius fupprimenr-^ 
dus , ut enigir icharitas, bumilitas Sòcieratis , &■ pra-^ 
dentia.- Ne detor aafa' Hsreticis , qui grarias agént 
P. Veftras 'quae trabat poftcl^tbrum-rnunt dedecus & 
Religioni* Catholicx, & Nationis Hifpana;, & Societa-ì 
tis , quam nihiJ airtat P. V. tamerf non fic defpicienda 
efl' Società* eie privata fatisfaélione genii proprii , vel 
eWecundatinpe boililim Societari* . ti quorum ilHiic 
Roma; P. Vcftram laudani urgent , animant ; fed ami- 
eia fui* (crìbunt'gloriabundi , & quali triumphantes j 
quia Regnom • divifum , ut dicunt, defolabitur. ' -> 

^ IO. Sunt vero multi , >q ni referont (ut fìaem , & in» 
tentionem P, Veftras' vldendi libri politicam , & ambii 
<iofam.-aperiant ) quidquid intercefferit tempore 4 nn 0 - 
«entii XI. inter P. Veuram & Domino* aliquos Romae , 
quorum iides, quum eftent amici Dolori* Arnaldi , eft 
dubiz fidei politics in intentionibus fui* . ' 

- Hi Poteft inluper P. V. hic recurrere* memoria ; ad 
Annales Ecclefiz , & aperte cognofeet , -quid -deliberan'^ 
dum eft,-& quomódo. Quid ergo vilìones revocands-ì 
ut ajum , in favorem P. Veftrac , quse , ut fcrtur f niti- 
fur viftoni cujufdam tirunoulz l'piritus , quam Pi Ve» 
ftra prò. aiferenda ' opinione probabiliori a Deo eleélam 
venditabit? Quid ergo ? P. V, opereturdn hoc negotio^ 
juxta confilium prudens P. Pi AlGftentium , & vifiones' 
relinquat fcemeUis.i ' 

12. Sciet , quz difterentia evenerit inter Eufebiuni 
£pifcopum,& Lociferum Calaguritanum ; &quodtan» 

I dem apptobatus (it ab-Ecclelia, de a Deo zelus proba» 
Itili*, & fpiritns diferetus Enfebii ; fpiritus vero ,-licet 
(utior, & probabilior-^ l'ed .indiferetus , & ftri^ior Lu» 
ciferi , ia , hzrefim Luciferiatiaùn erupit . Intelligenti 
, . pauca.1,-- .'il»* _ 1 A. . - / ' • <• c 

N, 13. Sed 
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plorima omùto , qiut .poflient oppoDÌ , nud 
ì;ninu$ obfcrvanda, quam timenda a .P* V. -Unum noa 
poteft reticene quod multi, in &malanli’ pacati mortalis 
leum -Scciptorctnrcujufdam notjfìcaftiqni» famofi negotìi^ 
in qua tax^ntar, P. P. AlTiAentcs , .ét 'politice datuc^con- 
blium tninuends auiAof itatis , P, Segit«ri apud Sununum 
Vontificem, Qund .fi vmc in hoc ..mortaliter- peccatur ^ 
quc nota fuit adbibere aufloritatem-.. K.egis Hifpaniaa 
ad ligandam libertatem $oci«tatis ^ Quid ^ fi* Rcx G«U 
1 ^ contraponerec Tuam prò Societate ì Quid fi Impera- 
tpr Tuam ? Nonne Europa turbahitur ^ & cui infamia 
tot turbarilm addicetur? Nonne P. Vefira;'? Horret ani* 
U^us' ex iÀa cogitatione, ac prccaeuf P. Veficam ut et 
bumilitate Societatisipaci, fama & faoAs- fidei con* 
fulat i , j 

; 14. Addo, quod ut cegnovi ex difiturfu DoAotis cu* 
lufda.m vere in Moralibus, ut in Canonicis ,»& 
riis. Ecclefiafiicia cxculti, pàrat fé. Doéfor ille infcribe» 
re Libruoif quo ofiendet duo. Primum P. VeAratn ni* 
piis eo Tuo principio prò fubje^iva probabiiiori iaxaré 
confcientia$ > fequetur?enim qUifque'i qood> fibi .videtut 
pcobabiHus 4 Secuhdum exinde ab alio . priuoipio obliga* 
tioni$ fequendi tutioreini & probabiliorem , ex cbarita* 
te faiutis propria: y arcare nimis confcientias , fi appli* 
cetur principium minori : & fic òAendet P. V. de con* 
iequenti relinquere dubiam falutem tot Pontificum'j & 
Epifcoporum ob difpenfationes , induka &c. prò quibus 
iaon fiat tutior, & probabilior j & ob collationes be- 
ntficiofum in ordine ad digniores &c. fic ob regulat 
Cancellaria: , Dataris &o. quotque fimoniaci , quotque 
irregulates fufpenfi ^c. juXta Sacros Canones deprefacn* 
dentur Immo. ex vi Libri P. V. .etiam Sanaos, & 
Canonizatos iu dubio falutis verter qui probabilem ,pu* 
re iu multis adionibus fuis fecuti (uat . 
t 15. Addo praecipue difplicere feufatis^ piis « accatbo* 
licis viris, quod nuperrime P. V. tantopere laudeturab 
Hollandis in fuis Liberculia» qui inter. argutias , & fa- 
les nova, & vetera vendunt. Cur tatti adeo importuna 
laus P. V. ab iiUs venir ì vel quia per fequcatias a prin* 
cipiis Aridioribur ( funi cairn JanfeoìAc , & ejufdem 
farine aAertoresJ dcducunt, quod rednccnda fit lesis 
obfervatio ad difficile^ & d'ere impoAìbile, & fic P. V . 
cum illis (entire; vel quia intendane attificiofa laude 

^ oAca* 
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ndendere mundo , quod P. V. Societatem fuam illis ia- 
vifam turbando, prp illis viiidifìanl |ttiat ; Ve) quia d|^ 
meruit P. V. talem' laudatmnem , co q^uia citavit 
fuo Libro fcripta Vendrochii^ qui EpiOolas Provincia* 
Ics fatnolas lacinas fecit } q(iz. tamcn. fcripta 'Pariftis a 
Carnjbce. combufta funt t, fed tale Hereoicorutn eneo* 
mium nemo non videro 1^ fola 9. V. non videt, quale 
opprobrium inurat famz P. V. & triftitiam Societari in* 
fligat ? . . -hj’! . .! 

i6. Neque reticere valeo, quod P. V. non accommodé 
citar Textus JanfeniftaiiUin.infiiaattdo,‘, quotnodo Soci» 
tati laxitatem 'in\wnunt, & pr9cipue<eo5 • accipiendd a 
.Literi^ Frovincialibus, quz aoeiBqniaca verfutia fcriptsr 
funt.' fod duo bic nptandaitPrifflumjt quod Hzretico* 
rum KZ., :& coltrai Societatem latiat.qs liint Socictatit 
Panogiricusi neque illis ftandum.^ qui fenfus Societatit 
Au^rum falfant • nqque citant > >niG mutilos > & libi 
accomomdatos , & refpondete faciuot Dialogice a P. P» 
Societatia infplfa & debiiia .» quz certe non refponde* 
runt, in refponfione, qua; Typis. videtucti & eli antidot 
tuoi illius veneni, & ideo debebat/P. V.lpotius Socie* 
tatù Scriptores defendere , quam eoe. conAuare in gtaì> 
tiam,.&. favorem .Hatreticorum cum tanto lioftium So* 
cietatie triuofipbo . Secundum eft , quod politica JanCe* 
oil^ica nefeiens, quomodo Societatem Coi prz ceteiàs 
contrariam inmugnet » quum non. pofGt ' in moribua » 
tentavi! in do^rinis, A refpexit adopiaiones benignati 
quas dicunt laxativas; & fìc fpecie lolita pietatis , & 
apparentia boni aniniarum (; adroiniculis adhibitis alio* 
rum ) Socieiatem.t«ntat. evertere. Sed P. -V. nondum 
Ijzc confideravit,. 3 • t 

Valeat P. V.> Reverendillìma,' &i fcribat* zterhitati « 
cui viyet, li Societatem. amaverit',. ut ego eatrannos i 
^ui dicor . V . , 1 < , c i'- • c- . 


P. Veftrz ReverendilTimz - '.i, 


. . ti 


Salùbuigi 2 p. Julii i6p). 
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t-i Humiliflfìmus & AddiAidìmus Servns 
Wolfangus Prienzonius Canonicità . 
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del P. Eufebio Truchfes AflìAenre di Germania, al 
Reverendi(RiDo P. Ferrari Maeftro del Sacro ' ^ 

.r . - • . -Palazzo. (<»)- *■"!• i- ■ i 

• I. . t : . .•■ìr.r’if. 3 

ReverendiAìmo Padre. i 

, ■*. : . .. U . " . j . l — .-1 . j .... ; ■ y ■ . 

S 'Ona'Aàto jet fera ^e queAa mattina per averPonftre 
^di parlare a V*' P. Reverendi Aima .*• ma poiché non 
ho avma la fort» di ritrovarla , fono coAretio a fcri^ 
vere qneAo bigliettoi, per figniAcare' a’-V.'*’P. Reveren- 
diAtma, che il P.'- Generale noAro ha' -fatta 'Una ben 
lunga prefazione con intenzione > di ptemetterla al fuo 
libro. Or queAa Prefazione per quanto noi abbiatU po« 
tato fapere, non ^'Aata veduta da’ noAr-i revifori : ep> 
rare ha gran' bifogno di eAere veduta. Vero, che il- 
P. Generale l’ba data - a vedere confidentemente al P. 
AAìAenre di. Francia : ma queAi proteAò, che non aU 
trimenti la vedrebbe , le non come 'amico . Ad ogni 
m^o notb ‘tante cofe, che gli- difpiacevano ,' che ne 
riempì un buon foglio, c io diede al Padre Generale 
Or clovendoA rivedere ex oAlcio queAa' Prefazione , fi 
contenti V. P. ReverendiAìma , che io le ricordi il co- 
mun. defiderio de’ PP. AAìAenti , che l’;iutore A dichis- 
ri nella Prefazione di non riconofcerc' per fuo un tal 
libro Aampaco fotco'il fuo nome in^Germania, nb<al- 
tri ferini fopra il medcAmo argomento , che vanno' a 
torno. Non replico le ragioni, per le quali ci pare ciò 
cAcr neceAario eAeodo elle aòbàAahza fpiegate nel 
Memoriale oiforto a.V. P. -RevetendiAìma . Aggiungo 
folamente, che dì fatto una di quelle fcritrure , che 
ha per titolo vis rationuntf b Aata Aampaca in Vene- 
zia, fe crediam al titolo, o a Napoli , come ^provano 
diverfi indizj . Per fine la iupplichiamo di voler rap- 
prefentare a N. Signore il^defiderio degli AAìAenti , 
che il libro non elea fotto il titolo del' noArp Padre 
Generale e ciò per le ragioni fpiegate pure nel noflro 
Mtmoriale. V. P. ReverendiAìma avvalori di grazia le 
noAre ragioni col Tuo patrocinio ..£’ mera grazia, che 

A 

(a) J.’0ri5inale confervaG in S. Sabina. 
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calte 

li conceda al Generale di poter riftampare quefto Tuo 
libro, benché Informato ^avendolo egli fatto rillampa- 
re da prima Tenza lienza di V. P. RévétendilTìma . 
Non avrà egli dunque ragione di dolerli , che il fuo 
libro non efea , dleson .cop. certe' coKdizio'n« ..nl'^ rivc^> 
rifeo itunilmente V. P«::Revérendi(Tima ed all» fua 
gran catità,ve prudenaa. raccomando .ài tatto i -ti 


Dalia Gafa di Andrea Monte Cavallo p. Otto- > 
J< t bre idpj. >-.;y l. \ O 


Di fuori . A\ D 

Al Reverendìllimo Padre, il Padre > 

Maeftro del facro Palazzo Apoftolico. .i.y. V 

. ■tvw.'i, .vV 
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' . . ■ • Umiliffìmo Servo 

Eufebio Truchfes. 


J'en. IL ' h ''NO- 
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I << i. j , i. » ' ' ; 

ddle Pvovìncie della Compagnia f thè . diefono il loro 
t gindizio QÌrca il punto controverfo , fé doveafi . . ; 
radunare la Congregazione Generale, («)< :> < . 

ÉìT I\ovineiìs 2Ìi. quarum tjl ftu&car» de étgèhdà .Ji 
Congttgatione Generali, /udieorunt non effe cageédam 

■ Cajlellqna, k 

Aragonia. • ^ _ 

Batica. ’i !.a"/ir . _ , 

Lu/itana. ~ • . .. .1 . 

^ Sardinia. » . 7 

Tlandrobelgiea , 

Gallo Belgica . ’ . -, i . 

Rbeni Superiorit. , 

Germania Superiorit. 

Auftria . . ■ r 

Bobemia, • 

Polonia'. , 

Lithuania . 

Taletana fub,eonditione , fi libri eontroverfia onera com» 
pofita fuerit. 

Nota ^ 

I. Aliquot Provmeias nondum celebraffe Cttegregatiom 

nem . , . | 

' 2. Rhenanam inferiorem judicaffe effe cogendam , fed 
uno fupra medietatem fuffragto . ' . 

J. Aliquot ex fupradiSit Provineiit judicaffe non 
eogendam, nemtne difctepante . 

4. Haélenus nullam ex omnibus Provinciis , quae ju- 
dicarunt Congregationem Generalem effe cogendam , 
etiam Romanam , alia ratione motam , quam ex ea , 
qu« perita eft a eontroverfia de publicatione libri de 
re&u ufu ^inionufn Probabilium. 


ERE. 

(a) Qutfta Noia fi confer* Fabronì nella Biblioteca di Pi* 
va tra i Mfl; del Sig. Cardinal iloja. 

. / 
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BREVE NOT,I;Z'I;A, 

che ferve di lume al documento che fegue, • •> 
e ad altri . . ■ . - , • ' 

N ei Mefe di Novembre dell’ anno i6p?. (ì radu- 
narono in Roma i PP.Proccuratori delle Provin- 
cie della Compagnia , per deliberare fui gran punto 
del convocare, o no, la Congregazione Generale, cui 
(rctta, oltre altre cole, correggere, e deporre «zian- 
dio il P. Reverendiflìmo. Generale, fìccome vien giu* 
dicato fpediente al maggior bene della Società . 1 vo- 
ti tutti arrivarono al num^ di'Jt* ed aggiuati-i due 
del P. Generale, erano jr. Eazta la ballottazione, vo- 
ti- 17. furono per la radunanza della Congregazione 
Generale : e veti 16. furono convarj. Da tal ballota-, 
zione nacque una graviflìma lite, pretendendo gli a- 
derenti del P. Reverendiltìmo Generale , che- foue in- 
valida; ed i altri in oppodo valida fodenendola , ap-' 
poggiati principalmente a quedo argomento , Le, leg- 
gi-delia Compagnia non ric}iieggono , che un fol vota 
fop^a la metà. Nel num. 17, ci b un voto di più del- 
la metà al paragone del fedeci . Dunque il .Decreto di 
convocare la Congregazione Generale non ammette ec- 
ceziotil. Contro il parere di quedi inforfero gli ade- 
renti del Pi Reverendidkno Generale , e tra ed: il 
valente P. Soròa^ che formò una efdcacidìma Scrittu- 
ra , nella quale provò , che la metà de’ voti, &; dovea 
calcolare in rapporto all’intero nunaero de’ voti ,, non 
delle fole parti. L’intero numero de’ voti di H-.La 
metà di jj. fono fedeci e mezzo. Adunque,! diciafet- 
te voti a confronto dell’ intero numero redatto fedeci 
e mezzo. Le leggi della Compagnia vogliono,, un voto 
Copra la metà calcolata in. riguardo al tuttp. Un mez- 
zo voto non può dird un. Voto. Adunque 'il Decreta 
, delia Congregazione dei Proccuratori non ò valido , e ; 

concludente. Non mi ò riufcito di ritrovare ,la Scrit- 
tura^ del P. Sorb». Bensì' ho ritrovata una di quelle 
del contrario partito per fodenere la validità del -De- 
creto : la quale elìde . tra i MIT. del Cardinal Ferra- 
ri nella biblioteca Ui-S. Sabina ; ed è la feguente. 

h 2 SCRIT- 
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compofta per provare la Validità- del Decreto formato 
dai Procuratori ec. per la radunanza della Congrega- 
zione Generale , in cui trattar fi doveva del Reve- 
' rendiflìmoP. Tirfo, e del fuo libro contro il Proba- 
* bililmo.* 

Si prova ex f*re pracife ■ Societatis 'noa ejfer dubbio fa la 
validità del Decreto delPultima, Congregazione de^ Pro- 
curatori de cogenda Congregatione Generali . - 

I N efecuzione de i' Deitreii- di pib' Congregazioni Ge- 
nerali mafiìme'ddla -i. 4 ^ 4 ' Novembre dell’an- 
ncT fcorfo fu radunata la Congregazione de’ Pro- 
curatori delle Provincie, iftituita a quello 'fine di de- 
cretare ,'fe fia ifpedienre'dr radunare la Congregazio- 
ne Generale^.’ Si riconobbe’’ dal Padre Generale , e da 
rutti i Congregati dopo i foliti efami , efier la fuddetta 
Congregazione legittimamente radunata , e rarcib do- 
verli procedere agl’ atti prefcritti fenza pericolo di nul- 
lità. Nell’ ultima Sefiìone , come prefcrive la formoia 
della Congregazione de*- Procura tori , fecefi lo fcrutti- 
nio fopra il punto principale de cogenda , vel non co- 
genda Congregatione Generali-, ed efiendo 32. Congrega- 
ti con jure fuffragii , e jji Suffragi per li. due, che 
competono al P. Generale , riconofciuti i voti legitti- 
mamente furono ritrovati 17. prò cogenda ,'> e id; prò 
non cogenda : e perciò armine contradicenti fi: ebbe > per 
decretata la Congregazione Generale , ed il; m'edefimo 
P. Generale' pofitivamente approvò il Decreto , dicen- 
do t'videre fe' voluntatem' Dei effe , ut hac Congregatio 
( nimirum'Generalis ) fieret , ft'autem cogitaturum de 
tempore ciob del giorno , e mefe di radunarla fra lo 
fpazio di un- anno e mezzo, come- prefcrive la formu- 
lai Anzi dopo effere regiflrato il Decreto' negli atti 
della Congre«zione fuddetta de’’ Procuratori dal Se- 
gretario di effa eletto dalla fteffa Congregazione [che 
n confervano nella Segretaria Generale della'' Religio- 
ne ) fu figillato d’ ordine replidato dal fudderro Padre 
Generale dal fuddetto Padre Segretario col figillo pro- 
> - pf.o 
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ptio del Padre Generale « coihe prefcrivono i nolìri or« 

' dini. 

I Da tunocib manifedamente appare , che il Padre 
Generale tolfe col fatto ogni dubbio circa la validità 
del Decreto, e pofc la Compagnia in poflfeflo di do* 
^verfi radunare in Congregazione Generale fecondo le 
Conftituzioni noftre, per rimediare alle neceUltà della 
Religione, dal qual pofleflb non pub, nb deve eflére 
dillurbata fenza evidenza di ragione. Nb fi deve fup* 

f iorre in quello fatto ignorantia iurit nel Padre Genera- 
e ; poiché già la feconda volta prefiedeva a fimili 
Congregazioni de’ Procuratori ; onde ben doveva fape- 
re quanti Suffragi erano necelfarj ad un valido Decre- 
to ae cogenda y vtl non cogenda Congregatione Generati , ' 

mafTìmamente che ancora nella prima Congregazione 
fatta due anni avanti potb temere che non avvenifle cib , 
che b avvenuto in quella feconda. 

I Tuttavolta dopo piìi giorni, e cominciati già a par- 
tire i PP. Procuratori, s’intef^e, che il P. Generale ri- 
vocalTe in dubbio cib , che aveva già approvato , ordi- 
I nando Scritture , che provalfero invalido il fuddetto 
Decreto, e in confeguenza afifatto nullo l’atto princi- 
pale della Congregazione de’ Procuratori , con tacciti 
non ordinaria della llefla Congregazione , quali che 
tutti i Congregati fuflero ignoranti del jut nouro. 

La precipua ragione, per cui li pretende 'mettere in 
dubbio la validità del Decreto, b l’ infufhcienza de’vo*^ 
ti, per elTere fiati foli 17. ciob un mezzo voto fupra. ' 
medietatem , dovendo efierc flura medietate , come parla 
la formola della Congregazione de’ Procuratori al c.i. 

A quella ragione, che per sb ftelTa pare affai inefii- 
cace fecondo la pratica, ed il /mx comune, non rifpon- 
derb qui con altro , che con cib , che fi ricava dal 
fut municipale della Compagnia . £ primieramente an- 
che nelle elezioni de’ Generali diceli , che fi facciano 
I ad piura medietate Suffragia ; poichb nella formola del- 
la Congregazione Generale cap. 4. §. 48. così li leg- 
I ge .• Qai plus ijuam mediam partem fuffragiorum om- 
nium habuerh y Generalis Prapojìtus erit : e poi imme- 
diatamente fi foggiugne : /i tamen numetus EteBorum 
fuerit impaty ac proinde mediam partem non hahuerit , is 
cenfeatur habere plus , quam mediam partem Suffragio- 
rum y cui ea duabus partibut mapot obtigerit . 
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In oltre nella forinola delle Congregazioni Provin- 
ciali c. 4. §. 27. fi dice : Semper eleSio (cioi di quelli 
che fi mandano alla Congregazione Generale , e alfa 
Congregazione de* Procuratori ) facienda eft ad plora 
medietate Suffragia ; quod fi numrrus Soffragiorum fuerit 
impar ^ major pan ex duabus fufficitn . Quale poi' fia 
niajor pan fuffraghrum , quando numerus efl impar y lo 
abbiamo efpreffamente dichiarato in refponfit Genera- 
lium th. Gong. Provineiatis §. 15. de ele 6 t. mitend. dove 
ih una rifpofia data Taimo alla Provincia di Li- 

tuania fi dice : 'Ad legitimam eleQionem fufficiunt zx, 
fuffragia , quia htec eft major pars quadraginta & unum 
juffragiorum : quanti fogliono* eflfere i fuffragj nelle 
Congregazioni Provinciali: e del 162^. fu così rifpofto 
alla Provincia di Polonia.* fune intelltghur numerai om- 
nium fuffragiorum effe ' impar , ut major ex duabus fujff^ 
iiat j quando funt fuffragia fimul quadraginta & unum , 
adeoque major pars ex duabus exhaurientibus totss^ au- 
merum fit unum & viginti , 

Che fe taluno opponefle non farfi quelle dichiarazio- 
ni nella formula della Congregazione de’ Procuratori , 
ove nel capo e §. citati fi dice folamente>: Porro PP. 
Congregati Roma in fuffragiii ’fdrendis prò cogenda vet 
nonUogenda Generali Congregatione ‘ad plora medietate 
decernent ; fi rifponde primieramente , che nemmeno 
nella formula della Congregazione Generale ove lì 
tratta della elezione degli AiTifienti , e dell* Ammoni- 
zione, che fi devono eleggere ad otura medietate fuf- 
fragia ^ fi fanno Je accennate dicniarazioni . Eppure 
non \ mai fin ora venuto in penfiere a veruno , che 
la Compagnia voglia maggior numero de’ voti per e- 
leggere un Aflìftente , 0 r Ammonizione , che per e- 
leggere il Generale , quando vota funt imparia . 

' In oltre fi rifponde direttamente, che fe non fi fan- 
tio nella formola della Congregazione de’ Procuratori 
le fuddette dichiarazioni erprefiamente, vi fi fanno re- 
mifiivamente , e quanto balla al bifogno ; poiché dopo 
le parole poco dianzi citate ad plora medietate decer- 
nent : fi foggiugne immediatamente juxta decretum X. 
Congregationis Generalis Wll. Ora nel Decréto X. della 
Congregazione Vl|. così fi legge ; Quate irr pofterum 
rum tcrtio quoque anno de cogenda vel non cogenda Con- 
gregatione Generali in Procuramum Congregatione agetur , 



C*T» 

e muforàm Suffragionfm patte- ns efi decerneitda , : 
tendo con ciò nel fuo totad vigore quello , che fi «ra 
determinaro nella fbtmola approvata dalla < 4. Congre* 
gazione Generale, che 'ad pUra ntedietatt fujfragtmìJr» 
cerneretur indicenda tu fit. Congregati» Gtneralìj' i^ àoTk 
come fpiega la Congregazione 7. ly plora mediecate , fi 
tnafor Procuratorum pdts fuxt a formulamùndieendam 
Alli quali Decreti.inerendo. il Cardinal de Logo 
Uh. 4. refponf. maral, dub. 35. COSÌ dice ; in quo punSo 
( cogenda vel non cogend* Congregar ioais Generalis ) G»* 
neraletf & AJfiftenter^ tsr iProeutatoret ^ProvineiarHtn ha», 
beni votum dro*fi'^‘*'** fecreta,') .^ fiattrt 

ma'fori parti circa cogendam vel non \cogendam Congrega* 
tionem Generalem . ' " ' 

, Ed il Cardinale Sforza Pallaviano f» vindicat. Soetet. 
C.44. cosi dice : fumma de hoc (cio^ della Congreeazia. 
ne Gtoersiìe ) ftatuendi tribtua efi Ptocurutoribta fimuP 
tr Afiiftentibits y ipfique Ptapofito Generali , qui uno tan- 
tutti fitffragie he ea deliberatiotU' oeteris prajhat l fM at^ 
tem ibi non voce , ‘Otqae aperte eonficitur , \jfed per vindi- 
cem Jllam^ quam vtteret a fibant libertatis tabellatn : 
quod ergo pluribus eorutn per arcana' fuffragea placuerit y 
id ratutn eli. ' '';:a , ’ ' 

Ove devefi eflervare, che il Cardinal PallaTÌcioo 
fcioglie.nel luogo citato Pobbiezione, che fv faceva al- 
la Compagnia, della < .troppa t autorità, e potèftà^ che 
pareva dalle noftre leggi data al Generale,, moftrando* 
la convenientemente hraitata , e frenata dalla . facilità 
di decretare le Congregazioni Generali , che fono fu- 
periori allo fteffo Generale, e potenti a ritenerlo den- 
tro i limiti del conveniènte; e :perciò_ non dowrfi ora 
rendere quelle Congregazioni Generali pHt. dimeili con 
interpretazioni troppo'' fnctafirfiohe dei decreti , che. già. 
fono fiat* flahi liti per^ renderli pih facili. ■ 

Devefi ancora oflervare, che il fuddettO' Cardinal 
Pallavicino ha riguardo ai Decréti delle Congregazi«>- 
ni 4. e 7. Generali, che annullano il Decreto 24» del- 
la 2. Congrega/ionci per cui baftava^ la metà de voti 
a determinare, fe fi dovrà radunare, o nò la Congrc» 
gazione Generale, ed in paritate votorum la parte dal- 
la quale era il Padre Generale, prevaleva , 

Generali qualitatem pracedendi . Ma quefta prerogativa 
fu tolta al Generale dalle due accennate Congregazlo- 
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ni 4. .e. 7* volendo cbex-tttfsdaiur medìeiis~!^ 

Card insL'iPaUavicioo 'dice /dèi j Generale, quìi teao 
tur» fùfff»gio /» ■ ea idtHberfttiotte cmuris 'praftst 5 - • dice 

phtr» medietatf fuffrtigiay iha folamenje , plurìbus 
tormm per atemna jfitjfragia ptacuerh^id tMtHtn j tjì . 

, Da'tutto.il foddetto lì raccoglie ;Qod {wtcrli dal Pa- 
dre Generale iinpugnare il- poflleflo, e H jwj,. chc'. la 


Compagnia ha già ac^iftaro in' virtù del Decreto del- 
la Congregazione de' Kocuratori , in virtù', del' qual 


Decreto deve radunarli la Congregazione Generale al 
più luogo nel prolfìmo. Maggio del 1Ò95. per .'provede- 
re alla 'neccliìtà della- Religione. Nù puh dai Padre 
Generate mettcrfi .in. dubbio la-validità di tal. Decreto, 
ancorché folo fì avelTe riguardo al fus municipale, del- 
la Compagnia ftella, e prefcindendo dal /»r. comunè , 
che. molto. ci favoritee.; E quando ancora potefle fopra 
di ciò enervi- realmente qualche dubbio , non dovreb- 
be il /Padre Generale «(Terne Giudice,, come ■ che 
pretenda; ripugnando ogni ragione, che lo ileflb'fia. 
Giudice., e pàrte» maflìm»nente tanto interciTata , ed 
impegnata; né. mancano altri. argomenti per.abbatte- 
ce- una -tale pretenfìone . . . v; r-.. w'.'.r.-iv. i > 1 • 

E particolarmente quello, che lì ha dalla Bolla di 
Gregorio Rlll. che cothincia Afcendevte^ 'in cui -dopo 
d’aver il Pontefice confermato l’iftituto , .e Coftituzìo* 
ni deiki Compagnia, dice ; Si quid vero dmiii de eifdem 
(cioè delllIfUtuto, ConflituzionL ec. ) oriri contigerit,^ 
ad fedam pradiQam ( nempe'.Apoftolicam ) vel [ad Ge- 
ntralemi Ftapojìtum di 3 a Soctetatis , aut. ad eosif qui- 
bus id ip/e commi ferii <, refefatur^ Ecco dunque che la 
decìfìone’'dei Dubbj. fopra l’Iftituto , e Conftituzioni 
della Compagnia appartiene in primo luogo al Ponte- 
iìcé , e cib fi deve intendere etiana nella prima illanza, 
e molto più quando il Generale é parte come é nei 
cafo pceffence.n ' !. . . ' r -.fi- 
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, ,M E.:M O R I A L E ‘ . 

:: , I I ••• ■ ' ' 

del ’P. Proenraror Generale de’Gefuiti prefentato ad 
.< Innocenzo XIL acciocché dilungalTe il tempo della 
rldeftinata Congregazione de’ Cardinali . («) 

-aL» j i ' 

-yir ' f , ''f Beatiflìmo' Padre. ■ ■ 

.1 

1 -L Procurator Generale della Compagnia di Gesti , 

' che giorni fono proilrato a piedi della Santità Vo-* 
iftra umilmente la fopplicb d’una congrua dilazione per 
{Kiter rapprefentare le ragioni , che (ì convengono nella 
notai controverfìa della detta Compagnia avanti li Si* 
ignori Cardinali deputati a rifolverlaii, perché non era' 
praticabile il farla in sì breve intervallo, quale b (lato, 
aflegnaro, cio^ fino alli 27. del corrente Luglio . Ora 
di nuovo efpone, che avendo trattato con alcune per* 
fone di fapere, le quali devon’ applicarli a formare le 
fcritture opportune, e informare detti Signori Cardina.- 
li, quelli hanno dichiarato di non potere' in breve tem- 
po, appi icari! , per eflere impiegati- chi a fcrivére nella 
Canta di Liegi , chi per la proHima Rota in principio 
d’ Agollo, e per altri affari , dovendo prima avere le 
dovute notizie dell’ Iflituto di detta Compagnia , e ri- 
conofeere li tanti luoghi che parlano , o fanno a pro- 
pofìto della materia controverfa , al che fi richiede 
molto, e molto-i tempo >; Onde, Beat illimo Padre , come 
Vollra Santità s* % e^relTo di voler foloicib', che 
giullo, « quello non u pub determinare , falvo fentite- 
le parti j'efTo! Oratore con la maggior fommiUione , 
che pob, e deve, la fupplica 9, concederle una dilazio- 
ne competente almeno di un mefe, alBnchb li polTade- 
Boire tal controverliaadequatamente, il che &c. Quam 
Deus.&c. . - ; . -i . 

- : V Di fuori 

t ' ( ' ‘ - 1 

Alla Santità di Nt^ro Signore Innocenzo Xll. . 

l.e£lum ' V 

' Per V ’ ' ' 

> il Procuratore Generale della Compagnia di Gesù . 

t j • I . Do- 

<a) EfiSc ìb Piftoja Bella biblioteca del Card. Fabroni. 
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I. Dopo u» lungo, e flrepitofo domeftioo litigio fo- 

ncnuto-per circa aj. anni tra il' P. Tirfo GoAzuez ca- 
po in quello tempo de’ Gefuiti Antìprobabilifti", ed il 
partito de’ Gefuiti Probabilifli , ufcl' finalmente fernteh- 
za favorevole al P. Generale Gonzalez . 11 punto della 
lite propoflo in Oongregazione de* cinque CardinaK 
Mirf /cotti , Carpe/^na , Spada , Panciatici , e Albani de» 
ilinati Giudici dal Santo Padre, b quello. La Congre- 
gazione de’ Procuratori Provinciali della Compagnia 
tenuta nel Novembre lòpj. per deliberare , fe doveafi 
convocare la Congregazione Generale, in cui li aveva 
a. trattare delja depqfizione dal Generalato del P. Tirfo 
Gonzalez, lì^divìfe in due partiti. Come abbiam nnr» 
rato di fopra , i voti tutti eranb jg. Diciafette eoncoo» 
fero, perché fi convocalTeila detta Congregazione Ge- 
nerale . Sedeci furono di parere contrario . lic leggi 
della Compagnia preferivono , che un voto fopra la 
metà conchiude in fimili elezioni . Difputa qui nacque 
tra le due parti fe, elTendo i voti*, nei numero dr- 
ciafette fe ne contenga uno fopra la metà . Impercioc- 
ché la metà di 55. fonoliedeci e mezzo : fioche quell*^ 
uno del diciafette fi dee fpacare per mezzo, c divider- 
lo mezzo per parte . Adunque nel diciafette non v’ era 
il numero uno compito fopra la metà. Vi fi fecero for- 
ti Scrittore per 1 ’ una, c per l’altra. Il P. Stnbm Ge- 
fuita validamente fofienne il P. Generale col fuo par- 
tito . La contefa fu portata avanti la Congregazione 
de’ cinque Cardinali Marefeotti', Carpegna^ Spada, Pm>o~ 
datiti , e Albani . E dopo che amendue le parti ebbero 
cfpofio e in voce, e in ifcritto le loro rifpettive ragio- 
ni ^ ^ Agofio del 1694. Congregazione de* 

Cardinali dichiarò nullo il Decreto della' Congregazio- 
ne de’ Procuratori Provinciali . E così rimafe vittoriofo 
il P. Tirfo Gonzalez col fuo partito; Anttprobabilifii- 
co , ed il partito contrario condannato a perpetuo filenzio . 

II. Io non ho potuto trovare gli atri di quella Con- 
gregazione de’ cinque Cardinali per qui riferirgli . Chi 
volelfe ufare diligenza, c fatica, facilmente 'gli trove- 
rebbe. Quanto però ho detto, é incontrallabile . In con- 
fermazione di ciò io vò qui traferivere la narrazione , 
che fa il celébre Cardinale Noris nel primo Tomo dell* 
Eoillole al famofo letterato Magliabechi . Ora quelli 
fui fine deli’ Epillola 81. così feri ve. 

Una 
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„ Una fola nuova le darb. E* terniinata !a gran li* 
te tra il P. Generale Tirfo , e la fanone de’ contra* 
rj al Monarca, de’ quali era Capo Truppa il buon P. 
,, Segneri. Nel dopo Vefpero delli g. corrente fi ten- 
„ ne la Congregazione delli cinque Cardinali . deputati 
,, Marefcotti , Carpegna , Spada , P andatici , Albano . Ne 
„ ufcì quello Decreto. 

. Non conftart de vali ditate Decreti Patrum Procurato- 
rum Provincialium . Et ideo non effe cogendam Congrega- 
„ tionem . Die g. Auguftt bora noSiis p. referente Cardino- 
„ li Panciaìico Sua San&itai confirmavity 

„ £ vi aggiunfe S. Beatitudine,: & non ampHus, ou- 
jy diantur. Così b rimafto vincitore il P. Tirfo, e l* 
„ opinione del P. Segneri b fiata giudicata meno Pro- 
„ babile. > ^ > 

III. Lo Storico b tefiimonio di veduta, e tutto che 
non folle amico del Probabililino , in quello racconto 
non può ammettere eccezione . Il fatto fi^uito rende 
ÌDCOutrafiabile la verità . La Congregazione Generale 
non fi radunò , ed il P. Tirfo Gonzalez perfeverb ' in 
pacifico pofielTo del Generalato fino alla morte. Adun* 
que il Decreto de’ Procuratori Provinciali non ebbe efiètto, 
eà il partito de’ Gefuiti Probabilifii' perdette la caufa> 
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' r , . . ’ . ■ . 

del Zingnis Viceaflìftente di Germania deRinato Re> 
▼ifore del libro ,del P. Generale Gonzalez da 
• . : - Papa Innocenzo XII. 

E X mandato S..D. N. Innoccntii XII. legi librum fub 
titulo. F undamentum T heologiie moralh ^ idefl TraEia* 
tus ^Theoiogtcus dereSo ufuobtnionum Probabilium -, Autho^ 
re Patte Thyrfo Gonzalez Toeotogì.e Profetare Salmmticenjiy 
nunc Prtepofito Generali Societatis Jefu. 

Nihil equidem in co repcri contra fidem , aut bonoa 
mores ; cum quod in illo'contendicur pium lit, & fan- 
dlum, operati juxta probabiliora, & tutiora. Occurre- 
xunt tamen nonnulla, quz annotanda videbaiitur. 

I. Pag. 21. IndicatrPater Generali^, fe hoc libro im- 
pedtturum, ne fenrentia benigna intra paucos annos So* 
ciexati fìeret propria. Sunt-hatc-valde invidiofa. 

-1. P^ IÓ2. §. 8.. p. IO. *1. docetur, fuppofito licito 
ufu opinionis minus Probabilis, quamvis opposta appa- i 
leat operanti manifefte probabilior, prafcindi non pofTe 
perniciofam iicentiam laxandi confcientias.’ enervati Pcat" 
dicationem Pivinam , & exonerari Sacros Oratores : viam 
Coeli, quae ardia eli, & diffìcilis, latam reddi, & fpa- 
tiofam . 

j. Pag. 1J7. §. ult & pag. 400. in §. 11. n. 46. Con- 
tendit fententìam benignam hoc modo acceptam com- 
prehendi inter propoficiones damnatas ab Ihnocentio XI. 
Aflerit quidem Pater Generalis, plerofque Autheres no- 
ftros fecum fentire : fed contrarium patet, tum ex ipli» 
Authoribus, tum ex hoc ipfo libro: dicit enim Autho- 
res Societatis fententia; benignae przter unum alterumve 
retinuilTe principium reflexum . Alibi vero padìm objicit 
(Medinte, aliifque ejus fequacibus, quod nullum ex SS. 
Patribus, vel Dofloribus antiquis citent aut citare pof- 
fint prò fententia Aia. Si hi Authores tcnerent fenten- 
tiam Patris Generalis, licut in ipfìus fententia non eli 
opus principio reflexo , & citantur prò ea SS. Patres , 
& Dolores antiqui ; ita etiam illi non uA fuiffent un- 
quàm, aut retinuilTent principium reflexum, &citarenr, 
aut faltem citare poflenr prò fententia fua eofdem SS. 
Patres, & Doélores antiquos. 

; P»S- 


\ 


Digilized by Googl 



- exxv ' 

4. Pag. 507. in §. II. num. 66. dicitur, qui putat fi-- 
bi licitum effe mi fententia benigna , non excufari a pec*. 
caro formali, fi operetur juxta opinionem fibi minuspro*' 
babilem . Ex quo fequitur, non folum illos, qui ufi? 
funt fententia benigna, fed etiam Do^lores , qui-eam' 
ckioierunt , formaliter peccafl'e , & damnatos efle , ud 
dare ofiendit. 

5. Quz omnia etficum fententia benigna inteileéia, UC' 
debet, neutiquam conjungi videantur, nihilominus fi un 
libro Generalis Romz edito a'Summo Pontifice lappro^. 
bato , legantur ab obtrcélatoribus , maxime, hzrericn 
( qui certe hunc librum legete volent pofi tot rumoresi 
^r Europam fparfos ) in magnum cederet przjudicium; 

^clefiz Catholicz, in qua viguit, & viger hecdoélri*^ 
na , przcipue vero in'inumiam quandam , &opprobrium 
Societatis, atque ipfius etiam Patris Generalis qui in* 
hoc ipfo libro fubditis fuis liberam^facit potefiatém tra>' 
dendi do^rinan», dicent hsretici, pefiìmam , noziam, 
pefiilentem, animarum przcipiiium., ; condemoatam et- 
jam ab ipfo Summo Pontifica : bine , dicent iidem hsrepi 
tici, colligite quam> 'abominanda , & horrenda reliqua 
fint doArinz in Ecciefia Romana &c. ' 

-.6 Pag. i2p. in $. I. num. 49. dicitur a Caramuelc 
extolli Dianam veiuti folertifiìmum Adinventorem , : & 
divulgatorem , vocarique propterea Agnum Dei y qui obi 
jlulit peccata mundi. Eadem repetuntur pag. 750. 

7. Pag. 269. $. 6. narratur, ut‘> ibidem meitur, lepida 
hifioria de Religiofo Profeflbre ^ qui in publica difputai 
tione.de hac materia, non potuerit refpondere ad argu- 
mentum Medici oppugnantis. }am hzc, quam fuperius 
di61a, offendiculo efie'pofTunt aliis Religiofis. 

8. In §. 8. pag. 284. affertur hifioria de quodam ve* 

Imi damnato inter cetera etiam propter ufum opinionis 
minus probabilis:' Non videtur faine peti- pofie probatio 
prò dignitate hujusi argumenti .' indeque fequi pofient 
incommoda indicata' num. 1 

9. Pag. 4i8v.in §.' 5. uti> &.p^. 759- §■ 8 . refertur 
textus TuIIii cum inveéliva Vincentii Baroni!, qua ni- < 
hil probatur, & multi offendi polfunt. 

'IO. Pag. citata, infiituitur invidiofa comparatio inter 
hzrefim , & fententiam .benignam , ponendo ex una parte ^ 

hzrefim, & Concilium Tridentinum ; ex altera fenten- 
tiam beaignam , & Clerum cum Conciliis • Gallicanis : 

, quafi 
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quafj Deus, ficut harfefim petmifit, ut per Tridentinuitl 
veritates catholics tnagis ftabilirentur.* ita permifit er- 
rorem fencentias benigns, ut per Concilia Gailiae veri- 
ras Teotentia; rigidae magis. ac certius fìrmaretur. No- 
tutn.eft, quot in Clero Gallicano do£lrinis Janfenii infe- 
tti fuerint. Certe vix plus in illis prò hac materia' vi- 
detur probari , quam fì Clerus & Concilium Gallicanum 
adduceretur contra poteftatem Ponttficiam . 

11. Vix melior eft $. fequens, ubi dicuntur Dottores 

docendo (ententiam benienam a Deo permidì errare pro- 
pter peccata populi . Et licet ob dittam caufani erraUent 
Dottores, vix rainen falvaretur voluntarium in poputr 
peccatis ad illam dottrinam fequutis. Idem ed de haere- 
ticis Hatrefiarcha; dottrina ignorante! feduttis , quando 
illa dottrina e(Tet praecife poena peccatorum . Eadem dif* 
ficuitas redit in attionibus fecundum fe quidem peccami- 
nofis, fed ignorante! , & fine ulla advertentia vel fcru- 
pulo adoulus, quando ante, & fortaflé diU' admifla eli 
aiiqua negligentia : de quibus attionibus alibi , & in fi- 
ne libri fit mentio . i 

12. «Diflert. ij. cap. $. i.^g. 560, Itaque in Gal- 
lia indicatur in Sociefate potifiìmum vigere fententiam 
benienam , & , quod inde confettariiup infertur , P, Ge- 
neralem agere pòtilTìnum contra fuam Religionem . 
Eodem loco datur occafio òfTenfie Patribus nouris Ita- 
lia; , & maxime Romanis , qui dicuntur feutentiam hanc 
tenere , non ex aliquo fingulari Audio , fed quod fibi 
perfuadeant eam tenuifie praecipuos Theologos noftros . 

15. §. §. fequentibus 2. 4. 5. 6 . 7. a pag. 262. ad- 

ducjtur lex Rcligionum fiudium fente'ntùe rigidz prx- 
fcribens & §. 8. proferuntur ex Societate Confiitutio- 
nes, Decreta Congregationum Generalium , & Epifio- 
Ix PP. Generalium . Quz etfi fententiam benignam non 
improbent, hac tamen ratione à Superiore fubditi vo- 
luti in leges fuas delinquentcs accufantur, & publican- 
tur toti mundo ; qui tamen , fi rei fbrent , privatim 
potius efient corrigendi . -linde zgerrime utique fer* 
rent, fe ita argui , & per totum orbem exponi calum- 
niis òbtrettatorum , przfertim cum exiftimarent , fe 
nihil peccaife in leges illas , & Decreta -,' quz probi - 
bent dumtaxat dottrinas laxas , minus probatas , mi- 
nufque tutas, hoc eft non fatis tutas ; numquam enim ' 
cenfcbunt fententiam benignam effe dottrinam iaxam , 

nv- 
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mìnus prob'atàni, alle'* non latis tutam vEt fan« cutn , 
iplìmet, qui IH' Congregacionibus Gcneralibus Decreta 
condiderunt , fedtentiam benignato omnes tenuerint « 
quomodo credi pareli, quod. illam per Decreta fua vo- 
luerint prohibitam P Sed ncque ipfìus P. Generalis exi> 
fìinnatioai confultum foiet : hinc enitn arguereturi ne- 
gkili ofiicii in.>re graviflima, dum fubdicos legutn vjo- , 
utoxes, non folum non corrigeret, fed in hoc ipfo U-. 
bro poteftatem faccret ut eas pcrgereot violare, lin- 
de ,omictenda videntur & hxc,''& ea qux fuperioribus 
de aliis Religionibus affeiuntur , cuoi nec illorum 
Decreta ibidem adduéla probent intentum , & Dolo- 
res, qui ex illis Religionibus adducuntur, etiam alibi 
cirencnr.. ?f , . • , 

C14. Loco citato IO. afifecuntur Do6lores Societatis, 
prò Icntentia rigida , qui tamen alibi addugli funt . £c 
m:fine'$. crimen haud fané leve Noftris imponitur, ubi 
dicuatnr fcntentiani ixnignam: dóeere folo* placeodi llu» 
dio. J. •'•■'.f. ^ 

'15. In $.'6. pag. jdj. imputatur P. Laymano tam- 
quam abfurdum , .qood doceat polle Do£lorem alteri 
confilium dare ex probabili ! opinione airerius opposta 
fax , fervata .diferetione & prudeotia . Noftri inde of- 
fendentur, dum'iplìs hzc impuratio videbitur defumpta 
ex Montaltio Societatis detraflore, qui eamdeni doélrt- 
nam Societati «xprobrat citans Laymanum. Ncque ra- 
tio eft y cur foli 'Laypano veluti abfurdum imputetur, 
cum idem doceat Suarezius, Teriilus , alii, immO'ple^ 
riqne omnes Doélores fententiz benigne / Et cur alteri 
fuaderi non poflet, quod certe credit ei licitum elTe P 
Et licet Laymanus-a P. Generali non nominetur ; quia 
tamen alTeruntuc iplius verba , & locus, unde defum- 
pM fìat , quifque facile intelliget peti Laymanum . ' 

16. Pag. ppi. Dicitpr univerfaliter , quod ConfeUa- 
rius non poflìt abfolvere pcenitentem , qui ex opinione 
probabili , opinioni ConfèlTarii contraria , judicat a- 
Àionem fibi elTe^licitam , nifi vel ConfelTarius .deponat 
fliam opinionem , vel pcenitens (ibi proponat , & fpon- 
deat fe fecuturum opinionem ConfelTarii . Ex quo fe« 
quitur, polTe 'aliquando , & debere negar! ablblutionem 
abfque legitinia caufa rite difpofito. V. G. poenitenti, 
qui etiam auditis ConfelTarii rationibus , judicat longe 
probabilius libi licitam elTe illam aAionem , atque prò- 

inde 
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inde renuic fequi opinionem CoBfftflkrii ; feqnels e(t- 
cbntra communem omnium, & /us'ipdosipcEuitentis . 

> 17. In Societate graviter prohibicumeili Itbrum edi 
ne approbatione , de facultate . fupbrVorum Societatis 
Tomi Antonii Cilladtt editi funt non' foium fine appro* 
barione, fed etiam concra exprefTam.SiipeiioFum repro* 
bationem. Hic Auélor fiepe’citatur 'in hoc; Libro, laa^- 
‘ daiut &c. quod fieri ,noa potefi fine gravi offenfione.ia 
Socierate ', & praiudicio Reghainis. Quomodo enim' 
traorgreiTores-carriget , & punieif P. Géneralis, fi ipfit 
tranfgreiforis libro utirur, eum dilaudatj ìntegra frag<^ 
menta ex ilio in fuum transfert? ' » . 

18. Ad dienirarpB) hujus operis^yidérur pertioere , or« 
mnia ita diiponi , ut nori eadem fspius repetantur ^ 
quod in eo fit noù ^raro. Ex. gr. in §. 8. pag. jfp. 
p^. 822. §. His autem . pag. 806. pag. 8J4. roto §. t-^^- 
af^runtur auéloritatésquinqoeEminentifiìniorum Gardt* 
naiiumv qui partim immediate ante ,'>.parcim alibi alla^ 
tx erant. Idem fit aliis locis. . .j'I- 

-'tp. Primus 'Auélor .fententìs 'benignac àfleLitur «ìTe 
Bartbol. Medina, vocaturque Antefignanus Probabili^ 
fìarum. Puto ab hoc , r curi iAa doiArina adeo male in 
hoc libro defcribatur^.abftinendum eÌTe in reverentiara ,, 
quam SamAiflìmo fimni' & do^iflìmo ,Otxlihi S. Domi* 

I Ilici debemus . .r“' > ■ ' - >> -><•'' <■ * ' . .< 

20. Przterca abAinendum ;videci>r , non foium ab rv»; 
mni cenfura-fententiz. benigna, qux’hinc inde infper** 
girUr , dum V. G. appeUatut- AnÌTna apìnioaum iaxarum t 
fed etiam a'vocabulis Pnbabilifia & RefièxJjìa&c. quia 
hzc ab AudLoribus (entcntiz benigne accipiuntur tam* 
quam in fui contemptum , ut!' prolata, fueruu ab otv- 
tredlatoribus : nequé ratio eA , cor ipA potius Probabi» 
liflét appellentur quam 'Audlores fenteiitie rigide , cum 
utrique urantur opinione probabili ,. a qua vocabulum 
Probubilifla àitxìvatm I. 

21. Demum non videtur fatis coherere dicere in in* 
troduflione leéìoris librum non edi tamquam a Gene- 
rali , & in fronte libri Generalem^ poni libri Auélorem . 
Talis enim cenfetur libri Aodior , qualem frons libri 

. pcefefert, & enuntiat. 

Ceterum , ut fub initium infìnuavi, non reperi in hoc / 
libro , quod contra fìdem eAe , aut bonos mores videa» 

> tur, ob quod ubi annotata in hoc folio correda fue- 

rint , 
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rint , liber imprimi noa poflìt , fi ,S. D. N. wifatii 
fuerit. . t ’ ■ ' 

Exiflimo ,tamen , ,libro_, prxtigendam effe Przfatio* 
nem , qua , quantum fieri poteff , fignificetur , hunc 
non effe librum, de quq controverfifi erat. Qua re aa« 
dforitàti , & exiAimationi tam Patris Generalis, quain 
Patruin Affìflentium' confulatur . ‘ ^ ' *• 

Qua: omnia aliorùni fàpientiflimd judicio', & arbitrio , 
fubmififiimc fubjiciq. . ' .7 

1 ' 1 7 . 1 , 
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" Sulv ottavo Tomo àella Storia Lettef^ri^ ' >. 

DEL M. R. P. ^ACCAR-1a\‘ 


M Entte fi ftaitipavano gli fogU deiri[^é^ 
ra prefeote, mi. è capitato alle. mani il Tò- 
ttio ottavo ultimamente publicato della Storia Lette-* 
fatta del P. Zaccaria. I^ttì av,endo di fuga ^ue-luo* , 

{ •hi , ove parla, delle mie lettere , e di Uori ^d eife 
pettanti ^.ecco alcune poche- OfTerVazioni ^ che ho* 
regiftrate a icorfa di penna, e che mi è paruto 4t 
^ui aggiugnere-’ molte -altre tralarciandone che i| 
tempo non ..mi permette 'di accennare, e ^olto m&- 
tio di farne una prolifta eCpofìzione,. ' ,, 

La prima è intorno il ragguaglio ^ che dà il no<«, 
Aro Storico. 11. dell’ Opere ufeite in mia dife- 
sa, e della rilpofta', che publicata fii contro di ef^ 
.dal Sanvitale < Chiunque ha lette ( e,, le haii iet-i> 
te moltiflìmi ) le tre lettere di.. Adelfo' Cariteo ^ e 
f ilarmìndo Arenìo xontro il libretto del P< Sanvi ta- 
le I avrà ben rilevato, e con qual fodezza, è forza 
di cagione , e con qual ga^bo eziandio , e amenità 
di Alle ,fìanò Aate$ /critte , a fegnochè hanno 
icoAb il plaufo, e T approvazione univeffale. Òr di 
^quefte Lettere qnal' ragguaglio ne dà' il ftoAro Stor^ 
'^Co? Eccolo compiuto , e perfetto in jpochiffime rL-. 
^he. Due Suoni fervi di Diof (crive, .che farebbon 
^lio a falrrieggiare in Cero (fi noti , che gli Autori 
ifoOo due. Pretif fecolarij xielfund de* quali è<>hbliga- 
,fo al Coro 'ì^han voluto venire irt foccotfo di Erantjìf 
.aontro del Saavitaìi. Quindi di Vetiexja colla folita'da- 
.td di Trento abbiamo aiittf : Lettere di Adelfo ec. Pa- 
ri è il ^ggwglio di un altra Opera ufetra pure a 
difeià di Erànifie contro il libretto medefimo del P« 
Saovitali, e .fqritta con .ugual forza, 4 vaghezza col 
' i a tito- 
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titolo 4 i ^nitcrìùche ec. dì Eudc^o Fìlento . Dì 
otfefta fcrive in*tal fojggia : Un altro jivverfarìo fi è 
fia^liiHo addofio il Sanvitali .-Quefii 'ha rijìampata la 
Rtfpojìa del Sani'itali ad Eranijtóy facendovi fiotto alcu- 
ne Noh'iStiicritiche 'y' che fanno STOMACO' a chi le 
legge . ^ ^ • 

r T^le^è'la ^telàziont, e il ^giudizio ‘del noftro'Sto- 
ricq.^che fi 'vanta. di nulla più premerai j, che del- 
W.^rith y e dì nbn avere pàfiìone vèrtmà', che gli 

- /V • • r- * !_ i i._ . • • . . .■ •i : “ * “ 



pretefit rifp'Ofta'del P. S^nvitale, per fentimento di 
Rambaldo Notimene approvato, e foftènutò da* tutte 
\e ipérfone difappaffiohate i e di qualche intendimen- 
to ^ol'nrte Io’ -qui trafcriverò qualche fuo tratto , 
(thè* ferVità 'di /upplémenio alla 'Storia' 'Letteraria del 
P. ^acgaria. Così dunque egli fcrive' delle tre'Let- 
‘tcrc ( Eètterd 6 . ' pàg.' i^ty. ) dopo di àvere con iro- 
nia tqentovàtà Igbellà' gloria *acquiftatafi' dal P. San- 
Vit^e dolla fuà ’rifpqfta . „ Quefta convien dire 
‘j^chénojti poCQ ecclHfata réftafle alla ìcomparfa det- 
le' tre lettere di Àdélfo’ Cariteo y e Fii'armindo Aré- 
'ffiftip i II primo dirige' ambe le fue letteire. ad £«- 
’ fifiebi'ó Erajtìfie'i e dopo di avere* nella prima pofte 
^ 'in''ridèVoie eòrapàrla'le infipidezzè' del' P* Sanvi- 
talimélla Taét\x.oviXA^Rifipofla , tiitto faffi^ a* per- 
^ fu$defe lo ftétfo' Eùfebio di nulla punto' 




»' curare 

y,' ufi il' compàffionevdlè Oppofitórè ? 

«Ti .‘dice* pag/ 40.^ '^rhé' pone tutta - fina ' gloria nelle 

FTi . \ J I* ,71 yi.* . -! i! ^ J» 


b'srujfe^ non^ è degnh idrvoi\ 'Il fitto ' sì hlMtarfi contro di 
',*, vojlfe' lettere farà- 'giudicato' pìitttefiq''fren^fia , che for- 
yy tnza poto, Aopd-i' quello , 'ci)é tpi 're/lay Ji è 'di 
'yy'' e fonarvi a voler- lòm patire^ Jua Riverènza . Con dif- 
yy , fiorènte ' fiftema dipoirtafi 'nella - ler'jtìda terza nel- 
V, ‘Perdine ) , perchè' fli^éndo d’ inipreftdèrè le 'dife- 
,, Te 'flel . Sanvitali i 'Vie'ne 'con' ei{>i’'a' collocare in 
yy afpéttq il più difpregeVole V e baffo tutte quelle 
mifere sragioni,' che 'inventar mai'fépèfiè per efi- 
^ -- merli 
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„ merfi da quella. giu^la derinoné^.clie con sì mìTe- 
„ rabile Rìfpojìa fi è meritato. Il fecondo ppi, cioè 
„ Filarmindo Arenia , afironta direttamente „ il [ Pj 
,, Sanvitali medefimo , e con tutta la carità , e pa^ 

,, zienza ftudiafi di fargli toccare con mano le fcl- - 
„ pitezze, le incongruenze le puerilità , che nel 
„ ìlio fcritto. s’incontrano : e facendoli a caritate- 
„ volmente efortarlo di non più ,efporfi ip avveni- 
re a Rimili imprefe al fuo poter fuperiori , Por- 
„ tatèvi f cosi con fraterno amor gli. tavella ,;/>orr/r- 
itevi dunque in pace la yojìra età : vi òajlino ì df 
„ lei malori mdìfpenfabìH : non andate più alla traccia 
,, di quelle pefanti occajioniy che più . nori vagiionp ^ che 
„ a farvi incurvar di vantaggio Voi non potete più i 
„ ogni sforzo per voi i mortale^ \ il-foccombere yjfatto ^ 
,, quello, che (P ordinario interviene a quei vecchi Jan* 
guenti y che, come fuol disfi, vogliono fare da giova* 
„ ni mòràvi. Padre caro: quefie, furono già le premurofie 
,, caritatevoli per/uafitoni a voi fatte da Eufebio . Ve np 
„ lagnate come d' infulto . i . . Ma io mi riconjermo nei 
,, fentimenti di effe ec. Ambidue quelli Scrittori fo- 
,, no di un carattere si dilettevole , e gajo, che bàr 
,, fievoli fiati farebbonò ad alleviare per fino le fe^ 
,, nili nojolìfiìme cure del Sanvitali medefimo.» 
,, quando, quelli nella poveta .fedia fua giacendo , .con 
„ difappallione lette le avefle, o fatte leggere fe le 
,, folTe da’ fuoi due pietofi Affiftenti. “ 

, E delle Note Anticritiche poi , che a detta del P. 
Zaccaria fanno flomaco,a chifie legge, qual’ è di Noti* 
mene la relazione , e il fentimento „ Per difav- 
„ ventura j.dice egli, maggiore ‘del P.Sanvitali , al- 
„ le lettere di Adelfo accoppiaronfi ancora circa lo* 
„ fiefib tempo le Note Anticritiche dì Eudoffo Filenio. 
f. Quelli ha lavorate le note Tue fui tefio medefimo 
,, àeW E/aminatore dei volumi di Eufebìo\ che tutto 
,, intero c! apporta, e di quando in quando confu- 
,, t^r « Q.uefic Note , che al numero afeendono di 
,, ido. fono brievi, riftrette , ma ferie nel tempo 
„ ftefib , forti c gravi .• è chiunque l’ Autore ne 

, i 3 . 
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^ lìa (tf)i'per uomo erudito ,*e franco ce Io di- 
„ moftrano. E’alquanto curiofa' rultima nota, nel- 
,, la’ quale al fuo illuftre Avverfario rivt)Ito , cosi 
,, profetizzando gli parlai quelle y ( cioè le lettere 
ai Eufebio dall’ Avverfario impugnate ) quelltre- 
^y jìeranm fempre gloriofey è trionfanti’: e quefla vojìra 
,, miferabìte rifpojlay in fieme colle mie note anàerct a -fi* 
„ nire ben prejlo nelle mani dei Pefcivendoti ' 

„ Ne foga cordyllis, aut pennuta defit olivis.** 
Io ben m’ immagino , che il P; ZaccaHa fia per 
dare eccezione al breve ragguaglio di quelle due <)• 
perette , fatte da Notimene , ficcome a perfona par- 
ziale . -Ma io mi appello al giudizio nel Publico • 
che le ha lette , il quale fenza dubbio dirà , che 
quello Scrittore ha detto anche affai menò di quan- 
to realmente fì meritano, e condannerà come ingiu- 
ria , e appalllonata la fentenza, che ne- ha dato dal 
fuo ridicolo Tribunale ì\ P. Zaccaria , che o 
ctanó fi ornato^ a chi le legge y o fiano ài' due buoni fer- 
vi di Dio y che ' farebbono meglio a falmeggiare inCore \ 
Anzi io penfo , che lìccome da mille, altri capi , 
cosi parimente dà quello fuo giudizio conchiuderà , 
che meglio farebbe per lui lafciar l’ impiego , che ha’ 
affunto ‘d’I/ioriVo letterario per cui non ha vocazio- 
ne , o difpofizione nece^aria per efercitarlo nella 
maniera propria , e convenevole di uno' Storico . " 

In fatti ne fomminiftra di ciò un’ altra .pròva in 

3 ‘‘uefto luogo mcdefimo nel giudizio che ' accenna 
eir Operetta del P. Sanvitale contro Adelfo Carneo 
ec. e molto più nell’ ampia relazione delle' prime 
lettere del'P. Filiberto Balla contro quelle di £«yé- 
hio' Eranifle . Deli’ Operetta del Sancitali ferivi 
cosi; V intrepido P. Sanvttali anche contro COSTORO 
( Cariteo , e Filarmindo ) impugnò la penna , e jìefk 
Una rifpofiay che non meritavano ..... Ella, è feorrec- 

■ ta, 

( t ) Qiieft* CélTo Autorr ka no pià «mpie , e piè g«;Har4o 
pukKcatò lui fecondo Tomo di. ancora delle prime. Soprattutto 
Piàt» Anticritith* fulle^ agrume formidabil* i la luo^ Lettera , 
dcL Libietto del Sanviuic li* che v’ ha prefi Sa T < 
ftampato in Lucca; le quali fo. 
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è; ta, anzi che nò, per fin nel tìtolo ; ekei il feguen^. 
il te: Lettere de’ Signori Arideo, e Filarmondo, 

rheoy e Filatmindo ) efaminate e dimoftrate infette 
di falfità . Chi non direbbe all’ udire foltanto code» 
'» fie parole , che il P. Sanvitali data aveife una ti* 
jh ^ofia, che appieno confuta quelle tre Ietterei £che 
fi fc in efià vi ha qualche difetto , quefio unicamente 
confìfia nella fcorrezione • Or fappia il mondo » 
i,‘ qualmente tal Rifpoflay che coloro non meritavano, al- 

X tro non è, che un’ ammaffo di frivolezze degne di 

i) compaflione , che una continua ripetizione diquan- 

J-. to il Sanvitale avea detto, le centinaia di volte ne* 

I, precedenti Tuoi libri, e libretti, cioè di Millante , 

X e Carattìno, della riforma introdotta nel mondo. dopo 'U 

i; Frobabilifmo dominante, delle accufe, che il P. Con-: 

j cina abbia infamata ,-non che la fola Compagnia ^ 

I tutta la Chiéfa Cattolica^ tutto il Crtftianejimo , c f«r- 

^ ti i generi di perfone', Vefcovì ,Arcivefcovi , Patriarchi' ^ 

^ Cardinali, z fino il Sommo 'P ontefice , che per altro 

nella Raccetha aveva eccettuato ; lènza che mai af: 
fronti un’ argomento, o una rinefiìone degli Avver* 
far), che impugnare pretende, e fenza tampoco mo« 
fttare di ben intendere ciò , che effi fcrivmio . Sic- 
come quella Operetta del Sanvitali, che fii rultima 
di Tua vita, non ha avuto, fpaccio , di maniera che 
non credo che nella Città di Venera ne liano fiati 
'Venduti quattro d cinque efemplari} non farà di Ica- 
ro al Lettore , che ne dia una breve contezza che 
dar dove ira il P. Zaccaria , per adempiere loffizio di 
Storico Letterario-, ) ' ' • , ' , ^ 

Ecco come egli comincia ^ e fi trattenga le rifa , 
fe>purè polfibile'. ,, Anch’ella, Signor Filàrmon- 
„ do, li è'prefo lo fpafib d’ indirizzarmi Tue lette- 
re, e di obbligarmi a rifpofia £<xola pronta’. 
i. Mi difpiace , che non fono informato del di lei 
„ nome , per poterlo, collocare in fronte a quelli 
,, miei fogli . Prima' però fi contenti di' dare un’ 
„ occhiata al come impugno le fallità , e le impq- 
„ fture dèi -fuo caro Amico il Signor Arideo^, il 

i 4 «qua- 
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jy quale ha fatto fitmpart la fita lettera |>rima di quel- 
„ la di.V. S. Signor Arideo, ella comincia la lette- 
,).ra con una Hrepitofa rifata) e per renderla più fo- 
,, nora, inventa una falfità , fù cui fcaglia fghignaz- 
„<zate: ed è, che io abbia promefli tante volte To-, 
„ mi in Foglio contro i volumi del ,P. Concina . Fai- 
jf fa quella proroelTa . Ho detto ^ che fe aveffi potu-> 
yy tonampare' dove ha impreco i il P. Concina» a- 
vrei fatto ufcire (N. B. ) Tomi in Faglio : c l’afficu- 
,» rocche farebbero comparii. Poiché qual materia 
yy più abbondante per ifcrivere » quanto le tante cen- 
,y , tinaia di fallità, che avevo' efaminato ne’ fogli del 
„ P. C../.»Ne’fuoi Tomi mi è convenuto fare , co- 
yy me fi pratica in guerra. Quando non fi può avere 
„,alle mani armi lunghe» lì adoperano le piccole, co- 
„ me ba'jonnetey coltelli y fiUi. Così ho fatto io. Pic- 
,, coli libricciuoli, come coltelli yflili ec. , che imprimo- 
„ no ferite più mortali ^ ed irremediabili ec. ,, Finqui il 

f trincipio del libretto . Dimando : in una Commedia, 
é comparilTe fulla Scena Arleehino , o ^Pulchinella a 
favellare con quelle , o lìmiglievoli maniere ; non 
darebbono il più piacevole, e lieto intertenimento al- 
la brigata? 

Al principio corrifponde a maraviglia il profegui- 
mento, ed il fine dell’Opera. Quella è di circa cin- 
quanta paginete , o facciate . Quatordeci ne impiega 
nel rimettere in .palco i libri di Millanto y e parat- 
tinoy della Difciplina Monajiicay degli Ordini Reli- 
gioli infamati colle Tue dottrine dal P. Concina ec. 
Altre quindeci ne confuma nelle Accufe delle prete- 
fe ingiurie fcritte dal P. Concina contro il Crijiia- 
neftmoy e la Cbicfa cattolica y e nel defcriverelo fla- 
to auree y e felice y in cui di prefènte fi trova il co- 
^ume del popolo Crifliano: e.il rimanente in altre 
inezie, e infulfe filaflroche, di cui ben fi può dire 
con ^ affai più, di ragione che delle Note Anticritiche ^ 
che fanno ftomaco a chi le legge / ed io voglio metter- 
' ne fotto ^i occhi del Leggitore qualche tratto pre- 
fq quà .e là, perchè ne gufili il maravigliofo fapore . 
" Pag. 6. 
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Pag. 6. fcrive*:'',, 'Perpetuamente' ii P., , Concina , 

„ ed i fuoi difenditori fi prevalgono di quefto equi-. 

,, VOGO Compagnia dì Gesày pretendendo, che altri, 

,, fiano 'i Gefuiti altra la Compagnia di Gesù. H, 

,, perchè eiii non hanno infamato tutto il corpo in-, 

„ tefO' della Religione-, non abbiano infamato la< 

„ Compagnia , quando hanno infamati *i Gene- 
,, rali tuffici Provimiali tutti, i Lettori, ed i pri- 
,^jmi. foggetti di eflà, Suare:^ Vafquez , Sanchez, 

„ Card, de Lugo,^ Viva, Leluo , Laiman ec. tutti 
,, i' Probabilifii Gefuiti,.i quali (ono la maffima par- 
,, te delia „ Che deve penfarfi di sì grof- " ^ 

rólana impoftura 2 ' - 

- P. 6. ec. „ (Quando il P. Concina. fu accuTato a* 

„ chi fi deve di avere> maltrattati i GeTuiti , perchè 
„ non* fi è Iculato col dire che non ha parlato femori. 

„ cod fomma lode della Compagnia f „ Si confronti 
quefto colle parole àtWx' Dichiarazione ec. de qun 
CSocietate Jefu) femper ea^ qua par //? , reverenti» 
Jfcrìpfi., & locutus fum : e le ne ammiri l’ ammirabi- 
le confonaaza . Ma forfè vorrà farlo reo , perchè per 
tal guifa non fi è feufdto coi dire\, che non ha parlato^. 
fé non con fomma lode -della. Compagnia} Dovea dut^< 
que eftere fomma la lode^ che dava alla Compagnia 
perchè potelTe fcanfare l’accufa di averla ingiuriata, 
e ftrappazzata ? Povero Padre! E. perche, fegue 
,j egli, non ha fciolte le accufe ? Ma fi è gettato 
,, un artifizio fcaltrito, col pubblicare, che fe i leg- 
,, gitoti ritròvaftero ne’ Tuoi libri qualche parola, o 
,-,>formola di parlare, ‘la quale apportafte qualche 

minima ingiuria alla Compagnia, tuttociò eftb P* 

„ Concina rivoca e difapprova? Che dirà qui il 
> P. Zaccaria ? Che dirà qui il mondo tutto , che ben 
fa, che ia Dichiarazione .f^e- Protefla ec. fu .voluta, 
e prefcritta in que’ foli termini. dal Regnante »fom- 
mo Pontefice , dàlie cui mani la ricevette il P. Con- ^ 
cina.^ Non dirà che il P. San vitale fa un in^giuria 
gravifiìma a quell’eccelfo Sovrano Giudice, attribueur 
éo^i un' artifizio fcaltritoì j . , .y ' 

Pa§- 7* 
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^ag. y. '„ PotèiNttO'iavVero o&fì, ed oltrag- 
)) giati Gefìiiti promuovere aitai ,più oltre la loro 
' ,y caufa, ed efiggere ibddisfazione molto difonorevo- 
„ le airo^enfore} mentre aveano ptove chiarif&me , ^ 
yy ed innegabili, delle ingiuxie inferite loro *, tnaW-' 

Uro agire con moderazione Xomma.'r^tché ripiaaejje ^ 
„ tuttavia in qualche fiato la- riputazione àelt ofien/o-, 
yy re : acciocché potere ancora ’ coi^arire in pubbli- 
,, co,. e farli vedere con minor, roflore da’facri Pul-., 
,, piti. O qui sì, che per ifcrivere tali cofe in 

faccia' dei Pùbblico , v' era duopo di fronte , che 
nulla ne temelfe i biadmi, e, rimproveri. -Il Memo- 
riaU prefentato da Gefuiti apertamente dimanda dal 
Sommo Pontefice con ^utte le più premurofe illan- 
le damni repara tionem , &■ ,( della Teolo- 

gia- Criftiana) prq/rr/prio»ei». .Tutto il mondo fa, 
ed e perfuafo , che nulla meno tenta vali da loro, 
che di fcreditare colla proibizione, e condanna on- 
ninamente e quella grand’, Opera , ed il fuoÀutofe., 
E qui li vorrebbe far credere, che i gli Avvetfar) non 
hanno promojfa la _cau fa come potevano^, che abbiano 
ufatò di unì’/omma ,moderazionel che non .abbiano ri- 
chiello, che ìn-foìa. Dichiarazione ^ c Protefia ec.^ che 
ottennero: e ciò per la premura y che ebbero di.fàl- 
vare la riputazione del P. Qoncina. fin qualche , buono 
fiato) acciocché potejje ancora comparite in pubblico y e 
• fttrfi vedere con minor roffore da /acri Pùlpiti/ Certa- 
mente bifogna dire , che credano edere gli uomini taun^ 
ti fonghi) e tartuffi.^ . J 

' AfTaggiamo anche qualche poco la qualità di cer- 
, te altre accufe, onde il Sanvitale carica il P. .Con- 
cina . Pag. 24. dice .* ,, La maldicenza inlàzìabile 
„ del P. Concine falita fino al Trono del Pontifi- 
„ caco Romano y fino fulle Cattedre vi/i dì tutti 
„ i Prelati del Cri/iianefime ec. li * è eftefa fino ad 
yy infamare /intero Crifiìamfimo y fino ad infamare i 
. ,, 'coftumi de' Cattolici prefi in generale fenza difiin- 

yy zione di,perfoney feOza eccezione di Veruno Pag. 
«5. ,, Afferma (il P. Concina) con grantf empito, che 
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,, dopo quel facro Concilio ( di Trento) \a.S.Chie-i 


fa cattolica i deformata , e divenuta cffa Chiela 
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>» pfgg^ tutte. Falfo , falfiffimo. E come ! Ec- 
,, colo:un Apoftata^ arrabbiato nemico di Santa Chie> 
„ fa non ha faputo infultare cent’ anni fa , di peg- 
gio Roma , quanto collo Rampare in Londra fu 
certo libro, che la Chiefa ttojlra dopo il Concilio 
Tridentino fi ì de formata.. otArinnova- 

ta'^di peggio quéRa calunnia, ed ampiamente Ran- 
cheggiata a lungo con derifioni, e falfità*^dal P. 
Concina nel Tuo undecimo Tomo „ . E lo ReRb 
ripete in altri luoghi. Non è duopo aiferire , che la 
gran vecchiaggia del Sanvitalt fconvolte gli avef- 
ìe le cafelle del «cerebfo per avanzareiìmìglievoli im- 
poRure? Ma con qual maRima difende egli l’impu- 
tazione di sì orribili delitti? Eccola alla pag. 40. 
„ Replico a V. S. il celebre detto di gran Per- 
fonaggio Cattoliciilìmo in queRe pìToie: Siccome ì 
carità il non perdonare alla tefia di un traditore^ per 
falvat la vita di tanti buoni ; così i carità il non per- 
donare alla fama di un maldicente ^per falvat P onora 
di molti pii da lui lacerati "nella fama^ e nelP onere * 
QueRa è la maf&ma chiaramente proferita' dal tmon 
Vecchio , che regola le. condotte biafimevoli degli 
Avverfarj fui prefente foggetto Apprendono effi 
per Nemico^ e nemico peffimo' àcììì Compagnia il P. 
Concina , perchè riferifce , e confuta le lafle dottrine 
di vari loro fcrittori . Quindi lì fanno lecito di dif- 
famarlo con atroci calunnie, e lacerarlo nella fama , 
e nel P onore. , , • s 

Terminiamo il faggio col teRo, con cheti P. San- . 
vitali termina elfo pure la fua pretefa rifpoRa alle 
lettere di Adelfo-, e Fitarmindo. ,, QueRo , fcrive, 
è uno de’ funeRillimi effetti, che poRbno cagionare 
nella mente de’ Settari legante accufe^ i tanti bu- 
fimi, impoRure, calunnie^inventate da’ Tomi Con- 
ciniani a sfregio della Chie& Cattolica , de’ Perfo- 
naggi Primari, ed altri Soggetti di 'elTa il met- 
terli tutti in cattiva confiderazione , lo lareditarìi, 

il 
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„ il renderli fpre^voli, il mettere 'in dùbbio conciò 
,, li alla noftra Religione il merito per effere preferi- 
„ ta , ed abbracciata fopra qualunque falfa Religione; 
)> tanto più , che non cod facilmente polTono penetra- 
„ re tra <]uei Settari i libri degl' impugnatdri del P. 
yy Concina , che atterrano le di ^ lui maldicenze , 
,, giuftifìcano i primari Reggitori della Chiefa 'Cat- 
„^tolica, comprovano le egregie doti di virtù facre, 
„ e, di fapienza, che, adornarono li Teologi de’ due 
„ ultimi fecoli; co’ quali promoffero quell’, ìmmenlò 
), miglioramento di coHumi afTerito da tutti gli Sto- 
„ rici ,/ e che ora pure continuiamo a godere „ . Que- 
lli furono gli ultimi ientimenti del P. Sanvitale, e 
col pefo full’ anima di tante impoi^re y ,e calunnie 
non mai ritrattate, n’è andato al tremendo Tribu- 
nale deU’eterno divin Giudice, ove avrà veduto, fe 
il celebre detto dal gran Perfonaggio cattai ictjjimo po- 
tea datali la facoltà, che H è prefa, di pubblicare 
tante enormi falCflime accufe di un Tuo Confratello 
in Gesù Crifto dal mondo cattolico . riputato per un 
degniflimo Religiofo, e per, uno Scrittore zelante, 
e di fattifìima, ortodofla dottrina. 

Dopo- ciò palliamo a dar di fuga un occhiata al 
ragguaglio, che reca il P. Zaccaria delle prime let- 
tere del Filiberto Balla contro quelle di Eufebio 
Eranffle.. Di quelle ne fa,. una relazione lunghiffi ma, 
che riempie ledeci pagine, o facciate di minuto ca- 
rattere. „ Un nuovo Apologilla, fcrive,^ p. 312. 

della Compagnia di Gesù (quali che,, Io me la 
,, foHi prefa contro la Compagnia) è venuto in canv 
,, po, cioè il P^ Filiberto Balla da più anni Let- 
„ tore di Teologia nel Collegio vecchio di Tori- 
„ no. Tre lettere ha egli pubblicato le quali fe 
,, liano ad Eranille più formidabili^ y che q^lle de 
„ Eranille ai Gefuiti; laicieremo volontieri, che ne 
„ giudichino i difappaffioitati Lettori ,, . Ed io pu- 
re lafcierò, che i difappallionati Lettori ne dian giu- 
dizio, dopo di aver letta la rifpolla, che v’ ho da- 
ta nel quinto t fejìo volume delle lettere. Se nonché 



... . . ' 

I il giudizio è già dato.' e tutti gli uomini faggi, c 

J fpregiudicati , che lettele hanno con attenzione, han ' 

conchiufo, che effe abbian pofto in totale' evidenza 
la verità, e difcoperti gli artifici, i garbugli, le fof- 
^ fiflicherie; le falfità riveftite di fpeziofe apparenze, 

I le frodolenti maniere onde tentò d’illudere il Pu^- 
I blico il novello Apologìfla^ non già della Compagnia 
I di Gesù ,' ohe non fii mai da Eranifie attaccata , -ma 
del P. Ga/parò ' Gio/eppe Gagna. Ed io ben poflbfran- 

* 'camente affermare a gloria della verità , tale efferé 
'il giudizio delle perfone' faggie, e intendenti, fenza 

i timore di cfferè finentito poiché è notorio , ed io 
*l’ho udito da * mille parti , e da quelle ‘' eziandio 
‘ -che -fi erano lafciaté ' abbagliare, ’e travolgere la mente . 

* dalle arti finiffime-del P. '.Ballai Per il - che cef- 
fi pure il P. Zaccaria di foggiugnere, ejfere cofa cer^ ^ 
ta , che in parecchie Città-^ dove hanno avuto effe ( let- 
tere del Balla) cor/o y hanH&recato a' Nemici de' Géf ut- • 

' ti fbalordimento y vergogna a moltiffìmi indifferenti y’-i 
fi //uali hanno"con loro'roffore ccnfeffato cT'effer/i lafciati 

t in cofe evidenti forprendere dalle fcaltrite arti di Era- 

rtiflex ceffi pure , 'replico', -il P. Zaccaria di far que- 
J ili vanti, che dopo maffimamente la publicazione 
- della mia rifpofta , altro non fono che prette fal- 

* fità, e pàftocchie, che vendere fi poffono ai ragaz- 
; ‘zi, c alle donniciuole, ma ‘non già "alle perfone ca- 
I paci, e dif^qualche- intendimento, e cognizione do- 
tate. Quello che mi riefce più mirabile, fi è,- che 

t tanto feriva' il P. Zaccaria’,' dopo che già avrà elfo 
3 -pure intefo codefto publico fentimento degli uomi- 
i '-tii faggi: ftante che i miei due ultimi Tomi ijuima 

f' e fejio fono già divulgati da un’ anno, e mezzo, o 

. “circa , e andarono tofto per tutta l’ Italia , e furono 
-letti con avidità da moltiffìmi'.* onde potè averne 
c beniffimo contezza di un fentimento sì univerfale . 

f Ma il più mirabile ancora fi è, che avendoli effo in 

I quello intervallo di' tempo letti , q almeno trafeorfi , 

> ' leguiti'' ad' ogni modo a produrre in trionfò le Ifeffe 

; *oppofizioni di Balta y fenza 'far conto delle -decilìve 
i - " rif. 
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lìfpofte da lite fatteti , e lenza ttfmpDCo accennarle w 
Per tanto fu tuttociòi, che riferifce con applaufodal 
Socio fuo , io 4 o rimetto a leggere con mente Ipofa-- 
ta que’dae volumi, ove troverà tutta le cavillazio- 
»i, foffifmi, tratti di poca ilncerità, e buona fede 
idifvelati , e mandati alrana, di maniera .che , quàn^ 
ilo in lui abbia luogo qualche fentimento di pudo- 
•fO., e vergt^na, non più ardirà di fame materia di 
tanto, e d’ infudtarmi , fìccorae ha qui praticato con 
modi veramente incrédibtli. Odafi tra le altre come 
.parli pag. pi..fopra di un punto ) in cui più che 
evidente è il torto del P. BaUa y flccotne ognuno 
può rilevare dalla Fifpofta da me alTegnata nel det- 
to quinto Tomo* Immortai D$o\ efclama. Vomerù ^ 
chi pertfano così^ che così /crivoao , pojfono vantar bm- 
/ na fede ? Pojfono attefiare in faccia del mondo , perhi-* 
bente confeientia, di non aver mai regìiirata cofa ve-> 
, runa per vera j della cui verità non foffero intemamen-‘ 
■ te perjuàji ? Convien dunque dire , che il P. Eraniflé 
■qu^a abbiala reMrata Mr^fal/a: percciochè della fua 
, verità non puh ejfere , che uomo ragionevole tu fia in- 
ternamente perfuafo . £ per tal.modo e(To pure P. Zac- 
caria mi tratta da menzognero, e fpergiuro. Che 
dirò io, che fono ficuriffimo di nulla avere detto, 
o IcKtto cwitra confeientiam ? Rimetto il lettore a 
confultare il luogo accennato del quinto Tomo, cioè 
la pag. 483. e leg., affinchè riconofea la qualità dell^ 
• orribile imputazione , che mi vien fatta , e di qual 
forta ùano gli Avverfàr), con cui ho la dilgraziadi 
.contendere, i quali rinfacciano menzogne , e fper^ 
giuri contro tutte le >regole-deironellà naturale, e 
r^eir evidenza de’ fatti.. 

Nella ^23. profegue il P. Zaccaria, e dice 
-così: Prego quejio grandi uomo ( Eranifte ) che feriva 
. Lettere formidabili j >che voglia moJirare, fe^ gli dà Pani-‘ 
, iìfio,y ebe le lodi date dal Concine ee» e . per tal gui-‘ 
.,fa mi propone cinque • Capi prefi dalla Lettera di 
. Balla, fu quali af^taida me' la. rifpefia . Or tot- 
ani egli a leggere Io Aefio quinto Tomo.* e vedrà 

che 
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I k:lie gltel’ ho data pìeniflìma non foto fa que* cin- 

1 que Capi , ma fu tutti gH altri dal medefimo P. 

. Balla prodotti e nella prima ^ e nella feconda, e 

’ nella terza fua Lettera ; a ’fegno che fe ciò non 

orante vuol continuare id opporli , forza è dire « 
che la prevenzione , é -l’impegno gli abbiano vtal- 
mente ' acciecata , o ingombrata la mente , che non 
' ' lalcino vertm adito alle verità più lampanti. 

Dopo il proliffo ragguaglio delle lettere dei P. 

' Balla, viene il P.' Zaccaria a riferire ì il terzo% .e 

‘ quarto Tomo delle mie Lettere Ma qual' relazio- 

‘ *ne ne" fa quefto Storico di nuova ftampa? IlP.BaJ-^ 

I -/tf, fcrive pag. appéna ka^ cominciato a confutare 
‘ i primi due Temi delie Lettere' Eranijìiche e già'Era^ 

^ 'fiifte ne ha fchiche*ati due altri,' Lettere Teologico- 
Morali ec. T. 4t p. 6zo. £ tutta la relazione , die 
ne dà, confile prima nel rinfacciarmi .vanità, per- 
( "chè ho detto qualche cofa della grata' Accoglienza, 

• ed applaufo, con che furono ricevute le precedenti 

h Lettere: cofa da me accennata, -per quanto pofTo 

' - giudicare degli atti miei , non -per altro fine , che 

1 per gloria della verità . In fecondo luogo venendo 
C' a darne al Publico contezza , tutta la reftrigne in 
( quelle parole Abbiamo nel tene T omo nove Intere , 

t ( nella prima delle quali. P umiliffimo Eranijìe ci fa 

0 /apéré ec. rincontro favorevole ec. ) Nel > fecondo Totfio 

1 contenganfi 7. altre< Lettere, ed una ' Appendice , che 

f contiene^ un faggio di Ojfervazioni fui nuovo libro ulti- 

1 ^ 'ntamente pubblicato contro la Teologia Griftiana , col 

f titolo di Veritas Vindicata . Quella. è tutta la nqti> 

, zia, che apporta di que* due grofli Volumi. •Per-'- 

chè il rimanente non è per veron modo relazione 
( de* medellmi, ma piuttolto confutazione’. 'Pertanto 

a farà bene a Vantaggio de* Lettori di àggiugnere qui 

t parihiente un Supplemento, e lo daremo dallo ftcvo 

» ^ Autore mentovato di fopra, Rambaldo Notimene, f A 
I quale nella ■ Lettera »8. 'pag. 157. cosi .fcrive ; „ Al- 

t ,, tre 'fedeci lettere dello fteflb marCb,>e catattere 

i ' al Saavìtalè dirette j quando meno vi fi^penfava, 
f ' . ' „ ufei- 
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„ iilcittf e^ndo alla luce, con» effe l’Autóre ec. e 
,, dà< r liltima' mano Apologia Concinjana da luì 
), sì 'coraggioramente intrapreìal,;'e la cattiva fpal- 
latiffima caula da’ Tuoi Avverlàr} promoffa , , ,aU’ 
liltima^confuGoney ed efferminìarr^Uce.' E ;(mou 
jy per lui il Sanvitale ^ nell’*' efferfi compiaccuAo di 
i^y a ‘-sè) chiamarlo Iddio y pria i che dal Torchio- ibx- 
yy tir póteffe quell’opera y e dal furore di quefta 
tóova tenipeila li fehtiffei^pttcoffo ; - poiché peri- 
oDlo^corTo vfaTebbe^ che in sù rifvegliando^ f qual- 

- che rélìdflo' di quell; efiro ' guerriero y che .ferapEe 
-^y mai antmolloy nompot^e poi con tutta :l^,(ran~ 

,y quilliti dello fpirito chiudere in Tanta pate i l.ut\> 

*^y ghi^ ed efethplari Tuoi giorni. — . Sadeci Le^t«> 

- ,y rcy cóme , già dilli y' compongono pure, quell’ Ope- 
*-,» ra in due Tomi divila . La prima .y"r’ come, dice 1’ 

■ yy Apoiogìfta .medehmo y 'non è. che una Tenmlice 
f yV introduzione yio Uà tui preambolo y con cul ltrada 
'^y faflì alle altre Nelle quattro Teguenti fì diTami' 
STna fottilmente e lì confuta la pretefa Rifpolla 

,y delle « prime lèdici Lettere . Le altre nove s im> 

-,y'< piegano a ribàttere le accuTe dal P. Sanvitale y e 
da qualche altro ancora contro la Teologia Cri^ 
ryy 'fiiana prodotte. £ fìnaltnente colle ultime due li 
^ìy oonchiude V Apologia in giullo afpetto mettendo 
grave, dditto dagli Avverfar) commeffonel ca- 
yy ricare di tante obbrobriofe imputazioni , ed infa- 
-'yy' manti impollure l’Autore di effa Teologia^ i gra- 
. vi callighì f che con .tale rea condotta) fi fono 
meritavi^ e la urgentiflimai indifpenfabile-. obbliga- 
,y zioncy chè loro incombe di darne airoffefo una 
pubblica condegua foddisfazione ^ Beu,qS.nto e 
I in mille fono{ì::punti gravi y ed intereffantiy fui qua- 
'"y> li l’ Àpologiila lì Rende : e ben fenza occhj af> 

' y, fatto, e fenza principio pur di ragione effeZiCon- 
'<yy viene chi non rawilà , che le maravigUafo fu il 
yy P. Sanvitalì-ncl toccar *cetti tajii fcriveado' ,con- 
'■ yy tro il P,. .CtHicina j cento e cento voltje^ più j affai 
maravigliifo l' EraniJU Tit\ toccarne cèrti 

' lì 
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,> "altri, la difesa di elfo miprenderfdo E quindi 
fi avanza a defcrivere da quelle JLettere ^ qualche . 
punto particolare in effe trattato, fulia.fentenza def 
V. Suoi ex. riguardo r attrizione , Culla Dichìara%ion* 

C Protejìa del P. Cpncina ec. che ivi può leggerli i 
, Quanto al rimanente di quel pochidiitno , che fcri-t 
ve il P. Zaccaria del terzo , e quarto Tomo delle 
mie Lettere , ^delfo altro non c che una^ptomelfa 
ed una cenfura . La xenfunt cade fuU’ aver io in una 
iVbttf'biafimato il Signor Abbate Tartarotti per gli 
abbagli fpettanti a certa Tua 'relazione, di un paflo 
Conciniano , che difeoprii nell’ Apologia del CongreP- 
fo Notturno^ e fu certo paragone, che feci, benché, 
con ritenutezza,' tra il P- Concina, e Sant’ Atanafio 
hi. promejj'a poi è efprelfa ne’ feguenti termini f N(it 
(il P. Zaccaria) in guejii due Tomi ( terzo e quarto 
delle Lettere) fiamo fovente tìprefiy e confatati \ ed ? 
dovere che ad Eranifte diamo foddisf azione Ma per- 

ciocché lunga coja farebbe y il faremo in quattro, lettere y 
che Jìamptremo a parte colle due già imprejje centro" é 
due primi Tomi. Si vedrà da chi leggeralte^qual fede', 
fi meriti nè* gravijftmi punti che faremo obbligati a trat-*^ 
tare , il buon Eranifte , che eforta gli altri a non pre- 
•valerfi d' impojlure y di frodi y di artifìy ec. Sicché it 
' P. Zaccaria promette di confutare in un Tomo a 
parte con quattro fue’ Lettere , che unite ftamperà 
alle già dirette aS. E. j^iriniy quanto ho detto di lui 
in que’ due Tomi, e‘ darmi la aovetofa foddisfaxione. 
Beniltlmo . Io attenderò" molto ’Voìontietì l’ adem- 
pimento di quefta fua prdmelfa . Ma affinchè la fedi, 
àisfózionéy che vuol' darmi con quelle quattro l^etterCy. 
fia ', come é dovere 'y io lo prego a non darmela nel-* 
la guila,'che darla ha pr^tefo colle altre due y che,* 
vuole" unitamente riftampare : perche può ben eglij 
comprendere dalle Ojfervazmni fatte da me nella 
Jìay e Jittima 'àcWc prefenti Lettere, che deffa non 
è',' '’nè può fjfere di aggradimerrtq e mio , e deL 
Pubblico . Perilche farà bène , che io fu due o tr?' 
punti ddl. terzo Tomo 3,’ ne’ quali ho prefo a cón^’ 
’Tow, IL k fu- 
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iìitare lui {letfTo , gli fuggerifca di paifaggio la raà^ 
niera* che deve tenere, affinchè fi a a dovere la fod- 
'promcffa 

Il primo luogo incòntràfi nella Prefazione à pag; 
XLIV. e fe^.j^ ove pongo all’ efame le regole < o 
leggi da lui prèfcritte, perché gl’ Autori , thè fcri- 
vono contro di Gefuiti , non fi abbiano a òonlputìl- 
re quai Nenùcì della Corhpagnìà . Qui dunque pri- 
mieramente ’ avverta con diligenza al tetto luo ^egi- 
ftratp dà me' allà pag. XLVII.*, nél quale dichiara, 
che óve ALCUNA j o tutte (le dette regole) da ejfi 
iie^^anfi' trafgred'tte cc. ‘non maravtgltnà. ec- 'fi } Ce- 
futtt combattono ec. i e gli fanno poffare per hetiitei del- 
la Còinpagniai Io a bella potta notai con càratteré 
diftinto quella parola j^LCVNA , affinchè non pd 
teffe ricorrere al futte'rfugio di volerle prefe quello 
regole tutte ihfieme unite , quantunque anche tut- 
te ihfiéme unite npri lafcino d’ effete ttfataganti ; ed 
inglufìe; Che però per darmi foddisf azione ; dovrà e- 
gli tnottrare, che chiunque trafgredifea una fola del- 
le affegnate règole ^ fia cofa ragionevole ,■ che paflì 
per Nimico delia Compagnia. Quindi mi avanzo all’ 
efame della prima ^ e feconda di quefte regole^ hoii 

S ermettendo la brevità di una Prefazione di ften- 
ermi àd efaminarle' tutte cinque : e fu qùeftc . due 
fò quelle tifleflioni, che ivi pottbno leggerli , è di- 
mòttro la loro ftravagaqza. Dovrà dunque |ip. Zac- 
caria., non Con ciarle inutili, ma con puqne ragioni 
far vedere, che falfé, ed affurde non fiano le confe- 
guenze , che dalla prima deduco , ovvero paffsrà elfo. 
ptite, e tanti, altri focj per nemici di molte, c' di 
, tutte, le altre Religioni . Dovrà, quanto alla fecon- 
da regola, Iciogliere e dimoftrare infuffittenti le òf- 
feryaziuni , che fo alla pag. LI. ec. , a dar 'a^ con<H 
i feere, che nulla da elfe può conchiudeffi contro là 
regola da liii ftabilifà,"e provare eziandio,^ che tut-‘ 
ti i Scrittori vi li debbono foggettare^ qualora non 
vogliano eflere a ragione trattati quab offenfiri del- 
la (Compagnia ^ e Nemici de' Ce/uitj, E ,lfl .tal caCi 
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il buon Eranifte fi chiamerà pago" àtWiXoddìsfazient^ 
che gli avrà data. • ^ ’’ * * 

Scorrendo quel medefimo terzo Tomo^ mi fi af* 
faccia il P. Zaccaria alla pag. 271. e feg. ove par- 
lo fui fatto, del P. Suarez della Cbnfeflrione’'per /ir- 
teras. Qui dunque ad una ad una deve impugnare le mie 
OfTervazioni', e non dare eccezione o all’ Autorità 
del P. Pietro Dufaì colle "mefchine immaginazioni 
del P. Gàgna', o a quella del Dupleffis^ è deìChar- 
don ; e fpezialmente dell’autentico Mf. della Biblio- 
teca 'Angelica', ft non hà da opporvi altri documenti 
più autentici .* poiché trattandoli di fatti , documen- 
ti vi vogliono, e teftimoniartze di, Autori , e non 
conghiétture, fantàfie, ed arzigogoli della noflra 
mente, die ad un foffio fen vanno all’ària. Per 

J uello pofcia appartiene all’ altro punto del medefimo 
. Suarez, riguardo il di lui - fentimento circa l’at- 
trizione, il P. Zaccaria deve fimilmente àci "una ad 
una metter nel vaglio le rifleflìoni fui di lui tello , 
difcuterle, con efattezza e chiarezza, e moftrare che 
non* fufliftono Deve anche riflettere all’ autorità di 
tanti Uomini fapientl j che hanno intefo il fentimen- 
to dell’ Efimio Dottore nel modo da me fpiegato j e 
fopra tutti gli altri del Sapientiffimo Sbnàmo Ponté- 
fice Benedetto XIV . , di cui arreco colle lue ftelfe pa- 
role il gravrifimo teilimonio. Quello è il faggio che 
gli propongo fu quelli tre punti , affinchè rilevi quan- 
to defidero da lui anche lu tutti gli altri, che '\]ui 
"non rammento.* e quando tutto ciò fedelmente efe- 
guifca; io confelTero con tutta l’ ingenuità ; che m* 
na.data.intera Joddisf azione, t ritratterò lutto quel^ 
io , che _ ho faritto in oppoHg . , \ , 

' ■ ■ . ■ ' ^INÉ b 'ÉL TOMO SECONDO i 
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„ 3,25.' c ' feg. Non può feu- 
■ farli nemmeno fecondo li 
PP. Zaccaria e Noceti 
pag. 326.' II P. Concina 
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delle coff pik' notabili . • cHi'V 

f tìòpofizitfni eqOiprobabi- ' tré ftìe c'avlHazioni net 
1 . p. pz. p^. p 6 . cavilla* mancanza di fincerira . 

zione dello Storico Let- />. 411. fuo artifizio .p. 

terario fultefto diS. An- '414. quanto merchìna* , ■ ' 

tonino, p. 94. quan* mente fcdfato ; p. 415. ^ 

do il S. Arcivefeovo in- Trafeura di emendafeun 
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Apologia de’Cafifti . f.^64. 
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j 
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i quaatt falfa. p, 408. al- 
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fallo fuo conofeiùto. ». 

417. Vedi il relknte dall*" 
Appendice . 1 
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ne a rigettare conse fai. 
fe le accufe ad e(To da* 
tc. p. 252. Dichia- 
razione eia lui Inabilita 
riguardo al P. Concina 

G uanto per quelli glorio* 
a . /». e feg. 
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c ftg. . 
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pollo in una Paftorale 
dall’ EminentilTimo Qni- 
rini, e dichiarato vero^ 
Teologo, p. 2op, 
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P-* 5 J 5 - e ? 4 J. 
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Roano, p. 18. e 41. fua 
■ ollinatezza conno de’ fuqi 


fuperiori . p. 44- propoli- 
zioni, quali dovevanG da 
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C 
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nicano ) p. *i^p. 
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delicatezza, p. ip6. La 
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’ comunemente 'dell’ altre 
io elTe trattata . ivi . ET* 
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delle cofe piu 

I fetti . che fogliono pro- 

I durre negli animi. /».ip7. 

I benché trattino d* amori 

onefti, non lafciano di ca- 
I gionaro affetti non one- 

Ai , p. ,ip8. illuffòne d’ai* 
cuni per- qualche maflì- 
raa buona* che in effi fi 
fpaccia . pf ipp. L‘ amb- 
re non. ^ il folo diletto 
della Comrncdia i ma an- 
cora altre palloni ree, 
che fogliono commuo- 
yerfi . p. zoo. non fi ap- 
provano, fe non da colo- 
ro, che hanno, maffime 
dilcarne e di mondo.p.202.^ 

V. Teatri . Chiamate diaT„ 
boliche da Ermolao Ar- 
lotto Vicario del Vefc07 
vo di Brefcia. p. 210. 

Comici o Iftrioni non pbf- 
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ticipazibne de’ Sacifamen- 
ti p. 
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regole da effa prefcrittc 
intorno le Rapprefenta- 
zioni da farli ne’ Collegi ... 
p. 214. ' ' ' 

Concina ( P. Daniello Do- 
i menipano ) con quale Ili» 

ma trattato, dal Marche- 
fe Maffei, e dalle* Stori- 
co Letterario.^. 66. e con 
qual difprezzo e ftrapazzo. 
t />. 67. falfamente tradotto 

I dallo Storico Letterario d’ 

1 aver accefo l’ incendio d’ 

. Voi guerra letteraria . p. 

■ i66.Falfità appoffe a’fuoi 

libri dal P. Sanvitale . p. 

■ * 


aotaéiJi,. eli 

168. aggravato dallo ftef- • 

fo in due libreuicon ac- 
cufe apertamente calun- 
niofe .j>. 176. fuo libro ^ ' 

'df fpeEtaculitThtatralibnt 
come rapprefentato dallo 
Storico letterario . p. ig?. 
e /è^. fuo nuovo libro con- 
tro. li Teatri ./>. tp2. con- 
fronto .di fiu dottrina /12 
tal matèria con, quella 
di S. Tommafo. p,. ipz. 
commenda le Rapprefen- 
tazioni da lui vedute in.up, - . i 

Collegio de’ Gefuiti . p. 

2.14. trattato dal P. No- ' 
ceti come fcrittore dima-, 
la fede nel riferire li te.-, 
fti d’ Autori Gefuiti . p. 
zzò. qdanto„ falfamentc . 

». 231,. fino al. fine delle 
lettere . Nulla, ha appo- 
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la . p. 417. e 

Congreflb contro le lette- 
re d.! Eraniffe.- p^ jSa, e 

Contarini ( Zaccaria Procu- 
ratore di S. Marco ) de- 
clama in. Senato contro 
gl’ Iffrioni . p. 208. 
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dirà de’fuoi detti. p.z 16. 
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-P- 37 - qUxinto pih'riUf- 
fata app’arifca . p. j 8 .* e 
feg. reputa probabile la 
■ fenrenzà j' che fi poflTaVa- 
‘ lerfi dell’opinione proba- 
■■ 1)11016016 ' próbabil» . p. 




D FIcì Cardinale'. Màf- 
fimi tnoho ' crifiiana 
da lui ftabilita’in' una 
' fóa^afiorale contro i mò- 
^ derrii Teatri , e conlér- 
mata coi parerfe di tren- 
ta fei 'tra' Cardintili e 
Vefcovi . P. 20J. ' ■ 

Dicaftilló ( P. Giovanni Ge- 
suita) inTegna,' che il 
' Giudice può feguire l’o- 
jMnionè rtierìo probalbife, 

' . * 

I>ichiàfazione,t fincera Pro- 
tefta- tratti di bel niiovo 
^n fdétia dallo Sxorico 
■ Letterario . p. iyo, fua 
tana diceria fulla mcde- 
fima. ». 5^2. efeg.Cìàt- 
'Ve foftenére e difendere 
' nella guifa, in cui fu or- 
dinata , e propofta . 

* 

Wnelli (P. Vincénzó Do- 
r'menicano) p. 254.. 

571. ^ui onervazione . p. 

DWìmufaziUnr dello Stori- 
* co Letterario, delle cofe 
piu importanti.,' e. degli 
argomenti piò forti per 
non poteri e non fapc- 
, ‘te riipondera. />< j. 


115. 117. 128. Vedi T*o- 
rico Letterario . Zaccaria. 
Domenicani acerrimi im- 
pugnatort del Probabilif. 
rao . p. 124. fe fia mai 
‘ fiato dottrina del loro 
Ordine t p, 1,2^. falfa pre- 
’tefa fu CIÒ 'dello S,toricoi 
Letterario . p.ijo.fuo ri- 
dicolo vanto e trionfo . 

‘ /W. debolezza delle fue 
prove, p. iji. fe’ abbia-» 
' no amplificati li "confini 
del Probabilifmo p. ijj. 
'Vedi Ptob àbili f mo . 


E lifebro Eranirie àccufa-» 
ro di pòca fincerità « 
buona fede dallo Storico 
Letterario, p. pz. e dal 
P. Balla p. 59J.’ quanto 
falfamente . p. pi. e feg. 
P'" corregge uq 

errore nel nomee cogoo-’, 
me dello Storico' Lette - 
raho. p. 225. *V. Storico. 
Balta . 

Efcobar ( P. Antonio ” Ge* 
-fùita) efiende la regola 
probabiliftica »1 Giudice.' 
p. 155 che affermi intor- 
nò la fen'tenza da feguir- 
fi ' nell* amminifirazioDe, 
dei facramenn . p. igp. 

t -' 

Ibo ( P. Bartolameó 
■ Gel^uita) p. ijz. 
f'illuccio ( P. Vinc. Gefulr 
fa ) come propagaffe il 
probabilifm© . p. 415. 

Fio* 
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delle cofe piu 

Fiorentino ( D. Girolamo) 
colla dottrina de’Teolo- 
(' gì -vuole che neghinfi i 

■ Sacramenti a quelli che 
recitano Commedie ofee- 

- ne. p. ipj.. • . 

G ' ’ .’i 

- • • .»U ' 

Agna ( P. ' Gafpafo 
vJ Giufeppe Gefuita) fno 

■ inetto raciocinio ih dife- 
ta ’odel Probabilifmo . p, 
20, altro limile . p, -ai. 
feftevole Tua applicazio- 
ne del Modus opinandi 
riprovato da AlefTandro 

• VII'.' al-Prfababilioriftno;' 

. />.2j. contraddice ■■ ai' P-DL 

Noceti e Zaccaria fui 
' fatto del P.i Serra. 
.'jicoriofee avere' il P. Vi- 
va falfamente attribuita 

• una'propofiziorie dannaci 
ta al P. Maeftro Serra . 
ivi. mal difefo dal P.Bal- 

- la .,/>,.404. e feg: dell’jrfp- 
pendice ,v ' i.i, < -j 
Genuine .‘■''Vedi Irripojlura 
folenné... - Star ito Lettera^ 
rio. . . I . rv . .ij 

Gefuiti. Quali dottrine met- 
tano in pratica alcuni di 

• loro circa la calunniai . 
p. 72. N. p. 7Ó. p. 77- V. 

: Impcfiura, Convinti d’a- 
*. ver adottato il . Proba- 

bilifmo qual loro -dottri- 
rrinà. p. i^zl quanto al- 
. cuni di loro abbino am- 
pliBcato il Probabilifmo. 
p. 133. e feg. p. 401, e 
feg. detto mcmoriibile d’ 


' niitahilt . CÌi ti 

uno di loro . p. 38^. (• 

‘ fieno.llati difenfori e pro- 
pagatori . dei ProbabiNf- 
mo . p. 397, e feg. Gefui- 
ti di ‘Francia fe dall’an- 
. no 167^. abbiano ripuJ 
diato il Probabilifmo.-^. 
•“150; e' feg. ‘Oftacoli fra-^ 
podi da alcuni di loro 
pexcb^ i non." ‘efoifle - nel 
. 1700.. il. fadtofo ‘Decreto 
' contro il Probabilifmo e 
laflc opinioni- p. i52.Ge- 
fuiti ’.Prqbabiliòrini ac- 
(.cennatil.'i^. 1^5. N. Non 

- poflfono credere 'che il P. 
Concina abbia ^ torrorte 
alcune, projlofizioni dei 

- loro Autori I fenza ripu- 
-rtarlo l’ Uomo- più' fcióc- 
1x0, ed infenfato del mon- 
do . p. 23L . Gefuiti auto- 
ri di fané dottrine loda- 
ti dal P.- Concina .'p.514 

Ghezio ( R Nicolò Gefui*- 
. ta ) in qual modo*Q>ie- 

- ghà il iiodup, opinandi ri- 
provato 'da.!' Aleflandro 

' VII. p', 2j.; sbaglio' dello' 
1 Storico Lertenario < fu ciò. 
ivi..‘ ■ . '- 'l' . /( 

Gianfenidi degni d’ ogni 
biadmo peri gl’ errori che 
fodengono contro le dc- 
.terminauioni ‘della Chic^ 

- fa. p. 363. hi certi eapr 

I ingiudatn ente ' aggravati 
tda’ loroiiAvverlarj con 
.impoduee*^ <'< calunnie . 
-p. 365.'! ■'*' i-‘ 

Goldoni ( Avvocato ) fue 
Commedie - iodate > dallo 
-Storico Letterario per gli 
k 5 affetti 


« 
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%. affètti ..'maneggiati con 
j^ojta> fotsa')ie rara de- 
-ilkatezza '. 'p. : 1^4» -per 
.uqueilo appunto tanto più 
biafìmeToii . ip5. j 
Q onet ( P. ' .Gioc Battiftà 
. Domenkano ) p. >148.' 
Gonzalez ( P. Titfo Gene- 
4 rale deT Gefuiti ) quali 
1 Domenicani levi dal rito* 
(.Io delProbabibni.'/i.izi. 
3 e 406.' qual: fede debba 
, pieAarfcgii dallo Storico 
Letterario i ‘0. ' ii 2 1 . fuo 
r teAo citato dallo Storico 
Letterario diflìcile da eoo- 
varfi per Verificarlo » ip. 
; izjv fuo Memoriale pre- 
^^fentato a* Papa Clenteh- 
, teXL: il motivò del con* 
. trafio- che . incontrò di 
..Aio libro prefio di molti 
. Gefuiti, fii -Pi mpug Dazio- 
• ne del Probabilifmo . ivi. 
Guzmani(P. Pieilro Gefui* 
.ta ) fuo I fentipiento che 
.debbanfi'o abolire i Tea- 
, tfi.,/>. rS8. - N. i*j ' - <r ’ 
Gradio ('Monfigr Stefànò ) 
Aia attefiaeiDoe contro il 
Probabilifmo. p. 32.. . . 

; y]j i”':' •' 

I t ■ ■ t j > ! 


i!-; 


TMpofiuta.foleone ravviva. 

X' ta dallO) Storico Leue- 
■rario »••/?. 7©Mo.>S^p.‘(da lui 
fetitta ad inAtmia di una 
.Keligiofa Copuiaità . rW. 
disfida, perchè li fonda- 
*menci> producA dell* or*. 


.renda impofiura . 7-j. 

ìA fa quali Acne, gli int- 


Indite , 

, ' pqftori , 74. loro, anti- 

cipante minacce. /-Lu,. con 
r qual diabolico artifizio 
.‘j,da uial|igni icoocertata . 

ii.u.Jo:... I3-J1 

Innocenzo XI."XoQ:Elcctc- 
to , che proibifee a’ Ge- 
fuiti d’ infegnare il Pro- 
babilifmo. /I.I44- l*ue pro- 
o posizioni. Idai^natCtibiVCtV 
f,gli ioqtaivcfci toJ 

--me delufe dal-P.(>HBrQa- 
.-do ddJa Fucdtel'jGefiri* 
.-'c 

'O' ,'-:l 

i>: . s--. y L,-. L fi) -.rt 
o-.,. , ' j r j,;, • 

T . EdeAna ^ P.'. Pietrbi Do- 
JLù' I manicano )'». i;4.i^ò. 
Ln^^.-.exfeg. 258, :•••- 
Lettera .PafioraJe .di Biloh- 

- Agdl Areiiaelcacvo di Roa- 
xno ../1.41.. e feg. i ' 

Lectem. d’ Eranifia"faciote 
. con quakheì garbo,.-. ^.-4. 
-ieònterìgono motte' cofe 
-ptt cdn{e^oDe.dalloStoi:i- 
co da riputarli, per cer- 
\ ee ed , irrefragabili . p: 5,^ 

- fe . fieno- cadute di-.-ctedi- 
to . ivi. qual giudizio di 

•loeoformi lo Scotico Let-'’ 
iterarlo. p..ó8.[ eonoqual 
. facilità li osedaù didifere- 
. ditarie. ^.83. Let«ra.ad 
-urt- Amico polla nel fine 
•del fiecOndo Tomo, quale 
sbagliò abbia in efia feo- 
-per.to lo. Storico . Lettc- 
-nuio .. p. 1-56. come da 
lui ' rapprefencato l' ivi. • 


Maf- 



delle co/é 

u ^ ^ ' vi 

M Aflfei ( Sci^iion€ Mar- 
chefe ) fódato dallo 
'Storico Letterario qual 
■ Riformatore de’Ttfatri. 

* 182. cofa feriva 'dell» fda 
• Raedotta ec. 6 fia' del Tuo 
Italiano il .P; Bi- 
-ànchi forto il'fitito no- 
*me di Paftor- Laiirifo'. 

c p, 184. N.'Non 
-ha- porto rimedio ai' di- 
-fordini del- Teatró < p. 
•» 184. N.' RicotltìfCe del 
• fnale vecchio e ftdvo ne’ 
'Teatri d’ oggidì j ed ef- 
'fcr hi fogno fi di riforma, 
j p * 204. ‘ . 

Mariana' ( P. Giovanni G'e- 
• fuita ) fuo Trattato con- 
tro i Moderni Teatri , p. 
'187. fuoi fenrimenti ma- 
' lamentc- travifati efeito 
‘Storico Letterario.' jb. 188. 
Martiftbnc ( Giovanni ) in- 
degna la prOpefiìrione dan- 
*nata che poffa il Giudi- 
ce feguire l’opinione me- 
no probabile, p. i^ó. 
Medina P. Bartolomeo, p. 
417, ec. 

Millante ( Monfig. Tom- 
mafo Domenicano ) per 
quali meriti efaltato al 
Vefeovato. p. óp. N.' ri-' 
prefo dall’ Arcivefeovo- 
<li Napoli e perche . ivi 
fi pente di cert’ Opera, 
da lui pubblicata, ivi. 
Moja ( P. Matteo Gefui» 
ta ) falfamente attribui- 


ti 5 notabili . C l V • 

fee al P, M. Bannes d’ 

• aver negato ‘'il precetto 
fpeciale della Carità /p. 

240. ' • • ■> 

Monaco (' Friincelbo Ma- 
fia del ) fuo 'libro 'Col- 
tra gli attédt < fpertàré- 
fri- de’ Teatri T'p. "2,0^.' tU 
-ferifee’ il fatfto ' glbriofo 

• di •Zaccapia''^CQntar1ni 
JContrò i'CoYnicf/‘t. aePS 
'■approvato dalP Eminen- 
ti iTitn©' Cardinale' Queri- 

-ni-.' p. 207- dichiara cer- 
■ ramente ‘ofcetle ite mò- 
derne Commedie, p.208. 
Morale- per li' Vefeovi ed * ^ 
-altra ,pcr gli altri Cri- 
-ftiani quanto fia 

■fello- od' ‘iVragionèvole 
quello updtadolfo dello 
Storico Letterario . p. ivi. 
Morale pratica ( Libro di 
•M' Arnaldo ) pi 365. c 

“ ' -v 

. L . > j . ... t -• 




N icolai' '^(J P; Giovan-- 
ni' Domenicano ) ri- 
prova le Lettere Provih., _ ^ 
ciali . ^>. '149.' 1 

Noceti ( P.-Carlo Gcfùi- 
ta ) fuo libro ' celebrarò 
dallo StorièO'Letterarid. 
p. 224. approvato da mol- 
ì ti altri- Soci , e fcritto a 
•home di tutti loro . p. 
223. fi ^pretènde abbia 'a 
difingartnArt! il mondò*, 
e gluftifit^Are l’ accufe ap- 
porto al - P. -Goncina. ivi. 

■t p- '2 <4. ferve n-nzi a 
di- 


( 
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difingannare il mondo 
deir aperta ingiudizia 
commelTa da varj Socj 
contro il P. Concina. ». 
224. vero fcQpo e dite-; 
gno del fuo libro 226 
provato didufamente . p. 
%vj. e feg. • danno , che 
, ne rifulta neceflarùmen- 
te agli Avverfarj :del P. 
‘Concina 2j8. fopra 
lei foli capi ha preteìb 
io Storico Letterario di 
.difenderlo contro le mol- 
te imputazioni .del ,P. 
Dinelli, e. d’Eufcbjo E- 
:ranifte . p. 2jp.. pretende 
lenza ragione di giuilih- 
care li P.P.'^pja e Vi- 
'Va folla c^.unp.ta appo- 
nila aIli'P.P.,;Bannez , e 
.Serra d’avej-- negato il 
precetto fpecialci della 
Carità ,24.1. e feg. 
mal difefo fu ciò dallo 
Storico Letterario ,».25 5 
e altrove convinto di fal- 
lirà dal fuo Confratello 
il,P. Qagna fu certofat- 
to del P. .Serra . p. 2jp. 

* feg- - .. t- .. 

Noceti ( P. Carlo, fleflb ) 
Je prime due ' accufe. d’ 
impodura appode al P* 
Concina nel fuo libro 
dimodrate ingiude eca- 
lunniofe.^. 261. e feg. 
non pub difèndere il P. 
Tamburino fopra le laf- 
lità da lui infegnate ri- 
guardo il precetto di far 
atti di Fede , Speranza , e 
Carità, p. 262.600 27i.fua 


f )oca fincerità nel trala- 
ciare un teftd del P.Con- 
cina riguardo il P. Vi- 
vav.^;a8i. t feg. finop. 

■ 2p^. torna a ■ rimettere 
;jn campo un accula già 
. dichiarata per infulTiden- 
,te. e app- con- 

vinto d’i evidente faldtà. 
p: 2P4- e feg. didimula un 
redo di Sanchez prodot- 
. to fedelmente dal P. Con- 
cina. p. 2p7, altro efena- 
pio di Tua poca finceri- 
tà, p. 2^p; e feg. fua mi - 
fera fcappata chiufa. da 
ogni .parte, p. goi. con- 
vinto di' falfità manife- 
da . p. ; rifppda , che 
alTegna ad un redo del 
P. DinelU,. che non può^ 
leggerli lenza ammira- 
zione e racapriccip .. p. 
510. Rifleflione fopra d’ 
efla dell P. Gian-Antonio 
.Ponce del. Sacro Ordine 
de Minimi . p. J42. e 
feg. fue Querele contro il 
P. Dinellif. p. J24. trat- 
.ta d’ impodura ciò die 
pur riconofee poter ef- 
lere mer^ . negligenza . 
P- 332 - 

t' , . 

, 0 

O Re di JPorto reale . p. 
557. errori ad cfle at- 
tribuiti contro ragione . 
35 P> 
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(ielle cefe flit 

P 

P Arrechi di Parigi e di 
Roano riconofciuti dal 
P. Brifaciere c da altri 
Gefuiti per bueni catto- 
lici . />• ijr. N. loro pa» 
rere intorno certa dof- 
‘ trina dèi P. Amico . p. 

^ 42. fJota fu loro ferir- 
ai riportata dallo Stori- 
co Letterario . p. J46. 
.ampiamente confutata < 

' P- 347- e f^g- fino 356- 
fifpofla loro all’ imputa- 
zione d’ alcuni Geluiti . 
p. 347. e feg. ed al P< 
Annate . p. 353. 

H)e Perca Gefuita . pag. 
^32. 

Ponce (P. Giatiantonio Mi- 
' nimo) come difenda il 
P. Concina da una gra- 
ve accufa datagli dal P. 

' Noceti . p. ^12. e feg. 
Precetti fpeciali di Fede 
Speranza e Cttrità Rabi* 
liti chiaramente dal P. 
Éannez . p. 247. negati 
dal P. Tamburino guan- 
to air obbligazione per 
sè . p. 268. è feg. 

Probabilifmot fe ha il A/o- 
dus opinandi riprovato d* 
Aleiiandro VIUp.iS. e 
3Ó. ragioni che non ha, 
aderte da’P.P. Ghezioe 
Cagna quanto magnifì- 
tate dallo Storico Let- 
terario . ivi. qnamo in-> 
fulfidenti e degne di di- 
fprezzù . p. ip. £t ha Aa- 


m abili . 'Clvtf 

to foRénuto per un feto* 
lo da tutti li Domenica- 
ni . p. 20. inetto rado» 
cinio fu ciò del P. Ca- 
gna . ivi. teRimonianza 
di Monhg. Gradio con* 
trò il Probabilifmo . pag^ 
32. da chi propagato 
p. 401. fecondo il difeor- 
fo dello Storico Lettera- 
rio dovrebbe dirfi dottri- 
im di tutta 'la Compa- 
gnia. p. 132. Neffun Do- 
menicano ò giunto ad 
ampliarlo tanto quanto ^ 
alcuni Gefuiti . p. 133. 
fuo RRema. p>. 421. ec. 
porta alla laflità. p.ii^i 

* . 

Probabiliorifli qilarito fai* 
famente .calunniati dallo 
Storico Letterario. p,p9. 
ProbabiliRi. Loro dottrine 
la(Te e fcandalofe fuHc 
bugie,, p. 100, a feg. c 
p. 110. quanto però de- 
gni, che di loro non fi 
fi fidi . p. 104. e lop. 
Propofizioni eflratte cor- 
po della Teologia CriRia- 
ha come travifate e cor- 
rotte , e prefentate‘ al 
Sommo Pontefice . p. 23^ 
/ quante alla per fine fie-< 
no Rate . ivi. da effe noti 
' può rilevarfi in verun ' 
modo il delitto .attribui- 
to al P. Concina. p. 
argomento d<tcifivo a fa- 
vore del P. Concina, che 
da effe rifulta. e 

feg. (^ante laRo propcr* 
liziom abbia eRratte il 
~ P.Coa< 


< * 


f 
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Indice 


P. Concilia da’ libri d’ 
- Autori Geruiti . p. zjó. 
f fig* ■ 


Rubini (Diego Conte ) co- 
fa feriva de balli d’ og- 
gidì introdotti in qua(\ 
^Utti i Teatri, p. 204. 


Q Uerini ( Angelo Ma- 
^ ria Cardinale ) in' tre 
- iue Paftorali riprtfva e 
- condanna i Teatri d’og- 
■ gidì . ^ 206. paragona il 
Teatro all’Altare fupCr- 
fliziofo della Dea Vit- 
toria • p. 207. defiderala 
^ - riftampa dell’opera del P. 
del Monaco contro gli 
Attori < fpéttatori de’ 
- Teatri . p. 207. propone 
al fuo Popolo, il difeor- 
• fo del Principe di Còn- 
■tl, e l’ Idilio d’ua Au- 
■ tor francefe contro li 
"Teatri . />, aop. fuoi chia- 
sri fentimenti falfamCnte 
3 interpretati ,-‘e corrotti 
dallo Storico' Letterario. 
p. zi t. e feg. ha parlato 
intorno ai Teatri mo- 
'derni nella guifa mède- 
lima del P. Concina . p. 

. . 'R ■ ■ 

R itrattazione' folértne , 
iibello infame' divul- 
gato, contro il P. Con- 
cina'. p. 568. ■ ' 

RodriqViez ( P. Alfonfo Ge- 
fuita ) fua dottrina mol- 
' to cridianaC (opra i giu- 
dici temerari prefemata 
-a’rifleflì del P. Balla.'/». 
•‘^85. e /f£.- '• • 


S Alas ( P. Giovanni Ge- 
fuita ) fua dottrina , 
■ che il Giudice pofTa fen- 
tenziare fecondo 1’ opi- 
nione meno probabile 
p. ^6^ 

Salmaticenfi (P.P. Carme- 
litani ) feguiti nella ci- 
tazione di Sanchez dal 
P. Concina . p. zpS. e feg, 
Sanchez ( P. Tommafo Go- 
fuita ) fue Uffità intorno 
'la fentenza che può le- 
guirli dal Giudicei p.i^^, 
intorno l’ amminiftrazio- 
ne dc’S/icrainenti. /».i58. 
fuo tefto fedelmente tra- 
fcritto dal P. Concina, - 
p. 295. 

Sanvitale ( P. Iacopo Ge- 
fuita ) in qual fenfo ab- 
bia chiamato il Ven. 
Bellarmino Tuziorida . 
p. 9. quanto mal difefo. 
dallo Storico Letterario. 
ivi. fua fincera confclTìo- 
ne che' il Probabilifmo 
fia il Modus opinandi ri- 
provai» da Alelfandro. 
• Vii. Tua aperta calun- 
nia contfo il P. Conci- 
na . p. 78. quanto mal 
'difèfo dallo Storico Let- 
terario / ivi. e feg. fua 
'^pretefa che tra Domeni- 
■ cani ■ ^ folTero de’ Pro-. 

b^bi-. 
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àtlle coft Jiiìf 
habililti prima di Medi- 
na. p. iió. quanto faif^ 
cd infufllftentc /vt. fue 
contradizioni mal difefe 
dallo Storico Letterario. 
,p. 117. p.'ii8.‘e 120. al- 
tre fue contradizioni, p. 
141. argomento irrefra- 
gabile formato da fuoi 
tetti . p, 145. fua mefchi. 
na rilpofta alle lettere 
dcll’ Erapitte come rap- 
prefcntata dallo Storico 
Letterario, p. 167. quan- 
to mefchini e fpregievo- 
li fieno li due ultimi fuoi 
libretti . p. 168. faggio 
delie prctefe falfità rica- 
vate da lui d4 i libri del 
P. Concina. />. i6p. efep. 
enormi accufe , onde P. 
aggrava in quelli libret- 
ti . p. g6. e ft}]. rifpotta 
data da luì ad un tetto 
del P. Concina quanto 
ingiuriofa alla Conipà- 
gnia. p. 178. 

Segneri ( P. Paolo Gcfui- 
ta ) fuo patto contro i 
Teatri malizìofamentc 
troncato dall’ Autore di 
certo foglio . p. i8o. de- 
telta i moderni Teatri 
niente meno del P. Con- 
cina . p. ip^. 

Serra ( P. . . Domenicano ) 
acenfato dafP. Viva d’- 
aver negato il precetto 
Ipeciale della carità . p. 
240. difefo contro di lui 
e contro li P. P. Noceti 
e Zaccaria . p. 25 1. 

Storico Lc;rcta,riq fi fpó- 

/ 


notabili . cl I X 

glia del fuo carattere per 
alfumer quello dicontra- 
dittore. p.4. e 68. quan- 
to in CIÒ manchi al fuq 
impegno . p. 4 quanto 

- male ragioni fulla per- 
fona^ d’ Eufebio Eranitte 
p. 6. convinto d’ una fal- 
fità_ manifefta- non ha fa- 
puto difenderfi , che col 
diffimulare 1’ accufa . p. 
7. in virtù di fua dottri- 
na ò collretto dichiararli 
per Tuziorifta. p. 15. co- 

* me fpieghi il Modus opi- ' 
nandi riprovato da Alef- 
fandro VII. p. 27. altra, 
ridicola fpiegazione . p. 
2p. fua contradizione nel 
lodare e bialimare il P. 
Concina . p. 66- fua vec- 
chia canzone , che fi met- 
\ tono in odiofità i Gefui- 
ti . (7. 68. fuo fijoncio rim- 
provero fatto al P. Con- 
-cina. />. 6p. fua folenne 
•impoftura. p. 70. e feg. 
non poteva fpargerla che 
appoggiato fulla feanda- 
lofa dottrina de! Tam- 
burino da lui fatto ti- 
•ftampare, p. 76.- proget- 
to a lui propofto per feo- 
prire la malignità di fua. 
impottura. p. 77. quanto. 

- innocente fuHa qucftipnc 
"del Probabilifmo . p. 85. 

fua imperizia fu ’quefto 
punto^ p. 88. nuovo ar- 
gomento di fua imperizia 
fulla llelfa materia- . p. 
^ 9 ‘ * fii* caviH.izio- 
ni fopra S. Antonino. 
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94. fuo pretefo vinto . 
f. Il 5. fai fa imputazio- 
ne fatta al P. Echard Do- 
itaenìcano p. izz. abban- 
dona confufì e convinti 
li fuoi Eroi Sanvitale , 
y. Ghezzio , e Gagna . p. 
lap. arditezza dello Sto- 
rico nei caricare li Db- 
bienicani , p. 


abbia amplificati h con- 
fini del Probabilifmo . p. 
ijj. propone da fcguirfi 
:...coine probabile una Sen- 
tenza « che giudica cer- 
tamente falfa . p. 1J7. in- 
fegna la proporzione dan 
nata intorno P opinione 
>da fcguirfi nelPammini- 
A[axione de’ Sacramenti. 
p. ijp. fuo generale iaf- 
fo orincipio fui Pro- 
babilifmo . p, 140. ha in- 
fegnate veramente due 
dannate opinioni intórno 
al precetto della .Fede. 
pag.,.i6z. ficcome .pu- 
re intorno alla Spe- 
ttanza^ e Carità . pag. 
abS. fue lafTe dottri- 
« ne làfciate fenza corre- 
,zioBC pella riflampa del- 
le fue Opere fatta dal P. 
Zaccaria . p: zód. e 277. 
, fue lafTe dottrine fopra 
1’ eouivocazìone . p. tòt 
All Probabilifmo . p. 42;. 
cc. 42S. e feg. 


Teatri, OYcro fpcttàcoliTea^ 
trali . Se il Marchefè 
MaflTei gli abbia rifor- 
- mali . p. i8z. N. e p. 184. 
N. fentimenti del P. Ma- 
riana Gefuita intorno ad 
efli ..p. 187. del P. Guf- 
I liian . p. 188. de! P. PacA 
lo Segneri'. />. 189. di S. 
Tommafo./), 15». Teatri 
moderni dichiarati , li 
Dio mercè , indiftéreifti 
dallo Storico Lettera- 
rio . pag. 202. affurdi- 
tà mahifefla di queOo 
fuo detto . p. 205. e feg. 
' tutte le perfonc di pie- 
tà aiiche fecolari decla- 
mano corftro d’ efTì . p, 
Z05. fcntimcnto concctr- 
de di molti Vcfcóvi d’ 
Italia intorno ad cfTì.p. 
105. N. riprovati, e con- 
dannati dall’ Eminenti f- 
Amo Cardinal Querini 
in tre fue Paftorali . p. 
%66. e feg. S. Carlo Bor- 
rOmeo ed un Vefeovo di 
Brefcia ne procurano P 
, eflirpazrane .' p. 209. 

Tommafo ( Santo Dotto- 
re Angelico } abufo di 
fua dottrina fatto da 
certe Aptote a favore 
de’ moderni Teatri . p. 
tfp. e a favore della dot- 
trina del P. Valenza Ge- 
fuita intorno la Simonia, 
che ^ la dannata dalla 
Chiefa. p. z 8 ^, dottrina 
del Santo Dottore fopea 
ì giudici temerari. p-S^^ 

N. jSd.N. 387.N.?88.N. 
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T'eologia Crifliana del P. 
Concina lodata c difefa 
dal P.'Gianantonio Pon- 
ce de Minimi . p. ?i6. 
e fep. 

Tomiftica Scuola. Lo Sto- 
rico Letterario non vuo- 
le , che i Tomi (li fi pof- 
fano chiamare difenfori 
della tìfica premozione . 

- p. 145. argornemo , che 
• ne fegue dalle lodi, date 
alla Scuola Tomiftica dal 
P. Sanvitali . p. 146. pri- 
- ma rifpofta data dallo' 
» Storico Letterario quan- 
to frivola, p. i^y. altra 
rifpofta non meno frivo- 
la e fondata fue due pa- 
~ ttnti falfità . p. 145). 
Tuzionlla chi dir fi deb- 
ba./!. 3. 


X J Alenza ( P. Gregorio 
V Gefuira ) fua dottri- 
na intorno la Simonia 
! dannata dalla Chieia./i. 
26. 

Vafquez ( P. Gabriello 
Gefuita ) giudica poter- 
li logurrc una fenteilza 
probabile e irertò tuta 
in materia de Sacramen- 
ti. p. 138. ‘ 

Vefcovi , che approvano li 
.ferirti de’Parrochf ’di Pa- 
' rigi, p. i 

Viva ( P; DoiTicnicó G«- 
fu'ta ) ceir>e deluda le 
Propofizioni dannaci'/. 
|q6 , falfaineate minuta 


fiì( notabìU . ciaf 

a P. P. Bannez e Serra 
Domenicani d’avere ne- 
gato il prec etto fpeciale 
della Carità . p. 240. at 
■ «ribuifee loro come ra- 
gione da elfi adotta un’ 
obiezione .da loro fciol- 
ta . p. 245. altr.a tua im- 
pofiura convinta, p. ■ 
e 254. difefa inetta od 
- alTuida che ne fa Io Sto- 
rico Letterario . 

257. Ha importa tal- 
' famente al P. Serra Do- 
menicano una propofi- 
zione dannata , come lo ^ 
confefl’a il P. Cagna./». 

• 2jp. Ha realmente ag- 
gravato S.. Tonimafo at- 
tribuendogli fulla Simo- 
nia larteffa dottrina del 

• P. Valenza , che ^ la 
dannata dalla Chiefa. 

281. c feg. procura di- 
fendere il Pi Amico fo- 
pra una fua dannai» 

. popofizione . p. 325. 


Z Accaria ( P, Francefea 
Antonio ; ) Sua decla- 
: mazion» ». 142. &c. fue 
coraggiole maniere di 
■parlare p. 143. 155. e in 
altri 1 molti luoghi -i- Sua 
/ maravighofa riiporta . ad 
UH argom.ento inellutabi- 
■ le />. 147. &c. altra neoi 
meno rtupenda contradit- 
itoria alia prima :p. 149. 
.'&c. Qual concetto debba 
(arfi ^cl’v^ •fun ftoria fu 
• . . - . ! - - 
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clxii Inatce delle coj'e piìi notabili , 
quanto riguarda le rela- fentimenti fui 
zioni delle Opere del P. 

di Eranifte 


Concma , e 
p. 1^8. Dovrebbe correg- 
gere con ifchiettezza i 
tanti errori coni medi p. 
i^8. &c. Come parli del- 
ia tliefchina rifpofta fat- 
ta alle lettere Efanidi- 
che dal P, Sanvitali />. 
i^p. ec. Come de’ due 
nufefabili libretti fìarn- 
pati ultimamedre dallo 
ftedb Sanvitali p. 167. &c. 
Tal relazione faconofce- 
rc il carattere dello Sto. 
rico p. tyy. Obbligato à 
rendere ragione del fuo 
giudizio fu varj Capi p. 
. 17^. &c. , , 

2accaria P. .Francefco An- 
tonio . Spolìzione che 
fa de’ fatti, e libri fpet- 
tanti a fpettacoli teatra* 
li p. i8j; e /eg^. Falfa- 
mente ' appone al P. C. 
di aver prefo di mira il 


Teatro 
'dell’ Eminentiffìmo Qui- 
, rini p. 207. ec. Coiti e 
procura di ellenuarne In 
t'orza, p. 21Ì. Artifici bia- 
fimevoli^ di ctii fi pre- 
vale p. 2JL2. &c. Come 
parli delle moderne Con • 
verfazioni p. zi<;. ec. . 
Zaccaria P. Francefco Àn» 
rollio . Convinto di evi- 
dente falfità p. 242. e 
/egg. Suà .poca fincerità 
p. 2Ì8. 255. 287. éc. è 
in aliti luoghi. Sua con- 
tradizione col P. Gagnà 
„p: 2^p. ec. Non ha cor- 
rette, come doveva; le 
- lafle fehtenze di Tambu- 
rinò p,l6j. 271. ec. Sua , 
artificiòfa dilnmlilaziond 
p. 272. Sue gonfie ; è pe- 
tulanti efpremoni p. ijp. 
ec. Sua poco buona fede 
289. e fegg. Pretende lo- 
fienere i! P. Noceti foprà 
un’ acctifa evidentemeh- 


SignorMarchefeMaflTei^. . te falfa p. 294- ec. Dif- 

184. &c. e che abbia . fimula un teflo di , San- 


tolto da due Autori Fran- 
.cefi; quantò hà di più 
confiderabile nei fuo li-, 
bro p: 185. ec. Come, 
travolga indetti del Ma- 
rianna p. 187. Suo fpiri- 
to del partito nelle re- 
lazióni appartenenti < ai 
-.Teatri p. 18S. Spaccia, 
là Diomerc^, indiffèretì- 
• ti i Teatri di oggidì p. 
202. Rilevali^ P adurdicà 


chez p. 297. Travolge il 
punto preci fo della que> 
Alone p. jo7. éc. Tratta 
da im^Auta ciò che ri- 
conofee poter effere traf- 
-curatezza p. Parla- 

ta amorevole a lui di- 
' -- 75 - « fisi- 

Zergol P. Gefuita ; li ini- 
heggia per trovar Auto» 
-ri che appoggino la dot» 
•jtrioa lalTa dei Ami- 

co p. 


.di tal prcte/a p. 20^. &c. 

-Quanto diverA fieno i 

Fine ìelP Indire del fecòtìdo Tornai 
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